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SVANITO  era 

pouera  di  Jcrit- 
tori  i e ricca  di 
zjnli  la  profef- 
(ione  letteraria , quei  pochi, 
che  comparivamo  nel  thè  a* 


tro  del  Mondo  introduffe- 
To  le  dedicatorie , accioche 
il  nome  de'  Protettori  fr- 
uire d' Amuleto  all’opere 
contro  H ‘veleno  de'  ripren- 
Jori  j ma  bora  che  abbon- 
dano i dotti  3 e fono  in 
gran  parte  manfuefatti  i de- 
trattori > feruono  le  dcdica- 
tioni  più  alla  deuotione  di 
chi  prefinla  £ opere  , che  al 
bijògnodel libro,  ha  Segre- 
tari ad  Apollo  adunque  che 
'viene  a V.  S.  Illujìrfs.  co- 
me opera  piena  di  fall , e di 
•VMe%£>e,  non  teme  le  fat ire, 
poiché  i fatici,  che fino  mezs-  \ 
zJ  capri 3 non  mordono  ma 

iam- 
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lambificono  i falfit  i autore^ 
poi  già  cedi  con  l Immanità 
all’muidia  che  non  hà  per 

J Ì <t  »V)  X . ..  . v ^ I I 

r cofiume  di  lacerar  i morti , 
onde  vine  il  nome  del  S an-  I 
I ta  Croce  non  in  quest  opera 
I pojìhuma  filo , ma  in  tante 
I altre  regi  firato  nel  Cata- 
logo de’  più  eruditi  , e vi*  ! 
uaci  Scrittori  delnoflro  fie-  1 
colo..  Rejìa  per  tanto à me  f. 
1 quefio  campo  dedicMorioIi- 
I bero  per  dichiararmi  al  j 
i JVLondo  tutto,  & àV . S.  Il-  | 
i lufirifsima  medefiima  quale  j 
fi  a la  mìa  dinota  oJfieruanz>a  j 
verfio  di  lei,  la  nobiltà  di  doue  j 
■ ella  dficende,  la  virtù  ejfem- 

ivrs'.V  piare  j 

Or 

l*  > -ita 


piare  che  pratica » et  affetto 
che  ella  porta  alle  buone  let- 
tere fono  gl' eccitamenti  del- 
la mia  deuotione ; quelle  tre 
qualità  .che  in  V.S.  Iltujìrif 
pMa  rifpiendono  •unite  fan- 
no •Oftlòdeuole  , e magico  in- 
canto àgi' animi  di  tutti  per 
condurli  ad  adorarla , & me 
àfupplicarla,  che  mi  •voglia 
nceuere  al  numero  de'  J uo$ 
dinoti,? concedermi  che pof 
fa  dirmi  w>- 

Pi  V.S  Illuftrifsinaa 

Adi  i*Genair>i6f$* 

Hurailiis.eDiuotifs.  Seni. 

Francefco  Storti# 
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SEGRETARIA 

DI  APÒLLO.,,: 

Da  Antonio  Santa  Croce . 

V*  o AA  /X  j 

A Principi  *’ 

Sono  pregati  da  Sua  Diaeflà  di  autrjcwa 
de  molti  F ir  tuo  fi,  i quali  fono  co - 
y Ir  etti  di  mendicare  il  pane  per  , 

wew  wor/r  <//  jfewc . ’ ; j ' 

O N molto  fondalo  della 
noflra  Corte  capitò  ne* 
giorni  padàti  vna4gm{UiU- 
ma  querela  di  molti  vir- 
tuo/ì  j i quali  con  domina 
vergogna  defla  Virtù,*  ìh 
fembiante  di  moribondo  xe  in  vefti  di  de- 
ta  troiana  a fi  veggono  giornalmente  a 
. mendicare  j!  pane  j per  non  morir  di  fa- 
me; mentre  veggono  fioro  luoghi  occu- 
pati da  buffoni,  e da  altre  perfone  infami, 
-.Onde  con  la  predente  ricordiamo  all; 

« memoria  delle  Sereriitd  Voftre  l’obbJis 

oerf 
ne4 
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ne,  f Hjn  altsatfi  ckxir  iart^  V*4$^£ate 

nelle  vollre  Corti . Non  fi  vopo  che  noi 
s’eftendiamo  lungamente  a perfuaderui 
cotal  cura  ; perfuafi  che  da  voi  fia  molto 
ben  conofciuta  la  necefiiti  c’hanno  i 
Principi  di  far  vedere  al  mondo  ; che  le  - 
loro  Córti  fono  feminarij  di  Virtuofi , 
non  meno  per  interefle,  che  per  debbito 
.di  Grandezza,  i cui  tocca  di  folleuarc  gli  H 
oppreffi  piu  meriteuoli;  effendo  pur  trop 
pò'auiierato  quel  prouerbio.Che  griglio-  ! 
ranti  mangiano  la  porzione  de*  Virmofi . 
Egli  è ben  vero  che  rallora  la  loro  mul-  1 
titudine  ftordifce,ediminuifcerincIina-  1 
tione  che  può  auerfi  di  folleuargli;  mi  i: i 
ciò  fi  di  milliere  auuertire , e diftinguc- 
re  i fapienti  di  certi  iitteratucci , i quali 
per  ottener  fuffragio  allaloropouerti,  j 
ardifcono  di  fàr/i  vedere  sù’n  libro  in-» 
capo  a&vn  centinaio  di  parole  rubate , 
affine  di  bufcarfi  qualche  foldo  ; onde  e- 
fclufi  cotefti , i rimanenti  non  fono  co- 
tanto numerofi,  fi  che  compiacendoui  di  * 
viuere  con  vn  buffone  di  meno, non  pof-  • 
fono  efier  ricourati  nelle  voftre  Corti , > 
fenzaaggrauarui  di  fpefa.  Vifouuenga 
die  qui  mParnafo  non  hanno  luogo  que’ 
Principi,  i quali  non  hanno  regiitrate  a- 
zioni  virtuofe,  e non  fi  fono  acquatati  il 
titolo  di  amatori  della  Virtù . Onde  con- 
fiderate,che  tacendo  le  vofire  Corti  ofpi- 
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Di  .Apollo*';  % 

cij  de*  pone  ri  Virtuofi»  la  fola  conuerfa- 
zione  di  dii  può  fami  credere  fimili»quà- 
d’anco  non  filile  . Vi  preghiamo  di  mo* 
ftrariii  diuoti  alla  noilra  buona  intenzio? 
ne  » eh  e di  vedere  à rifplendere  la  Virtù 
in  ogni  luogo  > ma  fpezialmente  nelle 
Corti  de*  Principi  > accioche  cotanti  no- 
ftri  fedeli  feruitori  non  viuano  fepolti  ; 
corretti  a perdere  quel  tempo»  che  con- 
fumar douriano  nelle  fatiche  virtuofe  » a 
procacciarli  il  pane  a gui  fa  de*  pezzenti» 
ed  a leuar/j  i pidocchi  d’intorno  . Pi 
Parnafo.  * 

Al  Cardinal  Bembo»  ed  al  Bocaccio 
Reuifori  noftri  • 

• , v ^ t ' _ • * * *»>•  *T* 

Sono  comandati  di  non  la- ciac  pafiare  libri 
alle  fi  ampe9  prima  d'aueme  mandata 
copia  in  Varnafo  3 indi  rie euuta 
conia  fottoferngione  di 
mano  di  fua  Maeflà. 

GRan  flupore  arreca  a tutti  i Virtuo- 
si della  nofèra  Corte , la  quantità  de’ 
nuoui  libri  che  di  momento  in  momento 
ardua  in  Parnafo  ; non  eflendo  potàbile 
il  giudical  e , che  duo  foli  reuifori  pofTa- 
no  (fenza  far  altro  ) leggere  i titoli  » non 
che  ii  libri  interi . E benché  di  tanta  far- 
ragine» pochi  fieno  quelli  » che  per  noflr 
" À 2 ordì- 
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ordine  fieno  porti  nella  nortra  fàmofa  Bi- 
blioteca; nientedimeno?  annettiti»  non  ef- 
• fere  riputazione  del  facro  Juogo'»  che  de 
tutti  gli  altL*i>appena  giimti,rt  vegga  a far 
mercato 'to’ piti  metanici  Àrtirti,  e a ven- 
derli a vilirtìmo  prezzo  ; comandiamoiii 
efprefTamente  di  non  lafciarandare  niun 
.libro  alle  ftampe»  non  fottofcritto  di  no- 
ftra  mano;  eflendo  grandiflìma  vergogna  i 
che  la  maggior  parte  de’  libri  ch’oggidì 
fiftampàno  vadano  per  le  mani  non  de’ 
letterati?  ma  di  coloro»che  vendono  il  ca- 
rnale» ed  il  pefce  cotto.  • - 

‘ Jk  l 

A Paolo  Giouib  : • A ; 

z richiamato  in  Varnafo  da  S.  Tri.  dopò 
d'auerlo  deputato  à risedere  le  - 
' Storie  de  mede  fimi  Scrittori3 

accufato  d' inter  effe . • 

ANcorohe  abbiamo  alcune  volte  vdi- 
tò  a fparger  voce  fopra  le  yoftre  : 
Storie  da  noi  aggradite  fommanjente  ; f 
quafi  chela  volita  penna  fiartatà  più  i 
‘ molle  nell  ’intereflfe»  che  nella  verita,non 
fiamo  flati  fi  fàcili  a preftarui  fedèjauendo 
voluto  che  la  fodifazzione  riceiuita  dal- 
' la  voftrà  fatica>fuperi  ogni  mormorazio- 
ne; e perciò»  come  buono  ftorico»  v aue- 
: uamo  deputato  a riuedere  le  fcritture  de* 

• • moder- 


Di  vépollo  • ? 

moderni  Storici ? accioche  purgate  daj 
ogni  paffioiie?  fùflbno  degne  delia  noftra 
prefenza;  ma  finalmente  effonda  noi  fla- 
ti pienamente  informati  da  perfona  inge- 
nua? de’  fatti  voftri;  vi  richiamiamo  dallV 
Vfficio  ? a cui  v’aueuamo  deputato  di  ri- 
uedére  le  Storie  de’  moderni?  i quali  lon- 
tani dalla  verità  feriuono?  non  fenza  paf- 
fione?  e intereffe  come  deuriano  ? ma  piu 
indegnamente?  che  fe  fuffono  pagati?  per 
raccoglier  bugie  Onde  eden  do  quello 
offendere  la  verità?  o tradire  i pofleri?ab- 
biamo  deputata  altra  perfona  •>  la  quale  ? 
ifigenuamente  purgaràdette  Storie,  da^ 
tutte  guelfe  paflìoni?che  le  jendottò 
formi?  e inutili  alla  pofterità . . . ; 

Al  Collegio  de- Medici'.'  - 1 

' ° .’LJ 

'Sono  comandati  di  non  aggregar*  nel  mi* 

. mero  de  loro  Dottóri , perfone  di  mi- 
pore  età  di  vintifei  anni) e di  non 
.conceder  loro fa^pltà\di  me* 
dicare  prima  ìe  trenta  , 

SOno:  tante  le  querele?che  gionialnaen- 
te  vengono  fatte  al  Tribunale  noÒro 
della  ianitg  da’.Deputati  delle  Città/fo- 
pra  gl’infermi  ? ed  e còsi  orribil  il  nume- 
ro de-  defonti,  fotto  la  cura-  de’ Medici; 
che  ìno/fi  a pietà  ? pcr  conifiglio  dj  Gale- 
no? e di  Anicéna  ? e di  tutto  il  noflro  Cól-A 

À*  i ~ ' legió  " 
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hgk>  de’  Medici , abbiamo  determinato 
collantemente  di  comandami,  che  per  1 - 
amienire  non  aggreghiate  nel  numero 
de*  voijtri  Dottori  penbne  di  minor*  età 
’di  vinti  fei  anni,  e che  non  concediate  lo- 
ft) facoltà  di  medicare  prima  de*  trenta  ; 
effóndo  di  necefiiti  per  benefìcio  dell'v- 
niana  fpezie  il  correggere  cotal  abufo 
introdotto  dall’amdità  degli  Huomini,  di 
iafciare  la  vita  in  mano  de*  certi  medi- 
cucci  giouani,  i quali  non  fapendo  > che 
quattro  afforifmi  di  Ipocrate  a memo- 
.ria,  lafciando  a parte  ogni  libro , non  at- 
tendono, che  a far  crescere  la  barba  > da 
cui  fperano  piti  credito , che  dalla  fcien* 
za.  Ondenon  auendo , e per  difetto  deU> 
l*eta  non  potendo  auere  la  douuta  prati- 
ca per  conofóereimali,  e quindi  appli- 
cami i porpomonati  ri  medi). , fi  dee  fór& 
inamente  credere,  che  molti  infermi  non 
morrebbono,  non  medicai  da  eiiì . 

A Torquato  Tallo. 

JPien  comandato  di  riued'ere  le  Toefie 
de  Toeti  mod  emi , e di  far  ritenere  pri- 
gionieri tutti  coloro  » ch'hanno  palefe - 
mente  rubato  a gli  .Antichi  • 

OVefti  giorni  paffati , auendo  noi  te- 
nuta audienza  de*  Poeti,  comparue- 
ro  tutti  turbati,  Pindaro , Omero,  Virgjj* 

— lio. 
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Jio,  Orazio,  Oiiidio  ? e mólti  altri , sì  de* 
Greci»  come  de'  Latini  Poeti»  e fecero  vn 
Junghiflimo  lamento  fopra  i moderni 
fcrittori  di  poefia,  dicendo»  che  non  con-  , 
tenti  eglino  di  auere  fuifcerati  i loro  feri- 
ti delle  più  preziofe  "emme»  che  conten-  ^ ì 
gono»  per  ornare  i libri  » che  ffampano  * 
quafi  che  non  fieno  più  noti  al  Mondo  » 
perche  di  pochi  fono  intefi  >non  fi  ver- 
gognano cu  rubarne  le  decine  intere»e  fc- 
guenti,  trafportandole  nel  loro  Idioma»».  ^ 
Sopra  di  che  fupplicarono  la  buona  Giu- 
fiizia  noffra  a prouedere  a tali  inconue- 
nienti i non  reputandoli  ad  onore  il  venir  , 
così  temerariamente  lacerati . Onde  per' 
fodisfare  a fi  giufte  querele  » incarichia- 
mo la  voftra  colcienza  di  fare  vna  dilige^ 
tereuifione  di  tutte  le  moderne  Poefie» 
chiamando  d*  ordine  nofiro  gli  autori  > ò 
Compofitori  di  effe  ; bruciando  quelle  * 
che  più  degne  fono  della  luce  del  fuoco  > 
che  del  Mondo  ; e facendo  ritenere  nella 
prigione  tutti que  ladroni»  che  intiere- 
condamente  hanno  rubato  a*  n offri  dilet- 
tiffìmi  Poeti, fu*l  fondamento  di  non  effer 
tenuti  alla  reftituzi  one;  non  intendendo  » 
ne  volendo  rifolutaméte , che  niuno  nib- 
bi così  palefemente»  mali  bene  con  di- 
fcreziqne  , e artificio,  fi  come  ha  fatto 
Virgilio  da  Omero,  Orazio  da  Pindaro, e 
voi  medefimo  da  Virgilio . 

< A4  Apio:  ' 
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AGìoì Francefco Biondi.  ' Ì 

i X al 

f.  comandato  di  mandare  in  Torna fo  vna 
. gran  quantità  de'  nomanti  moderni , 
per  fare  fuochi  neWingrejio  di 
. : • Giouanni  Barchlai . 

L’AppIaufo  vniuerfale  fatto  aH’Argeni- 
de  > ed  aU’Euformione  di  Giouanni 
Barchlai  da  tutti  i Virtuofiin  Parnafo , 
ha  obbligata  la  Grandezza  noftra,acom*- 
fponderé  all’applaufo  con  .vna  folenne 
difliQftrazione  di  cópiacimento.E  perciò 
douendo  di  giorno  in  giorno  capitare  in 
Parnafo  la  fiia  perfona  , con  giubilo  di 
‘fótta  la  Córte  noter  affiue  di  folennizare 
l’ingreffod’vn  tanto  letterato  i abbiamo  f 
determinato  di  fargli  vn  fuoco  d’ vna  gra 
quantità  de  Romanzi,  non  degni  d’altra  > 
luce.  Onde  vi  comandiamo  , che  lafciato 
a. parte  qùalch’vnp  , che  porta  feco  non> 
difpreggiéuole  erudizione  fi  nella  tedi? 
tura,  come  nello  itile  , che  apporta  molta 
vtilitàfdi  tutti  i rimanenti  i qual  i non  có-  \ 
tengono  fe  non  fogni  di  mun  itile  * né 
facciate  vna  raccolta , e la  mandiate  imr 
mediataméte  in  Parnafo,  doue  per  noftro 
comandamento  farà  accefo  yn  grà  fuoco, 
còli  facoltà  a tutti  i pedanti , che  fi  muq-^ 
àojió  di  freddo  d’interuenirui , a condi- 
zione però  di  nettare  il  luogo  dalle cene^ 
tì?  e di  portarle  nel  fiume  J^the;  
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AdAuerroe. 

• \ * r ; ■ i‘  • • 4 * « 

£ comandata  da  S.M.  di  leuarc  nella  Tali-' 
ùca  di  lAriftotile-  quella  d finizione  del 
tiranno;  Che  fia  quel  Principe , il  .quale 
attende  più  a' propri  inter  ejfi3ckq  a quel* 
lide  fuifudditi.  ■ ^ 

DI  tutte  Falere  accufe  fatte  al  Tribu- 
nal nofiro  da  gli  Èmuli  di  Arillo- 
tile , egli  ha  faputo  ÌCcol  parli  > ò con  ve- 
re* ò con  verifimili  ragioni  5 eccetto*  che  / 
di  quella*  d’auer  difinito  il  tiranno  dìe-i 
re  quel  Principe*  il  quale  attende  a’-fuiA  ; 
intereflh  e nó  a quelli  de’  Tuoi  fudditi;on^,3 
de  auendo  palefemente  ( prefenti  tutti  1 
Politici  ) confeifato  il  fuo  errore*  e con- 
fermata la  commune  opinione  * la  qua-. 
le  è Che  fecondo  la  di  lui  diluizióne  ^ • 
tutti  i Principi  oggidì  poifono  nominar* 
fi  tiranni  ; vi  comméttiamo  di  leùarla^ 

; immediatamente  dalla  fua.PoJitica  * • * 

' e di  lafciare  il  tiranno  indefi- 
aito  ; accioche  fopra  il 
fondamento  dalia  / 
definizione'*' 
diAriflo-  . 

file*  non  polfà  aifolutarnente  . 
<firfi.  Che  quafi  tutti  i gor 
uerni  fono  ti- 
rannici. 

' ; " A'J  ' ATc®- 
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A Teodoro  Cantacufino . 

£ riprefo  da  SM.  perche  volendo  [cacciare 
Gioitami  Vafeologo'  > il  quale  aue a 
vfurpato  1 T mpcr io  ricercò  aiu- 
to da  Smurate  Impera- 
tore ale1  Turchi» 

ANcorchegli  aui/Ledi  rimedi  fuori 
di  tempo, non  giouino  punto  all- 
infermo,  anzi  gli  accrefchino  il  pericolo, 
abbiamo  giudicata però;  che  la  prefente 
noftra  lettera  potrà  ferùirui  in  altra  occa- 
j.  fionejpoiche  la  fortuna  córinnando  i Tuoi 
x giri  vi  hà  fatto  conofcere , che  le  muta- 
zioni de*  dominij,  e de*  Stati,  no  fono  più 
difficili  dì  quelle  degli  vmori,  e de’  corpi* 
Grande  errore  è dato  il  voftro  in  chie- 
dere aiuto  ad  A murate  Imperatore  de* 
Turchi,  affine  di  fcacciare  Giouanni  Pa- 
tologo vfurpatore  deirirpperio  ; non_» 
douendo  niun  Principe  ricercare  aiuti 
da*  Tuoi  maggiori,  non  meno  auidi , che 
potenti  : poiché  le  forze  aulii iarie  fupe- 
riori  alle  proprie , non  aggrauano  meno 
delle  nemiche  , e più  Vilmente  oppri- 
mono . Si  come  trà  prillati  pochi  fi  tro- 
uano,i  quali  vogliano  incommodarfi  len- 
za interelfe;  molto  meno  trà  Principi  fi 
troua  chi  voglia  incommodarfi  fenza_, 
cecto  gcia^agnoimaffimanieiite  perche  i 


.0 


Dì  *A pollo  • il 

Principi  non  pofl'ono  armari!  in  difefa.., 
de  Stati  altrui  » lenza  lafciare  in  qualche 
pericolo  i propri;  non  v’elfendo  negliac- 
quitti , come  nelle  altre  còfe  i apertura^ 
più  faclie  della  congiuntura,  ed  opportu- 
nità. Il  ricercare  aiuti  è Hata  cola  natura- 
le ed  vfka  in  tutti  i tempi  da  gli  eguali  » 
di  pericolo  ; da  maggiori»  di  difcapito  * 
Poiché  per  lo  meno  con  la  pretensone 
della  fatica,  fi  fono  fatti  alianti  nel  pottef- 
fo:  non  trouandoiì  più  la  ftrada  per  vici- 
re  dal  dominio,  e non  v’effendo  tra.  Prin- 
cipi ragione  più  valida , del  pottettò . E- 
eli  è il  vero,  che  quando  gli  (lati  non  pof- 
ìono  difenderli  colle  proprie  forze  , e di 
necedìta  ricorrere  alle  ftraniere;  maef- 
fendo quello  de’ maggiori,  maggiori e- 
ziandio  del  bifogno,  deono  elfere  fofpet- 
Ce  non  meno  di  quelle  de*  nemici,  e per- 
ciò non  deano  ricercai  li,  che  rejli  eitre- 
mi:  elfendo  il  medefimo  l'alfidare  gli  Ita- 
ti alla  diferesione  de  gli  amici,  chelafcàr 
li  alla  violenza  de*  nemici.  Gl  aiuti,  che 
fi  riceuono  da’  vicini , non  potendo  giu- 
dicar/i de/ìnt erettati , non  deono  intro- 
durli nette  proprie  vifeer e,  accioche  auc- 
do  occupate  le  parti  principali,  non  ren- 
dano tolto  foggette  tutte  l’altre  con  tale 
auuertimento  , che  gli  itati  non  deono 
giammai  affidarli  alla  diferezione  di  chi 
può  ritenerli  onde  gli  aiuti  non  fono  fi- 

A 6 curi 
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curi,  fé  non  operano  di  lontano,  e fé  nò  ir 
fono  inferiori  alle  forze  di  chi  li  ricerca  > 
il  quale  dee  con/iderare  la  natura , la  fbr- 
£3,  e TappliVazione  di  chi  gli  foccorre,  nò. 
meno  che  Ja  violenza  di  chi  l’ofFende.  Voi 
perciò  auete  mal  fatto  a chiamare  in  aiu- 
to Amurate  Imperatore  de’Turchi,  Prin- 
' Patente  , ed  ambiziofo , il  quale  non 

alpirando , che  ad  aggrandire  la  Monar- 
chia Ottomana, molto  volontieri  se  mof- 
fo  a difendenti  per  ifpogliarui  dellofta- 
to  c dell’Imperio , onde  inefferapio  vo- 
iiro,giàche  errori  così  grandi  non  pollo-, 
no  far/i  due  volte,  gii  altri  Principi  refta- 
asàniio  ammaeflrati  di  non  ricercare  in_» 
cotal  mpdo  forze  maggiori  delle  pro- 
prie: certi  che  non  fono  da  temerli  meno 
ai  quejle  de’  nemici ..  ^ - : 

• - * ì.  - . (X  r.O:v  vi 

. : A Giuliano  Vecchi . > 

t ’ 

* £ comandato  da  5.  M*  di  mutare  quefio 
detto  ,Homo  homìni  bellua .. 

• # 

PEr  la  liima , che  noi  facciamo  del  ve- 
ltro meritò,  molto  ben  noto  in  Par- 
nafo.,  fpecialipente  predicato  nella  co- 
ftanza  in  amare  con  ingenuità  i noftri 
Amici,  vi  dimoftriamo  1 affetto  nodro  co 
la  prefente  , comandandoui  di  mutare 
queflo  detto.  Homo  homìni  bellua , hi 
. . , efpref-  ‘ 


-Di  lApoìlO'X' 

efpreffione  della  crucieltsUe  ferita  dì  qiiQr 
gli huommisi  quali  fono  fiati  degni  di  par. 
ragonarfi  alle  fiere  ; a fitnilitudine  di  chi 
in  contrario  per  lignificare  la  potenza-r; 
degli  huomini , che  viuono  ragionduol-, 
niente,  dille.  Homo,  homini  Deus . Per- 
cioche  non  efpriniendo  bellua  a ballali-; 
| za  la  ferità  delHiuoino,  eh  e p i ù crudele ,, 

e piùvmano  delle  fere,  meglio  efprime- 
rà  Homo,  homini, homo.  i 

I ' Ad  Alfonfo  RèdiCaSiglia,-. 

|:  • \iàf  lùk  - i 

Sua  Ttfaeftà  non  loda  f inftitw%ìòne  da  Im 
fatta  de  Caualicn  dalla  Banda^con  tfb-  ; j 
bliga^ione  di  non  dire’ bugie, 

LA  inftituzione  de’  Caualieri,i  quali  in 
riguardo  del  titolo,  e deirorrore>che 
portano  fieno  obbligati  a fare  azzioni  di 
virtù,  e valore  ftraordinaria , £ fiata  da_> 
noi  fommamente  lodata  in  tutti  i tempi  ; 
'ppjche  leragunanze  diper-lbnefcofpictrs 
in  cui  gli  onori  ed  i premi  fono  sorri- 
fpondenti  all’intrapreie  faticolè,  e nobili, 
hanno  fofienuti  i fondamenti  delle  virtù, 
i & hanno- dato  al  Mondo  hnomini  .degni 
d’eternamemoria , c di  /Ingoiare  efienri- 
| . pio.  Tutti  grinfiitutori  di  qual  fi  fia.co  tèi 
hanno  procurato  di  fabbricare  linfiim-i 
t zioue  fopra  fiabik  fondamento;  per  ano* 
j * re 
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re  la  foddisfàzzione,e  poi  la  gloria  Calie- 
re piantatoi  e ftabilito  vn’edjfficio,  (opra 
certe  regole,  e leggi  durabili  > opponen- 
doci con  effe  alle  difficolti,  e contrari, 
che  preuedeanojE  però  molte  inftitU2Ìo- 
ni  ben  fondate , e meglio  ftabilke , fi  fo- 
no lungamente  conferuate  ; poiché  tutte „ -j 
le  cofe  ritengono  della  natura  de  loro  * 
principi,  e durano  con  tale  proporzione  ' 
tanto  più  longamente,quanto  più  folta- 
mente fono  cominciate . Ma  auendo  noi 
intefa  la  inftkuzione  da  voi  fata  de*  Ca- 
ualieri  della  Banda  con  obbligatione  di, 
non  dire  bugie,  abbiamo  voluto  auifarui, 
checotefta  inftituzione  terminara  tofto , 
poiché  trouarete  pochi  gentiluominùche 
vogliamo  farli  Caualieri  con  fi  fatta  ob- 
bligazione, e quelli,  che  faranno  fattiper- 
deranno  tofto  il  titolo . 

ABouo  d*Antona*  ^ - 


E comandato  di  ricercare  V .Autore  del  Co» 
ratbo  Fsi , e di  mandarlo  frigionero 

inTParnafoi  • 

N Chiedendo  ftatoa  noi difcarod’vdi- 
re  a nominami  fouente  in  Parnafo , 
ancorché  per  ifcherzo  ; edeffendo  flati 
ragguagliati,  che  di  voi  conferua  ftretta^ 
amiciziaia  maggior  parte  degli  Artifti 


V~> 
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rodendo,  che  anco  tale  perfotie  > fi  trat- 
tengano in  qualche  effercizio  di  lettere 
per  vinere  meno  ignoranti > ne  compiac- 
ciamo di  onorami  con  la  prefente  de’no- 
ftri  comandamenti  ; incaricandoli!  di  far 
diligente  inchiefta  d’vn  tale  autore  , il- 
qual?  temerariamente,  ma  quel  ch’è  peg- 
gio ignorantilfimamentehàofato  di  ag- 
giugiiere  all’Eromena  » alla  Donzella  di~ 
fterrata  * ed  al  Coralbo,  opere  vaghe  e 
dotte  del  carilììmo  noftro  Biondi , vna_* 
compofìzione  indegna  di  trouarfia’ pie-  , 
di,  noii  che  al  pare  di  sì  degne  opere.,'/ 
Per  ciò  non  contenti  noi  d auer  fodiC-^ 
fatti  alla  modeftia  del  noftro  fedeliflìmo- 
femo,  ( il  quale  a gran  fatica  s’ha  chiama- 
to  offefo)  facendo  abbmciare  tutte  quel-  : 
le  copie,  che  di  tale  compofìzione  erano 
capitate  ne’ fondachi  de* mercanti,  eoa 
occafìone  di  coprire  le  loro  merci  ; vo-  - 
lendo  ancora  >fì  come  dobbiamo,  fodiCr 
fare  alla  Giuftizia , vi  comandiamo  di  fi- 
re  ogni  sforzo  per  ritróuar  détto  autore; 
indi  con  1 aiuto  di  Don  Chifciotto  , che 
per  noftr*  ordine  vi  accompagnarti  co 
diece  brani  Huomini,  lo  rireniate  prigio- 
ne, e molto  ben  legato  lo  conduciate  nel- 
le noftre  carceri , doueper  fentenza  di 
Traiano  Boccalini  noftro  amatiffìno 
Giudice,  gli  fari  dato  il  meritato  gaftigo, 
e feruiri  di  efempio,  e di  ammadframé- 

toa 
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to  a tutti  quelli  , che  lì  metteranno  a inv.  ■ ! 
prefa  difeguitare  le  Compolìzioni  altrui,  I 
lènza  certezza  di  riufcirui  bene  ; eflendo 
di  neceflìta , che  le  opere  a leguire  fh-‘ 
perino  lefemplare  , ò gli  s’vguaglinò 
almeno . 

Ad  Alberto  Conte  di  Volellain . ' 

Effonde  SMad  vnafua. , in  cui  fupplicaua^ 
d'ejfere  introdotto  nel  Tempio 
* dell'  Eternità . 

Finalmente  l’ambizione  v’hi  precipi- 
tato . Quella  nouella  in  Pamafo  ha. 
apportato  più  fcandalo,  che  marauiglia_> 
a tuttfcoloro,  che  fanno  quali  fono  gl  fai- . 
peti  d’vn  cuore  ambiziofo , La  fortunósi 
v’ha  innalzato  fopra  la  condizione  di  pri-j 
t?ato  Caualiem,  v’ha  condotto  nel  auge* 
della  profperita,  é in  fine  v’ha  fatto  com- 
pagno di  Cefare,  v’hà  poi  laTciato,perche 
non  ha  faputo  difeernere  altezza  mag- 
giore, doue  collocami;  e voi  non  conten- 
to -,  auete  tentato  di  fare  vn  altro  palio , 
con  pericolo  di  cader  più  ballo  , che  non!  j 

erauate  allora, che  cominciaftea  falire .*  i 
Siete  caduto.  Chi  lì  conlìglia  colla  pro- 
pria fuperbia,  li  affretta  a precipitij.Mol- 
ti  n’hanno  lafciato  miferabile  efempio  ; 
ma  i pofteri  non  fe  n’hanno  feruito , che 
peratnmaeftramento  nel  male,  affile  di 

ordì-  ? * 


1 
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Ordinarlo  meglio;  non  cohfiddrandoiche 
i fondamenti  per  fe  fieli!  ruinófi  non  fo- 
no potenti  a foftener  machine  di  co$ì 
gran  pefo . Quando  Cefare  fi  trouò  ob- 
bligato à feriti gb  che  voi  facefle  alla  fua 
-Corona j vi  còtifignò  qnafi  tutta  la  fu$L 
autorità  ? contentandoli  del  folo  titolo*; 
mentre  egli  fi  credea  >.che  lé  voftre  grati- 
d’azzioni  non  aueflero  altro  fcopo  > che 
la  gloria.  Ma  voi  adendo  ingratamente  t 
imprudentemente  penfieri  maggiori  del*- 
la  voflratefla;  tenendo  di  mira  non  la^i  • / 
Gloriarmi  l’intereffe;  non  contento  d’e£  * 
fer  fatto  compagno»  ardifte  di  diuentar 
emulo,  e lafciando  i fertiign  v’appigK5Tt« 
à tradimenti . Jmmediatamenté  ,;che  &«■ 
tono palefi;-e.che  Cefare  attonito  e pen-1 
rito,  (labili,  che  al  vofìrro  corpo  fi  facefle^  , 
ro  mille  apertnre  * acciochè.  nevfcifiero 
tolto  tutti . quei  ipiritLinquieti  , ch^  ina-% 
chinanauo  tradimenti  volò  la  fama  iru, 
Parnafoo  e diltaccò  dal*  Tempio  dell’e- 
ternità  tutte  le  tabelle,nelle  quali  ella  me- 
desima' aiiea  regiflrate  le  voitre  gloriola 
azzioni;e.da  noi  ricercata  di  tale  facéd a > 
rifpofe . Che  effondo  fiate  meglio  cono- 
fciute  levoflre  operazioni  tutte  indiriz- 
zate alla'propia  vtiliti , é non  altrimenti* 
alla  Gloria,  fi  come  ella  auea  creduto;  é 
che  effendo  flato  voi  conofcinto  reo  di; 
lefoMaeflà,  il  volito  Nome  jèindejjàai 

' . • r • v *0”  ' 
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di  trouarfi  nel  Tempio  dell’Eternità  ; e£ 
laido  patente  che  vna  fola  aJzioneinde- 
gna,  deturpa , e abbofifce  mille  che  fono 
gloriofe  ; di  pili  facendo  perdere  il  me- 
rito, per  dìe , ottenuto . Egli  è vero  che  j 
h voftra  Vita  è fiata  degna  di  lode;  e che  ! 
k f offe  fiata  piti  breue  farebbe  fiata  glo-  j 
Tiofiiììma.  . Md  quella  Vita>d  cuifegue 
Yna  morte  infame  , non  è degna  di  tro- 
narfi  nella  memoria  de  gli  hnomini,  non 
«he  re giflrata  tra  quelle  degli  Eroi . E 
quella  fard  la  pena  del  voflro  fallo  » il 
maggiore  che  potette  commettere  jChe 
**lvoilro  Nome  viua  , non  nel  numero  7 
de]#i  Eroi  > fi  come  ci  miete  fupplicati , 
ma  in  quello  de*  traditori;  effendo  veri" 
tà  manifefla  ; Che  fr  come  vn  bel  morir 
tutta  la  vita  onora  ; così 
— Di  noftra  vita  > 

¥ ri  infame  morir  le  Glorie  eflingue* 

A Gio:  Bardila  Marino. 

Sua  Macfta  rifponde  ad  vna  fua  [crinale 

dalla  prigione  della  Corte  i 

di  Sàuoia . 

E Stato  grande  il  difpiacere*chc  abbia* 
mo  fenato  per  cagione  della  uoflra 
prigionia  inSauoia  ; ma  non  minore  è 
la  speranza  di  vederui  tofloin  liberti*  4 

me* 
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mediante  la  voftra  innocenza  > la  quale' 
d difpettò  deli  altrui  malignità  vi  farà 
aprire  le  porte  della  carcere.  Intanto  vi 
auuertiamo  di  imparare  à corrofcere 
quali  frutti  fi  raccolgano  da  Virtuofi  nel- 
le Corti } nelle  anali  la  Virtù  d’ordinario 
èò  calpeftata>  o innidiata.  Dianzi  che 
ella  ghigna  alle  orecchie  de*  Prencipi  > è 
coftretta  di  palpare  per  troppo  bocche. 
Non  è vtile  d i Corteggiani  ch’il  loro: 
Prencipe  afcolti  volontieri  i Virtuofi  * 
perche  temono  che  darebbono  loro  il 
luogo  indegnamente  occupato  • Iìikm 
mero  degl  ignoranti  > chfè  molto’ mag-  „ 
giore  di  quello  de*  letterati  > tiene  op~ 
predò  rauuerfario  * temendo  che  gli  le- 
ni l’onore  vfiirpato  > e indegnamente 
pofieduto . Cofioro  > che*  oggidì  fono  i 
dominanthperche  pochi  fonoìi  Mecena- 
ti > hanno  introdotta  q iella  empietà  per 
mafsima.  Che  i Prencipi  non  deono 
efler  molto  verfuti  nelle  feienze  ; c l’han- 
no fondata  sù  quello  precedo  ; perche 
eflèndo  la  feienza  nobile  vn  pelago  in- 
terminabile 5 e d’infinita  aIlettazione3  di- 
nrae  chi  v’entra  da  ogni  vinaria  opera- 
zione ; quindi  rendendo  l’huomo  y fola 
buono  per  fe  medefimo  > togliendo  il 
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Principe  à gli  affari  anco  importanti 


dello  Stato  > il  renderebbe  imitile  à i fud- 
diti  y e dannofo  à Tuoi  rileuanti  interefsi: 

Prete- 
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rt  Prefetto  faififsimo  ; mentre  fi  sa  che  li 
J Principinoti  deono  fommerger/ì  ne’ftu- 
- j di  , ma  patteggiami  ; non  fiancare  fin- 
G gegno  sii  i libri  3 ma  matiirarni  ilgiudi- 
r ciò  ; non  contenernifi  per  lutto  ; ma  cor- 
rerui  per  efiercizio  . Prefetto  altretanto 
' pregiudiciale.  atta  felicità  dei  Principia 
aitante  vtile  alfautorita  de’  miniftrij  on- 
£ de  cottoro  veggano  i loro  Padroni  a far 
ti  nulla  con  Ja -fna  propia  tetta.  Gio:  Bat- 
ILjtitta  mio'.  amatifsimo  ; la  .Corte  non  è il 
fi  . centro  . ckVirtuott  j fi  perde  feruendodi 
*•1  trattenimento  agni  fa  dibertuccié  rfono- 
roiccefsitati  di  perdere  il  loro  tempo  i div 
j fenderli , or  da  vn  emulo  > or  jdavnma-; 
* iighojorda  vn  inuidiofo*  orda  vhne- 
micoYe  finalmente  a diuentar  yiziofi  * 
affine  di  effere  meno  mo  lettati.  Con*- 
f?  folateuinellavòftra  innocenza  è vfeen- 
bdo  di  prigione  , vfeite  dalla. Corte  nel 
*5  medefimo  viaggio;  amiertitò  nel- 
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Di  ^Apollo . 

A Plinio  Nepote.  : 


Sjia  7vf<te(ìà  non  vuol  accettare  vnal{ac 
colta  de'  'Panegirici  fatti  àdiuerfi 
/oggetti  da  molti  • 


Vefti  giorni  paffuti  Paolo  manu- 
\/  zio  Segretario  noftro  i ci  pre- 
fentò  vna  Raccolta  da  voi  fatta 
di  molti  Panegirici  componi  da  molti 
letterati ,i  gloria  dè’  Principi  i ,e  d’altri 
faggeta  / 1 tratti  delle  penne  affettate,  e 
le  grandi  adulazioni  > anzi  le  infopor- 
* tabili  eftorfioiìi,  ci  alterono  in  modo,chd 
fdegnammo  di  ammetterli  nella  noflrd 
Bibliotecca  Delfica  , e reftammo  mara- 
uigliati , perche  quei -faggeta  a*  quali,  fb- 
rono  fatti  ne  abbiano  lafciato  yeftigio  » 
non  imitandoli  grand'animo  di  Aleflan- 
dro,  allora  che -gittò  nel  Ktafpeil  libro 
di  Ariflobulo , ch’era  pieno  di'adulazio- 
ni;epureeglis’era  refo  capace  di'taiìfce 
lodi.  Ma  quello  che  ci  hd  refe -la,  rac- 
colta maggiormente  ftomacjieiiole  , è 
flato  il  vedere  in  efla  tal  Panegirico,  fet- 
[ to  ad  vn  Frate,  ad  vn  Prete,  ò ad  vn  Go- 

uernatore  dì  qualche  Rocca , in  cui  piti 
dir  non  fi  potrebbe  per  lodare  vn  Mo- 
li- “ narcà.  In  vero  l’adulazione  è arriuata  all - 
vltimofegno,  e nonreftaper  fublimare 
glihuomini>cheifoli  attributi  della  Di- 


r 
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uinità.  Anzi  ohe  fi  vede  cominciato  i!  gi- 
uoco , mentre  fi  vede  efaltota  vna  perfo- 
na^quafi  perfetta  in  tutte  Je  Virtù,  è in 
tutte  le  arti:  perfezione  ch’è  propria  di 
Dio . Nientedimeno  gli  huomini  con- 
fefTando  di  non  poter  vdire  fuono  più 
grato  di  quello  della  laude,  Tene  com- 
piacciono ; perfuafi  dall’adulazione  d’et 
fer’ornatt  dijquelle  doti , dalle  quali  fono 
cotanto  lontani.  Con  gitifto  fdegno  dun- 
que licenziammo  Paolo  Manuzio  con^ 
- detri  Panegirici  dalla  prefenza  noftra , 
negando-  ’aiiòkitamente  di  conceder  lo- 
ro quaffi  fia luogo  in  Pamafo.  Onde  voi 
reftareté  auuertito  della  noftra  intenzio- 
ne; contentandoli!  che  fieno  fiati  admef- 
fi  i voftri , benché  non  purgati  affatto  di 
fi  fatta  gramigna. 

Alla  Serenifllma  Republica  di  Venezia. 

» . 

Si  duole  Sua  Maefta  con  effo  lci  3 per  la 
perdita  fatta  del  Hegno  di  Cipro , 
j < : • e rcforta  à non  disperarne 
^ la  recuperatone. 

‘ - ‘ L . > 1 * ^ f . » W \ ' ‘f.  VvlfeC-J  h 

Più  dolore,  che  marauiglia  portò  a noi 
la  trifia  nouelia  della  caduta  del  nobi- 
liifimo  Regno  di  Cipro  nelle  mani  dell’- 
imperatore cFC  riente,  il  di  cui  fpauen- 
tcuole  artiglio  ornai  s’efiende  olitela  me- 
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ta  della  terra.Le  difefe  gloriofe  fatte  dal- 
la Serenità  Voftra  affine  di  fomentarlo , 
fono  fiate  folennem ente  celebrate  in-* 
Pamafo  > fi  come  fono  fiate  lungamente 
compiante  le  trafcuragini  de*  Principi  , i 
quali  vedendolo  cadere,  per  giuflizia,per 
pietà,  per  debbito,  e per  intereffe , erano  - 
tenuti  a foccorrerui  ; mentre  non  fi  trat- 
taua  di  vederlo  a paffare  da  vii  dominio 
catolico  a vn  altro,  ma  di  vederlo  a fine- 
brarfi  dal  corpo  del  Criftianefimo . Maf- 
fima  vtililiìma  di  Stato  praticata  da  tutti  i £ 
Principi,  fuorché  da’ Criftiani,  a*  quali  la  ■ 
paffione  non  laida  conofcere  il  danno . 
Quando  vn  membro  è in  pericolo  di  fe- 
pararfi  dal  Corpo,  tutte  l altre  membra-, 
non  deono  godere  della  feparazione,ma 
folleuarfi,  affine  di  difenderlo  ; mentre  il 
danno  non  è più  particolare , mà  com- 
mune . E perciò  quando  i Principi  Cri- 
ftiani veggono  affalito  vno  ftato  da  vno 
Auuerfano  di  religione  diuerfa»  e loro 
nemicò  per  natura,  ancorché  lo  Stato  in- 
uafo  fia  dVn  loro  emulo , e nemico , che 
per  altra  cagione  douriano  godere  di  ro- 
der deprefTo  ; diuentata  la  (Stufa  commu- 
ne,  fono  obbligati  di  pacificarli  > è di  di- 
fenderlo,  per  non  riceuerne  tacito  detri- 
mento . Sono  mai  lime  ordinarie , e natu- 
rali, mà  lontane  d^  cuori  de  Prencipi  Cri- 
ftiani, e forfè  tenute  lontane  età  Dio , che 
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w vuol  caligare  il  popolo  Criftiano.  Quev  v 
fio.  Imperatore  infedele , molto  benrn- 
ilrtitto  dijcotcfti  loro;  godimenti  perlai- 
trai  male  » v ha  fondata  la  fua.vtiliifima_> 
politica:  amiertito  ;di  andar  ferpendo  len- 
tamente siigli  altrui  Stati  affine  di  non 
Ipairentare.con  vna  impetuofa  ingordi- 
gia; e affine  di  rendere  le  rapine  infalli- 
bili; e quiiidiafficurata  la  fua  Monarchia  ' 
eónle  debolezze  della  Crilliana  Republi- 
ca;  cerco.  d'inegualità  , di  calpeftarla  in- 
^lt  teramente.  tali  lini  , ò non  vengono  con-  j 
^ fiderati;  ò fe  eonfideràti,  non  temuti;  noi 
,uon  fappiamo  sii  quali  fondamenti  . E 
toccato  alla  Serenità  Vofira  a fentime  il 
dolore  del  taglio.  Coloro,  che  non  mira- 
_ do  di  buon  occhio  la  fua  potenza , vedu-  . 
tala  diminuita,  n’Jiànno  confeflàto  piace- 
re > nfentiranno  l’aogofcia  da  qui  a poco 
tempo  . Mentre  però  non  voglia  Dio  Ie- 
uare  la  cecità  a’Princìpi.  Leaifefe  fatte 
da  Volita  Serenità,  fi  come  faranno  per  ; 
fempre  memorabili,così  faranno  fempre 
di  terrore  alpotentilfimo  nemico,  il  qua- 
le,-nono  Haute,  che  no  conofca  altre  leg-  < 
gidopò  ; quelle  del  propio  fuo  furore /e 
che  sabbia  più  volte  vacato  di  poter  paf- 
•fare  su  la  fchiena  del  Crilfiaiiefimò,fe  vii 
folo  Rèdi  Francia  fi  trattenefle  lamirarr 
lo; reme  però  più  la  prudenza  della  Sere- 
nità V olirai  che  f altrui  forza.  Per  quello 
■ i girali?  * 
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girando/!  la  mota  della  fortuna  , è tallora 
nella  cataftrofe  del  Mondo  vedendo/!  re- 
pentine varietà , non  delie  la  Serenità  V. 
difperare  affatto  della  recuperazionc  de’ 
fiioi  Stati,  anco  ad  onta  di  /!  potente  Au r 
! . uerfario:  ben  fapendo , che  ogni  Stato  ac- 

quieto con  fraude,ò  con  ingin/fa  violen- 
za , Tempre  /là  in  pericolo  di  cadere  di 
mano  da  chi  Io  rapì . 

r 

A Carlo  Duca  di  Birone. 

r - . n . : x <■ 

I*  mfponde  S<M*&d  vnafua , in  cui  fi  quercia 
della  feuenta  del  fuol\è. 

«.  • 

V T N fomma l’ambizione non  lafcia > che 
^ i la  mente  apprendale  regole  della  ra- 
gionejche  Tvtile  vada  accompagnato  con 
Tonello  ; nè  che’J  giudicio  tenga  di  mira 
f,  la  rettitudine.  Ancor  voi  liete  caduto  nel- 
la rete  . L’impeto  di  que/io  vento  > che 
. Tempre  minaccia  procelle,  v’ ha  fpinto  in 
vn  mali  che  non  hà  fponde,  onde  quei  > 

, di  - vi  cadono»  non  polfono  toccar  terra , 
f Tenza  il  naufraggio . Cotanto  male  vi  fer- 
! nilie  del  efempio  del  Conte  di  LÌTtx> 
veduto  in  Inghilterra,  quando  folle  colà 
Ambafciadore , mentre  in  prefenza  della 
Reina , che  vi  efaggeraua  le  di  lui  filino- 
le macinile , elaneceilità  di  /citargliele 
* in/ìeme  colla  cella»  ne  lodalle  la  giullizia» 
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e ne  abborri  Re  il  tradimento.  Parue,che 
la  fortuna  prefaga  delle  voRre  di  faune  n~ 
turchi  ponefle  aitanti  quello  fpecchio,ac- 
ciochetìfandoni  j mi  ralle  il  precipizio, 
.che  circonda  l’ambizione,  e come  ella  fi 
terminare  la  vita  & le  profperiti , fot- 
ferrando  tutte  le  Glorie,  e fopra  leceneri 
di  colui > ch’e  lla  precipitò  , accendendo 
vn  Rogo  ineftinguibile  d’vna  infamilfima 
memoria.  In  fatti  ella  è vn  folgore , che 
precorrendo  al  fulmine,  abbagliale  fa  ca- 
dere nel  medefimo  tempo.  Su  refe  m pio 
del  Conte  di  isflec , voi  non  auete  impa- 
rato a moderare  i voRri  bollenti  penfieri* 
ini  la  cauzione  per  efeguirne  gh  effetti , 
perche  ninno  giudica,  che  la  di  (grazia  fi  a 
fatta  per  fe;  e f]  perfnade  di  faper  meglio 
•ordire  la  fua  tela . Mi  per  fabbricar/]  vna 
grande , e qualche  tempo  durabile  felici- 
ti, non  è valeuole  fondamento  vna  fcc le- 
ntezza odiofa  a Dio,  e danofa  a gii  Huo- 
mini . Il  bene  non  deue  mai  cominciarli 
colmale,  perche  fono  contrari; incom- 
patibili. E pure  molti  vi  s’ingannano.  Voi 
non  potete  querelami  della  fortuna , in- 
colpare la  fua  incoRanza,  ne  dire,  ch’ella 
v’hi  abbadonato  nel  mezzo  alle  profpe- 
riti; eflendo  che  ella  v’hi  fempre  mai  ac- 
compagnato, e v’hi  feguito  fino  al  limi- 
ta* e della  carcere . Voi  auete  abufati  de* 
diki  fauori;  e noi;  contento  > l’auete  cl- 
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r traggiata,  volendo  meno  dipender  da  lei» 
\ che  dal  propio  ingegnosi  quale  fenza  Te- 
quita  , fi  come  Tempre  fuole , v’hd  roui- 
nato  . Non  ve  cola  , che  più  ammaefiri 
del  propio  danno . Vnofolo  (iiperato  è 
1 cagione»  che  PHuomo  fi  guardi  da  mille 
• pericoli;  ma  il  peggio  è quando  il  danno 
e J’vltimo,  onde  non  fi  può  errar  due  voi- 
re  . E perciò  quando  l’errore  è feguito 
dalla  pena  eftrema  » chipenfadi  farfene 
reo»  delie  penfarui  fin  tanto  che  (labili fce 
di  non  commetterlo.  Le  vodre  difauuen- 
ture»  non  ebbero  origine#  che  dalle  vodre 
profferita , le  quali  troppo  impetuofa- 
menre  faziarono  quelle  (peranze,  che  do- 
iìeuano  nudrire  cótinuaméte  i voftri  me- 
riti; accioche  celiando  di  Iperare  > non_» 
ccfiàde  di  meritare  * Il  voftro  Rè  vi  diè 
in  vn  fol  giorno  quello  > che  douea  com- 
' partimi  in  molti  anni  ; e voi  in  vn  punto 
atiete  perduto  quello, che  douea  badami 
per  vn  fccoio  ,fe  tanto  (ode  vifliito.  A 
torto  vi  querelate  della  feueritd  del  Rè; 
> non  è feueritd,  ma  jgiuftizia  ; e la  pena  nó 
è grane,  fé  non  perche  ella  è 1 edrema_» . 
Egli  è vero>che  voi  auete  fatti  di  gran  fer- 
uigi  alla  Corona  di  Francia;  mi  con  la  fe- 
deltà fono  cedati  tutti  i vodri  merifi.Mi.- 
le  feruigi  non  fono  dà  paragonar/!  co  i^, 
vn  tradimento,  perche  nelle  bilancie  del- 
Jo  Stato  politico  quello  pe fa  molto  pai 
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di  quelli.  Ilvolbro  Rè  dunque,  non  e fe- 
uero,  nè  ingrato , perche  in  vna  fol  volta 
v'hd  pagati  tutti  i ferii  igi  fatti,  e tutti  quel- 
li, che  voi  erauate  obbligato  di  fare  alla_^ 
fua  Corona. 

Alla  Acade  mia  degl’incogniti . 

J\ifponde  S.7\l.ad  vna  fua  letterali  cui  ella 
. le  mandò  nouella  della  morte  di 
« Ferrante  Vallarne  ino  • 

On  molto  dolore  fiì  riceuuta  in  Par- 


ila fola  ria  nouella  delia  morte  di 


Ferrante  Pallatiicino , & alcuni  de’  notici 
letterati  fono  Stati  veduti  a ver  far  lagri- 
me. A noi  medefimi  parimente  è Rata  di 
molto  increfcimento  , non  tanto  perle 
Virtuofe  fatiche  di  lui,  quanto  per  la  gra- 
d’eipettazione , che  aneliamo  di  cosi  fe- 
race ingegno  , il  quale  coltiuato  da  va 
più  lungo  ftudio,  aurebbe  partorito  ogni 
preziofo  frutto.  La  morte,  fi  come  voi  ce 
l’auete  deferitta,  è data  dolorofa,mì  non 
di  fouerchio,  fe  la  cagione  è Rata  così  ef-  J 
iìcace.  Nonbifogna  fcherzare  co’Pren-  t 
cipi  co’  loro  inferiori  indiamente  dami- 
li da’  Gatti;  meno  prouocarli  all’ira  ; per- 
che hanno  le  mani  lunghe,  onde  arriuanó 
in  ogni  luogo.  Quando  nò  fi  può  dir  be- 
ile di  eflhnon  bifogna  arrifehiarfi  a dime  1 

male; 


Di  apollo  v a 9 

' male;  In  vita  loro^c  pazziajTiv  morte  è ini- 
prude  za,  perche  lì  delie  temere, che  efca- 
no  fuori  della  fepoltura  in  ceneri . Tutte 
le  maledicenze,  ò vere,  ò fai  fé, fono  ncc- 
uute  dal  Précipejquafi  che  mortali  o fiele; 
e quindi  indelebilmente  regimate  alla^ 
partita  delle  vendette . Onde  il  non  con- 
tener la  lingua  è vn  disfidare  la  loro  po- 
tenza ; e’1  far  parlare  la  lingua, e correre  al 
precipizio . Sono  Stati  molti , i quali  s a- 
tiefìero  meno  parlato,  furiano  piu  lun- 
gamente viffiiti . Credono  molti  Prenci- 
pi  , che  la  verità,  non  pofla  vfcire  da  altra  • 
bocca , che  dalla  loro  ; quinci  maggior- 
mente credendo  di  non  poter  errare,non 
vogliono  effer  riprefi  ; mentre  la  loro  vita 
non  deue  efferereprenfibile,  ma  imitabi- 
le . Perciò  i Virtuofì  deuono  ftar  da  efli 
lontani»affine  di  non  vedere  i fatti  loro, e 
non  cadere  nella  profonzione  di  giudi-, 
curii  ; perche  è minor  male  il  tacer  ia  ve- 
rità per  non  offender  elfi  > che  offènder 
eiìì,  per  non  offendere  la.  verità.  Se  il  fiicfc 
dito  per  liberarli  dalla  tirannide  non  può 
adoprare  il  ferro  > in  niun  modo,  delie 
adoprar  la  lingua , ò la  penna , ftromen- 
ti>cne  non  fenfeono,  che  Paria  > e glioc- 
chL  Quando  il  fuddito  non  può  celebra- 
re le  Virtù  del  fuo  Prencipc  >c  obbligato 
di  tacerne  i vizi;  ; fapendo , che  a lui  non 
tocca  il  riprenderli. , e che  non  faranno 
. ''  B 3 c 
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ricemiti  come  dependenti  da  zelo  , mi 
da  maligniti . Ferrante  Pallamano  ent_* 
giouine,  di  fpirito  inquieto , di  cerueUa 
fugace,  e di  gitidicio  confidò . Perche  era 
giouine,  non  era  obbligato  d'oliere  buon 
cesello , ma  era  bene  obbligato  a tome 
impreflito  da*  buoni  configli  de’  vecchi . 
Ei  no  s’auuedea  d edere  tramato  dal  fen- 
derò della  prudenza,  mentre  mal  dicea_. 
de’  Prencipi  Eccledafhci  ; e della  Chiefa 
medefìma  coir  preteso  di  accennarne  gir 
abu/ij  e quello,  eh’  era  peggio,  non  ne  di- 
• cea  di  paffaggio , ma  per  imprefa;  co fa__, 
per  verità  flomacheuole.  Coloro,ch*han- 
no  difèecata  la  di  còteftui  vena,  n’han- 
no aiuita^cagione , temendo  di  vederne 
in  breuevn  torrente  . La  maggior  par- 
ie delle  piu  empie  erede  v ebbero  la  lo- 
ro origine  incotal  maniera  . Era  vfficio- 
fpettante  a’ loro  amici  rammollirlo  Te- 
ucramente ; mentre  vedeuano;ehe  de’  ca- 
lighi ei  non  fi  feruiua  per  ammenda,  mi 
per  concitamento  . Voi  auete  perduto' 
vn  biion  foggettoj:mi  eflendo  d’vno  fpi-~ 
rito  così  prono  alia  maledicenza,  la  per- 
dita non  delie  rincirefcerui  molto  . Egli 
hi  feniito  d’efempio  alla  pofleriti , e hi 
ammaeflrati  coloro*,  che  fono  nati , e’ 
aafeeranno  con  le  medèfìme  inclinatici 
ni  d’intricarìì  co’ Grandi  eflendo  me- 
glio,far  con  dii, ciò  die  fanno  i p affigge- 
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ri  alfe.  Tmagini  di  Dia  ? òde*  Santi  > falli-- 
V taiidoli?  e profeguire  il  loro  viaggio . 

r . *. 

A Seneca,  ed  ad  Epiteeto  * 

Sono  comandati  di  andare  raccogliendo  le 
lare  opere, e tutte  le  copie,  che  dì  effe 
fi  ritrouano , e di  portale  nella 
Biblioteca  Delfica* 

TAnto  dolore  ci  apportò  rauifo  ri- 
cenuto  da  Giiuienale  fopra  le  noftre 
opere  morali  ; che  non  abbiamo  potuto 
ti  alafciare  di  comandami?  di  andarle  rac- 
cogliédo  donunque  ne  fono  eopie.Qua- 
do  elleno  ci  furono  portate  in  Pamafe  ; 
noi  giudicammoj  che  veduta  in  effe  vna_ 
moralità  così  vtile,  e bella?  il  Mondo  do- 
uefìfe  abbracciarle  ? per  ammirarle  nonu, 
folo  ? ma  per  pratticarne  gii  ammaefìra- 
menti?  am  ie  di  correggere  tanti  abufi  v 
ed  ammendarli  ditantivizij;  ma  elfendo- 
neriferto,  che  gli Hiiomim  le  tengono»* 
non  per  farli  ? mi  per  apparir  da  bene  »• 
non  per  cangiare  i peffìmi  coilumi  ? mi. 
per  leruirlì  delie  fentenze  nc’ioro  propo^ 
lìti?  abbiamo  determinato  di  leuar  loro 
così  preziofo  tefóro  ^volendo  nell’amie- 
nire.  che  non  capitino  fe  non  nelle  man? 
dicoloro?  che  fanno  l’opere  limili  alle 
buone  parole  * che  predicano  ? elfendo 

B 4 voltra 


f 4 -La  Secretoria 

voilro  gran  difonore,  che  per'ifctifar/t  di 
tal  contrario*  dicano,  che  Temendoli  de  \ 
concetti  morali  non  per  efe guidi  nid 
per  infegnarlir,  imitano  gli  autori*  che 
gli  fcriflero. 

A Giufliniano  Imperatore . 

: 5 

SM»  fi  duole  con  effo  lui * dello  ingratitudi - ; 

ne  vfata  con  Belifario  fuo  Capitano  • 

E Come  polliamo  noi  foftener  phì  la_, 
gratitudine  ne’Prencipi  contra  tante 
lingue*  che  la  deplorano, contra  vn  e ferri- 
pio  della M.  V.  che  l’hd  refa  indubitabi- 
le? E può  eflere , che  V.M.  dotata  dVna__, 
gradezza  d’animo  proporzionata  a quel- 
ia  delia  Imperiale  Dignità,  polla  tollera- 
re in  villa  vn  Capitano,  che  le  ha  ferma- 
la la  Coronasti  la  tefta , e che  con  le  <ìie 
• Vittorie  ha  refo  gloriofo  il  nome  delia_» 
Maefta  Voflra,  fenza  onori  , fenz’occhi  > 
e fenza  gli  alimenti  concedi  alle  Fiere  ? 
Coteili  fono  i guiderdoni  a vn  Campio-  , 
ne,  che  auendo  fi  lungamente  combatta-  . < 
to  con  la  morte  > dopo  lauer  porto  alla 
perda  vn  cape  tiro  feruile,  All’Àfrica  vn_.. 
giogo  pefànte  , dopò  lauer  trionfalo  di 
•duo  Regi,  e di  molti  Regni,  anca  refa  la 
mano  Celarea  cotanto  formidabile , che 
i p i ii  potenti  nemici  ne  tremauano  a lam-  ; 

Pb' 
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pire  fi  proflramauo  vafiajli , per  non  fcn- 
tirne  i fulmini?. Sono  eótefli  i premila  fi 
famófo  guerriero  > che-hiaiìkurato  così 
bene  HmperiO'7  che.  hi  ricalate  nel  Tuo 
petto  tante,  ferite  per  difenderlo  *E  che 
non  hi  filmata  La  pro  pia  vita3  fe  non  per- 


Cotefti  fono  finalmente  i debiti  da  pa- 
1 garfi  a fi  genero fo  creditore,  il  quale  coi 
nome  ottenendola  metà  della  Vittoria» 
e co’i  braccio;,  il  rimanefcte,auea  impauri- 
ci più  gran-  Potentati  dèi  .Mondo',  e do- 
pò d auer  con  gi  onte.  molte  Corone  a_» 
-quella  dlV.  M.  altro  non  anca  ritenuto 
. per  fe,.e  per  memoria  de’ «nói  gloriofiiiv- 
mi  trionh>chele,cicatrici  nd.fiio  disgra- 
ziato Corpo?  Quali  fperanze  poiTo no  ec- 
cepire i Cuori  derpin  magnanimi  fiidditi,. 
su  qual  Bafe  collocarle,  per  feruire  a’ loro 
Prencipi,  mérre  veggono  corali  ingratitu- 
dini in  e£fì,e-  mentre  per  picciolo  copenfa 
delle  glorio:  è loro  faticfie^ie  anco  polfo- 
no  affiairarfidìvna  nò  ignominiofa  mor- 
te?£  flato  di  ìneflieròche  conia  prefente- 
i iiot  ne.  sfoghiamo  Io  idegno  concepito- 
per  tal  cagione , mentre  i:i  Parnafo  tutti 
i Prèncipi  re  moiri  aliano  lo  riceuuto 
fcandalo.  Ninno  -Jodari  gjimai  la.ddibe— 
Fazione  delia  M.V., perche  non  hi  fieni; o> 
ih  fine , fi  come  qon  hi.auuto  retto.  il  gitp- 
dicio.  Ella.è  ilota  fomentata  dalla  gdofiat. 
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della  Tua  Grandezza.  V.M.  ha  ar.nto  pati- 
ra  del  miniffaò*  che  carico  di  tanti  trion- 
fi , fembraua  tenere  la  fortuna  ptr  il  cri- 
ne, e l’autoriti  nella  fpada . Dunque  la.^ 
M.  V.  se  lafciatà'  trafportare  da  vn  ti - 
mor  vano  all’insidia  verfo  chi  è partire? 
riiiniftro  ,edè  tornato  monarca  deperì- 
dente  dalla  mano  dtVoftra’  Maefta  verfo 
d’vn  £ fedele  Delegato , che  aJ  fuo' ritor- 
no , ha  immediatamente  deportata  la_^ 
telta  a’  piedi  del  Padroneschi  confegna-' 
tele  catene  coirle  quali  auea  incatenati  i 
Regni  vinti?  Il  timore  della  M:  V.  c nato- 
ai  ilio  comparire,  no  piti  ili  forma  di  pri- 
llato, ma  di  Gigante  e perciò  ha  giudi- 
cato di  ben  fare  a tagliargli  le  gambe  a,- 
fincrdi  liberarli  dallo  concepito  timore  di 
reftar  foprafatto . Mi  V.  M.  douea  atiere- 
iti  conliderazione,  che  li  trattami  di  atter- 
rare vn  Colobo,  il  quale  fopra  le  file  fpal- 
lefoflenta  tutta  la  mole  della  valla  Mo- 
narchia; onde  facendolo  cadere,  hari- 
fcHiato  troppo,  maitre  arco  vna-  gran^ 
psrte  della  Monarchia  porca  cader  feco . 
V1M.  può  vantarli  de*  fauori  delia  .fortu- 
na» perche  il  disfare  vna  machina  di  co 
tal  forte , non  è li  facile  come  cg  f viro  li 
pènfa.  Guai  alla  fua  perfona;  fclklifario  • 
auelfe  voluto  con  fiderare , che  la  fua  fot- 
tuna.11011  dependca,  che  dal  fuo  braccio  r 
nà.IlSautori:i,.che dal  fuo  ingegno.  Egli 

non* 


Bigòtto.  ?5 

' nòti  s’l\i  lafciatò  trafpòrtare  dalle  .pro- 
? fperiti  oltre  il  terni  ine  della  buona?e  % 
dele  feruitu.  Anzi  hi  volutogliela  dìgiir** 
td?  fua  maggiore  folle  conofcinta  nel  fa- 
lò titoh}  di  fcruidore  di  Celare.  Quan- 
do egli  anefle  amiti  pen^eru/I-come  aneat 
forze  di  feoterlì  dal  giogo  della  dipcnde- 
zaj  non.anrebbe  voluto  <?  che" la  dilazione 
: Aliandogli  la*  faciliti,  gl i apportafie  peri- 

colo. Già  la  fua  forza  poteua  darle  leggi 
alla  ragione;  e la  pendenza  e l’ambizione, 
non  gli  auriauo  lafciatò  patir  dimora-,  ? 
fàpenido'schefali  penfìéri  fìdeono  efegui- 
re  prima  di  conciliarli  : elìendo  politica, 
de’  Prinàtì , che  lì  trouano  tanta  autorità 
in  mano;  mentre  vogliano  rovinare  lav- 
inole del (©prèmo;  di  farne  vedère.il  dan- 
no prima?  che  fe  n’odalo  feoppio.  SèEe-- 
Jifario  aueffe  nodriti  vmori  d independ\S- 
za>  può  ben  credere  Vollra  Maelta?ch”e^ 
gli  non  aurebbs  pofto  niun  tempo  in_,- 
mezzo;Che  non  gii  farebbe  venuto  a’nie- 
• di?  ma  al  Capo.  Che  non  leaiiccbbe-con- 
fìgnati-gli  onori  acquisiti  nelle  Guerre 
e die  farebbe  venuto  acclamato  ? prima? 
che  conofciuto  independente.  V.?vì.  an- 
ni forfè  efaminata  la  grandezza  di  lui  ? . e; 
con  ragione  aura*  temuta  Ja  profperiti-  . - 
lu  tali  cali?  è prudenza  il  diffimulanie  Ja_,  ^ 
t cófideraziòne, anzi  è lodeuoie vtile  ili 
Emulamela  trafeuraggine;  percheil  me— 

B 6 iharc- 
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finire  diffidenza  è prouocare  il  min  ito)  1 
al  tradimento  . A grarfrì’  intraprefè  .ci  | 
vogliono  de’ Grand’Hiiomini . A Gran-  I 
d’Hiiomi  ni  fi  eonuengono  grand’onori.  ; 
Quando  i Prenci  pi  fi  trouanp  da  affi  bc-  ) 
nericati  3 deono  tollerarli  nel  grado  ito  \ 
che  fonotorrche  tencnteuole  ? perche  » 
non  potendo  abbacargli  fenza  violenza- , 

• e la  violenza  non  potendo  eflere  che  pre-  | 
cip  ito  fa  j no’lpodono  fare  fenza  correr 
rifehio  di  cadere  prima  di  cfll>  onero  di 
precipitar  iéco . La  loro  forra  è in  vero  ; 
eonfiderabile . Mi  non  v e che  fare  ina-  ■ 
mediatamente*  ci  vuole  graduazione  * al-  1 
dine  diajJiairarfe  Mi  nonmai  ingratitu-  \ i 
dine;.perchc  nel  mederimo'tempo  in  che  ; 
fi  tenta  di  togliere  con  violenza  >.s*in(e-  ; 
gna  di.difèndere  con  oflin  azione.  Voftra  j 
•Mae/li  l’hd  indouiriata  >Ma  fatti  de  gran  ] 
pregi  Lidi  e i.j  a’  Prencipij.mentre  da  fi  fatto  j 
efempio  impareranno!  loro  min ii fri  di  ! 
non  ingerir/!  ne’  gran  fériiigi  ? e ingeren-  \ 
•dofi)  dipagarfi  dà  fe;  certicheflando  alla  \ 
•:  loro  dilezione  di  non-,  coofegniie  *•  die  f 
vìi  guiderdone  frinite  , vedendo  , che  i 
i'intcreflc  diStatOr  fa  lecita  anzi  necdfa- 
ria  ogni  ingratitudine  *e  che  tutte  le  pài 
. terribili  auine  dipendono  dalla fofpezio- 
r£.i  e gelofia  de*  Prencipi .. 


Di  spella , 

Alla  Sacra  ItopwblieaCriftiana. 

Si  rallegra  Sua  Tìlaejlà  della  Vittoria  naua 
le  ottenuta  contra  Solino  Impcrator 
Turco  e fi  ditole  ancor  ayptrehei 
Collegati  non  s’abbiano  ben 
/erutto  di  effa 

.j  - 

ESt-aia  fi  grande  3 allegrezza  fatta  inJ 
Parnafo  da  tutti  i Prencipi  Criflìani» 
. pei*  la  Vittoria'  ottenutala*  Prencipi  col- 
‘ iegati  contra  l'Imperatore  de’Turchnche 
per  a'.tefbto  del  nofiro  particolar  giubi- 
lo, ne  abbiamo  voluto-  dare  particolari 
fogni  alla  Macài.  Vedrà*  rallegrandofe- 
ne  con  Iaprefente  . Per  verità,  quella  vit- 
feria  è Anta  tanto  più  gioriofa , quanto» 

. che  riportata  contra  via  nemico,  il  quale 
per  la  formidabile  fua  potenza»  !?  come  fi 
var.ta  di  fupenorità  a tutti  gli  altri  Poten- 
tati j coli  sentitola. Ì'inii  incibile  . • Quella 
. volta  egli  è pur  Stato  difingaiinatoyellèn- 
dogìi  Stato  mofiiu:Ojcbe  può  cfler  vinto; 

- e che  vna  fola  parte  della  Ciadiana  Rfc- 
publica  ha  jX)tuto  contraftarglij  e disfàr- 
gi’i  vii  A rinata dn  dii  Amano  compendia- 
te le  forze  della  valla*  Aia  Monarchia-  Hi 
t pur  veduto»  che  la  fortuna  per  lui  folp-, 

_ non  è co/lantoj  ma  variabikjcome  a tutti 
gli  altri  te  Hi  pur  veduto  » che’l  giudicio 
v vmano  non  può  fallire  quando  E>iofe  ne 


T&  ' retarti: 

fi  direttore;^  che  le  forze  fona/  inopera- 
bili» quando  il  Cielo  fe  ne  fa  cufiode.  Hd: 
pur  finalmente  veduto,  che  V.M'.  benché 
debile , e impacciata  co’nemici  di  fe  me- 
defima*,  ha  potuto  fargli  vacillare  il  Tur- 
bante sù  la  teliate  Jetiargli  di  mano  vno 
de’  fcettri  iniquamente  rapiti . E infor- 
ma elfendò  Orato  cofiretto  di  c-onfeflar- 
fi  (Operabile,  ha  veduto , che’l  fuo  Impe- 
rio Ornile  a gli  altri . non  è circondato  da 
altri  confini,  che  dà  quelli  deil'vmana  vi- 
cifirtudine,  e che. la  fortuna  può  fi  bene 
entrami  a opprimerlo,  iicome  v’è  dimo- 
rata lunga  tempo  a prosperarlo . Ne.go- 
diamo  dunqueinn  ultamente  ma.  quelli 
no  Ori  godimenti  furiano  pili  durabili , fe* 
ròccafiotte  dicòfi  gloriola  Vittoria  non 
lode  Hata  abtifata  da-  Preiicipi  collegati, 
non  merita  tanta  lode  chi  vince , quanto: 
chi  s:l  preualerfi  delia  vittoria , m adirne 
quando  fi  può  temere  maggiormente  i 
concitameli»  e gli  rinforzi  del  nemico  >- 
benché  vintain  battaglia , ancor  potente 
nel  Tao  Regno*.  Veramente  quella  inau— 
uertenza  ha  ammareggiata , molto  la  no- 
Òra  allegvezza  ; mentre  noi  non  vedem- 
mo poiubile,  che  fi  trouafie  freno,  il  qua-  - 
le  folle  baileuole  a trattenere  vn  Capita- 
no vittoriofo,  e trionfante  in  tempo, an_,  * 
cui  egli  è profperato  dalla  fortuna,protet- 
tp  dal  Cielo,  eiaanimitQ  dalla  Vittoria;. 

e che’l 
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c cJie’l  fucr  nemico  fuperatovùcortfufo  / 
non  s£  (fotte  volgerli  per  trouare  fcatt** 
po  , ne  quali  armi  impugnare  per  difen- 
derli . Egli  è flato  vn’errore  datineiiDlfe* 
e-eifeteflaSile  da.  non  giudicar  capace  di 
commetterlo- j feditoli  da  quel' vincitori 
che  da  fé  medelìmo  pilo  umidiate-  alle 
pi  opie  profperitd:  colà  impercettibile . 
Farfi  vn’apertura'  con  tanto  rifehio  > e 
con  tanto  pericolo  > e poi  itv  vece  dien* 
trarè'j  voltargli  le  fpalle  ? Guai  alla  M*.  VI 
fe  la-Vittoria  cade  a in  mano  di  Seiino. 
Egli  feuia  dubbio  aurebbe  infegnato  co- 
me fi  preuagl ia  delle  vittorie  ; ma  i Pria-  ' 
eipi  Criftiani  non  furiano  flati  più  dteirt- 
po  d’imparare . Quella  Vittoria- ottenu- 
ta 5d  petto  delloccafione  di  farla  mag- 
giore,non  potrà  dirli'Vittoria.ma  ingref- 
fo  alla  Vittoria  ; mentre  i Turchi  auiiiliti, 
e non  prouifli,che  di  confusone,  atireb-- 
bono  aperte  tutte  le  porte  più  fecrcte 
della-Monatchia  Ottomana  Per  quello 
mi  duole  che  lìauo  Ilare  defraudate  tan- 
te Glorie à V.  M.  con  la  perdita  cji  fi  bel- 
la occaflonc , che  adeffo  è dilficilmente 
recuperabile  ; mentre  coliarebbe, 
molto'  più  ;;  e mentre  il  Turco 
atiuertito , non'  Hard  più: 
efpollo  dii  elùden- 
te peri  co-- 
lo.- 

idi  fa' 
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A Matone. 


E comandato  dì  cancellare  dalla  {cuoi# 
K de'  Filofofi  quel  detto ..  Chi  comanda 

deue  ejfcr  migliore  di  chi 
1 vòùidifcc^ 

4 y . • _ ' _ * * * \ 

L A protezione  (ingoiare  che  noi  ab- 
biamo de’  buoni  Filofofì  .,  i quali 
.tanto  affaticarono  l’ingegno  per  la  vk- 
. j e tanto  caligarono  il  corpo  > alfine 
di  menare  vna-  vita,  efeitìplare  >£.  memo- 
rabile anco  dopò  Ja  morte  vuole,  che  fi 
come  ammiriamo  di  confinilo  i loro  cor 
fiumi,  così  abbiamo  cura  particolare  de’ 
loro  ferirti , non  tollerandone  il  difpreg- 
-gio  ne*  fallì  commenti..  E perche  {‘òpra* 
tutte  le  altre  eofe  preme  d noi  la  buona 
opinione  riceuxita  dal  mondo:  Ch’eglino 
.fiano  fiati  veri  oracoli,  e.  che  non  abbia:* 

, no  formato  carattere , in  cui  non  fi  vegga 
delineata  la  verità  ^affine  che  oggidì  non 
fiano  giudicati  bugiardi,  vi  comandiamo 
cfprel  àmente  di  legare  da’ loro  fanti  aff- 
forifmr,  queidetto-  non  praticato  *.  Chi 
ccomanda  deue  elfere  migliore 
iìl]  di  chi  vbbidi- 
fce.  . 


Alla 
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Alla  Spezie  humana  • 

Scriue  Sua  Tilaefta  / opra  la  comune  do - 
gitanti  nella  breuità  della  vita . 

SOno  così  frequenti  , e noiofe  le  que- 
rele» che  capitano  giornalmente  iii_> 
parnafo  fòpra  la  breuità  deUVmana  vita; 
che  affine  cTisbrigarfene  per  launenire; 
ne  fiamo  rifoluti  di  fcriuerui  la  prefente 
con  intenzione  di  appagami  coli  vna.^ 
femplice  ragione  - la  quale  è.  Che  l’vma- 
na  vita  none  hreue  , ma  è fatta  breue  da 
grhuominhi  quali  mangiano»  beuono,  e 
praticano  in  poch’anni  quello  che  dou- 
rebbono  compartirli  in  vn  fecole, 

. A Giulio  Cefare  Imperatore. 

Sua  Maeftà  biafima  la  di  lui  fouerebia 
bontà  . 

ABbiamo  Tempre  creduto,  che  que- 
gli che  con  molte  fatiche  s’è  fat- 
to creditore  di  molti  onori  ; mentre  egli 
abbia  l’autorità  in  mano  » voglia  pagarli 
dafe.  In  vero  le  fatiche  fatte  da  V.  M. 
per  beneficiò  della  Patria  » non  aueuano 
premio  ne  eguale , nè  maggiore  delliu. 
lieO'a  Patria  ; onde  chi  le  hi  Tenuto  così 
utilmente»  ne  hd  ben  meritato  il  dom*> 

uioj 
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nio;  e noi  non  fiamo  reiteri  punto  mara- 
uigliati  in  vdire  la  generofa  rifoluzione 
della  M.  V.  fapendo,  che  lo  fcaricarfì  di 
tanti  glorioiì  trionfi , il  deponere  i pen- 
sieri,che  fono  propri;  della  grandezza>ed 
il  lafciarc  d’eflèr  Monarca  per  tornar 
Prillato  Cittadino*  non  è forza  che  il  tro- 
ni nell’vmana  natura  . Effendo  dhuque 
entratoglorio/iiiìmo  Monarca,  prccorfo 
da’  propi; meriti, ed  acclamato  dall  altrui 
lingue , dopò  dauerii  polle  tutte  le.  tette 
a’  piedi , epilogati  tutti  gf onori  qella  fiia 
Corona,  e finalmente  occupata  la  liber- 
ta della  Patria,,  ha  da'  Ce  foefisfàtri  d tutti 
i: credici  fatti  dal  ftio  valore,  perche  altri 
non  rotea  fòdis  fa  rii . Abbiamo  ammira- 
ta la  prudenza  di  V..  M.  dopò  il  gran_* 
pafib  fatto  fopra  il  Rubicone  ; e abbiamo* 
1 >da£o  il  coraggio  nodrito  contra  Pom- 
I'òo(gid  ch’era  girtato  il  dado)  vinto  in 
fine , mi  forfè  prima,;  di  lui  precorfo  al- 
Idmperio.  Md  fópra  tutte  le  cofe  com- 
mendata la.  buona  intenzione  di  V.  M.. 
v'erfo  iatteffa.  Patria , acquìttandofi  la_». 
commone  aftezzione  : auuertito.  efler 
memore  il  popolo  Romano.  ddlVItimo*. 
Rè  vecifo,  non  meno  che  le  i’efempi-a 
folle  di  due  giorni  : eifemìo  l’ordinario 
il  giudicare.  Che  le  offe  fe  grandi  non_, 
pollano  a hattanza  vendicarli . L’inten- 
aone.è.  lodeuqle , perche  à retta  ;-md  la 

bontà. 
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bontà  è bialìmeuole  , perche  è fouer- 
chia . Sopra  di  che  vogliamo  atmertirrtó 
V.  M.  con  la  prelente  , per  vn  nuoito  at- 
iellato  dell’amore  da  noi  confermatole  * 
Non  occorre  che  la  M.  V.  procuri  di  na- 
fcòndcrG  fotto  manto  di  apparenza?  per- 
che è vano . Il  dominio  è tirannico,  per- 
che è vfurpato*?  e perche  da  molti  è ri* 
dotto  in  vn  iolo . E ancorché  le  azz'ioìii 
non  lìano-  tiranniche , in  ogiii  modo  fo- 
no di  tiranno , perche  fono  di  chi  ha  da- 
rò principio  alla  Monarchia  con  violcrr- 
23,  V*  M.  immediatamente  ha  dato  di 
mano  alla  bonrd,e  fvfa  con  eccelli.  Qup- 
flaè  buona  per  aliicurare  laMonarcinti 
nella  fua  Cafa , md  non  per  ferma  don- 
neila fila  Perfona . Onde  non  infogna-,’ 
tener  la  mira  tanto  lontana.  Ella  non  & 
vno  prcferuatiao  contra  tutti  i veleni  •- 
Ella  non  è vn  hamo  valevole  a prendere 
l’amore  di  tutti  i popoli  indiferentc- 
mente.  Anzi  che  l’amore  che  prende  , 
moiì  1 aflfcuraw.  Ella  è d molti  di  fobie  utos 
e d qualcheduno  può  feruire  drfoiidamé- 
to  per  edifficarui  vna  machina  da  far  ca- 
dere' la1  Mae  hi  Vohra  . Quella  dote  >* 
quando  è in  va  Principe , /Sempre  è abu^ 
fata  dal  liiddito.  Quella  è qtiella  tramon- 
cana  cha  non  è mai  lìcura  a*  Principi  v 
Quella  è quel  laura,  che  foffiando  leggier- 
mente nell’orecchie'  a*  più  prosimi , fi 

con- 
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cangiar  natura  ; onde  il  buon  Prìncipe/? 
trona  in  mezzo  de"  nemici»  mentre  /i  ere- 
dea  circondato  da’  Cuftodi . Dopò  che 
l’Imperio  è acquìfiato  con  violenza»  è di 
neceffitd  fermarlo  con  rigorofa  vigilan-  <■ 
za»  perche  la  conferuazione  di  effo  c 
violente  . La  bontà  deue  vfarfl  inCafa 
> prò  pria  > non  in  cafa  altrui  ,*  perch’ella  è 
* vna  ftrada  che  conduce  1 inimico  a’  pie- 
di del  tiranno» non  per  applaudenti» ma 
per  vccicicrlo . Molti  hanno  vfato  di  at- 
tentare centra  il  loro  Principe  » perche 
egli  era  ccceifiuamente  buono  ; che  cer- 
tamente non  anriano  fatto  » s’egli  fofsc 
/lato  ecCdjftuaraente  feuero  V.  M.  non  è 
in  iftato-  addeflo  di  viària  abbondante- 
mente j.  perche  molti  al- filo  ingreflò»le 
hanno  fpal  ancate  le  porte  per  ilfoio  ti - 
more» clic  la  ftìa forzale  gittafìe  d terra*  • 
Quando  il  cane  dònne,  i paflàggieri  ca- 
minano  /icari,  intorno  a’  Calali  ; e fe  te- 
mono di  venire  affiditi  vn  altra  voIta_» , 
l’ammazzano-, 'afiine  ch’egli  non.fi rifue-  . 
gli  pii).  V'.M.  pertanto  reili  auuera.ta>e 
creda  fermamente  , che  feguendo  nel- 
l’Imperio vna  fi  latta  pkceuolezza,  quan- 
do-Sudditi  auranng  finito  di  temere.»  ella 
miri  finito d eflere  Imperatore.  Noa-. 
eflendò  ficuro  quel  Principe  il  quale  -è 
amato,  e non  è temuto. 


Di  * Apollo ..  45 

A Quinto  Curzio, 

È comandato  di  raccogliere  tutti  i libri  » . 
ne' quali  fono  delineate  molte  Ima» 
gini  ideali  de  Trencipi* 

SOno  cosi  numeroil  i libri  ch'efcono 
dalle  Stampe  con  delineamenti  vari 
de’  Prencipi  imaginarij  , non  canati  daj, 
altro  originale, che  dall’  Idea;  cheaffine  di 
leuare  la"  noia  a’  Prencipi  viuenti , e ia  fa- 
tica vana  a’  fudditi , che  gli  leggono  ; vi 
comandiamo  di  farne  immediatamente . 
vna  raccolta , e di  trattenerla  fino  a 110- 
ftronuouo  ordine.  Sappiamo,  chetante 
deferizioni  confondono  , non  illuminano 
la  mente  de’  Prencipi , e che  è gran  ver- 
gogna loro,  che  fìatio  vedute  tante  copie 
perfette,  e coli  pochi  originali. 

„ i- 

A Lucrezia  Romana . . S 

Sua  Maeflà  le  niega  l'l?igre(fo  in  Tarnafo , 
volendo  vcdeì’e  dianzi  l'opinione  » 
che  ne  formar à il  Mondo . 

TAnta  marauiglia  ha  apportato  in  Par- 
nafo  la  nouella  della  voftra  rifoluzio- 
ne  di  ammazzami  da  voi  medefìma , che 
auendo  noi  vdito  a formarne  vari,e  con- 
trari giudici;  , non  abbiamo  volato 
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per  anco  deliberare  di  riceuerui  nel  no- 
ièro  Regno . Molti  negando  , che  polla 
(rollarli  fi  fatta  onefti  in  vna  donna, han- 
no detto,  chaltra  cagione  v’habbia  fpin* 
ta  al  precipitofo  effetto.  Altri , ch'è  fiato 
furore . Altri,  eh'è  fiata  ambizione,ed  ab 


j-imi^rui?  è fiato  IVdjre,  che  la  voftra  de- 
liberazione  fia  fiata  di  pentimento,  di- 
cendo, che  fe  non  concorfe  Ja  voftra  vo- 
lontà ail’adulterio  violente , non  poteua- 
te  effer  chiamata  difonefta méntre  Ia_* 
forza  fu  fuperata  dalla  violenza;  quinci , 
Uhefvcciderui  fu  vano  . Che  eflendoui 
vccifa , per  auer perduta loneftd , auete 
confeflàto  d'effer  morta  difonefta , ò di- 
fònorata  aimeno.E  che  finalmente,  fp  ta- 
to vi  pefaua  cotal  perdita,  era  di  meftie- 
rivcciderfi  prima  di  perderla,  e nojL, 
.dopò;  Che  così  noa  farebbe  fiata  dubita- 
bile la  voftra  pudicizia,  e la  voftra  mor^ 
te  farebbe  ftata  pili  onorata . Perciò  ab- 
biamo determinato  d’vdirne  l’opinione 
del  Mondo,  e fecondo  quella  regolarne. 
Sapendo , che  giudica  chi  fpefio  al  rouer- 
lcio  della  Verità , forma  la  maggior  parte 
-de’  fuoi  giu  die  ij  conforme  la  propia»-,, 
ebenchefaifa  opinione, 


s 


A 
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A Sueconio  Tranquillo. 

E comandato  di  far  faperc  a fcritt  ori  , che 
le  Pite  fcritt  e de  Trcncipi  vini  non 
faranno  riceunte  m Vamxfo  • 

Efiderando  noi  ardentemente  di  ve- 


der fiorire  nel  Mondo  i piu  belli 
ingegni,  per  collocare  in  Parnafo  i loro 
frutti  purgati,  e netti  : accioche  coloro  > 
die  ferirono  le  Vite  de’  Prendpi  non  fie- 
no trafportati  dall’adulazione  in  vna  có- 
gerie  di  bugie , comandiamo  a Voi , che 
tanto  ci  au.te  fodisfatti  con  le  Vite  de* 
do  lcci  Cefari;  di  far  fapere  a tutti  i fcrit- 
tori,  i quali  vogliono  eternare  il  loro  no- 
me ne’  grifi  de’  grand’Eroi  j Che  Icriué*' 
do  le  V ite  de’Prencipi  vi  lieti,  i loro  fcrit- 
ti  non  faranno  ricemiti  in  Parnafo  , md 
rigettati , come  pieni  di  adulazioni  > e di 
fallita,  ed  elfi  faranno  giudicati  adulato- 
ri, e non  altrimenti  Storia, intereffati  nei-  : 
le  borfe , non  nelle  Glorie  de’  Prencipi . 

A Socrate . 

E comandato  di  regolare  vn  detto  di 
"Piatone  nella  fica  ì\epublìca 
/ oprai  Poeti* 

I A Gloria,  che  voi  godeteiiPar/iafo, 
u e per  la  propia  Virtù,  e per  vederli 
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>vno  de’  voftri  fcolarb  co’J  titolo  di  foiui- 
| no,  accréfce  a noi  la  TodisFazzioiie  > clic  < 
abbiamo  Tempre  aulita , di  attere  nel  fio- 
ftro  Regno  Huomini  cotanto  celebri  nel 
Mondo,  di  quelli  /penalmente , c’hanno 
Tcritto  bene , e rifiuto  bene  . É benché 
nella  Filofofia , e nella  compofìzione  de* 
cottimi/,  fi  veggano  più  lodati  , che  imi- 
tati; milladirneno  vedendo  di  giorno  in 
giorno  mutazione  fi  grande  nel  mondo  » 
e potendo  edere  , ch’vna  volta  fodero  e 
letti,  e imitati  ini  e me,  abbiamo  determi- 
nato di  leuare  da’  loro  ferirti  alcune  cOt 
Te,  che  praticate  cagionarcbbono  gran^ 
danni  > fecondo  la  variazione  dcg?inge- 
gtii,  Pertanto  fomandiamo  a vchper  be- 
neficio del  prefente  fecolo  del  Mondo  ; . 
di  leuare  dalla  Republica  di  Platone  quel 
detto  fopra  i Poeti.  Poetas , a Rcipublica 
eijciendas,eo  quia  venenum  mejle  condii 
tnm , &c,  Perche  Te  qualche  Prencipe  vo* 
lefferifoluerfi  di  praticare  quella  politi- 
ca, reharebbe  prillo  di  quali  tutti  f Tuoi, 
fotoliti. 


SOno  Tempre  odiofe  le  comparazioni 
indirizzate  a'  biafoiù;  e Tempre  fon? 


^ A 


E comandato  di 


%ione  da  lui  fatta  tra  la  femmina, 
e la  Nane  « 


rep:o- 
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reprobabili  , quando  non  fono  affatto 
alludenti . E perciò  effendolì  a noi  refa 
confiderabile  quella  da  voi  fatta  tra  la-» 
donna  3 e la  Nane  , vi  comandiamo  di  le- 
uarla  , quali  impropia  a’  voftri  fentimen- 
ti  ed  alla  verità.  Perche  eflendo  vero» 
che  ogni  Naue,  benché  grande  può  em- 
pirli vna  volta,  ed  ornarli  a baftanza,non 
e pareggiabile  con  la  femmina,  che  già- 
mai  può  empirli , ne  ornarli  a fegno  di 
confelfarli  fazia . 


Al  Senato  Atheniefe. 


Comanda  Sua  Ttfaefld  V affollinone  dì 
tAmicleot  benché  conuinto  del 
fuo  amore  facrilego « 

IL  nuouo,  e non  pili  vdito  amore  di  A- 
micleo,  hi  deilata  qui  in  Parnafo  vna 
li  grande  maraniglia,  che  per  molti  giotv 
ni  tutte  le  lingue  fono  Hate  impiegate  in 
tal  difcorfo  . Per  verità  fu  nouella  co- 
tanto  infoi  ita,  che  noi  ancorane  fentim- 
mo  ftupore.  E di  meilieri , che  coftui 
abbia  vn  cuore  di  falfo,mentre  può  ama- 
re eccellìuamente  vna  Statua  ; e ch’abbia 
vna  mente  pitiche  empia,  mentre  non^ 
hà  temuto  di  farli  reo  a* vn  facrilegio  co-, 
sì  efecrando  , Jafciando  ne’  marmi  del- 
la Dea  i laidi  legni  delle  nefande  fuedif- 
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foltezze  , Il  peccato  è degnati- vn  gran 
<*aliigo  . Saria  poca  pena  il  leuar  dal 
petto  quel  cuore  facrilego  , ch’ha  po- 
tuto .concepire  amore  cosi  impropio . '|.j 
Saria  poco  tormento  il  ragliar  quelle 
mani  , c’hanno  Tozzamente  profanato 
il  fagro  Tempio  > e fporcata  l’Imagine  | 
diuiS  ; e faria  poca  fodisfazzione  alla_» 

G milizia , il  leuafe  cotell’  empio  dal  nu- 
mero de’  vincati  : elìendo  1?  morte  1- 
vjtimo , e’-Ipiubrene  de’ tormenti.  Per 
tanto  deliberando  noi,  come  interelfa- 
ti  nella  fentenza  , che  la  pena  fi  a pro- 
portionata  alla  colpa  ; accioche  i mor- 
tali imparino  a rifpettare  li  Dei  non  fo- 
lo , md  le  loro  Irnagini  ancora  ; vi  co- 
mandiamo' con  la  preferite  , di  non  far 
morire  Amicleo;ma  di  cócedergli  la  Sta- 
tua di  Venere, già  profanata,  é latta  inde- 
gna di  adorazioni  ; permettendogli  di 
continuare  ad' amarla  fenza  mima  cor- 
rifpoudenza  . E quella  fard  per  lui  liu, 
maggior  pena  > che  patir  polla  nel  Mon- 
bojnQU  trouandofi  martirio  da  com- 
pararli a quello  ; Di  amare  ili 
eccedo,  fenza  reciprocan- 
ti d’affetto , e len- 
za niuna  : 

Jperànza  d’elfer 
riama to. 


Di  apollo,  fi 

*•  V a ' ! 

...  -,  .V  ,£v*  • • £ 

Ad  Elio  Sciano. 

Bj  fj vende  Sua  Trfaefia  ad  ma  fua,in  cui  effa* 
ger anale  grandi  fu  e difai?  enture  pa- 
tite nel  Jommo  delle  felicità . 

G Rande,  mi  non  punto  marauiglio- 
faèftata  la  nouella  giunta  in  Par- 
nafo  della  volita  caduta . Le  grandi  al- 
tezze fono  circondate  da’  profondi  pre- 
cipicij,  e’1  fine  della  fommitd , è il  princi- 
pio delle peripetie.  Ellenonon  filaglio- 
no  che  con  molti  palli , con  incelanti  fa- 
tiche, e con  moltiplicati  Pudori;  a difeen- 
deiie  balla  vn  momento.  Per  quello , la 
voftra  caduta  non  è Rata  portentofa , fi 
coinè  fu  la  (alita  fopra  il  Trono  della^ 
maggior  Monarchia  del  Mondo  , sù’i 
Peggio  dei  più  fagace , e gelofo  Impera- 
tore de’  Romani  ; e in  faccia  à tanti  emu- 
li alia  dignità,  ed’ofieruatori  della  pre- 
tenfione,  Voi  potete  vantami  di  auere  in- 
cantato -l'animo,  e velata  ja  mence  del  più 
fino  politico  che  giammai  dominale;  e 
di  auer’elercitata  l’autorità  Imperiale, 
per  vno  de’  più  fuperbi  Dominanti  della 
voftra  famofa  Republica  > altretanto  glo- 
riola , efie  potente . La  fortuna  aiutata 
dal  voftro  ingegno  , e dall’occulta  Paga- 
titi , v}hà  accompagnato  doue  fembra-? 
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uà  tementi  falire  co’J  pendere . Mi  v*ha. 
in fegnato  i formare  tutti  i palli  , eccet- 
tuato l’vltimo  , che  non  poteainfegnarfi, 
fe  non  da  chi  ftaua  vicino  alla  Corona  ; 
fi  come  fiauate  voi . Il  feguito  di  lei,  non 
era  piti  bifogneuole . A voi  bafiaua  d’ef- 
fere fiato  condotto,  doue per faziare  la 
k vofira  ambizione  in  vn  Dominio  che 
comincia  doue  nafcé  , e termina  doue 
muore  il  Sole  ; non  vi  mancaua  che 
auuanzare  vn  paffo , ò allungare  vna  ma- 
no > Quando  la  fortuna  fi  vede  abufata, 
tofto  fi  parte;  e s’hi  fotti  gli  vltimi  Tuoi 
sforzi  nelle  proferiti , non  torna  piti , 

Serche  fi  fdegna . Tocca  all’vmana  in- 
uftria  il  preualerfi  de’  benefici;  di  lei;  fi 
come  tocca  alla  prudenza  il  non  lafciarfi 
fuggire  le  buone  occafioni  ; ed  alla  me- 
moria il  ricordarli , ch’ella  è variàbile . 
Già  che  voi  erauate  in  vn  tempo , in  cui 
il  più  potente  preualendo  , fi  fa  lecito 
lVAirpamento , poteuate  attaccami,  per 
non  cadere,  e già  che  per  edere  Impera- 
tore, non  vi  mancaua  chM  folo  titolo, 
doueuate  far  i’vltimo  palio;  efiendo  maf- 
fima  infallibile  ad  vn  fuddito  che  fi  alta- 
mente è afcefo:  ò di  fermaruifi  fenza 
timore  di  elfer  gettato , ò di 
difcenderto- 

/ fio. 

• • 
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I.  Cli  comanda  SM.di  Icuarc  dallo  leggi 
ferine  à gli  *Atbenie fi  quella 
f opra  la  vita  de' popoli. 

On  eftraordinario  noftro  piacere 
vj  abbiamo  vdita  la  Tanta  intraprefa 
voftra  dr  feriti  ere  le  leggi  alla  Republi- 
ca  di  Athene , non  potendo  Te  non  crede- 
re , che  faranno  interamente  offeruate,  e 
che  fopradi  effe  farà  collocata  tuttala^ 
mole  dell’ordinata  Republica  3 onde  do- 
po la  voftra  morte  reftarà  à voiquefta 
Gloria>  di  auerleinfegnato  à viuere  eter- 
namente y con  le  propofte  regole»  le  qua- 
li vniuerfalmente  formano  la  catena  » che 
ftringe  e tiene  vnite  tutte  le  cofe  del 
Mondo.  Noi  l’abbiamo  generalmente 
lodate,*  ancorché  tutte  fìano indirizzate 
al  publtco  bene  » e non  abbiamo  altro  fi- 
ne che  Tonefto  ; nulladimeno  vogliamo 
rendenti  aiiuertito  con  la  prefente  , ac- 
cioche  leuiate  quella  fcritta  fopra  la  vita 
del  popolo.  Cioè.  Che  ciafcheduno  fog- 
; getto  alla  Republica  Atheniefe  ha  obli- 
gato  ogn’anno  vna  volta  di  prefentarfì 
alianti  a’  Prefidenti  » e moftrar  loro  la 
maniera  in  che  viue  > di  quali  beni , e con 
che  induftria  , accioche  trouato  di  non 
* viuere  del  Tuo  propio  > ma  dell’altrui  » fìa 
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immediatamente  condannato  d morte  * 
Quella  legge  fantiilìma  abbraccia  tutte - 
l’altre  , e contiene  in  compendio  le  re- 

fole  della  Giuftizia  , e della  vita . E lenza  - ! 

iibbió  rolTentanza  dì  ella  fidamente  ,• 
porta  fe£o  Perdine , e l'eternità  della  Re- 
publica . In  ogni  modo  è pili  da  fpecu- 
larlì  , che  da  praticarli.  Molte  cofe,  ben- 
ché gialle  , e fante  > deuono  tralafciarfi  * 
perche  elfendo  difficili  da  effettuarli  , e 
fembrando  pili  tolto  imadnarie,ehe  rea- 
li, intricanodn  vece  di  ordinare.  Si  come 
non  può  trouarlì  perfona  che  fi  chiami 
contenta  del  fuo  Stato , ( perche  il  con- 
tento è vna  parte  della  beatitudine  >■  la 
quale  non  è che  in  Cielo  ) così  non  può 
trouarfi  perfona,  che  non  procuri  di  ag- 
grandirli, fenza  mifurarer  gradi  co’l  le- 
do della  ragione , perche  l’vmana  natura 
dlendo  inclinata  al  male , ed  efìendo  fe- 
311  ita  da  innmerabili  palfioni  > non  può 
Rare  circonfcritta  da’  termini  della  Giu- 
ftizia . I/imientore  di  tal  legge  > che  fiì 
Amafe  Rè  d’Egitto,  prouò  quella  verità;  ^ 
e fù  allretto  di  confellare  ; che’l  de  fide- 
rio  de’  beni  altrui , ixm  parte  da  gli  huo-  à 
mini  , fe  non  con  l’anima.  Perciò  eflen- 
do  ella  ligillata  con  li  rigorofa  pena , vi 
efortiamo  , e comandiamo  di  leuarla; 
perche  fe  folle  efeguita  dalla  Republica 
nollra , e accettataci  altri  Principi  con  * 

• ...  rigo- 
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rigore  di  far  morire  tutti  coloro  > c’haa- 
no  vArpate  l’altrui  foftanzei  il  Moiidò 
reflarètbe  defedato» 

-*  é «• 

:'A:  '•  AZaléuco* 

^ . ' .'V.  i 

E pregato  da  É.  7d.  di  rumare  il  coman- 
damento fatto  / òpra  l'vfo  del  veflire  al- 
le Donne  onorate  acetiche  fi  diftingua • 
no  dalle  concubine . 

Vf  E anche  i Prencipi  fono  obbligati  di 
fapere  tutele  co fe  » perche  fono 
Huomini;  e perche  fpeflé  fiate  fi  tnuouo- 
no  a’  moti  de  loro  miniftri»  qualche  volta 
inuidiofi  » qualche  volta  maligni V qual- 
che volta  ignoranti  ; md  fempre  mteref- 
fati . B perciò  nòti  fiamo  ré  flati  punto 
fcandalizzati  della  deliberazione  fatta  da 
V.  A.  in  volere  » che  le  Donne  onorate  fi 
veggano  difiinte  dalle  Concubine.  Qué- 
ftaè  vna  grande  intrapre fa  ; ben  facen- 
do V.  A.  quanto  fia  difficile  da  trouarfi 
yna  Donna  fenza  impurità . Oltre  » che 
non  è durabile  cótefta  diftinzione  nelle 
Donne  onorate;- di  comparire  fenza  imm 
ornamento  vano»  di  vefli  ricamate»di  gé- 
me» di  ori»  di  conciature  de’  capelli»  ed  al- 
tro; mentre  fi  sa»  che  ogni  Donna  è tutta 
fuperbia»  è tutta  vanità'»  confilma  la  me- 
tà della Vita  in  ornarli»  e fdcgqa  di  lafciat 
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fi  vedere  prima  d’auerfi  caricata  di  orna- 
menti: onde  fi  può  dire,  ch’ella  fia  la  mi- 
nor parte  di  fe  fieflà.  V.  A.  dunque  reuo- 
chi  il  comandamento  fatto,  non  deuendo 
iPrencipicomponere  niuna  legge  fenza 
certezza,  ch’ella  fiaofferuataj  non  poten- 
do eglino  patire  il  maggior  pregiudi- 
cio.  Oltreché,  fe  potefie  fa rfi,che  le 
Concubine  fi  diftinguefrero  dalle  donne 
onorate , farebbe  troppa  gran  vergogna 
di  quefteJ’effer  vedute  in  fi  poconumero. 

AdAftiage  Rè  de’ Medi. 

\-r*‘  ' ■ . I 

ttfponde  S.7M.  ad  vna  fua  lettera,  in  cui fi  i 
querela  degli  vfurp amenti  fatti  nel 
Juo  Stato , da  Ciro  I\è  primo 
de’Terfiani. 

CApitò  a noi  vna  lettera  di  V.  M.  pie- 
na di  querele  contro  Ciro  Rè  della 
Perfia  fuo  Nepote,  fopra  gli  vfurpamen- 
ti  fatti  nella  Media:  lettera  per  verità,  nò 
di  Rè,  ma  di  priuato , il  quale  non  auen- 
do  occhi  per  vedere , ò non  potendo  af- 
fifarfi  ne*  fegrcti  affari  de’  Prencipi:bene  : 
fpeffo  forma  i giudici;  contrari  ajla  ra- 
gione non  folo,  ma  alla  verità  ancora^». 
Non  diremo  alla  M.  V.  che  oggidì  il  piu 
potente  preuale,  efléndo  Stato  il  Mondo 
fempre  il  medefimo  ma  gli  ricordaremo. 

• ' ' Che 


i 
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Che  chi  hi  forza  nel  braccio  per  fodisfa- 
re  a gl’  impeti  del  cuore  > non  vuol  vdiro 
fentenze  dal  Tribunale  della  ragiono . 
L’appetito  di  dominare*  che  non  può  fa- 
ziarfi  di  ninna  potenza*  nafce  có  gli  Huo- 
mini  generalmente  > diuenta  grande  ne’ 
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rio  di  foggettarfi  gl’Jnferiori  * in  tutti  è 
communemente  difficile  da  ammorzar/!* 
ile’  Prencipi  è impoffibile  . E quegli  * 
che  si  d’impaurire  con  la  forza*  e di  ful- 
minare colla  fpada:  s’hi  gii  comincia- 
to a contare  vna  Vittoria*  non  puòmo- 
uere  il  brucio  fenza  ferire  * ò foggioga- 
re*nè  lafciarò  il  ferro,  fe  la  morte  in  fine 
non  gliele  /frappa  di  mano  „ Chi  è pun- 
to da’ genero/i  Stimoli  della  Gloria  * ò 
da  gli  aculei  dell’ambizione  affue&tto 
a’  trionfi*  non  può  contener/!  negli  ozi . 
Quefta  politica , che  fembraua  propino 
de’ Monarchi*  è lhta  vfurpata  da  tutti  i 
^ Prencipi . Che  per  aggrandirfi  tutte  le 
* cofe  fieno  lecite , fi  come  fono  vtili,  ben- 
\ che  tai’ora  non  efpedienti*  Pare,  ch’egli- 
no non  dipendano*  che  da  fe  medefimi , 
quali  che  la  forza*  non  la  giuridiziono 
fondi  il  po/Te/To  delPacquifto  . E auue- 
• g nache  1’vfurpatonó  po/Tafparger  pro- 
fondamento  le  radici  : in  ogni  modo  l’v- 
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ch’ha  potuto  prenderlo  , potrà  eziandio’ 
fomentarlo  ; tfon  fouiienendofi  ? ch’è  d’- 
ordinario è imprefa- molto  piu  diffida 
le  . Pure  la  cupidigia,  chrè  vno  fpeechio 
grande* mà  fallace,  gli  fa  parer  così.  Ne' 
Prencipi  le  pretenlìoni  nafcono  co’  ca- 
pricci, quando  fono  ben  fondati  sii  lìti* 
loro  potenza . Per  quello  i Domini)  fo- 
no variabili , perche  le  mutazioni  fono 
frequentile  pretensioni , e le  maifime_> 
alterate.  Volita  Madia  li  confoli  fopra. 
la  Catàftrofe,  che  non  terminerà  fe  no n_> 
con  la  Scena , in  cui  lì  rapprefcnta  ; 
confìderi , che  fe  i Prencipi  tutti  folìb- 
no  condannati  a fpogliarfì  de’  Stati  vfur-? 
pati,  rellariano  pili  poueri de’  prillati. 

A Ma  riilio  Ficino  - 

Gli  tornando  Sua  Maeflà  di  correggere  yn 
filo  detto  fopra  l'arte  medicai 

SI  come  fono  à noi  fommamente  care 
tutte  l’opere , e fatiche  de’  noilri  più 
cofpicuilctterati , così  procuriamo  fen> 
pre  mai,  ch’elleno  iìano  totalmente  pur- 
gate, e nette  da  tutti  quei  nei , che  dall’ in- 
nidia  , ò malignità  de  gli  huomini  nemici 
della  virtù  fono  giudicati  monti.  Non 
ottante  che  voi  attuate  voluto  motti  arui 
molto  fpeculatiuo  j fono  fiate  da  noi  dt 
•'  ceuù- 
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cernite  le  voftre  opere  > e di  noftr’ordine 
fono  ftate  polle  nella  Biblioteca  Delfica* 
acanto  di  quelle  di  Platone.  Con  la  pri- 
ma occhiataj  noi  ofleriian  imo  alcune  eo- 
fe , delle  quali  abbiamo  determinato  aui- 
farui  in  yn  o de’  venturi  difpacci  r In  tan- 
to perqhe  molto  ci  qurbò  quel  vedrò 
détto»*  • ?.  & dtuirnus  acce— 

pta  e] } ,dr Mti in  ias  cxercctur  ; vi  eoman- 
diafno  efpFcfìàmeiite  di  corre ggerlo^  ra- 
pendo ben-  voi  le  ih  agi  che  facciano 
molti  Medici  fopra  d’infermi  ? non./ 
aucudo  per  ifeopo  là  fanità?  ma  l’vtile  > 
onde  giouani  d’annbe  fenza  lo  ftudio  ne- 
cellàrio  per  ingerirli  in  così  importanti 
affari , olàno  temeraria  ? ed’empiamente 
di  afliunere  così  pefante  facenaa  ? lenza 
ninna  pratica  de'  mali?  e fenza  niun  fon- 
damento de’  Studi;.  Vedendo  noi  dunque 
come  l’Arte  Medica  dia  drappazzata  > e 
ch’ora  non  ballano  cento  Medici  per  cu- 
rare vn  Infermo  ? la  donevno  badaua  a 
cento  Infermi  ? e che  cento  Inférmi  fem- 
brano  pochi  ad  vn  Medico?  la  doue  a cè- 
to Medici  fembraua  troppo  vn  Infermo: 
vogliamo  che  leuate  incontanente  quel 
diuinitns  exercetur:  auuertito  per  faune- 
nire  di  non  lafciarui  trafportare  dagli 
affetti  in  dire  le  cole  quali  deuerebbono 
edere,  ma  quali  veramente  fono  * 
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La  Secretarla, 
AMarc’Antonio  Rè  d*Egieto. 

J^cufa  S,  M,  di riccueiio  inVarnafo , taffan» 

dolo  di  troppo  effeminato  • 

/*  *.  '$  -*  * ’ * r ' * 'f -•  * : } 1 

O Valido  la  nofira  Corte  fi  trasforma 
in  vn  Teatro  di  marauiglia  , bifo- 
gna  credere,  che  gli  accidenti  dei  Mondo 
fieno  i più  temi,  ch’eflèr  pofiano.  V.  M.  j| 
può  ben  imaginarfi  lo  fcandalo  cagiona-  ;• 
to  dalla  iiouélla  della  fuga  della  perfona  ? 
fua;  non  già  portata  dal  timore  , ma  da 
"vn  amore  indegno  di  albergare  in  vn  per-  L, 
io  Reale . E com’  effe r può,  eh  e 1 a M.  V. 
piu  d’vna  Corona  compofia  di  tate  gen> 
me,  abbia  aulito  in  pregio  vna  bellezza , f ■ 
mezza  logorata , c tutta  dominata  dal  to- 
po? Come  efier  può,  ch’ella  abbia  abban*-  • 
donato  vno /cettro  cotanto  nobile  , per 
feguire  vn  feno  imbrattato  di  lafciuie , 
vna  bocca  vfeio  delle  bugie  » duo  occhi  i 
Padri  degl’  incanti , vn  volto  ornato  d’in-  S 
gannije’n  fine  vn  corpo  impaftato  di  fro-  À 
di?  Per  verità,  che  cotefta  fila  fuga  è fia- 
tafi  fcandalolain  Parnafo  5 eh’ auuegna,  % 
che  Arch  dogo,  Alceo,  Stefiforo,  Saffo, ed 
altri,  che  pt oliarono  i filinoli , e fcriffero  f 
della  natura  d’Amore, fi  fieno  afiàtticati  di 
renderla  elcufabile  ; in  ogni  modo  Cefa- 
re,  Leonida,  Temiftocle , Serfe,  e fopra  a 
tutti  gli  altri  Alelfandro  ; aueudola  giudi- 
v V f ' ^ caca 
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> tata  ftomacheiiole,  hanno  coftantemen* 
te  recufato  di  aggregare  VoftraMaefta, 
nel  loro  numero  . È pazzia  andare  in_* 
guerra  co’l  cuore  ferito  ; cdèdebilezza 
' vilùlìma,  il  lafciarfì  ferire  da  duo  guardi 
donnefchi.  Si  come  è effetto  di  ftoliditàil 
tettare  aftàfcinato  da4  vezzi  lafciui  . Po'- 
teuaben  imaginartt  laM.  V.  e credere  ; 
Che  guidata  ad  vii  cieco  le  cóuenia  inciam- 
pare; che  attaccò  a*  lacci  d’vna  treccia  » 
le  era  imponìbile  non  romperli;  e che 
consigliata  l’Anima  alla  fede  lubrica  d’v- 
na  femmina  , le  era  di  neceflìta  il  perder- 
la? ne  rincresce  fommaméte,che  V.M.ab- 
bia  infegnato  a gli  altri  , fenza  poter  im- 
parare per  nuona  occafione  . Che  vna 
mente  lòmmerfa  ne’  ludi  non  può  con- 
cepire che  terrori  ; Che  vii  cuore  amma- 
liato da  gl’incantefmi  d’vna  vana»  benché 
mirabile" bellezza,  non  può  fomminittra- 
re  fpiriti  guerrieri.  Che  chi  non  ha  aulito 
petto  per  refiftere  a1  colpi  leggieridi  Vò- 
jj^.  nere, non  può  auer  braccio  per  difender- 
li da’  fulmini  di  Marte.  Che  quegli,  ch’è 
ferito  mortalmente  da  vn  guardo  , può 
dirii  moribondo  ; Che  chi  vbbidifcear- 
cenni  d’vna  donna,  è indegno  di  coman- 
dare ad  vn  Regno.  Che  chi  ha  collocato 
l’arbitrio  nelle  mani  d’vn  Idolo  mentito , 
» non  può  lungamente  efìer  diitetore  dell’- 

altrui, Che  cm  ita  nelle  braccia  d’vna  fem- 
mina» . 
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minatila  vicino  al  precipizio. Che  l’amo- 
re ecceduto  di  lewempre  iiiioce.Che  chi 
fi  lafcia  abbagliare  da’  fiioi  raggi  rubba- 
ti,no:i  può  vedere  i propi;  danni. Che  chi 
hàr  perduto  il  giudizio  in  ella  , non  può 
solerlo  per  regolar  fé  medefimo,  non  che  * 
vno  Stato.Che  l'affczzione  molle,!!  come 
è vile,  così  in  vii  cuor  virile,  e Tempre  da- 
nauole.Che  gli  Huomini  effemminati,  nò 
fon  degni , e non  fono  valeuoli  per  folle- 
nei*  la  mole  lieue  drvn  affare  ordinario;nò 
che  la  pe fante  d’vna  valla  Monarchia- 
Che  rinnamorarfi,  a fegno  d’impazzirfi,è 
effetto  bafliffimo,  a cui  non  de’foggiacere 
vn  Grande;  e per  vltimo:  Che  chi  è anno- 
verato nella  fchieta  degli  amanti  lafciubè 
indegno  di  trouarfi  in  quello  de’ Regi. 

Egli  è vero,  che  la  M.  V.  non  diilinguen- 
dofi  da’  gli  altri  Huomini , che  nella  de- 
gniti, era  foggetta  a tutte  quelle  paiTloni  . 
che  predominano  la  debile  vmanita.  Che 
gli  ferali  d’Amore , non  diflinguono  gli 
oggetti.  Che  la  bellezza,  a gli  occhi  terre-  > 
ni  perfetta , auendo  in  fe  molto  del  dilli-  A 
no  > ha.  eziandio  qualche  cofa  delfoimi- 
potente.  Ma  egli  è però  anco  vero,  che  la 
mente  de’  Grandi  donendo  meditare  co- 
fe  proporzionate  al  Tuo  flato,  ed  efiendo- 
obbligata-di  comprendere  il  pregiudi  ciò» 
che  apportano  cotali  lafciuie:deue  fi gno-  • ^ 
teggiar  loro;  anzi  calpefìarle > quali  cofe 

volga- 
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volgari»  e bade»  c non  corni  pondenze  al 
fuo  edere.  V.M.  poceua  ben  amare  la  ina 
belliilùna  Cleopatra  per  debito  di  amo- 
re  reciproco  » e per  il  fuo  merito  » ma  fc- 
mienirfi  ancoraché  deuono  farli  le  di  (Un- 
zioni de’  tempre  che  k?  battaglie  amorò- 
fe  fono  molto  dilTrmili  dalle  marziali . Se 
nella  guerra  non  poteualaMaefta^  Vo- 
ftra  tralafciare  di  amarla  , poteua  bene 
difpen  farla;  mentre  per  amarla  in  eccel- 
lo correa  perìcolo  di  perderla  adatto . 
Fiì  imprudenza  notabile  l’accamparli  fo- 
co; perche  fù  il  medelimoyc he  il  inoltrar- 
li vinto»  prima  di  combattere.  Nello  ftef*- 
fo  tempo  in  che  Augulto  vide  Voftra^ 
Maeltà  incatenato  nel  feno  della  moglie» 
vide  ancorala  Vittoria  » E perche  ei  giu- 
dicò bene  » che  chi  s’era  ìafciato  vincere 
da  vna  femmina  > non  potrebbe  difen- 
derfida  vii  efercito  formidabile . Infoili- 
ma  eifendo  Hata  vna  pazza  rifoluzione 
il  lafciare  la  Corona  a piedi  del  nemico» 
per  feguire  vna  donna»?  vedendo  per  ciò 
noi  fcandalezzati  tutti  gli  Eroi  del  nolèro 
Regno»  riculiamo  di  riceuere  la  M.V.nei 
loro  numero  ; volendo  ammaeftrare  gli 
altri  Prencipi  in  tal  efempio»accioche  co- 
nofcano,che  gli  effemininoti  Hanno  fem- 
pre  in  pericolo  di  perdere  lo  StatOr 
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Ad  Aldo  Manuzio. 

£ comandato  da  S.7d.  di  attaccare  Jopra 
le  forte  di  tutte  le  Stamparie  rn 
detto  di  Domilo  Tifone. 

E Tanto  da  noi  aggradita  la  diligenza 
volta  nella  correzione  /ì  de’  vec- 
chi, come  de’ linoni  libri,  che  vedendo 
la  buona  inclinazione  volta  digiouare 
al  mondo , abbiamo  voluto  comandami 
con  la  prefente  di  fare  ogni  sforzo  per 
elpurgare  bene  le  Librarie  da  certi  libri 
inutili , i quali  non  feruono  chea  far  nu- 
mero , e affine  d’intiepidire  l’ardore  in- 
tereflato  de  Stampatori,  che  vogliono 
lampare  ogni  cofa,che  capita  loroper 
le  mani , e affine  ancora  di  render  auuer- 
titi  alcuni  ambizioii , i quali  in  vece  di 
farli  vedere  nel  numero  de’  virtuofi , fi 
fenno  conofcere  ignoranti  , vi  coman- 
diamo efpreflamente  di  attaccare  lòpra 
le  porte  di  tutte  le  Stamparie  quel 
dottilfimo  detto  di  Domizio 
Pilone . Libros , oppor- 
tet  effe  thefau- 
w ros , non  li * 
bros. 
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À Premislao  eletto  Duca  di  Boemia* 

GlidalaTvl.S.  alcuni  amertimcnti  perche 
fi  diporti  bene  nel  mono  e non  più 
praticato  gouerno , 

PEr  gratitudine  de*  voliti  buoni  de- 
portamenti allora  che  erauate  iii^ 
iflato  prillato  ? abbiamo  voluto  fcriuer- 
ui  la  prefente  , accioche  raccoglien- 
do in  effe  i documenti  fomminiflrati  dal 
noflro  affetto,  facciate  che  gli  effetti  cor- 
rifpondano  all*efpettazione  de’  popoli 
che  v*hanno  eletto  per  loroDuca,  e Si- 
gnore; e quinci  refli  auuerata  la  ferma_* 
opinione  del  mondo.Che’l  Principe  elet- 
to fia  molto  migliore  del  nato . E flato 
grande  il  voilro  paffagmo  da  vn  Aratro 
ad  vn  Trono,  ma  e (Tendo  fiata  la  perfona  " 
voflra  precorfa  da’  meriti;  ei  non  può 
dirli  violente  : onde  per  noflro  giudicio, 
perche  fono  flati  regolati  i palli,  cosi  an- 
cora non  pofliamo  fe  non  credere  che 
fari  da  voimifurato  il  doitiinio . Eper 
aggeuolaruene  l’imprefa  , vi  proponia- 
mo auanti  quelli  auuertimenti . Douete 
dunque  aiuiertire , che  effendo  voi  flato 
eletto  Principe  tri  i Bifolchi  > cotanto 
lontano  dal  Trono , liete  flato  giudicato 
più  degno  di  tutti  coloro  che  vi  fi  troua- 
uano  vicini;  sii  quello  fondamento  anco- 
rai 
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xz  , che  meglio  conuenendoui  la  dignità , 
tftlégfiò  ancora  la  facciate  ri Iplerrdero . 
C-onfiderateyclie  quello  è vn  gran  p tolto; 
e che  /ìete  obbligato  per  ogni  rifpetto  a. 
diportami  da  Principe,  lì  come  fìtte  fia- 
tò giudicato  : mentre  da  voi pofFono  di- 
pendere tutti  i pregiudici  j a’  viuenti,  e a' 
pòfieri  prillati  > difereditandoii  con  in- 
giùileazzionidalla  opinione  ; ch’eglino 
portati  dalla  priuanza  alia  di  gnità  fùpre- 
ma  per  mezzo  de’  meriti  : "ingombrati 
dalla  noiiità , e tenuti  in  freno  dalla  me- 
moria  : conliderando  di  douer  domina- 
re per  debbito,  e non  per  lulfo  ;noru 
pollano  operare  che  fantamente.Eftendo 
voi  perciò  afeefo  a tanta  altezza,  in  co- 
tale maniera  , douete  ailic  tirar  ni  non  con- 
ia violenza  > ma  con  la  feuerità  ; perche 
quella  bontà  che  ad  altrui  farebbe  à pro- 
po/ito>d  yoi  farebbe  dannofMma,  men- 
tre coloro,  che  vi  veggono  occupare  il 
luogo  oue  anelanti  afpiraiiano  ; veden- 
do vna  picciola  apertura,  facilmente  fì 
moueriano  alla  cofpirazione.  Penfatci 
che  e fi  endo  nel  più  alto  grado,  liete  il 
più  cofpicuo  ; e che  tutti  gli  occhi  de’  vò- 
ilri  fuaditi  fono  riuolti  d voi , diuenuta 
il  loro  Sole;  e crediate  Che  le  voflre  ope- 
razioni eifendo  le  più  viiibili,  faranno  le 
più  ofleruate , e commentate . Penfato 
inoltre  d’eflère  circondato  da  molti,  do- 

uè 
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rie  non  Vè  poffibile  difcerner  gli  adula- 
tori da  gli  amici  , ne  i traditori  da*  fra- 
telli , perche  coloro  che  vorranno  tra- 
ditili, cominciarannò  addorariii . E per 
quefro  tenete  aperte  forecchie  ,•  e per 
vdire  i difeorfi  y e per  lanciarli  vfcire^»  : 
auuertite  di  non  chiuder  mai  gli  occhi  . 
Sopra  tutte  le  cofe  ,‘  douendo  crederò 
(anco  fé  non  folle  ) che  quegfinferioBÌ 
ch’erano  poco  dianzi  voftri  emuli  j non 
abbiano , riè  portano  ariete  il  maggiore 
oltacolo  di  voi  ; douete  efam inare  tutte 
le  loro  azzioni , e penetrare  per  effe  que* 
penfieri  che  fatti  maggiori  de’  loro  con 
P1*’  non  pofTono  contenerli  entro  le  te- 
(le  ; e frollandogli  eccedènti  la  pro.pia„/ 
condizione,  procuratene  la  caduta , mi- 
cosi lentamente  che  la  percofla  non  tur- 
bi  y non  metta  terrore  f riè  faccia  rifenòre 
il  più  vicino,  il  quale  vederidofì  vn  emù* 
lo  meno,  gioirà  più tofto.  Anzi  quando, 
dubitale  ( formando  eglino  vna  catena) 
di  non  poter  leuare  l’anello  più  fortih-. 
cato,fenzaquaffarla  tutta  ; vnico  ed  in- 
fallibile temperamento  vi  farà  i’innalza- 
re  il  più  profumo  ali’altezza , di  dotte  v* 
eonuiene  precipitar  il  primo . Mi  quan- 
do potete  cauare  dalla  Giuftizia  vn  mini- 
mo  pretefto , e che  la  gelofia  del  bene# 
commune  può  coprire  quella  del  parti- 
colare > operate  alla  cieca  ; e allora  tene- 
te 
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te  Tempre  aperte  V orecchie  , non  per 
vdnrne  io  flrepito  , mi  il  rimbombo. 
XNon  vi  fidate  interamente  delfamoro* 
perche  non  è bafe  ficura  per  vn  Principe, 
li  quale  fia  certo  d’efierinuidiato  ne  me- 
nò abbiate  per  imprefa  l’odio , ancorché 
il  vedette  accompagnato  dal  timore^; 
perche  efiendo  facile,  che  quello  preua- 
glia  a quello  > rende  al  Principe  la  firada 
dubbia,  eperigliofà.  Non  permetterò 
alla  voflra  mente  il  concepir  penfieri  di 
fermare  la  Dignità  nella  voflra  c afa , per- 
che quello  farebbe  far  ingelofire  i popo- 
li della  loro  liberti,  e rendere  il  voflro 
Stato  debile , e vacillante . E Te  pure  ne 
fiere  auido , ed  ambiziofo,  non  lanciate 
vedere  il  piu  minimo  de’  penfieri  > te- 
nendo lontani  da  gi’onori  piu  eminenti  i 
figliuoli,  ed  i confanguinei , facendo  che 
eglino  fè  ne  moflrino  degni  e meriteuo- 
li  con  azzioni  benefiche  alla  Republica, 
c feguano  fenzaniun  premio,  accioche 
quefto  efiendo  loro  domito , fia  il  mag- 
giore* e l’vnico.  Accarezzate  iforeflieri,  4 
ma  non  gli  fermate  ; punite  i delitti  gra- 
ni appartenenti  allo  Stato  prima  diefa- 
'lilinarli,  e Tei  delinquenti  fono  di  riguar- 
deuole  condizione , non  gli  rimettete  in 
fito  douejpolfano  peccar  la  feconda  vol- 
ta j da  efn  meditata  per  vendetta  della», 
pena  della j>rima . Non  vi  lafciateper- 

fuade- 
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fuadere  a cangiar  loro  il  gafligo  della.# 
morte  in  quello  del  efiglio#  perche  gli  vc- 
celli  di  rapina  ri (polii  in  ibertd#non  per- 
dono il  vizio  # e giamai  non  cambiano  in- 
itinto#  e trouano  chi  gli  addita  in  nutrì- 
k mento  l’altriu#  con  penfiere  di  partirne  la 
preda.  Se  i voftri  ludditi  vi  fanno  di  gran 
feruigi  : corretto  a rimunerarli  ; non  f- 
obliate#ma  létamente#e  gradualmente  ac- 
cioche  vedendo  di  non  poter  afpettar  al- 
tro# non  fi  prendano  più  di  quello  c’han- 
no meritato.  Amate  i Virtuoli#  ma  non  . 
ve  ne  feruite  negli  affari  dello  Stato . Nel 

rimanente  regolateui  fecondo  la  conciu- 
tura,e  varietà  de’ tempi , tenendo  per 
mamma  vtiliffima  Gemmazione  di  Pri- 
mati# ìapendo  # che  ne’Statiellettiuiè 
gran  prudenza,  e il  moftrarfi  in  qualche 
parte  dependente» 

A Demetrio  Rè  degITllirij. 

Si  loda  da  Saper  la  maniera  vfata  in 
chieder  foccorfo  a Filippo  1\è 
di  Macedonia. 

V « % 

Allora,  che  i gran  Prencipifì  troua- 
no  in  eftremo  bifogno  di  denari#di 
soldati#  od’altro  per  difendere  i loro  Sta- 
ti; non  fono  conofciuti  nè  da  gli  eguali 
oc  dagl* inferiori  # perche  egli  vni  egli  al- 
tri ftts 
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tri  per  vtile  loro  politica  recufano  di 
foaiminiftrare  aiuti;  quelli  godendo  del- 
la loro  deprefionc, quelli  àiuiertiti  di  Rar 
lontani  dal  fuoco  accefo  , per  non  fen tie- 
ne l'ardore?  e non  intereflàrfi  ne’  ripari . 

Per  quello  Voftra  Maelhl  trouandofi  J 
molto  ben  impacciata  nella  guerra,  e de- 
ftituta  di  forze,  fi  trouaua  nella  maggior 
difficoltà  del  Mondo,  per  ottenere  in  aiu- 
to-(òccorfi  flranieri , mentre  gl’infèriori 
{noi  ^allontanano , e gli  emuli  ne  ridea- 
no . Onde  ella  vedeua  irreparabili  i dan- 
ni, fapendo , che  l’opra  gli  vili  e gli  altri 
non  potendoli  vedere  meglio  aflìcurati 
nella  pace,  che  nella  guerra,  eglino  co- 
pertamente ne  auriano  procuratala  con- 
tinuazione . Prudentiflima  per  tanto  e 
(fata  la  maniera  della  M.  V.  in  chieder  a- 
iuti  al  Rè  Filippo  di  Macedonia , interef- 
fandolo  in  eili;  e fi  come  la  lodiamo  fony  . 
inamente,  così  elortiamo  V.  M.  di  regi- 
firarla  tra  le  lue  memorie  in  efempio  de^ 
polleri,*  attendo  conofciuto , che  ne  cali 
necellìtofi,  i prillati  pofiono  ottenere 
qualche  follkuo,  la  doue  i Prencipi  ne  vjr 
tiono  difperati  ; perche  tutti  godono  del 
male  altrui,  ma  fpezialmente  i Prencipi , 
mentre  ne  fperano  auuanzamenti.  Once 
fi  deue  tenere  per  fermo  non  elìcmi  la^» 
piu  potente  perfuafione  di  quella,  cheiii- 
tejreffa  l’auditpre  nella  dimanda;  facendo 
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all’efpofitore  piti  diligente  rattenzione,e 
più  facile  l’ingrelfo  a’  fauori  ricercati . 


E cominciato  da  SM.  di  efplicare  quel  futi 
detto . Omnisinulier,  amat 
\ magis  Viro,&c. 

Ltrettanto  noi  biafimiamo  lo  { cri - 


uer  dubbio  , quanto  Io  fcriixere 
ofcuro:  effóndo  tal  maniera  propia  degli 
oracoli,  non  de  gli  HuominL  Lo  itile  de- 
lie ben  edere  foli eu ato , ma  non  fino  alla 
noftra  sfera;  deue efler puro, ina non-a 
turgidojperche  deue  erudire , ma  npnl, 
ftraccare  il  lettore  . Abbiamo  tollerato 
Tacito  , perche  egli  è fiato  vn  gran  poli- 
tico;  e perche  conofcendo  ch’era  meglio 
che  folle  fiato  tacito  di  fatti , com'era  di 
nome , hi  aulito  per  imprefa  di  fcriuere 
con  tanta  oscurità;  e perche  noi  abbia- 
mo gran  piacere,  che  la  fua  politica  non 
fià  intela  da  tutti  quelli,  che  la  leggono." 
E per  tal  cagione  desiderando  noi  Som- 
mamente, che  gli  fcritti  de"  nofiri  denoti 
fieno  cluari,  intelligibili,  e di  gran  frut- 
to ;àccioche  i comentatori  non  v’abbia- 
no a perdere  il  tempo  fopra,  facendo  lor 
dire  quello , che  giammai  hanno  auuto 
in  pendere;  vi  commandiamo , che  efpli- 


A Ho.nnio 


chia- 
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chiate  quel voftro detto.  Omnis  mulier 
am  ut  magu  viro  ; elfendo  nati  per  efìo 
molti  contraili  ili  Parnafo  3 foftenendo 
alcuni  , ch’ella  amai  piaceri  venerei  più 
deirHuomo,  ed  altri  il  denaro,  concor- 
dandoli  tutti  in  quello,  ch’ellanon  polii 
amare  per  amore  più  dell’Huomo . 

A Tiberio  Gracco  Tribuno  Romano  • 

Sua  Maefla  lo  loda  digenerofitàiper  auer 
Sentenziato  a fattore  di  T.  Scipione 
Africano  fuo  nemico , &c. 

CApendo  noi  non  auere  fvmana  natura 
•^llimolo  più  pungente  del  dillo  della 
vendetta;  e quinci  l’obliarla  edere  de’  più 
grandetti  d’vn  cuore.,  lìamo  rellati  edifi- 
cati della  fentenza  da  voi  fatta  a fauore 
di  P.Scipione  Africano  voi  irò  nemico , 
mentre  tutti  gli  /piriti  folleuati  ed  inna- 
fpriti  deueuano  inclinami  a rouinarlo.A- 
uete  conofciuto  il  tempo , che  non  era-, 
propio,  e auete  faputo  dillinguerlo  dall- 
occalione , che  al  volitammo  era  inop- 
portuna: conlìderando,  che  non  deue  vn 
cuor  grande  vendicarli  de*  Tuoi  nemici  > 
quando  fi  può  credere,  che  la  vendetta^ 
nó  abbia  per  folo  mptiuo  l’ofFefà  riceuur 
ta;echeFoccalìonenon  lia  ftataprocu* 
rata  dal  ddiderio , ma  portata  dalla  Coi» 

runa 
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i ' tu  ha . Onde  in  altro,  modo  3 per  non  ca-r 
f dere  in  tal  baflezza > fé  non  vuole  obliare 
la  ven  dettaci  eue  prolungarla.  Quado  poi 
lì  tratta  di  pregiudicare  al  publico  bene  ; 
ella  è vnimprefa  indegna  ,•  perche non_, 
deuono anteporli  le  priuate  inimicizie  al- 
lvtilita  della  Republica . La.  vendetta  de- 
lie farli  da  vngenerofo,  co’lfolo  rifehio 
del  propio  piate, Per  ciò  fono  Rati  da  noi 
grandeméte  lodati  Témiftode , ed  Aridi? 
de  nemicò  i quali  mandati  dalla  loro  Re- 
l publica  a qualche  gouerno>infiemejaffine 
che  le  loro  prillate  auuerlioni  noli  parto-r 
riderò  danni  alla  Republicadafciàuano  le 
f Ioro  ìre  ne’  confini  del  contado  Athenie- 
fe^  protedando  l’vno  all’altro  di  ripigliar- 
lealritornoloro.  Per  il  mcdelimo  effetto 
lodiamo  ancorala  pendente  vodra  fofper- 
\ done;  an  corche  per  altra  cagióne  potede 
f ' opprimere  il  vodro  ncmico;cauùdofi  da 
qiicdojche  dalle  prillate  dife ordie  hanno 
origine  le  publiche  rolline , 

A Tiberio  Imperatore. 

£ riprefo  da  SM, per  auet  condefcefo  a Se- 
iano  di  far  morire  vn  Toeta,  il  qualar 
auea  dette  alcune  parole  libere  di  lui  • 

B Enche  i Grandi  coprano  le  loro  paf- 
doni,  co' pretedi  ; in  ogni  modo . la^» 
ragione  (che  le  bene  può  concili  carfònoa 

-v  v-  . . - D può 
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può  fepellirfi),  fa  manifelle  le  loro  ingiu- 
flizie  tanto  più  fcandalofe,  qnantoche  in 
perfone  alle  quali  Ipetta  il  punirle  ùi_. 
altrui.  Vn  tumultuofiffimo  congreflò  fat- 
to nella  noftra  Corte,  da  M.  Fnno,F.  Lu- 
crezio, Monandro,  Filemone,  Arato,  Alia- 
no, Catullo  , e d’altri  noftri  dilettilfimi 
Poetici  fece  reftare  cotanto  marauiglia- 
to,  che  chiefta  la  cagione  deLlorò  tnmul- 
to,ed  intcfal a,  abbiamo  voluto  dolercene 
con  VollraMaellà;  perche  ha  tollerato 
che  Seiano  faccia  ammazzare  vn  Poetai, 
il  quale  ha  dette  alcune  parole  libere  cò- 
tta di  lui,  e quello.  Torto  colore , che  in_, 
Vna  fua  tragedia  auelfe  ingiuriato  Aga- 
ménone , quinci  peccato  contra  il  rispet- 
to domito  a’ Regi.  Gran mileria de’ po- 
uéri  Virtuolì  abitatori  delle  Corri  ; ma___> 
molto  inferiore  alla  cecità  de’  Prenci^ 
pi,  i quali  non  fi  reputano  ben  feruiti,  fe 
non  fi  veggono  ottimamente  adulati;  a li- 
tico,& insanabile  male  : Aleflàndro  infe- 
gnò  qual  premio  fi  conuenga  agli  adula- 
tori, ma  ninno  ha  imparato, perche  ogrf 
vnoinuaghito  di  le  medefimonon  può 
vdirefuono  più  confaceuole  dell’adula- 
zione. figli  è molto  meglio  trouarfì  nel 
mezzo  de" nemici, che  degli  adulatori, per- 
che le  offefe  di  quelli  fono  tanto  più  gra- 
ni, quanto,  che  infenfibili,  e d'occulte  ; ed 
c difficile  il  riparo  , perche  non  li  vede 
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2‘offefa.  Molte  volte  fi  fouueftono  gli  Sta- 
ti, poiché  i Principi  corrono  ftiriofamé- 
teai  precipizio , perche  tra  i molti,  che 
ne  vedono  il  pencolo, e’1  danno, non  han- 
no vno,  che  gli  fermi , e che  poi  mollri 
loro  la  fouuerfìone,  e la  caduta,  temendo 
di  offendergli  in  vece  di  portar  loro  gio- 
uamentò  ; equefto,  perche  eglino  fde- 
gnando  dì  conofcerfì  foggetti  ad  errori» 
non  vogliono  arroilire  in  venir  corretti; 
e profondati neiloftentazione,/! conten- 
tano di  cadere,  piu  tofto,  che  tornare  in- 
dietro chiamati  . La  congregazione  di 
quelli  mollri  pellilenti,  aliine  di  confer- 
irli aggradita , ha.  inuentata  quella  nii- 
nofa  politica.  Che  i Prencipi  non  deuen- 
do  lafciarli  conofcere  foggetti  a*  falli; 
dopo,  c’hanno  errato  ydeuono  impugna- 
re l'errore,  per  far  credere  di  non  auer  er- 
rato. Cotello  noilro  buon  férfiidore  , 
nemico  di/.rillobuJo,e  molto  amatore 
della  M.  V.  vedendo  Elio  Seiano  a efer- 
titare  la  Dignità  Imperiale  per  Volita», 
Maelld;  e non  spendo  adularla , e non», 
tradirla,  con  fóàuifiinia  maniera  auea  for- 
mato vno  fpecchio , in  cui  Vollra  Mae- 
ìlà,  potea  mirare  la  filatrasformazione , 
e*l  pericolo;  e Seiano  la  fila  infolenza  cre- 
sciuta al  fegno,  che  fa  precipitare . Egli 
fha  fatto  morire  ingratamente,e  la  M.V. 
ha  condefcefo  a lì  ingiù  ila  morte;  men- 

Da  tre 
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tre  che  ambiduefin  vece  di  ab  tifare  de*  ri- 
ceuutibeneficij*  cioncano  premiarlo/e  te- 
nerlo nel  mimerp.de’  più  cari  ; tanto  più 
chela  ripr.enfione  non  fu  temeraria  3 ma 
equiuoca  * e modella ..  Se  la  cofcienza,., 
pacchiata  ha  re  fa  la  interpretazione^ 
troppo  rigorofa  j facea  meflieri  proci.? 
rar  femmenda  / e non  la  deilruzzione 
deli’ammomtorc  . Se’l  fine  è flato  di  fe- 
peliire  con  cito  lui  tutte  le  mormorazio- 
ni 3 è flato  vano  ; perche  il  mondo  Spet- 
tatore delle  operazioni  de’  Principi}  non 
può  giudicarle  diuerfamente  da  quello 
che  le  vede  * e che  fono.  Il  faticare  d’im- 
primere fini  diuerli  da’  principi;  nelle 
menti  de  gli  fiuomini  ? è cofa  da  impru- 
,déte>  fi  come  è da  pazzo  il  voler  chiudere 
le  bocche  con  le  minacele  3 dopò  d’auer- 
le  prouocate  a gridi  con  li  colpi.  Chi  ha 
piacere  >£om*è. fine  generofoj  di  dar  ma- 
teria di  laude  a’  viuenti  > e lafciar  buona 
fama  a’  pofleriril  delie  procurare  co’  me- 
riti , non  con  gi 'inganni . E chi  fi  lafcìa^ 
persuadere  di  farlo  * .operando  in  con- 
trario 3 è priuo  di  felino  ; perche  in  ogni 
modo  le  minacele  prolungano  3 non  tòl- 
gono gli  euaporamenti  * fe  gl’impedifco- 
no  alla.boccU}  non  gli  lieuano  alla  memo- 
ria ; e gl’obbrobri;  taciuti  in  vita*  fi  de- 
cantano in  morte . fi  in  vita  ancora*  por 
£Q  importa  che  non  fi  fcriuano*  mentre 
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fommeflfamente’  fi  vociferano  ; e noli-, 
diminìiifce  puntoil  difonór e il  non  p af- 
fare per  le  mani;  mentre  paflano  per  le 
lineile  . La  M.  V.  per  tanto  rciìi  perfua- 
fa  di  quéfta  verità  > è' la  mediti  fouente , 
affine  di  praticarla  ; perche  traforando- 
la j non  aura  giamai  buoni  fertiidori  ? e 
fard  cagione;  che  i buòni  ; per  viuer  fiat- 
ri,  diuentaramio  cattiui . f 

A Menecrate  medico  Siracufano. 

; A • 

* - '1 V ' ) le  . J i '**.-• 

Compatire  Sua  Macfìà  la  dì  lui  avnbiyvi- 
ne, per  che  è vtileà  molti&c*  \K-Ì 

IMmediatamente  che  ne  airiuò  lanò- 
uella  della  voftra  fuperbia,  in  medi-, 
care  Cerna,  niun  guadagno  tutti  quelli  che 
vi  chiamano  fommo  Gioue  ; confideran- 
do>  ch’ella  non  è dannofa  che  d vói  mtf- 
defimo;  e ch’è  vtilc  d molti;  non  cé nò 
" adirammo  punto.  Anzi  che  commiferah- 
dod  quello  cofnmune  difetto  dell’vma- 
nitd  ; abbiamo  rifoìuto  d’efoitarui  coti 
la  prefenté  d continuare  cotefto  efercr- 
iio  cotanto  vtile  d gli  huomini , fenz’al- 
tro  interefle  che  della' gloria  ; emendo  per 
verità  di  grandiifimo  vituperio  d quella 
nobiliffiuia  arte  noftra  ; clPella,  oltre  il 
venire  flràpazzata  da  gl’ignoranti  > fia_. 
eziandio  refa  oltre  modo  venale  > onde 

D 3 appref- 
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appreso  il  mondo  venga  difcreditata»  e 
riporta  nel  numero  deU’arti  piu  mecani- 
che>  e più  vili* 

A Mercurio  Triftiegirto . 

■ i •*  i » i i * ■ i . < i r*  * 

E comandato  da  S.  7vù  di  prendere  in  nota 
tutti,  coloro  che  fi  vantano  di  vomi- 
tare libriynon  di  componerli  &c-  , 

AVendo  noi  intefo  tronarfi  alcuni 
letterati  d’ingegno  così  celere , e 
v4uaceyi  quali  fi  vantano  > non  di  com- 
ponete i libri>  ma  di  vomitarlhvi  coman- 
diamo d prendergli  in  nota  > attendo  de- 
liberato di  feruirfene  neiroccafibne  dpl- 
ringreffo  che  deue  fare  in  Parnafo  il  Se- 
reni fs  imo  Francefco  Maria  Duca  di  Vr- 
l?inq  > acclamato  dal  mondo  per  il  mece- 
nate del  ìlio  fecolo  j perche  in  tale  folen- 
ruta  auendo  còlicelo  a tutti  i mercanti 
di  piantare  i loro  fondachi  in  Parnafo  ,e 
tratteneruifi  otto  giorni.;  affine  ch’anco 
tali  apparati  fìano  in  qualche  parte  cor- 
rifp  ondarti  d gl’altri  fatti  -dal noftro  Bi- 
bliotecario- > e. da  tutti  i virtuofì  > voglia- 
mo che;  coterti  tali  ci  vomitino  vna  gran 
quantità  de  libri  per  adornare  detti  fon- 
oachi»  e per  farne  dono  a-  mercanti  > ac- 
cioche  fpaceiano  le  loro  merci  con  mag- 
gior riputazione..  , , 


pi  Apolla  i 'jfgp 
Ad  AfeflandroRè  de*  Macedoni. 

E pregato  da  S.  7d.  di  non  lafiiar  fap^re^y 
a "Principi > ch’egli  dopò  la  morte  del 
Padre  no*  fi  fia  ritenuta 
, che  la  fperan^a  « 

IN  fretta  in  fretta  fermiamo  à V.  M. 

eccitati  dal  zelo  del  pnblico  bene  de’ 
Principi/opra  i quali  poia  il  mondo.Ab- 
biamo  fentito  gran  piacere,  che  la  morte' 
di  Filippo  fuÒEadre.5  benché  impropizi, 
fi  a fiata  felicitata  .dalla  memoria  di  la* 
feiare  Tpi  Tronó  cosi  desino  figlinolo , 
ma  ci  é molto  increfciuto  che  V.  M-  fo- 
gnando l’eredità  paterna  fi  fia  lafcia- 
to  intendere , facendone  larghe  diilribu- 
zioni,  di  non  voler  ritenere  per  fe , che  la 
fola  fperapza . V.  aiucurata  dal  Aio 
grand’animomon  potena  in  vero  proferi- 
re pai  ole  più  generofe,  ma  ancora  più 
pregiudiziali  a Principi,  onde  con  la^. 
preìente  ne  la  preghiamo  di  proibire  che 
fiano  fatte  palei?  j fapendo  noi  che  altri 
fiior  della  M.  V.  non  potranno  aflìciirar- 
fidi  difpreggiare  ifpof&duto Stato, per 
riuolgerflacivfurpare  l'altrui , e che  vpa 
maffima  troppo  precipitofa,  e vana,  mct- 
trerri  piedi  fuor  del  propio  terréno  ,per 
volare  fu  l ’àli  della,  fperanza , 1#  quale  vo- 
gjiamochefia  propri  de’  Gortegiani. 

I>  4-  A 
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' À Sufarione.  f A 4 

'£  comandato  da  S.M.  di  ricercare  da  tutti 
- coloro  che  hanno  accrefciUto  il  nu- 
mero alle  fettè  marauiglie  del 

Mondo  , qual  veramente  4 

...  fi  a l'ottaua  Z 

JYt  . 7 ij.  O : 

I£  compofizioni  di  alcuni  fcrittori, 

-i  da  noi  vedute , ma  poi  licenziato 
-immantinente,  n’hanno  fàttojdiuenire  cu-  1 
riofì  di  fapere  la  loro  intensione,  benché 
'appretto  di  noi  fiagiàpalefe.  Or  in  vn  I 
elogio,  or  in  vn  Epitaffio  , or  in  vn  So- 
netto , or  in  vn  Panegirico  > ed  or  in  altra 
compofizione  dettata  da  vnainfopporta- 
bile  adulazione , abbiamo  diligentemen- 
te e con  ftupore  ofieruato  ettere  fiatò 
crelciuto  il  numero  delle  marauiglie  del 
mondo , con  l’aggregazione  di  gente , i 
:di  cpi  getti  y non  foto  non  fono  Itati  ce- 
lebrati, m;ì  ne  tanpoco  fono  capitati  in 
‘Parnafo . Noi  per  verità  fiamo  rettati 
ftupiti  in  vedere  fi  fatta  temerità  ; ma  per 
l’altra  parth  fiaino  rettati  edificati  anco- 
ra della  prudenza  di  cotetti  adulatori, 
Hh  non  trapalare  l’ottaua  ; affine  che  le 
marauiglie  non  fóffeiò  poi  in  maggior 
numero  delle  cofe  domettiche . Vi  co- 
mandiamo per  tanto  di  ricercare  da  co- 
ttoro  qual  veramente  fia  l’ottaua:  renen- 
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do  noi  di  fermo  ch’ella  fiaquefta.  Chó 
cotefti  alièttatilfimi  compofitori  nomi 
vengano  maltrattati  cia'Coloro>a  quali 
vengono  fatte -co tali  compofizioni  >ve- 
dendofi  in  effe  efaltati  fopra  le  Glorie  di 
Alefiandro  > e di  Cefàre  5 é fàpendó  inji 
confidenza  d’eifer  pieni  de  vizi.  1 

; v ' .*.>  ; .nn'Zo’o!  * li  e.i  ìj.u.ùlù 

Ad  Alitare)  Rè  d'Italia.  - 

t .!  -''oa:v,! 'j  - ■■■  : t '•.>> 

Non  lauda  Sua  Diacela  /’ afoni mento  di 
lui  > di  prender  la  ' feettro  dopo  > 7, 
il . :-r trenta  Duci.  A .ibx  : • 

’ ‘ ' J , J.ì'fi;  ; ’ 

DOpò  le  fanguiuofe  turbolenze  dèh 
languente  Italia]  noi  crcdetiamò> 
•ch’ella  folle  per  refpirare  ed  afpirare.ad  . 
vna  durabile  quiete;  mentre  per  rtiopro* 
porzionato  gouerno  vi  furono  alìègnati 
trenta  Duci . Ora  efldndo  ricaduto  lo 
feettro  nelle  mani  di  V.  M.  abbiamo  vo- 
luto corti enrfe  il  ncrtro  fentimento  cofi 
la  preferite  » * Non  v’hà  dubbio  che  vn_. 
gouerno  comporto  d’vn  numero  deter- 
minato) fi  per  la  varietà  de  gi’vmórS  cò- 
me per  fincoftanza  de*  penfieri)  i coitali 
fouefite  vengono  dall’ ambizione  agi- 
tati ) non  può  dirfi  ficuro  > mentre  non 
'-aucndo  ninna  torma  rtabile  diRepubli- 
ca  > può  facilmente  feioglierfi  dalla  difu- 
• mone.  Che  perciò*  molti  per  afficurcee 
' D $ rimpt- 


/ 
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l’Imperio , auendo  diuifa  la  moley  affine' 
di  ameurarla,  fono  refiati  priui  del  ri' 
manente  . lo  ogn’altra  nazione  quell  a_» 
tnalììma  è infaìiibiie  /neli’Itah'à  fola,  im- 
praticabile; perche  effendi  ripieni d’  vna 
infinità  .di  meni;  tutti  deferenti  , è egli  im- 
ponìbile ,. ch’ella  polla  accomodarli  alla 
fóggezione  verfo  vn  folo  Principe.  Onde 
k per^aUìcurarne.  il  polTeflo  , noi  apriamo 
ieonfìgliata  V.-  M.  in  vece  d’incoronarfi 
vincamente  ad  accréfcere  il  numero  de' 
Ì>uci  ^ fapendo  che  vn  folo  Italiano  da- 
rebbe che  farea’dieee,e  che  l’Italia. con- 
traria- a tutte  faltre  nazioni  , le  quali 
dentano  animofamente  la  loro  propie- 
Éa  , non  è da  giudicarli  con  elle,  mentre  fi 
tanta  dì  non  auer  co  fa.  di  propio  > e di- 
aci^ elfere  Italiana.* 

d-M  - r v r "•  r ' t , - • e , ' t % - « * f ’ ? • • • iilK'*  *♦ 

W-  % J - ’ k 

Ad  Aufoniov 

gconfolato  da  Sua  Tttdefid  nella  difg?d%ia' 
di  Graziano  1 numeratore  .*  , 

. . : . v . ■ - .. 

VNo  de*' maggiori  difpiaceri  da  noi 
pentiti  , è che  inofiri  dilettjllìmi 
letterati  j non*  godendo  il  prendo  delle 
' loro  onorate  fatiche  > fe  ne  vadano  ra- 
minghi y perfegtiitati  dalla  fortuna  , e 
talora  da*  Principi  medefimi  obbhgatirve 
alla  protezione  . E ben  egli  vero  che  la 

virai 


/ 
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' virtù  ha  il  premio  feco  , e che  non  gli  fi 
£ (Conuieneche  vtfà  remunerazione  eterna»- 
nxilladimeno  è vna  gran  vergògnajch'el- 
la  non  fra  conofciuta  in  ehi  la  poffiede 
! anzi  che  moke  volte  venga  diteggiata* 
f onde  eflendone  fatta  la.  contendine  >• 

| pare  che  nonpoffodarfi'vn  virtuofo^fen-' 
za  raddietiuó  di  p onero;,  La  cagione  e.* 

Che  pignoranti.  >■  e gli  viziofi  eflendo  in? 
maggior  numero  » conculcano  i letterati 
ed  i virtuofi  che  fono  pochi . Perquefto' 
non  bifogna  che  i letterati  fondamenti-’ 
no  le  loro  fperanze  fopra  i beni  del  mon- 
do > meno  fopra  la  grazia  de’  Principi  * 
perche  non  nafeono  più  Aleffandri.  So- 
no  fiati  difgraziati  Fiatone- con  Dionifio»1 
Poflidonio-  con  Pompeo , Frontone  con 
Marc’ Antonio  ; Arfenio  con  Teodoro 
ed  altri  con  altri  Principi  ; e perciò  do- 
uete  confolarui  » confiderando,che’l  pre- 
mio vero  de’  gran  letterati  è la  fama»  che 
fa  fopramuere  alla  morte..  Non  fperate 
dunque  di  comp onerili  grandezze  neh 
mondo  con  la  fola  virai  ; perche  fe 
.liete  nudo  di  quell  mdufiria 
t-  che  aggettala  i comodi 

della  vita» noi  viaf- 
^curiamo  che-  s v 

morirete’  uf  A 

. • ■ . di  far  • «i: 

. V mev 

z D 6 A 
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' E comandato  da  Sua  Maeftd  di  non  par- 
* -l.wp  così  libero  con  Filippo  Eè 
v-  , di  Macedonia  , &c» 

limai  furono  veduti  da  noi  di  buo- 


na voglia  i Virtuofi  nelle  Cord  de' 
Précipi,  per  timore,  che  quiui  fieno  sfor- 
mati a cimentar  trifii  ; e perche  Tappiamo  ; 
che  quiui  gli  anni  fono  piti  lunghi  ,e  le  vi-  || 
-te  fono  più  breui . Anco  i fauori  nuoco*- 
«no,  e fe  non  in  altro  > nella  diftrazzione  j 
•da’  ftndij.  Tanto  più  che  chi  non  si,  ò nò 
-vuole  adulare,  è pazzo  fe  vi  a feruire.Per 
'.«qiiefto,  (limando  noi  la  vedrà  ingenuità, 

• e temendo,  che  vifia  nocende , vi  auuer- 
tiamo,  ò a partimi  dalla  Corte  di  Filip^ 
•po,òad  v farla  fobicamente;  non  eiìerr- 
do  virtù  da  praticarli  nel  mezzo  a Cama-  j 
leonti  delie  Corti.  Confiderate,  che  ncn_,  j 
! fi  crede  a’  poi  ieri  ; meno  a’  Poeti,  benché  | 
dicono  il  vero.  Egli  è vero,  ch’auete  a fa-  j 
re  con  vn  Prencipe  di  gran  doti,e  rii  foni-  } 
ma  prudenza  . Nientedimeno  è di  me- 
dieri  fouuenirfi , che  Pauttoriti  genera^, 
capricci , e di  cangiare  ih  vn  momento . 
Non  bifogna  parlare  co’  Principi  con_, 
intenzione  di  amaeftrarli;perche  vn  fud- 
dito  deue  credere  per  filo  vtile,  eh  egli- 
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nò  Tappiamo  quello , che  fono  obbligati 
k di  fapere.  Vi  fi  a gioueuole  quello  noìtro 
auuertimento  ; e fiate  - certo  > che  inolti 
nelle  Corti  s’aueflero  meno  parlato  ,{a- 
jj  rebbono  piti  lungamente  vilTuti. 

j A Timone  Atheniefe  . 

I ’ ' ' • V ■ 

E comandato  da  Sua  Maeflà  di  non  amare 
\ ' ^Alcibiade  giouanc  così  pale - 

fcracnte,&cct. 

AVeiìdo  noi  intefo  Tamòr  volito 
ecceflìuo  in  Alcibindcgiouine  di 
vago  afpetto,  abbiamo  voluto  ammoniV- 

\ uene  co  la  prefente^eciochetièH  aiuiBrti- 

re  non  ila  in  voi  degradata  la  buona  opi- 
nione de’  voflri  onef&ech  efemplari  co- 
lmili . Egli  è vero,  che  liete  in  luogo  do- 
tte cqtal  amore  non  è nè  nuouo,me  fcatr- 
dalofo:  in  ogni  modo  ellèndo  ofleruabile 
in  voi,  ch’auete  acquifhto  iltitolo  di  Fi- 
lofoio,  può  edemi  di  molto  pregiudizio. 
Sappiamo,  che  non  fi  pofifono  preferiuer 
! leggi  a gl  i amanti  ì e che  il  tentare  di  di- 
mouergli  è fatica  vana  : nulladimeno  gii 
‘Huominidi  gran  fpirito , deuono  patite 
il  freno  delloneflà,  e della  buona  fami 
moderando  i fìirori  del  jfenfo,i  quali  pèc- 
che fono impetnofi , non  fono  durabili, 
ónv.e  dopo^vna  battaglila  breoéi  nefegrie 
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vna  vittoria  lunga . Ne  vi  diate  ad  iritene 
deve  di  coprire  ièccelfo  del  amor  vollro 
co’l  mantello  della  purità  : perche  sd  il 

Mondo,  che  Io  fpirito  opprdìò dalle » 

mole  pelante  della  carne,  fin*  che  vi  fi  tro- 
ua  non>  può'  amare  gli  oggetti  al  fenfo 
patenti,  che  carnalmente  reffendogli  im- 
ponibile il  farne  aftrazzione>  per  amargli 
dilìÌ!iti  da  fé'  medelimi  Ammendateui 
dunque,  e abbiate  in  confìderazicne  non 
meno  dellapropia , Paltmi  riputazione  r 
accioche  non  ha  maggiormente  accre- 
ditato quel  detto . Che  i letterati  fono  al- 
trettanto pieni  de*  vizi , quanto  fono  de* 
precetti  : e che  deteftano  qpelli,  che  in- 
eeflantemente  praticano 


rrr: 


A Prencipi 


Sono  pregati  àaS.l\ì.di  compenfarcr  le  fati - 
che  di  alcuni  Druidi predicanti.' 

SI  come  le  predicazioni  fono  ncceffa- 
rie  per  inftruire  i popolile  corifernar- 
U collanti  nella,  loro-  prima  beuuta  fede ,’ 
COSÌ  fono  vtilia’  Prencipi- , perche  egli- 
1X0  non  s’innamorino  di  nouitdj'éè  di  mu- 
tazione. Onde  per  quello  abbiamo  vo- 
luto ratcomandatui  que’  zelanti.  Predi— 
caxiri,  i quali  fudano  in  corali  faeende* 
ùmmdoù,  loro  Per  verità  grandi  rimur 

uerar  , 


A 
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nerazioniVe  pel  beneficio  » che  fanno  a' 
popolil  a Prencipi  mÌieme>àon  già  neh 
fa  fatica  ne’  difcorfi  » ò argomenti , o 
futtigliezze  » mà  iffperfuadere  a gli  altri» 
quello»  ch’eglino  nìillamente  credono. 


Ad  Àrcefilao . 

% comandato  da  Sua  "Maefiàdi  mutare- 
quel  {no  detto  Pàupertas  eft 
• •'  ~ r virtutis  Girmi  àfiurn. 


SOno  fiate  à nói  fempre  care  le  fenten- 
zede’noftri  letterati , perche  fe  bene 
iìOn  fono  Hate  dà  elfi  praticate  ; in’ ogni 
modo  vanno  portando  de’ gran  frutti  ah 
la  pollerita ja  cui  è bene»  che  fia  flato  efe~ 
guito  poco»  e che  fia  fiato  feritto  molto  : 
fi  come  farebbe’  meglio  pe’  gliHuomiui» 
che  efeguiflero  pi  ù » e fcriu'efiero  meno.> 
Non  vogliamo  però»  che  gl’ingegni  vo-- 
lendo  accollarli  troppo  aliefottigliezzey 
fi  allontanino  dallaverità»  fomminifiranr 
do  Sentenze  contrarie  alla  pratica.-  Per- 
ciò defiderando , che  gli  fcrittori»i  quatti 
fi  afi'umono  di  dipingere  gli  abufi-  del; 
Mondo»  fieno  più  di-  giouamento,che  di 
marauigiia  » comandiamo  a voi  di  mutar 
quel  voltro  detto  .•  fcauptrt as  rjt  vtrtutif 
gymnajiiAìKt  in  quello  > che  farà  più  prò- 
pio.  Firtia  cft  pAt'prrattj gymnHfiumv  e£- 
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fendo  cofa  piu  fàcile  * che  vn  Virtuofo 
diuenti  pouerojche  che  vn  pouero  diuen- 
ti’viitu'òfo  3 vedendo/ì  3 che  piti  torto  di- 
«finta  ladro. 

;C  . . . . ' . r . vjjp  - 1 

A Seleuco  Rè  di  Soria  « 


E pregato  di  revocare  vna  legge  fatta 
- J opra  gli  adulteri . ' J':  •- 


TRa  le  nouelle,  che  ne  vengono  di  co- 
rti,quelle  ,che  ne  portano  giouamen- 
ti  fatti  al  Mondo , fono  le  pili  care  4 che 
noi  portiamo riceuere.  Oggi  ce  capitata 
quella  della  legge  fatta  dalla  M.V.  fopra 
gli  adulteri  3 la  quale  benché  concernen- 
te il  publico  benefìcio , non  è conforme 
al  fentimento;  fopra  di  che  abbiamo  voc- 
iato mandarne  auifo  a.  Vortra  Maerti  s 
efortandola  a ponderarla  meglio. Le  leg- 
gi fono  que’  freni , che  moderano  gl’im- 
peti degli  Huomini  pili  fcapertrati  , e lo- 
ro circofcriuono  per  termine  vno  meni- 
labile  precipizio . Elleno  fono  gli  anelli,» 
che  formano  quellacatena,  la  quale  lega , 
c conferua  tutte  le  cofe  del  Mondo  j fa- 
pendoli*  che  la  maggior  parte  degli  Huo- 
mini  s’aftiene  dal  mal  oprare  per  timore 
della  minacciata  pena.  Se’I  Prencipe  vor- 
rà connettere  a quella  catena  vn  anello 
d’vn  metallo  non  durabile  > onero  trafai- 


Dì,  Apollo. 

rata  la  rottura  d’vn  altro , ch’era  debile  * 
fenza  niun  dubbio  e^li  vedrà  difordinato 
Lordine, che  ne  è la  foltezza  ,*  e farà  il  pri- 
mo a patirne  , benché  l’vltimo  a Tentiti* 
ne  i pregiudicij . Per  quefto  è di  me- 
ltieri. , che  formando  vna  legge  , celi 
prima  lì  ponga  a conlìderare , s’ellà  è cfii- 
rab  ile,  fi  come  de  fiderò,  che  fia  nife;  far 
pendo  , eh  vno  de  gli  errori  più  pregiu- 
calciali  alla  buona  opinione  del  Prenci- 
pe  ne’fudditijè  là  indennità  dopò  la^ 
tra (gremóne, onde  è molto  meglio  di  nò 
far  la  legge 'V  eh’  lafciarla  di/Toìutamen- 
te  trasgredire,  onero  difprcggieuolmen- 
te  terminare.  VoftraMaeftà  hi  fatta-» 
intimare  la  pena  fopra  gli  adulteri  ; len- 
za conlìderare  fe  la  legge  è durabile.  El- 
la sa  molto  bene,  che  nelle  rrafgreifio- 
m carnali , gli  adulteri;  non  fono  delle 
maggiori;  e che  deuono  tallora  tolle- 
rarli pe  1 minor  male  . Noi  non  cOnfì- 
gliaremo  mai  i Prencipi  a prènderli  co- 
' taJl  impacci,  che  fono  propi;  efe’,  filddiri, 
e che  non  hanno  punto,  che  fate  con  la 
loro  animimllrazione;  fe  però  aggraua- 
ti  non  fieno  da  tali  circòlfanzl  * 
vanono  la  Ipezie,  e che  diuertiuV  inte- 
ramente l’ordine La cagioiic  eia  fòdet- 
ra . Le  cole,  che  non  polfono  impedirli, 
non  deuono  vietarli , quando  i diuieti 
calino  accompagnati  co’l  impcgnodel- 
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ia  riputazione  dei  Prencipe,  il  quale  in u. 
tal  cafo/ipregiu^aa  gii  affari  dì  gran 
meno . Leuato  il  dominio  particolare 
de’ prillati  vcfte  conÌeniaiI-buon  ordine 
delle  volgari  facalde,  le  dònne'  deuono  j 
laiciarii  libere  j o tra fcurar/T almeno;,  ra- 
pendoli per  prona  , che  ’1  cufhodkh  è j 
ittica  vana  ; e che  quando  il  freno  dell - 
oneffa  none  bafteuole  a domarle , da_, 
Hiun  altro  reduplicato  capeftro  poflb- 
no  edere  domate . Quello  corfo  comin- 
ciato dalla  natura  r e profeguito  dalim- 
tuntOxè  imponìbile  da.  fermarli  ? fe  hi 
egh  per  compagna  la  volontà . Quella^ 
famofa  Romana* ò pentitalo dilperata > 
non  ha  anuta  niuna  feguace  ; perche  tut- 
te l’altre  donne  hanno  giudicato  > elfer 
meglio  vincere  vna  opinione  >■  che  per- 
dere miferamente  la  vita.-  Tutte  quelle 
eofe  noi  abbiamo  voluto  fcrinere  à Vo- 
ìfea^MaeRd  * affine  di.  farle  cangiar  oen- 
fiere,  per  vtilita  delfuo  Stata.  Ondepof- 
manifefiamente  comprendere  ;; 

. eÌ5  deSSÌfono  lempre  danneuoli;  fe 
non  fono  durabili  » e che  volendo  Voflra 
.tykeftà  praticare  la.  intimata,  fopra  gli 
adulteri  > lari  coliretta  dì  far  canate  gli 
Occhi  a poeomen»  che.  tutti,  i fuoi,  Rid- 
diti . 


Di  zipolici 
A Pollione>  &c. 
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Érìprefó  da  S.Tylaeflà  per  auer  detto 
male  di  T . Liuto,  e di  Saluflio 
Jfiorici  cclebérimi* 


jii 

up 
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IL  gran  tumulto  de  gliftoriti  pùìco- 
fpiciii  in  Pamafo , per  cagione  della 
fcelerata  malediceva  volira,  con  tra  i di- 
lettiflimi  noftri  T.  Liuio  > e Crifpo  Salii- 
Ilio,  fi)  da  noi , benché  con  fatica  fedato, 
con  quella  condizione,  che  voi  contradi- 
ciate alle  cofe  ingiù  ilamcnte  mormorate 
in  difpregio  di  coli  famofi  letterati.  Quei 
rimproueri,  che  non  hanno  per  fine  il 
buon  zelo > fono  Tempre  effetti  di  mali- 
gniti ; ma  fiime  quando  nongiouano. 
Dopò  che  gli  ferini  d’vn1  Autore  hanno 
incontrato  il  commune  applaufo , è pru- 
denza il  conformarli  alla  opinione  vni- 
tierlale,  fpecialm'ente  allora  che  la  verità 
e mani  fella , e che  Toppofizione  e dan- 
nofa,  e temeraria , perche  Tempre  accade 
che  coloro,  i quali  intraprendono  per 
óflentare  la  parte  contraria , in  vece  d’ef- 
Ter  confefiati  belli  fpiriti , Tono  conoTciu- 
ti  ignoranti  . SeT.Liuio  , e Crifpo  Tono 
caduti  in  qualche  difettucci  o , bifogna»^ 
Touuenirfi  che  Tono  fiati huomini^La  To- 
prabondanza  della  dottrina  fiipera  ogni 
lieue  contrario  .*  Doueuate  penfare  cu*è 

Tacile 
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facile  il  dir  male,  fi  come  difficile  lo  fcri- 
ner  bene  ; e che  non  è gran  cola  il  biafi- 
marè  vn  libro , ma  fi  bene  il  componer- 
ne  vno  migliore.  Non  fi  deue  vituperare 
quella  compofizióne  , in  cui  vno ò due 
errori  (tanno  fepolti  entro  vna  gran., 
•quantità  di  gioie  ; ma  ben  fi  quella  in  cui 
vna  mezza  gemma  è foffocata  da  mille 
fpropofiti . Per  tanto  ieiiàfeui  dal  nafo 
occhiali  di  fi  grolla  villa , e coiitradiccte 
alle  malignità  vollre  ; penfando  » c|ie  le 
detrazzioni  graui  fono  ferripre  vtili  al  dif- 
famato, perche  fono  giudicate  dipaifio- 
ne , e perche  à colui,  che  biafima  con  ve- 
hemenza  non  gli  viene  creduto . 

AI  Popolo  Parthano. 

E lodato  di  prudenza  da  Sua  Trlaeflà , per 
auer  dimandato  all’ Imperato)'  Ro- 
mano il  fùo  He  del  Heal  fangue 

de  gli  lArfacidì.  • ; 

•mJ  - ^ XjC  SIC'  It  J J _ ‘ . * r ' J K\+  . X N 

LE  inftanze  da  voi  fatte  all’ Imperado- 
re  Romano , di  auere  vn  Rè  del  vo- 
flro  Regno , e del  Reai  fangue , fono  fia- 
te lodate  molto  da  tutti  i noflri  politici; 
onde  noi  affine  che  confermate  quella^ 
. vtiliffima  maffima , abbiamo  voluto  fcri- 
. uerui  la  prefente  ; lodando  la  v offra  pru- 
denza . Per  verità  noi  giudichiamo  effer 
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mafiima  molto  vtilc  a*  Inciditi , il  procu- 
rarli vii  Principe  nazionale  > i cui  effi 
portino  affatto  , e diuozione , effendo 
bene  per  eifi , che’l  loro  Principe  ila  di 
coftn'mi  confinili  ? non  nuoìii  , mi  gii 
praticati  > inoltre  ch’egli  Zia  naturalo» 
perdi  e piti  facile  i conìéruarli  amorofo» 
e parziale  alla  fua  nazione»  e à diuentar- 
tu,  fe  non  vi  fuffe . Per  quello  non  faran- 
no giammai  da  noi  lodati  i Polacchi  , i 
qual;  non  ottante  che  genio  i più  fofpet- 
tofì  d’ogn’altra  nazione  , e poco  amici 
de’  foreflieri , vanno  cercando  i loro  Rè 
qua  eli , non  penfando a’  danni, à quali 
s’efpongono  introducendo  nel  loro  Re- 
gno vn  Principe  di  cottami  > é vmori 
diferenti  da’  loro  ; poco  affezionato  , e 
forfè  nemico  di  etti  . Que’  popoli  che 
con  fomma  prudenza  vogliono  eleggere 
vna  teda  per  metterai  fopra  la  Corona, 
non  deuono  vfcire  da’  confini  del  loro 
Stato  ; perche  i’amor  paterno  vi  mefco- 
lato  co’i  fangue  , e quando  non  nafco 
congionto  feco  , non  può  in ferirfi  dalla 
natura  , molto  meno  dall  arte  , perche 
non  fanno  i popoli  qnal/  penfìeri  fi  tiri 
dietro  vn  Principe  ilraniero  , e perche 
vfando  di  eleggere  i capi  fuori  del- 
lo Stato , i nazionali  più  . > , 
profìnni  s 'intiepidii 
fcono , 
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' itemi  urr*  i 

ASeRoTarquinio* 

E rifrefo  da  Stia  Maeflà  per  la  violento 
vfata  a Lucrerà  r ed  è pronoflicato 

delle  faentine.  | 

GRane  è flato  Io  fdegno  hoftro  con- 
tr a di  voi  concepito  > vdita  la  110- 
ueìla  della  violenza  vfata  da  voi  a Lucre- 
zia Romana  ; dalla  quale  abbiamo  imme- 
diatamente cauata  la  confeguénza  della 
mina  voRra.  Quando  i Prencipi  voglio- 
no? èd  incominciano  a diuemr  tiranni , 
perdono"  incontanente  i!  titolo  di  Prep- 
cipe3ildi  cuivfficioi  che  vd  vnitoalTo- 
nòre>  non  è di  didruggereana  di  confer- 
mare il  popolo  (oggetto;  quinci  > nop  di 
fignoreggiare  periRrappazzarlo , ma., 
per  cuRodirlo . Or  dopo  eh’  eglino  han- 
no perduto  quello  titolo  / e con  elfo  le 
domite  operazioni)  Ranno  in  pericolo  di 
non  effer  conofciuti  Prencipi  , mentre 
non  fono  piti;  e non  poffono  lungameti- 
te  conferuarfi;  fé  però  Dio  ) còme  fuole , 
non  voglia  feruirfi  d’eliì  per  flagellare^» 
quel  pòpolo  ) che  non  può  Rancarli  di 
peccare . I palli  per  incamminarli  alla  ti- 
rannide) fono  tutti  non  licuri  ) non  aneti” 
do  fermo  il  fuolO)  doue  R fermano  ; ma 
i più  ruinofi)  fono  i p iti  violenti  3 perche 
quefti  non  poffono  ingannare  il  popo- 
li lo> 
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lo,  prima  di  opprimerlo, e non  può  egli 
opprimerli  prima  d’ingannarfi  ; Onde  e 
vano  il  ferirlo  con  intenzione  di  atteràr- 
lo,  fenza  leuargli  dì  mano  i medicamenti 
ed  i ripari,  co’  quali  può  preferuaali , e 
difenderli.  Gli  accelfi  improuifi,  bencfìc 
irnpen lari  -da  chi  lì  vuole  offendere, nori_# 
fono  Tempre  ficuri,e  non  deuono  giam- 
mai tentarli  co*l  rifchio  della  maggior 
pèrdita,  che  far  li  pofih . Coloro,  che  vo- 
gliono farli  tiranni  con  non  altro  infimi 
to,nè  con  altro  line,  che  beftiale , Hanno 
in  plinto  d’elfer  règilìrati  nel  .catalogò 
de*  morti:  perche  imdditi  non  vogliono 
accettare  vna  politica  per  elH  cotanto  dà- 
nofaj  nè  mai  raccettaranno,  fe  non  fièno 
acciecati  da  Dio , non  effendo  conuenié- 
te  hè  ràgioneuole,  che  eglino  riconofca- 
noper  Prencipe  vn  empio  deftruttfore , il 
quale  colle  azzioni  contrarie  alle  domi- 
te, li  confefla  indegno  : effendo  piti  efpe- 
die nte  in  ogni  legge  il  commettere  vii-, 
folo  male  nella  perfona»  che  nè  compiet- 
te molti:  che  il  tollerarne  molti  per  non 
commetterne  vn  folo.  Egli  è vero  , che 
vn  popolo  indifciplinato , e dillblutó  nò 
può,  non  deue  reggerli  con  vna  bacchet- 
tai che  nò  deue  iÌPrécipeJeuargli  il  gio- 
go pefante  d’addolfo  per  timore,  che  in 
vn  momento  rinuigorito  » recalcitri  , e 
riculi  di  portarlo  più:  onde  talegouer- 
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a paragone  d’vn  altro,  fembrarà  tira- 
mco>epurefardgiufio  : in  ogni  modo, 
110P.  vi  jbifogaano  gl’  inquieti  ;nè  i prin- 
cipij  non  ideuono  inai  edere  furiofi,  per- 
die  i)  mezzi  cadqno  in  vece  di  flabilirfi;  e 
perche  qt^l  poliedro , chefembra  indo- 
mittoi  allora  che  slegato , che  non  rico- 
nofee  padrone,  nè  teme  freno  alla  fiera 
fua  liberta , affine  dì  legarlo , deue  acca- 
rezzane e non  batterli  adiratamente  per- 
che in  vece  di  fommifiioni , fe  ne  raccol- 
gono) de  calt;i  : ò fe  pure  legato  vn a vol- 
ta con  violenza  , mai  piu  depone  il  timo- 
re1, ne  lo  fdegno,  nè  la  volontà  di  liberar- 
li. E inoltre  fi  sa , che  quando  l’Huomo 
non  è alficurato  da’morfi  della  Fiera_*> 
che  ha  per  manomon  delie  ftuzzicarla  cò 
le  battiture . Tutto  quello  v'abbiamo  det- 
to per  iiiilruzione , bench’ella  fia  tarda , e 
che  voi  non -fiate  più  à tempo  d'iinpof-; 
felfamene  . Il  Principe  non  deue  niai 
addomefticarfi  co’l  fuddito  ; ma  non_. 
deue  però  ftrappazzarlo  , 1 alandogli  il 
rifpetto  ; perche  fe  il  Prencipe  perde  il 
rifpetto,  il  fuddito  perde  l’amore , e poi 
ogni  timore . Sopra  tutte  le  cofe , in  fi- 
ne non  deue  il  Prencipe  toccarlo  nell’o- 
nqre  , ch’è  quautohd  di  riguardeuole  il 
fuddito';  perche  concitato  alla  difpera- 
zione,e  quinci  non  conofcendone’timo- 
ri,  ne’  pericoli,  fi  rapyrefenta,  e gli  riefc£ 
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facile  ogni  grand’  intrapr  efa . Onde  è 
meglio  leuargli  la  vita » che  l’onore. 

Ad  Ottauiano  Cefare  Auguflo 
Imperatore  Romano. 

£ pregato  di  riformare  vn  abufo  [opra  la 
denominazione  de ’ Cantori  • 

E Così  grande  ed  intollerabile  l’abufo 
fopra  la  denominazione  de’  Canto- 
ri » che  /limolati  dalla  conuenienza  di  ri- 
formarlo » e dalle  giuftilìlme  inftanze  de* 
noltri  letterati  diParnafo  >ne  fermiamo 
alla  Maeftà  Voltra»  e ne  la  preghiamo  di 
fubita  riforma.E  qualche  tépo  che  i Can- 
tori s’hanno  vfurpato  il  titolo  di  virtuoli» 
ne  fappiamo  con  che  fondamento»ne  con 
qual  ragione»  mentre  non  portati  che 
.dalla  venalità , douerebbono  elfere  ano- 
ueratipin  tolto  nel  numero  de’mecani- 
ci.  Onde  elfendo  abufo  molto  pregindi-  ' 
ciale  a’  letterati  non  vogliamo  che  nell- 
auuenire  fiano  chiamati  con  l’addietiuo 
di  virtuolì  : ben  fapendoli  che  fe  ne  ferm- 
ile il  mondo  per  trattenimento»  e per 
piacere . Il  limile  delideriamo  che  Ila  di 
coloro  » i quali  portano  feco  qualche  or- 
namento» è vanno  nelle  calè»  e nelle  Piaz- 
ze » con  fegreti  » induftrie  » od  altro  per 
bufearfì  da  y/uere  ; non  volendo  rifolu- 

E tamen- 
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tamente  che  corrano  lòtto  coti  onorato 
nome,*cd  offendo  di  nece/IIti  che  li  vir- 
tuofi  fi  àitlinguano  da’  buffoni. 

*■  A Diodoro  Sardo. 

E bidfimato  dd  S,  M.  per  cjferfi  difefo  ti 
per  font  d alle  calunnie  impòftegli , 
cb'ei  Volo  (fé.  tradire  la 
[ud  Patria  ^ ^ 

\ * • 

E Gli  è vero  in  fomnia  , che  gli  Huomì- 
ni>  i quali  fanno  fc filiere  documenti 
agli  altri,  non  fanno  preferiuerne  i fe 
medefimi,  e che  per  ordinario  molti  ca- 
dono in  quegli  errori  , c’hanno  fiera- 
mente dete flati , & ancorché  i precetti 
non  tanto  fàcilmente  fi  pratichino,  come 
s’infegnano  , contuttociò  è vna  facile^ 
prudenza  il  praticargli  qùàn’ao  fono  gio- 
ueuoli  , e che  la  loro  trafgrcfsione  non 
va  efente  da’  danni . Anzi  che  non  eflen- 
do  feufabile  quéH’erroré,  che  non  è dif- 
giunto  dal  pericolo  di  prouar  l’vltinio 
de’  mali  ; non  delie  pad  are  per  la  mente, 
non  che  per  le  mani,  mentre  però  quello 
a petto  d’vna  eflrema  miferia , non  fia 
reputato  il  più  Jieue.  Nulladimeno  moi- 
ri acciecati  dalla  cupidità  > e non  punto 
inftrutti  ne  gl’infelici  fuccefsiNde  gl  altri , 
ji  fono  Iafciati  condurre  in  alto  da  vna 
jxì  vana 
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vana  profperitd>e  quiiii  fono  flati  abban- 
donati dalia  fortuna  > ne  quelli  hanno 
ammaeflrati  i pofleri  y perche  ninno 
vuol  credere)  che’l  male  fìa  fatto  per  fe;  e 
perche  nel  cattiuo  efempio  non  fi  fuolc 
imparare  rammenda  ) ma  la  correzione 
di  quel  difetto  , per  cui  hi  precipitato 
i’anteceffore  > non  fouuenendofìj  che  gli 
errori  efìendo  infiniti)  non  potfono  ne 
preuederfi)  ne  ripararli  tutti;  e nnalmen-  - 
te)  che  di  radoi  mezzi  indirizzati  con  le 
fceleratezze  poflono  ottenere  vn  fine  fl- 
uirò . Tali  ©(Tentazioni  hanno  illumina- 
lo in  fi  fatta  maniera  i Prencipi  > che  em- 
pitigli di  gelofia>  e di  fo frazioneranno 
loro  infognato  di  non  affidare  la  potenza 
che  à fe  medefimi  fapendo>  che  da’  de- 
pendenti in  qualche  parte  autoreuoli  è • 
flato  ricettato  ) lodato  ) e praticato  quafi 
giuflo  ) il  detto  dd  noflro  Euripide. 

Si  ztolandum  eft  in  s , re  gnau  d i g ratio. 

yiolandinn  eft\*Lijs  rebus pictatem  colas. 
Sii  quelle  confiderazioni  dunque)  ef- 
fendo  flato  voi  acculato  * benché  falfa- 
mentC)di  ribellion  cótro  Patria  a perfua- 
fione  di  Mitridate s auete  mal  fatto  idi-' 
fenderui  in  perfona  ) ed  a commettenti 
alla  difcrezione  di  chi  potea  fami  porta- 
re la  flabilita  > benché  non  meritata  pena; 
fapendo  che  nelle  materie  di  Stato  il 
Prencipe  non  dette  mirare  che  al  prefen- 
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te  ? ed  aU’àuùenire  pofsib ile  ; mentre  la 
potenza  deue  giudicarli  in  atto;  Che  le 
ombre  fono  giudicate  corpi;  Chei  fo- 
fpetti  non  li  diftingnono  da’  delitti;  per- 
che li  come  quella  donna  che  da  da  du- 
bitate della  Tua  pudicizia  non  può^  dirli 
interamente  pudica»  cosi  negli  affari  di 
.Stato  non  deuono  giudicarli  ingenui  co- 
loro? che  danno  da  dubitare  della  loro 
ingenuità  ; onde  deuono  caftigarli  quali 
colpeuoli  ? ancorché  non  Ciano;  perche 
poflfono  diuentartii  in  breue  ? perche-» 
ogni  dilazione  alla  pena  èdannolìffima? 
perche  à coloro  che  fono  difpolìi  alla 
ribellione  ? l’alfoluzione  feruc  di  conci- 
tamento?  perche  deue  il  Principe  in  qual 
li  lia  modo  liberarli  dal  timore  ; e per- 
che affine  di  afsicurarli  nel  fuo  Stato  da' 
chi  hà  potuto  inftillargli  timore  > deue 
correre  alla  pena  ? prima  di  efaminaré  la 
colpa.  Per  quello  non  doueuate  voi  Ilare 
efpollo  à così  eminente  pericolo?  onde 
celiate  auuertito  neU’auuenire  ; perche 
in  niun  tempo  non  deue  il  fuddito  efpo- 
nere  le  fue  ragioni  a’  piedi  del  Princi- 
pe  t il  quale  reputatoli  offefo  li  moftra 
fdegnato  ; douendoli  tener  per  fermo 
ch’egli  afcriuerà  la  vendetta  ? alla  ne- 
cefsità  della  Gitillizia  > e che  tra  le  mol- 
te pene  non  fapijd  fcieglier  la  minoro 
| ’ biella  morte  ? e perciò  .è  molto  meglio 
U.  *•  / : difen- 
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difenderli  di  lontano  /che  (lare  inperi* 
colò  d’appreflò, 

« è 

Ad  Antonio  Querengo  * 

-v  /'t  ^ Jrr  l .01^1  ••  * 1 ‘ .'IJl/  vV 

£ comodato  da  Sua  Ttfaeftà  di  farefaperi  \J 
à tutti  gli  Scrittori  , di  non  dar  libri  j 
alle  jlampe  3 prima  d'effer  esaminati  da 
lui  ì nè  prima  di  fei  anni  dopò  che  gli 
alieranno  compofti  3 &c% 

E Così  grande  la  dima  che  noi  faccia- 
mo > c che  fanno  tutti  i noi  tri  lette- 
rati di  Parnafo  > della  virtù  > e meriti  vo- 
ftri  / che  per  corrifpondere  co’l  doutitó 
premio*  vi  abbiamo  deputato  ad  vna  ca- 
rica delle  più  onoreuoli  che  noi  difpen- 
fiamo  a*  nofiri  diletti  feruidori.  Eflendó 
dunque  fatto  infoportabile  Fabufo  di 
quei  fcrittorij  che  sii  le  ftampe  fi  fanno 
conofeere  ignoranti  con  molto  pregiu- 
dicio  de’  fapienti  : defiderofi  di  reprime- 
re cotefia  vana  e fumofa  temerità  3 con 
ioaui  lenitiui  ,*  vi  comandiamo  di  far  in- 
tendere in  ogni  luogo  la  nofira  confide- 
razione;  la  quale  è.  Ch’eglino  non  diano 
niuna  compofizione  alle  ftampe  » prima 
d’effere  da  voi  minutamente  efaminati 
fopra  la  loro  profefsione  > ftudi  » e com- 
pofizioni  medefime  ne  prima  d’auerle 
tenute  fei  anni  fepolte  ; fapendo  noi>  che 
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fe  tutti  gli  fcrittori  teneflero  qualche  té- 
po  fepolti  gli  loro  icritti  dopo  d’auergli 
componi  j dopo  d’auerne  fatta  la  reiii- 
fìone,molti  in  vece  di  confignargli  alla  lu- 
ce del  Mondoj  gli  dariano  lenza  dubio  al- 
ia luce  del  fuoco.  Niétedimeno  fe  cotefti 
anibizio  il  vole/Tero  in  ogni  maniera  fca-  . 
pricciarfi;  percheil  maggior  obbrobrio 
è il  loro,  vi  concediamo  facoltà  di  dar  lo- 
ro licenza  ampliifìrna  : a condizione  pe-  I 
rò,  che  s’obblighino  di  mantenere  colo- 
ro libri  tutti  i fondachidel  cauiale , e al- 
tri pefcijcheiì  vendono  nelle  Città  ; e 
quelli  inoltre  > ne’  quali  vi  bifogna  carte 
per  veftir  le  merci* 

A Sanniete  Rè  d’£gitto  • 

E lodato  da  S.  M.pel  fubito  tentatiuo  da 
lui  fatto  velia  ricuperatone  di  Da - 
vaiata  prefa  da  Cambife^è 

- < di  Terfta  . 

- ' ' ~ \ ■ . \ 

*■  * ' .•  * * * 0 • ..  , --  J s -y  n.*'-*  f 

A Lia  noueJla  capitata  in  Parnafo  > del  | 
fubito  tentatiuo  fatto  da  Voftra_r 
Maeltà  per  la  recuperazione  di  Damiara 
prefa  da  Cambife  Rè  di  Per/ia  ; tutti  i 
noftri  pili  colpitili  Politici  il  fono  mof- 
fi  a formarne  lodi  > e a celebrare  la  fom- 
ma  prudenza  della  M.V.  onde  anco  noi 
fiano  Rati  affretti  di  concorrere  a’  com- 
muni appiani!  conia  prefente.Bcn  hà  el~ 
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la  fatto  a non  perder  punto  di  tempo 
dopò  la  perdita  di  Damiata  ; fapendo , 
che  gli  Stati  inuecchiati  fotto  il  pblfelfo 
di  qualche  Principe  ,'  fono  i più  difficili 
' da  riacquiliarfi;fi  perche  quanto  più  lun- 
gamente è poffeduto,  tanto  maggiormé- 
te  fembra  propietà  > e ficrefcer  la  vo- 
glia, come  è già  crefciuta  la  forza  di  pof- 
federloj  fi  perche  nella  lunga  foggezzio- 
ne  perdono  i popoli  l’amore  al  vecchio 
Prencipe,  e i figliiiolipoileri  no’  lo  ricor- 
dano , anzi  no‘J  conofcono  più  . Quelli 
Stati  fpecialmente , che  inclinano  al.  pafr 
faggio  da  vna  %noria  all’altra  ifi  cornea 
fono  facili  a cadere,  così  fono  difficili  da 
riforgere  > maffimamente  fe  aggrauati 
fono  dalla  difafl-ezione , e da  vno  collan- 
te ciudicio  di  non  auer  deteriorato  plin- 
to delia  condizione  miferabde  della  fer- 
uitù . Alla  perdita  di  quelli  > che  cadono 
in  guerra  > nulJamente  deue  poner  tépQ 
in  mezzo  mentre  che  ogni  momento  è 
pregiudiciale  al  perditor  e,  còme  è di  va- 
taggio  airvfnrpatore,a  cui  non  deue  la- 
nciarli tempo  nè  di  munirli  con  la  forza  » 
nè  fortificarli  con  Taffezzione  del  popo- 
lo infettàdolo  d’altro  fiato.  Per  quello  la 
M.  V.  riportarà  eterna  lode,  auendo  moA 
llrato  di  fapere  , che  deuono  i Prencipi 
far  conoscere  a’ loro  popoli» di  amarne 
il  dominio , non  per  vtilitd3&  ambizione* 
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di  fìgnoreggiare  ? ma  per  proteggerò 
e difendere. 

A Pre  fidenti  della  Perfia  • 

* 

Sono  ammoniti  da  SM.  J opra  il  loro  vfo  di 
lafciarcin  libertà  il  popolo  dopo  la 
morte  de * Regi  alcun  tempo  * 

ANcorche  cotefta  voftra  cónfuetndi- 
ne  dilafciare  in  liberta  alcun  tem- 
po il  popolo  dopo  la  morte  de’  Regi?  fia 
Stata  giudicata  eioueuole  allo  Stato  da 
molti  Politici  , da  noi  chiamati  furiofì  ; 
da*  più  prudenti  nientedimeno  è Stato  di- 
uerlamente  giudicato;  onde  noi  auidùlì- 
mi  delcommun  bene  , vi  fermiamo  la_> 
prefente  ammonendoui  breuemente  fo- 
pra  queftoparticolare  >accioche  meglio 
configliati,  mutiate  opinione  . Voi  ben 
douete  fapere\che  non  conofcendo  il  po- 
polo altro  freno  potente,  che  la  legge , e 
molte  fiate  feotendofi  per  romperlo  , e 
liberarfene,  benché  colf  retto  ad  vbbidir- 
gli , il  maftica  perpetuamente  con  molta 
impacienza;  e perciò  certamente  neri- 
fchia  la  perdita  colui  > che  non  potendo 
reggerlo  altramente , gli  leua  di  bocca.» 
quello  freno,  e’1  lafcia  libero  ; fapendofi, 
che  quel  poledro  indifciplinato  e fiero , 
Usuandoli  fciolto  dalla  briglia,  s’aggita 
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viuamente  per  non  reflar  di  nuouo  inni- 
luppato . Se  gli  Permani  foffero  flati  ai-  ; 
trettanto  fieri,  quanto  ilolidi;  fenza  dub- 
bio , t roti  atifi  fenza  capdlro  , fi,  furiano 
uggitati  per  non  portarlo  di  nliouo . Ma 
perche  non  hanno  auuto  tanto  di  fpiri- 
to  per  concepire  il  bene  d’vàa  liberta 
non  difìòhita  ; la  licenza  è paffuta  felice- 
mente , che  pallata  non  farebbe  in  vn  al-#-  * 
tra  nazione  . Non  è mai  bene^  lafciare 
vfeire  i’vccello  di  gabbia,  con  ifpcranza» 
ch’ei  vi  ritorni,  sù’l  fondamento,  che  qui- 
ui  abbia  da pafeerfi  meglio,  che  fuori  5 
perche  è più  faporito  il  pane  in  liberti  » 
che  non  non  è il  più  preziofo  cibo  in  pri- 
gionia . A vn  popolo,  che  di  continuo  s’- 
ange  nell5 afflizione  della  feruitibpcr  qual 
fi  fia  cagione,  non  bifogna  lafciài*  gufa- 
re quefto  dolce  boccone  della  liberta  » 
perche  riefee  al  palato  troppo  foaue  , e 
porta  feco  l’appetito  della  conferuazio- 
ne;  e perciò  molti  famelici  di  tàlpaflu- 
ra,  e nó  faziandofene,  hanno  voluto  per- 
der la  vita  più  toflo,  che  la  liberta,e  fem- 
pre  l’hàno  Jafciata  in  pericolo,  per  difen- 
derla . E non  è buona,  nè  valeuole  ragio- 
ne quella  da  voi  apportata . Che  veden- 
do il  popolo  fcapeftrato  i difordini,  e 
patendo  molti  danni  dalla  propia  diflo- 
luzione,  con  maggior  amore  corra  incon- 
tra alkfaggezioae  > perche  niuno  può 

E 5 ere- 
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crédere  di  efler  gouernato  da  altri  me- 
glio* che  da  femedefuno  effendo  amaro 
più  da  fe,  che  da  altri , fé  non  iia  pazzo  » 
e non  apprenda  quella  bene , in  cui  Iìu* 
niente  d’vn  fauio  non  può  ingannarli. 
Reilate  ammoniti  per  tanto  nell’auue- 
aire;  e non  affidate  piu  la  liberta , ne  an- 
ch’alia /impliciti  de'  popoli  ; perche  ella 
fi  diuentar  fagaci  in  vn  momento; e per- 
che la  natura  tempre  nemica  irreconci- 
liabile della  logge z ione  nonJafaa  cono- 
fcerc  vna  tanto  leggiera,  di  cui  non  ila..,- 
molto  pili  foaue  la  liberti  « 

Al  Senato  Romano, 

E ammonito  da  SuaMacjlà  / opra  la  crea' 

- ' Qonc  de  ConJ  oli  giovani  * 

t \V:  l'.  'Ji:  . . . ' > • TC  /y'  3 \r  . * v ;i  > ^Tv 

L’Affetto  da  noi  conferuato  acoteffa^r 
gloriofa  Rep.  c’ha  fomminiffrato  di 
continuo  molte  core  gioueuoli.  fecon- 
do, che  ve  ne  abbiamo  fornente  fcritto. 
Soprala  creazione  de’  Confoli  vogliamo 
dami  qualche  aulii  fo,accioche  ueU’amie- 
nire  il  cófiglio  fia  più  maturo,  e l’elczzio- 
ne  più  ficura.Voi  ben  fapete  l’ inquietudi- 
ni d’vna  natura  giouane , facile  da  accen- 
derli ad  ogni  picciola  fauilla  > difficile  dà 
(limouerfi  dalla  propia  opinione , e im- 
ponibile da  regolarli  quando  è coffituitx 
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■ in  auttorità  ; perche  la  mente,  giouanile 
gonfiata  dalla  dignità  è Tempre  incret  i 
dilla  degli  altrui  configli . Sapete  inoltre, 
che  è molto  più  ditheile  il  comandare 
bene, che  IVbbidire,  perche  è più  diffi- 
' cile  il  reggere,  che  Tefìer  rettole  perciò  fi 
'pn  d’ vopo,  che  colui»  cberegge/appia  qua- 
li podi  deuono  formarli  nel  cammino  > 
per  non  inciampare , e non  tirar  fece  chi_ 
egli  conduce . A quello  affare  li  ricerca 
vna  lunga  lpeBienza.de’  negozi)»  perche 
non  balla  auergli  veduti  pe’  libri  de  gli 
fiorici;  fapcndoii  , che  lì  come  le  menti 
variano  i giudicij>cosi  i giudici j variano 
i {uccelli,  onde  benché  li  pollano  talora 
preuedere,  non  li  polfono  però  reparare  > 
perche  benché  fieno  pronti  i rimedi, uorr 
puòfaperli  però  quali  cleuono  prepararli. 
Nò  potendo  dfique  i giouani  aucre  la  pra- 
tica, che  fi  richiede;  noi  più  volentieri  gli 
vediamo  fiotto  vna  clamide  , che  fiotto 
vna  toga;  fiapendo , che  eglino  vagliono 
> più  con  la  mano>  che  co’l  conlìglio;e  che. 

imparano  più  in  vn  giorno  di  guerra  ne’ 
^ Campi  tra  Soldati*  che  in  diecianni  di  pa- 

ce ne* Confiegii tra  Senatori;  perche  di 
rado  la  prudenza  precorre l’età;e  perche 
il  corfo  della  virtù  non  è più  veloce  di 
quello  del  tempo,  E aiuiegn  ache  rde.£- 
zione  fatta  in  Rullio , Decio , Cornino* 
nel  maggior  $cipione  * e in  Q/Tito  1-1  a- 
* E 6 minio* 
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tainio,  giouani  , ch’illiiilrarono  il  nome 
Romano;  fia  fiata  fommamente  vtile  al- 
la Repub.  nientedimeno  non  bifogna  , 
che  tali  efempi  fernano  di  fondamento; 
perche  non  bifogna  confidar  tanto  alla 
fortuna  , che  la  prudenza  non  v’abbia 
punto  di  luogo . Noi  non  lodaremo  mai  rf 
le  rifoluzioni  di  coloro,i  quali  per  fegui- 
rel’efempio  di  chi  forti  felicemente  in  vii 
affare , che  per  natura  doueua  eflere  rui- 
nofo;  Iafciano  a parte  la  prudenza,  ed  il 
configlio,  e vi  trouano  vna  riufeita  fìmi- 
le  ; perche  il  giuocare  ne’  Stati,  non  è co- 
me il  giuocare  su  le  tauole  a’  dadi;  e per- 
ch’è  vna  precipitofa  imprudenza,efpone- 
rea  pericolo  ilpoffeduto  , perrifehiare 
l’acquiflo  del  desiderato . E auuegnache 
molte  volte  i fuccefli  cangiando  natura 
in  vn  momento , non  riefcono  conformi 
al  difegno  pendente  ; contuttociò  le  ma- 
niere, e le  regole,  benché  non  felici,  fono 
Tempre  laudabili , perche  i configli  furo- 
no fondamétati,e  folidi.  Per  tanto,  affine  > 
che  le  nature  non  marcifcano  ne’  confi- 
gli, vi  efortiamo  a ponerle  negli  affari, in 
quelli  di  guerra  fpecialmente,  done  il  pe- 
ricolo talora  fi  fa  più  buon  m aeflro  deli-  - 1 
arce;  tenendo  in  efempio  il  noflro  Alef-‘ 
fandro,  il  quale  morì  foffocato  dalle  pro- 
pie Glorie  , di  diec’anni  meno  deH’etd-  1 
Confolare;  e nel  nollro  propofitocora-  & > 

man-  0** 
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mandando  d voi  , che  vi  confermate  me- 
more di  quello  che  diiTeTeopompo,chie- 
fto  per  qual  cagione  gli  Spartani  erano  in 
pregio  apprettò  il  mondo;  cioè;  perche 
f eglino  eleggeuano  Regi  , i quali  fapeua- 
| no  comandare. 

i A Cicerone  r 

1 ••  ^ X 

H comandato  da  Sua  Macjlà  di  corrcgti 
quel  fuo  detto  Ampi)  posnas  luunt, 
non  tam  iudicijs,  quatn  ago- 
ne confcienti*. 

* 

Ifv  * - I ; - . * “ * ' ■* 

E Molto  che  n’abbiamo  propofto  dì 
comandami  ; che  leniate  quel  vo- 
ftro  detto.  Jmpij  poenas  luunt >non  tam  in - 
dicijs^quam  agone  confcientix  , onde  ora 
ve  iie  facciamo  efpreflò  comandamento* 
fapendo  noi  molto  bene*  trouarfì  di  que* 
federati,  i quali  non  patifeono  altro  tor- 
mento, che  quello  del  timore  d’incon- 
> trarli  vna  volta  nella  pena  tante  volte  me- 
ritata . Egli  è vero  che  lo  Rimolo,  chia- 
mato pii!  coirtmuneniente  rimorfo  della 
confcienza,  è di  tormento  quali  infepa- 
rabile  a’  cuori , nulladimeno  fi  tronano 
molti  empi;,  i quali  attiiefatti  alle  fcelera- 
■ tezze,l’hanno  potuto  fuperare,e  fe  nó  fa- 
ir cette  loro  oftacolo  la  pena  intimata  dul- 
ie leggi, fi  farebbono  lecito,  fi  come  nella 
. mente  • 
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mente  l’hanno  domeflico?  ogni  efecrabi- 
le  eccedo  > perche  non  è diffìcile  lo  pro- 
ilergare  la  cofcienza  -?  a chi  ha  potuto 
calpeftare  la  legge?  e deluder  la  Fede. 

Alla  Republica  di  Atene*  « 

E lodata  fommamcnte  da  Sua  Maejlafer 
auer  fatto  morire  F odo  ne , di  cui  era 
{ofpCTgione  di  tirannide  * 


QVando  ci  capitò  lanouella  della — »» 
morte  di  Focione  > noi  lodam- 
mo  molto  la  deliberatione  vo- 
ftra?e  tutti  li  meno  fcrupuloft  Politici  ne 
formarono  grandi  applaudì  > dicendo  vir 
nainente?  che  la , Republica  di  Atene  vi— 
uendo  in  fi  fatta  guif  a , viuerebbe  eterna.. 
Onde  ora  ve  ne  fermiamo , efortandoui. 
àprofeguire  co  vii  palio. fìcuro  cosile  di 
lalcìame  memorie  in  teilamento  a volli* i 
figlinoli  pofteri  ? con  quella  efpreflìonc, 
Chein  vna  Republica  per  laluacóiifer-  ^ 
twTÌnnp  pfprn'i  non  hiforrna  introdurli!. 


ninna  coda  di  particolare  > in  maggiore 
auuertimento  di  che  vi  confi gliamo  c.i 
tenere  Icritte  quelle  parole  fopra  la  poi- 
ta  delConlìglio..  Rempublicam  eFie  me- 
mento. Quando  v’entrano  gli  allctti  prò- 

piu 


r 

' 
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piu  lamina  è grane , quanto  che  è infen- 
libile.  In  tutte  ie  cofc  > che  riguardano  il 
publico  bene,  è di  uccelliti  velari!  gli 
occhi  r e folciate  libero  il  corfaallaGiii- 
ftiziaj  e non  anere  maggior  interefle  > 
della  commune  vtiliti . Nelle  cofc  gràui 
dello  Stato,  che  fono  le  maggiori,  non  fa 
d vopo  difcorremeiperche  fi  come  il  tra- 
fcurarle  è pazzia  , così  il  proporne  do- 
cumenti  è vano  , quando  la  mente  non 
n e capace . Per  quello  ben  auete  fatto  a. 
h*r  n?or^re  Focione  , mentre  fi  trattaua 
della  liberta  della  Patria;  ancorché  vi  fol- 
le di  eflTo  vna  femplice  folpezzione  ; per- 
che la  Republica  deue  con feruar li  libera 
da  ogni  timore  pregiudiciale  alla  fua  li- 
bertà, e di  fomento  a chi  generò  il  fo-  * 
fpetto.  In  ogn’altra  cofa  fi  può  andar  len- 
tamente a credere  i difetti  altrui,  fuorché 
in  quella  del  dominare  ; tanto  piu  che 
quello  appetito  fomminillrato  di  conti- 
nuo daila  natura,  e con  Ternato  daHain- 
bizione  tanto  confàcenole  ad  ella , nonli 
regiftra  tra  i difetti,  matta  gli  atti  gene~t 
roli.  Si  come  dunque  ne  Hai  tre  cofe  ta-' 
lora  è prudenza,  taluolta  è pietà  il  creder 
meno  che  non  è;  così  in  quella  è di  uc- 
celliti creder  più  del  vero  ; perche  il  cre- 
der peno  Tempre  può  nuocere . Onde 
bifogna  ricorrere  incontanente  a’ rime- 
di; mentre  ogni  breue  dilazione  porta 
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feco  la  morte  dello  Stato  . Onde  come 
abbiamo  molte  volte  detto  , chi  ha  ri- 
fpetto  a vn  membro  putrido  * vede  in_. 
breuela  comizzionedi  tutto  il  corpo.  E 
in  tali  cali  fa  dr  medierò  che  la  pena  pre- 
ceda Tempre  alTefame  del  delitto;  perche 
per  alìicnrard  * ninna  confiderazione  de- 
lie edere  di  oflacolo.  Circa  poi  d’altro 
punto  delTafibluzione  dopò  la  morte  > 
vedendo  che  voi  pofledete  quella  ceri- 
monia  politica*  nomne  Tcriuiamo  altro . 
Quando  il  Principe  s'è  afsicurato  di 
quella  tefta  che  l’auea  impaurito  ; men- 
tre il  delitto  non  da  manifèllo  * e non  in- 
cluda in  Te  maggior  pefo  della  fofpizione* 
può  far  anco  qualche  onore  al  bullo;  non 
importando  il  dichiarare  innocente  vn 
cadauere*  che  più  non  può  temerli  reo. 

A*  Gouernatori  delle  Citti# 


$ono  comandati  da  Sua  M.  di  far  leuare 
à quegli  xArtifii  che  tengono  per  loro 
Infogna  Immagine  della 
Verità . 


NOi  non  poteuamo  credere  che  li 
trouaffero  huornini  cotanto  teme- 
rArijjche  ofaflèro  di  far  dipinger  la  Veri- 
tà , indi  appenderne  l’imaeine  alla  villa  - 
de  tutti  gl’occhi;  quali  che  abbiano  vedu- 
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«com’ellafia  fatta.  Però  vi  comandia- 
mo efpreflfamente  di  fàrleuare  da’ loro 
fondachi  a gli  Artifli  tutte  le  imagini  di 
lei  ; eflendo  vn  grandilfimo  ed  intolle- . 
rapile  inconueiiiente  > che  fia  veduta  di- 
pinta rimagine  di  vna  cofa  » la  quale 
lappiamo  non  edere  nel  Mondo . 


A Egli  Ardeati. 

Sono  biafimati  da  SM. per  bauer  deputata 
il  "Popolo  Bimano  per  la  decifione  d‘*  4 
V;;  vnacaufa  >ctìaucano  co' 
gli  Creimi. 

% • » ' v i v .*•{'  ' * 

LA  pietà  verlo  di  voi  , .ci  hi  moifia 
fcriueruila  predente  > accioche  am- 
moniti neiraiiuenire  non  fiate  cotanto  fà- 
cih  a ingerirai  co’  voli  ri  maggiori.  H de- 
gno di  molta  reprerifiope»il  depofito  da. 
voi  fatto  infieme  con  gli  Ardimi*  ( a’qua- 
11  ancora  abbiamo  fcritto  nel  medefimo 
tenore)  della  caufa  de’  Campieri  voi  có- 
tefì  » al  giudicio  delpppolo  Romano» 
tant’auido  de*  Stati  altrui . Voi  vedrete» 
che  non  mai  verri  il  tempo  della  deci- 
fione» e così  reftarcte  delufi,  & amaeflra- 
ti  infieme  fopra  quella  maffima.Che  nou 
fi  deue  affidare  vno  Stato  in  mano  di  chi 
ha  fòrza  di  ritenerloper  fe  ; fapendofi 
voler  i Prencipi  » che  gli  iuterclft  dello 

Stato 
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Stato  fqpraftiano  a tutti  gii  altri  nYpetti* 
Onde  non  è mai  bene  di  rimetterli  inte- 
ramente alla  de f evizione  de*  maggiori  > 
fpedalmente  ne’  giudici] , eh  eflèr  poffo- 
no  intereffati;  perch’  amò*,  odtum  prò. 
prium  comi»cd*rn  faciunt  htiticm rn^n 
cognofcere  ventatevi. 


A Pericle  , 


E jtuu  ertilo  da  S.  7^1.  [opra  vna  legge  fatta 
t-agli  tAtenkfì  intorno  alla  nafeita  * &c. 


T)  Erifcriuer  ni  l’intiero  * ci  venne  rifo * 
quando  arriuò  in  Parnafo  la  nouella 
d’v  na  legge  da  voi  fatta  a gli  Ateniefi.. 
cioè , che  ninno  polla  chiamar/}  Atenie- 
fe3  fe  non  è di  Padre*  e di  madre  Atenie- 
fe . E perdo  abbiamo  voluto  auuifai  ue- 
ne*  accioche  peniate  fe  quella  legge  può 
lungamente  durare; anzi  il*  puòeleguir- 
d;  aonendo  ben  voi  redare  per fiiafoiche 
l‘efecti2Ìoae  * deue  dipendere  dalle  don- 
ne* le  quali  fole  ne  fapriano  il  verone  non 
temeriano  diprofenrevn  centinaio  de* 
giurament  i per  coprire  vna  bugia  . Pen  - 
fateci  dunque  meglio*  e procurate  di  le- 
uare  quedi  vani  fcrupoli  ; e credete  i che 
molti  non  hanno  altra  obbligazione  a* 
loro  putatiui  Padri  > eh’  d’efler  tenuti  a 
guifa.de’  figliuoli . 


i 

l 
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ADionilio  Siracusano* 

E lodato  da  S.  Tri. J< opra  la  di  lui  opinione. 
di  fodisfare  al  defiderio  fenica 
dilazione . 

Già  che  colui , ch’efercita  la  tiranni- 
de» circondato  da’  precipiti],  non_. 
può  fermarli  fenza  certtaa  di  non  ca- 
dere fepolto;  noi  non  sottendiamo  coil, 
etto  voi  per  dimonerui  ; fapendo  , che 
non  può  terminarli  la  tirannide  fenza  la 
vita,-  perche  quella  mutazione,  che  noiu. 
gli  fi  crederebbe,  ad  altro  non  ferireb- 
be; che  ad  accelerargli  la  morte , mentre 
aprirebbe  l’adito  agli  offeli  di  liberarli 
da’  danni,  e da’  timori . Già  che  dunque 
non  potete  di  Scendere , che  pe’i  preci  pi- 
zio;  alfine  di  conferuaruì,  coiileroateui 
nell’ opinione  di  effettuare  i vottri  delì- 
derij  con  fubita  anzi  impetuofà  rifolu- 
zione; perche  ha  finito  di  regnare  quel  ti- 
ranno,che  lafciapcnetrare  i fuoi  pélieri. 

A Tito  Manlio, 

E bìafimato  per  aucr  fatto  morire  vn  fuo  fi* 
gliuolojilquale  contra  il  comandamento 
rie  cauto  combattè  f licemcnte 
contra  i Latini  * 

B Etiche  lia  ftata  grande,  e generala  la 
rifoluzione  vottra  di  far  morire  vo- 
- . Uro 
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Ziro  figliuolo,  per  auer  combattuto  con- 
tra  il  comandamento  riceuuto  ; nulladi- 
imeno  non  da  turni  noftri  Politici  è fiata 
Iodata;  anzi  è fiata  giudicata  non  di  ne- 
cefsità  , ma  di  oflentazione  . Non  v’è 
dubbio  che  trattandoli  del  publico  bene; 
il  miniftro  giallo  non  deue  anere  in  con- 
fiderazione  il  propio  vtile  ? e che  deue_> 
cambiare  con  gli  occhi  bendati:  con  tut- 
ItOciò  quando  l’occafione  non  è opportu- 
na, ne  la  cagione  iiecefìaria , non  è pru- 
denza l’vrtare  ne  gli  eccelsi  ; fpecialmen- 
te  allora  che  v’è  còntrapofizione  per  mo- 
derarne grimpulfì.  Voflro  figliuolo  c’hà 
trafgreditovn  comandamento^  ed  ha  ri- 
portato vn  trionfo  contra  i latini , non 
douea  giudicarli  con  fi  fatto  rigore;  per-  . 
che  voi  molto  ben  fapete , che  la  fortuna, 
e l’occafione,  quando  fono  momentanee, 
come  fono  d’ordinario , non  ammettono 
ne  configlio , ne  grado  d’obbedienza  ; 
perche  facendo  molte  volte  cangiar  fàc- 
cia e natura  a’  negocij,  e quinci  rendendo 
fallaci,  e vani  i configli , e ruinofi  gli  ef-  1 
fetti  delle  primiere  deliberazioni,  fidi 
meflieri  mutarle  ; nelle  guerre  mafsiina- 
mente,  le  quali  portano  feco  infinite  con- 
feguenze.  Onde  fi  vede  che  la  mutazio- 
ne di  parere , è non  folo  vtile , ma  fpeflo 
neceflaria , mal  auete  voi  fatto  dunque  à 
far  morire  voflro  figliuolo , per  vna  tale  ; 

traf- 
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trafgrefsione  , non  folo  contra  di  Ini  > ma 
contra  la  Patria  ancora  , in  cui  molti 
(lorditi  a fi  fatta  percofla  concepiranno 
timori  vilifsimi,e  dannofìfsimi  alIaRe- 
publica.  Imparate  per  Pauuenire  in  tan- 
to ; Che’l  line  molto  più  nobile  del  mez- 
zo deue  mifurarfi  fecondo  le  nafcenti 
congiunture  de’  tempi,  e de’  negoci;,  af- 
fine 4i  confeguirlo  vtilmente  ; e che  è le-  ^ 
cita  la  trafgrefsione  de’ comandamenti 
quando  fono  contrari;  all’vtilità  ; perche 
i Principi,  che,fe  bene  prudenti,non  fono 
rei , non  poffono  preuedere  tutte  le  cofe; 
deuonoperò  contétarfì,ch’i  loro  precet- 
ti vengano  trafgrediti, mentre  fono  con- 
trari; alla  conferuazione  del  fine  defide- 
rato.  E perciò  da  noi  non  farà  mai  Io- 
dato colui , che  per  obbedire  puntual-  ' 
mente  al  fuo  Principe,  fi  lafcia  fuggir  di 
mano  vna  glorio  fa  Vittoria  ; perche  nel- 
le co fe  certamente  vtili , non  è prudenza; 
anziché  pazzia  il  chieder  licenzadiab 
bracciarle  ; mentre  nel  tempo  della  di- 
manda , fi  perde  il  merito  e l’occafione. 

E per  quei  lo  non  farà  da  noi  riceuuto  af- 
foltamente  quel  detto  . In  beilo  fi  quts 
rem  à Duce  prohibita  n fcccrtt , caput** 
punii  or , perch  toccajio  in  pralio , ampliti! 
uva  are  folet  quam  virtù -t . 
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Alla  Scuola  de’ morali.-. 

Sono  comandati , da  S.  Tri.  di  correggere 
quefta  definitone  dell'onore. 
Onor  eli  pratili  um 


virtucis 


■v.  • ▼ 

TRa  le  molte  definizioni  deironore 
capitate  in  Parnafo  ; quella  che  Jit 
premium  zjntutis * ha  fatto  prorompere 
tutti  i n offri  virtuofi  in  li  fatto  rifo , che 
per  buon  pezzo  interrogati  dà  noi  della 
cagione*  con  gran  fatica  ci  rifpofero;che 
la  difinizione  era  ridicola  ; perche  non  li 
fouueniuano  d’auer  veduti  onorati  i vir- 
tuofi * ma  bene  i feelerati , ed  i buffoni . 
Onde  per  cosi  degna  * e inopinata  rifpo- 
lla  * abbiamo  rifoluto  di  comandami  di 
leuarla  * ò di  mutarla  con  termine  più 
adeguato:  ben  vedendo*  che  la  virtù  e v^- 
lipefa  dal  mondo  ; e che  gl’onori 
non  lì  difoenfano  fecondo  i 
- gradi  de’  meriti  ; ma  fe- 
condo quelli  de’ 
i-.v  •;  mezzi*  benché 
- indegni. 

• (•••) 
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Di  Apollo  *i 

A Seneca  Tragico. 

E comandato  da.  S»  M.  di  esplicar  e quclfuo 
detto;  quod  non  vecant  leges,  hoc 
vecac  fieri  pudor. 

ACcioche  non  fìa  interpretato  di- 
uerfamente  dalla  intenzione  vo- 
itra,  e dalla  verità  quel  detro.  Qjodnon 

iepcs,  hoc  vennt  fìert  pudor  ; vi  CO*- 

mandiamo  di  cfplicarlo  ; ben  douenclo 
faper  voi  ; che  fe  gli  huomini  » c le  fenii- 
ne  non  aueffero  altro  freno  che  la  vergo- 
gnai  il  mondo  farebbe  fpacciato.  _ 

A Leone  Euticratide. 

E ammonito  da  S*  d vn  [ho  detto  /opra 

le  abitazioni  delle  Città* 

ESendo  capitato  inTarnafo  in  vno  de’ 
p ródami  partati  giorni  CJeomeno  ; 
molti  de’  noftri  virtuofì,  ch’andarono  ad’ 
incontrarlo  di  conimi!  Itone  nollra  f lo 
ricercarono  di  voi , di  cui  ne  qui  perue- 
nuta  buona  relazione.  Cleome-ne  vi  ono- 
rò co’l  titolo  di  Sauio , e con  epiteti  con- 
uenienti  alla  virtù  voftra  ; ma  li  come  è 
egli  folito?  che  gl’affetti  trafportano  ad 
vna  grand’efpreflione  » la  quale  fa  crede- 
re la  lunga  lodc,ò  affettata^  ò intemerata} 

e quinci 
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e quinci  diminuifcail  credito  in  vece  di 
aggrandirlo  ; egli  troppo  cortefemente 
"s’eìWe  a raccontare  alcuno  de’  vòftri 
detti  fentenziofi  regillrati  dalla  fama  nel 
numero  de’ più  celebrati  ; e fu  vno  que- 
llo . Che  elfendo  voi  interrogato  ; in_» 
qual  Città  poteffe  vno  ricourarfi  > affine 
diviuerc  felicemente;  voi  troppo  velo- 
cemente rifpondefte  ; che  in  quella  dque 
«li  abitatori  fi  contentano  della  medio- 
crità ; e la  Giuffizia  interminabilmente-» 
rifplende.  Quella  rifpofta  in  vece  di  mo- 
uere  gli  vditori  à gli  appiani!  ^ gli  dello 
ad  vnìunghiffimo  rifo  con  molta  morti- 
ficazione di  Cleomene , à cui  chiedendo 
la  cagione  del  rifo,  fu  detto  da  Paufama 
che  vi  fi  trouaua  ♦ Io  fono  certo  che  co- 
lui il  quale  defiderofo  di  viuere  felice- 
mente » fi  mettefle  in  viaggio  per  troua- 

Jvnà  Città  tale , vèderebbe  tutto  1 mon- 
fe  tanto  auefle  di  vita , e poi  farebbe 
(fretto  di  morire  in  vna  Campagna-» 
r il  minor  fuo piale.  Pero  ve  ne  aumua- 

mo  > accioche'  nell’auuenite  fiate  pni 
confiderato  nel  parlare  > fapendo 
che  i detti  non  deuono  patire 
oppofizione  ; benché, 

^ dificnt  mora  à 
carmi - 
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Dì  apollo . 

A’ Genealogifti  • 

Sono  chiamati  in  Tamafo  da  S»  "Maejìà  con 
tutte  le  loro  cronologie  à dar  cento 
delle  fatiche  venalmente  fat- 
te > ed  è loro  interdetto 
/ Uprofeguiruu 

COn  molta  noftra  màrauiglia»  e {Ten- 
do capitati  in  Parnafo  alcuni  Arbo- 
ri da  voi  fatti  fopra  la  nobile  dipenden- 
za di  certe  famiglie  » Plutarco » Valerio 
Maifirno,  il  Bergòmenfe,  il  Bardi»  e mol- 
ti altri  Cronologilti  n offri»  ci  fecero  toc- 
car con  inano  la  fallacia  > e con  eflà  la_» 
grande  adulazione  voftra  } mentre  fate 
dipendere  da  ceppo  Reale  tal’ vno,  il  di 
cui  bifauo  fi  vede  edere  flato  Capitano 
de’  sbirri!  Onde  non  volendo  noi  tolle- 
rare vn  tanto  inconueniente  > vi  coman- 
diamo di  venire  d darci  contò  delle  vo- 
ffre  fatiche  » e di  portar  vofeo  tutte  le 
cronologie  » siile  quali  auete  formate  gli. 
Albori:  volendo  noi  vedere > l’arte  vo- 
ilra » con  cui  fate  dipendere  yn  figliuolo 
di  tai'vna,  che  hd  feruito  lungo  tempo 
nell’ofpitale,  ò nel  Ghetto»  dalla  famiglia 
di  Fabio  Mailìmo  » ò da  Tullio  Oftilio . 
Refliamo  in  vero  marauigliati  della  te- 
meraria induflria  voftra  ; md  non  meno 
della  fimpficjtd  di  coloro  » i quali  ben- 

f che 
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che  abbiano  in  caia  delie  vedi  vecchie 
porcate  da’  foro  Antenati  a vender  oglio, 
ò altre  merci  » e nt  Tentano  ancora  i’odo- 
re;  fi  Iafciano  da  voi  persuadere  così  elu- 
denti bugie . Noi  die  molto  ben  lappia- 
mo la  catartrofe  del  mondo , el  giro  in-  , 
terminabile  della  fortuna  ; e che  vedia- 
mo diftintamente  le  mutazioni  delle  cole 
or  nel  principio » or  nel  line  della  nobil- 
tà; teniamo  à giuoco  cotelìe  vanità» le 
quali  non  Temono  che  à paTcere  la  men- 
te ambiziosa . Egli  è vero*  che  la  nobiltà 
è vna  gemma  Splendente , la  quale  accre- 
Tee  ornamento  à chi  la  porta;  ma  egli  è 
ancor  vero?  che  Te  non  è ella  legata  nel- 
l’oro puriilimo  d’vna  bontà  di  coltami» 
non  Terne  die  à far  campeggiare  mag- 
giormente il  demerito  di  chi  indegna- 
mente Elia  feco . Oltre  che  fi  come  eli  a 
è vn  bene  ereditario  de  gli  Ani?  c vn  do- 
no della  fortuna»  che  non  hà  che  far  pun- 
to cq’l  merito  ; non  è da^annouerarfi  tra 
le  propie  doti , mentre  è auuenticia  » ed 
è fuori  deli’huOmo  » con  maggior  gloria 
de’  Tuoi  antecdTori  » che  di  fe.  Onde  f op- 
piamo» che  Bxgtfà  nafiit  nthtl  maius  ejr» 
Regno  dtgnum  fi praftare  maximum.  I be- 
ni che  non  fono  precorfi  da’  meriti»  non 
fono  da  pregiarli  > fe  non  perche  fono 
vtili.  Non  fu  ììimato  Alelfandro,  perche 
nacque  nella  linea  de  Re  Macedoni* 

„ ne 
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ne  meno  Ccfare  perche  nacque  nella  fa- 
miglia de’  Giuli)  ^ ma  perche  ambiane 
aggranditili  co’l  valore  contarono  più 
Vittorie , che  battaglie  . Quegli  onori 
che  precorrono  alla  nafcita  > e che  Han- 
no preparati  prima  che  colui»  il  quale  gli 
ha  à ritenere  » fé  ne  inoltri  degnò;  non 
effondo  portati  che  dalla  fortuna»  non.» 
fono  punto  marauigliolì  ; ben  li  quelli 
che  fono  Itati  guadagnati  da’  meriti , e 
da’  Indori  . E per  queito  furono  fom- 
mamente  Itimati  Tamerlano  » Artufc  rie, 
il  Soldano  » Vpilio  Macrino  » Cencinna-  k 
to > Serrano , e tanti  altria  che  da  gl’ara* 
tri  panarono  alle  Dittature . E piacelfo 
a Dio  che  in  Principi»  fempre  li  eleggef- 
fero i più  buoni»  noni  più  nobili. Tut- 
to queito  v’abbiamo  fcrkto  > perche  co- . 
nofcendo  la  voltra  ignoranza  » v alenia- 
te da  cottili  vani  ftùdi  ; memori  di  quel- 
lo che  per  temerità  d’vii  GcneaicgiUa__» 
accade  in  Pamafo  ad  va  curiofo»  il  qua*» 
le  troppo  oltre  volle  far  ùiiieltigare  del- 
la lua  famiglia , in  cui  prima  delia  nobil- 
tà furono  rronate  molte  perfone  infami, 
E come  ne  ragguagliò  il  Boccalini  Segre-* 
tane  noiiro . 

Si  Tater  cfi  Adam , & mater  cfl  omnibus 
tua)  ' « • * v 

tur  -nùh  fitnt  onrrtes  nobilitate  paresi 

h \ F i - A 
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A Furio  Camillo  • 

£ lodato  da  S.  711.  per  non  efj'crfiprefentato 
in  l\gma3accnfato  di  auer  conuertite  in 
propio  vfo  le  fpoglie  rapite  in  guerra 
a'  Tofcani , &c. 

IA  innocenza  può  ben  tallora  oppri-  , 
merli»  ma  la  verità  non  può  fepellir- 
{ ì . Per  quello,  ben  auete  voi  fatto  a non_» 
prefentaruia  Roma»  accufato  di  auer  de- 
fraudato allVtiJiti  della  Patria  , benché-» 
falfamente.  Doue  fi  vede  amminiftrata 
puntualmente  la  Giuftizia  > non  bifogna 
appreflarfi,  ancorché  l'innocenza  alficuri; 
perche  molte  volte  fi  caftiga  , e poi  fi  có- 
fidera  il  fallo.  Quando  ancora  voi  forte 
ftato  certo  di  auere  i Giudici  parzialbau- 
refte  benfattoaftar  lontano»  affine  di 
non  cagionare  fcandalo  al  popolo  » il 
quale  di  vantaggio  efclama.  La  giuftizia 
efler  fatta  per  i poueri  folamente , Segui- 
te pine  ad  amare»  ed  a temere  la  voftra_» 
Patria  ; c tenete  per  fermo  » ch’ella  non-» 
caderà  fin  tanto,  che  fi  confettiera  giu- 
fta  fopra  i fuoi  Cittadini  fpecialmente  ; 
comepe’l  contrario , facendo/!  parziale  > 
e inoltrando,  che  le  leggi  non  fono  fatte 
per  coloro  , che  piuiilcono  in  altrui  le 
tran  fg  rei  fìoni;  dite,  ch’ella  è- vicina  alla-? 
fua  definizione . 

A 
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A*  Druidi  dell’Arabia . 

Sono  auuertitida  SuaMaeftà  di  non  lafciare 
vfcire  niun  bell  ingegno  dal 
loro  Collegio . 

LA  ftima*  che  noi  facciamo  del  voflro 
merito*  a baftanza  ve  l’abbiamo  noti- 
ficata con  le  paliate  noftre  lettere  ; Onde* 
fi  come  ne  hanno  portato  gran  piacere  le 
vimiofe*  e frequenti  fatiche  voftre  vtili  a 
tntto’I  Mondo;  così  ne  fiamo  frollati  ob- 
bligati non  folo  alla  protezzione*  ma  al- 
l’auuanzamento  volhro  * procurandone  i 
più  riufcibili  mezzi . Godiamo  in  eftre- 
mO)  che  le  Ragiuianze  voftre  p offa  no  de- 
gnamente chiamarli  feminarij  della  Vir- 
tù r & ammiriamo  la  foprafina  politica^ 
voftra  nella  conferuazione . Sopra  della 
quale  però  non  potiamo  tralafciare  di  ri- 
cordami * che  efìendo  ella  sù  la  fommita 
più  perigliofa  ; deue  efler  quinci  molto 
, confederata  * accioche  non  fàccia  temere- 
coloro*  che  poffono  abballarla.  E perche 
fapete inoltre;  che i maggiori  danni*  fi 
come  in  vno  Stato*  così  in  ogni  Religio- 
ne* iono  quelli  fatti  da  coloro  * che  ribel- 
lati per  qualche  cagione* partono  con- 
citati dallo  fdegno  * e dall’odio;  vi  anuer- 
ì tiamo  di  non  permetter  l’vftita  dal  Coir 

F 3 legio  - 
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legiovoftro  a niun  bell  ingegnò  limo- 
lato dallo  fdegno  ; accioche  cònuertito 
lantidoto  in  veleno  , non  fi  tolga  per  im- 
prefa  la  maledicenza,  fcoprendo  quelle 
cofejche  benilannofegrete  ; e quinci  vi 
difereditano  appreflo  coloro  , i quali 
hanno  di  voi  buona  opinione  . Le  in- 
firuzzioni  per  la  chiufa  , fono  da  noi  giu- 
dicate fuperflne  a voi,  che  pi  lì  non  pati- 
te ammaefiramenti  ; e perciò  vi  auuer- 
tiamo  folamente  , che  gl’ingegni  viuaci 
efi'endo  d'ordinario  ambiziofi  , quando 
è prudenza  il  temerli,  è di  neceiutà  l’- 
onorarli « * ^ 

2 -4  . ' . V.  ' s mS  * -*  M * 

A Marco  Aurelio  Imperatore . 

{VÌI 

JZrìprefo  da  Sua  Ttfaeftà  > per  lo  fouerebh 
{Indio  della  Ftlofofia  * 

SI  come  fir  grande  la  noflra  allegrezza 
per  Tapplicazione  di  V olirà  Maefia  a 
gli  lindi  della  Filof'ofìaj  cosi  ora  è gran- 
de il  difpiacere  per  la  inordinata  conti- 
nuazione fuainefiì;  onde  ne  le  fcritiia- 
moi  principali  auuertimenti,  acciocjie 
fe  n’ai  tenga;  mentre  affettando  al  nome 
di  filofofo>Je-fopraftd  il  pericolo  di  per- 
der il  titolo  d'imperatore  i Coloro  i qua- 
li dilfero;  che'l  Mondo  farebbe  felice  fo- 
to allora,  che  ò i Filofofi  dommaffero , cV 
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Mi  Principi  fìlofofafoo,  110*1  ebbero  al- 
tero fine, che  di  additare  la  fapicnza  neccf- 
faria  a'  dominanti  , lenza  la  quale  egli  è 
imponibile  il  reggere,  e difcìplinare  vn 
popolo,  nella  maniera  domita  per  con- 
ieruarloj  fapend.0 , che  Tignoranza  e 1 o- 
fiacolo , ò’I  precipizio  di  tutte  le  vaiane 
operazioni  ; perche  tenendo  lontana^ 
la  cognizione  ; velatoTintelletto;  irreio- 
Jutala  volontà  3 e inutile  la  forzala  che  ! 

Principe  da  danninole  a fé  nicdefimo  la 
ilatua  de’  fudditi,  e fuddito  de  fuoi  mini- 
ilri . Perche  dunque  il  Principe  3 non  de- 
lie far  tutto  con  1 altrui  cordiglio  i ne  de- 
lie paffare  da’  mezzi  alfine  3 fen^a  la  co- 
gnizione die*  priiicipij  * colriuare  » 

mi  non  afi'attìcare  l’ingegno  colle  feieu- 
zejafhne  di*  renderlo  capace,  e poi  fecon- 
do perle  mafSme politiche^perche  non 
reftando  impretìiuo  di  tutti  gli  altrui  giu- 
dici) , vaglia  talora  a rifolnere  col  prc- 
pio . L’intelletto  de’  Principi  delie  illumi- 
narli co*  raggi  più  luminofì  delle  piu  no- 
bili faenze  ; non  confonderli,  Q inuilup- 
parfi  co’  gli  abiti  fuperflui.  Pe’l  loro  mez- 
zo deue  ailegerirfi,  non  aggrauarfì; e per- 
ciò depe da  eflò  tenerli  lontanai  rollimi, 
e le  inutili  ambiguità , Tempre  inutili , e 
etaluolta  ruinofe>e  tanto  più  , quanta 
fono  futtili  * La  Maeflà  Voilra  dunque  » 
deue  fcruirfi  delle  feienze  3 per  racco- 
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glierne  ammaeflramenti * non  per  mifu- 
re  le  opinioni;  e deue riiioJgerlì ne’ftu- 
di;  della  Filofofia*  per  imparare  a mode- 
rare le  fue  pacioni  > non  per  alTotùgliar- 
fi  nelle  fpeculazioni  > e finalmente  per 
farli  Rè  de’  propi;  affetti  ; non  eflendo 
poffibile  > che  ben  commandi  a’ popoli* 
chi  vbbidifce  a*  fnoi  cattiui  geni;  : nè  che 
freni  gli  altrui  impeti  con  prudenza-»* 
chi  non  sa  calpeftare  i Tuoi  furori  con-» 
giudicio . Ben  deuefapere  VoftraMae- 
ftà  * che’l  popolo  foggetto , ignorante  3 
‘e  pronto  a riceuère  molte  ìmprellìo- 
ni  * habifogno  d’vn  Prencip e * che  s’af- 
fattichi  fopra  la  rettitudine  de’  giudici  ; 
non  che  incanutifca  fopra  le  vanita  de’ 
libri*  S’aftenghi  ella  pertanto  dall’affetta- 
ta continuazione  de’ vani  fludi  * dannofi 
a”  fudditi,  & a fe  medefima*  e creda  * che 
nella  praticagli  perfetto  filofofo  nò  fi  di- 
' iiingue  da  vn  grand’ignorante.  On- 
de deue  bene  ilPrencipe  appli- 
carli a’ftudij*  per.le  In- 
dette ragioni  ; mi 

- con  tale  au- 

- ■ . ; _ . uerti- 

th  v • mento  * che  la  fatica  del- 
* lo  ftudio , non  di- 

<’  uenti  luflbdel- 

1*  inue- 
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A’  Caualieri  d’Italia  » - 1 > 

Sono  riprcfì  da  S.  Di.  perche  lanciano  abtt- 
fare  il  titolo  di  Caualicre  a per» 

Jone  infami,  &c. 

COn  eftraordinaria  mai  auiglia  noilra 
vdinimo  ne’  giorni  patisti  J’abufo 
introdotto  *c  con  maggior  abufo  e ver- 
gogna tollerato  nc’  sbirri^  del  nobilititmo 
titolo  di  Cavaliere  ; parola  da  riferbarfi 
alle  perfone  piu  fegnalate*  e colpiate  per 
naie  ita  > e per  vita  .Onde  fi  come  recam- 
mo di  ciò  ftupiti  ; così  ancora  fcancìalez- 
zati  della  trafeuraggine  vofira  in  foppor- 
tare  cotale  vfurpamento  > mentre  còsi 
giufta*  e neceflaria  cagione  douea  eflerui 
di  motiuo  ad  impedirlo  con  Farmi  taccio- 
che  cotalfperfone  infami  fi  diflinguefle- 
ro  dalle  nobili*  almeno  ne’  titoli . 


A Maflìawliano  Imperatore, 


E ammonito  da  Sua  Dlacjlà , di  proibire. 
tutti  i libri  > che  trattane  dell'- 
^irte  militare  • 


'P  Moko  tempo  * che  noi  fiamo  Stati 
ragguagliati  de’  libri  fopra l’arte  mi- 
litare * ch’efcouo  in  luce  ; e fi  tome  han- 
no deilato  il  rifo  adAgefilao  * aLeoni- 
/ F 5 da. 
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da,  d Epaminonda  > ad  Annibaie,  d Sci- 
pione , & ad  altri  vaforo/i  Capitani , così 
mollerò  noi  a proibirne  immediatamé- 
ted’vfo  . Ora  per  tanto  , eccettuando 
quelle  cofe  ? che  vagliono  ad  vnaroza_r 
iniìruzzione  ; efortiamo  la  M.  V.  a proi- 
bire il  rimanente  : e (Tendo  cofa  molto  ri- 
dìcola, ^vantarli  di  auerne  imparato  il 
mdì:i ere*  non  per  mezzo,  delTArrni* ma 
de’ libri.  Ci  fono  le  Storie  , e i gefti.de* 
piu  famoft  Capitani,-  doue Tingegno  ha 
che  raccogliere  per  fermarli  in  vna  buo- 
na teorica,  nel  rimanente  , elTendo  neeef- 
faria  la  pratica , conligliamo  à vietarne^ 
ogni  dicieria,  ben  Capendo,  che  l’arte  mi- 
litare non  può  impararli  su  i libri  con  vna 
breue  lezzione  ; ma  tra  Tarme»  con  vna_> 
lunga  fperienza . ^ 

A CJito  * 1 

Li  ammonito  da  SM.  di  non  addomejìicarfi 
tanto  con  .Alejjandro , <&c. 

L’Affetto  commmie  a tutti  gliHuomi- 
ni , e’1  deliderio  inlìeme  del  loro  be- 
ne, ci  miioiioiioasfcriiierui  la  preferite ,. 
con  cui  lìdia o* certi  di  giouare  a voi , e 1 
tutti  quelli,  a’  quali  ella  palfenì  per  mano. 
Auuertite  voi  dunque,  conliderando  la_> 
dotneftichezza  voltra  con  Aleflandro  $ 
% . che 


Df ^pòtto  L ■ ijr 
-che  molte  fiate  i gran  fauori  eie’  Pren- 
ci pi  nuoeono  non  meno  de’ gran  danni; 
perche  Fanttoritd  ihdependente  ?.  e Ja_» 
gelofia  incelante  li  rende  varriabili  ; 
onde  è prudenza  ? e maflima  colante  del 
fuddito  Io  fiar  lontano  non  folo  da  gli 
effetti?  mi  dall’  occafione  ancora?  perche» 
fi  come  abbiamo  detto»  i gran  benefici 
non  fono  meno  pericolofì  ? de’ grandi 
fdegni;  an;d?  che  hanno  la  caduta  certa  i 
ben  fapenddfi  > che  non  delie  il  Principe 
tollerare  vn  fuddito  in  vno  fiato  ? in  cui 
poflfa  temerlo;  ed  in  cui  lo  collocò  dian- 
zi : temendo?  che  vi  fialide  da  feconde  non 
potendo  impedirgliela  fialita  fienza  qual- 
che violenza;  ne  lo  aiuta  i fialire  ? alfine 
poi  di  vrtarlo  > e di  farlo  cadere  con  ficu- 
rezza . Non  può  auer  iHuomo  vna  pru- 
denza così  efiatta?  fi  come  non  può  auere 
il  giudicio  cotanto  maturo?  nè  la  fperien»- 
'Za  certa  ; fi  che?  quando  potefl'e  far  due 
volte  vna  fola  operazione  ? la  feconda  nò 
forte  piu  lana  della  prima.  Oltre  che  fe- 
condo i tempi?  cangiandoli  le  congiun- 
ture? e le  opinioni;  fa  di  meftieri  il  tener- 
li alianti  il  peggio  ? per  ifeanfare  il  male  ; 
e perciò  fapendofi»  che  i Prencipi  nelin- 
terell'e  dello  Stato  includono  ogni  em- 
pietà ? talora  vtile  ? benché  non  mai  leci- 
ta ; bilògna  credere*  ch’eglino  fi  feruono 
de*  loro  minifitàfin.  che  ne  portone. ca- 
' F 6 uare  ■» 
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uarevdlita:  quinci,  che  ogni  Jieffé'a Ite- 
razione cagiona  vna  tiara  tempera  alle 
più  alte  Machine . Vha  gran  confidenza 
jd Vii  Prencipe  verfo  vn  luddito,  è vn  lac- 
cio alla  goia,  di  cui  fi  Terne  per  iftrigner- 
lo,  allora,  che  ò mutato,  ò ingelofito , te- 
lile, die  grimportanti  Tegreti , die  palfa- 
ròno  dalTorecchie  al  cuore , pallino  dal 
.cuòre  alla  lingua . Molti  non  furiano  ca- 
duti fenza  fperanza  di  riforgere,  fé  non_, 
fofìòno  fiati  innalzati  Topra  la  loro  con- 
dizione. Si  come  vna  gran  diffidenza^ 
fenie  di  fondamento  al  Prencipe,per  vna 
infallibile  ficurezza  : eosì  vn  gran  timore 
■deue  fémire  di  freno  al  fuddito  per  vna 
continoua  lontananza  . Le  Corti  fono 
mari,  ne’  quali  da  .vno  all’altro  momento 
■fi  veggono  orribilifiime  tempefie.-e  quel- 
Ja  fereniti,  che  fiiole  aflicurare  per  alcu- 
ni giorni,  non  è fiabile  due  ore.  Anzi  (o* 
uente  colui , cne  profperato  dalla  fortu- 
na, e fauorito  da’  foaui  fiati  della  grazia^ 
■del  Prencipe,  hi  potuto , e faputo  intri- 
gar molt' anni;  vicino  al  Porto  fitroua 
alfalito  da  vn  nembo  improuifo,  e fiero,' 
che  lo  cofiringe  al  naufragio . Onde  co- 
tali profperiti  poifono  chiamarli  infeli- 
ciffime , e li  fauori,  miferabili . sù  quelli 
auiieitimenti  per  tanto  tratteneteli  al- 
quanto co’l  penfierej  e confidente , che 
cotale  vicinanza  ha  rouinati  molti,  hi  fb- 
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tenuti  pochi  > e non  ha  dabilite  le  fortu- 
ne diniuno.  Non  è ne  innidi  abile  , ne 
feguibile  quell’acquido  ■>  dìe  dopo  d ede- 
re dato  dubbio  »diuenta  pericolofo , e’n 
fine  s’accompagna  con  vna  certa  perdi- 
ta. None  ne  ficuro  j nè  immutabile  nel 
Principe  verfo  il  fuddito  > queU’amore 
che  di  fgiunto  dal  timore  ; perche  fe’i  ti- 
more non  s’oppone  alla  fófpczione  > il 
/addito  è fpacciato  . Contuttociò  la  piti 
ficura  politica  de’  fudditi>  è l’imitare  i 
Cani  dell’JEgitto , allora  che  fpinti  dalia 
fete»  corrono  al  Nilo^e  per  tema  de’Cro- 
codili , beuono  interrottamente  epuafi  di 
vólo  ) fenza  fermar/  puntasti  le  Iponde. 

A Plinio  maggiore. 

£ comandato  da  Sua  Maeflà  di  lettore  da 
fuoi  detti,  quefto * Non  ed liber  tam  ; 
malus , qui  non  aliqua  parte 
prodelfe  pofiit.  - 

F-Iii  ora  noi  abbiamo  tollerata  la  repe-l 
tizione  di  quel  v0dro  detto  . Non 
ejt  Itber  tam  j&atus , qui  non  aliqua  par* 
t e prodcjjc  pojfi  r, auendo  ancor  noi  credu- 
to così  ; ma  eflendoci  dato  riferito  > fpcL; 
uarfi  alcuni  temerari  ignoranti,  iquaà 
tenendolo  per  imprda  > ardifeono  di 
metter  fuori  libri  (conci  tutto  dì  » lènza 

Tiiua 
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niun  roflore  di  veder/?  beffeggiati  ciaf 
mondo  ; vi  comandiamo  di  leuarlo  in- 
contanente : anendo  noi  per  giocofo 
nqAro  trattenimento  alcuni  de*  conili  li- 
bri > da*  quali  ? per  lungo  Audio , ed  of- 
- fer nazione  che  può  fami  fopra  il  lettore», 
non  è potàbile  che  polla  rauoglierui  al- 
tro che  fpropofiti;  onde  niun  giouamen- 
tò  apportar  poflòno » mentre  fono  pieni 
di  folecifmi»di  contradizzioni».  e di  sof- 
laggiru. 

’ '■*;  W*  i -•*  - • • * » . , * 1/’^  ff  */ ’ ■ 

A Talete  Milefio* 

Ecomax&ato  dallaM»  Sua  direuocare: 
vn  Jho  detto,  fopra  li 
FiLofofi* 

Iy  Erte  molte  inAanze  che  incettante* 

, mente  ci  vengono  fatte  da’  noAri 
cari/fimi  Filofott  ; abbiamo  deliberato  di 
' comandami**  che  vno  de*  proffimi  ven- 
• turi  giorni  » dobbiate  comparire  nella». 
Corte,  no  Ara  » doue.  faranno  ragunapi 
tuttieìlij  e qhs  ripetendo  quel  detto  vó- 

litO+FtCtlttcr  poteft  Phtlc/ophus  ciliari  fi 

vul  f i con  fediate  apertamente  di  auere 
pronunziata  vna  folenniflitna  bugia». > 
fapendo  che  nel  mondo  > colui  che  nonu 
ha  altra  ptofefsione  > che  vna  buona  ii- 
tofotìa»  fi  yjjL  morendq  cUfame  ; e y eient 
.1  \ do 
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à>  che  tutti  gli  Filofofì  capitalo; qui  in- 
Partiate,  con  fembiante  fquaìlido  ,-cou 
vefti  {tracciate , e colcorpo  cftemtato  dà> 
vn  lunghissimo  digiunò- f onde  al  loro, 
arriuo  ? di  meteiere  che  le  dilettidìm$i 
ninfe  notere  porgano  loro  vn  manicare!*; 
to  diverfì  > perche  non  cadano  in  deli- 
quio, e che  alenili  de’  più  fcaitri  fcrittori*- 
li  vedano  -di  qualche  precetto  economi 
mico,  perche  non  fi  muòiaìto  di  freddó.'-- 

ìDdr 

A Tolomeo-  d-.tofb-. 

E comandato  da  Sua  Maefià  di  lena)"  , 
quel  detto . Sapiens  domina- 
biturAftris» 

U - • i p:-- 

NOi  abbiamo  tempre  dente  coloro  fi1* 
quali  hanno  lungamente  trattati 
della  feienza  Aterologica-,  e-quafi  che  nei  f 
aueflero  trouati  i fondamenti  reali  ^èr-  : 
formarne  certi  giudici , n’hanno  fattami 
tera  profefsione  ; perche  chi  n’hd  feriteci 
piu  > n’hàfaputo  meno  de  gli  altri . E te> 
qualch’vno  hd  pronunciato  arditamen- 
te neli’auuenire  > e n’hà  fermato  reueritow 
infallibile , canato  da  molte  congiettinw 
ed  hd  colpito  nel  • fegno  r non  e maràlii-' 
glia  5 dopò  auer  detta  vna  infinità  dibik;' 
gie , rincontrarfi  vna  volta  in  vna  verini, 
la  quale  poihà  accreditato  tan£»  ilio  fci; 

. % fliìere> 
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iìicre  , eh"  ha  apportata  riputazione 
eziandio  alle  bugie . Si  come  l'altezza  del 
Cielo  non  è lontananza  proporzionata 
alja  vida  mortale  ,così  le  influenze  de 
gli  Ailri  non  fono  oggetto  proporzio-  i 
nato  all’vmano  intendimento,  onde  il 
tentarne  la  preuifione  degli  effètti,  è te- 
merità Tempre  vana  ; perche  la  pretiifio- 
nc  èrnia  prcziofifsima  gemma  della  Di- 
ninità , la  qnale  dd  rincniufa  negli  Arca- 
mi di  Dio . Se  Tintelletto  vmano  potefle 
/cdenderfi  tant’oitre , la  ina  prudenza-^  ‘ 
•potrebbe  chiamarli  prouidenza , e fareb- 
be di  natura  più  nobile  dcll’ÀHgelica-,  r 
'Non  se  contentata  la  fuperba  natura 
■degli  huomini  della  preziofa  dote  della 
^prudenza  , con  cui  può  fcanfare  molti 
umili,  e incontrare  molti  beni;  che  ha 


Vagito  ancora  alzar  la  teda  /opra  il  Cielo, 
ept/mer  gli  ocelli  fopra  le  delle  » e quiui 
Seguii  te  il  loro  velociflimo  moto,  ofler- 
,uarr  le  gli  afpetti , e penetrarne  le  nature, 
ìem  anùm  timore  di  precipitare  ; e quel 
che  peggio  , fenz’aiuiederfl  delle  loro 
vane  fatiche  ini  fudare  per  fapere  quello 
che  fi  fa  in  Cielo  , mentre  non  poflono 
fapere  quello  che  fi  fa  nel  mondo , da^r 
vna  Prouincia  all'altra  , tutto  quedo  vi 
. abbiamo  dritto  in  preambolo^  del  fenti- 
~ Wnodro  (opra  gli  Adrologi . Or 

^.pixf  ^ofito  del  detto  rodio . 

* f ; fanti- 
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domiti  ahi  tur  AJtris  y vi  comandiamo  di 
leuarlo»  fino  d noftro  nuouo  ordine  ^per- 
che fapendo  noi  » che  le  ftelleinfluifconp 
indifferentemente  ; anzi  d’ordinario  il 
peggio  a’  faiii  » benché  da  elfi  fia  riceuu- 
to  con  imperturbàbilità  d’animo;  e fa- 
pendo noi»  che  i mali  non  poffono  fcan- 
ìarfi»  perche  non  poffono  preuederfi  ; è 
mal  detto  che’l  fauio  poffa  dominare  lo 
ftelle  3 mentre»  piiì.degli  altri  fiiole  loro 
vbbidire  . Oltreche  rapendoli  da  tutti  » 
che’l  fauio  non  può  dominare  gl’  igno- 
ranti» è indecente»  che  fi  dica; ch’egli  do- 
minile ftelle. 

ATalece  £ retenfe . 

£ /gridato  da  Sua  Trlaeflà*  per  auer e proi- 
bita nelle  J'ue  leggi  l arte  di  ben  . 
palare,  &c. 

GRan  fìupore  arrecò  a noi»  ed  a tut- 
ti i legiflatòri  noftri»  la  proibizio- 
ne da  voi  fatta  nelle  voftre  leggi  dell’ar- 
te oratoria  > quali  ch’ella  fia  dannofilfima 
a’  Cittadini  » fi  come  è vtiliilìma  alla  Re- 
pub. Noi  non  fapiamo  perfuaderci  altra 
cagipne  di  cotefto  voftro  diuietcbfe  non 
gli  auuertimenti  di  Socrate  c di  Platone  » 
i quali  chiamano  gli  oratori  >publici  lu- 
finghieri , e tiranni  ; ouero  gli  efempidr 

ino!- 
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molthi  quali  con  la  loro  facondia  affafcf- 
narqno  il  popola . Quefia  è vn  arte  mol- 
te gioueuolc,  anzineceftària;  ben  douen-  ' 
do  voi  fapore?  e fière  inutile  quel  concet- 
to* che  non  fi  sa  efptimere;  e inoItre,che  J 
con  effa  poffono  riparar/idi  gran  mine  ; 
fi  come  fono  Aire  impedite  molte  cadu- 
te. Egli  è vero  3 che  può  ingannare  , ed 
incantare  la  ignorate  plebe  3 e che  può 
persuadere  vtiH  quelle  co  fé  > che  fono 
mortifere  ; nulladimeno  ella  non  è repro- 
babile ; altriméti  per  la  mede/ìma  cagio- 
ne faria  dvopo  il  priuarfi  delFvfo  di  tutte 
quelle  cofe  * che  giouano  * perche  poffo- 
no  eziandio  offendere . Il  punto  confile 
in  faperfene  feruìre  in  tempodàpendofi* 
che  i negozi  cangiano  natura  > e riceuo- 
no  Federe  dalla  maniera  di  chi  gii  aggi- 
ra. Il  medelimo  è nelFard  in  c<doro>  che 
le  efercitano . Si  come  è.  dinerfà  la  pratica 
dalla  teorica  per  Fòperazioue  ; così  il  di- 
feorfo  efprefiuiQ  è diuerfo  dalla  meditar 
zione  per  le  oppofìzióni*  ebepatifee' . 
Molte  volte  gli  affetti  rapprefentano  vti-  j 

li  quelle  azzioni  > che  immediatamente 
fono  contrarie  alle  ragione  ; onde  fe  pri- 
ma dell’effettuazione  efaminate>indi  co- 
nofeiute  danneuoli  > e rigettate*  portar 
rebbono  feco  la  mina  delia  Republica^ 
il  filogizare  fopra  i fondamenti  della  ra- 
gione è Tempre  vtile i fi  come,  è vtjliffima  j 

....il  ri’vdi- 
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fvdire  i fentimenti  contrarij  » affine  di 
fciegliere  i mezzi  più  ficuri.  Altrimenti , 
TefFettuare  fenza  cotale  cognizione,  è ef- 
fettuare a cafo , e comandare  alla  cieca  r 
Molti  con  l’eloquenza  sTianno  tenuti  ló- 
tani  mali,  per  altro  irreparabili,*  ed  altri 
per  isfuggire  vn  pericolo  vicino , han- 
no faputo  rapprefentare  glorlofx»  vni 
morte  terribile,  e pervaderla  abbraccia-' 
bile . Più  importa  il  dir  bene,  che  inten- 
der fiemphcemente  la  ragione  , perché 
Vn  buon  difcorfo  può  liperaredavfL.* 
gran franagli»,  e conquifiarfi Taftezzio- 
ne  di  chi  dianzi  iiutriua  lo  fdegnO . An- 
zi , che  alcuni  fi  fono  mtrodorti  -nè’  più 
gran  maneggi  ; akrifi  fono  fotti  grandi, 
e molti  de*  piti  gforiofi  Capitani'' hanno 
conferuata  la  fedelci  ne*  Sondaci  » aecre- 
{cinto  il  valore» e s’hi  fatto  larga  pài  con 
le  parole,  che  con  Tarmi  ► 1 Effóndo  dun- 
que queft’arte  cotanto  vtile,  metìtreabiw 
fata  non  fia,  voi  non  doHeuate  proibirla 
nelle  voftre  leggi,  accioche  i Cittadini  n5 
parificano  in  qualche  tempo  notafó  ‘ 
bili  danni:  fapendo  voi,  che* 
ciù  non  sa  parlar  bene 
facilmente  fi  la- 

• fcia  perfiuK  P — ' / 
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A Carlo  Magno  . 

E commandato  di  far  fupplire  al  numero 
delle  fette  mar attiglìe  dopo  la  ca- 
duta del  Coloffo  di  Rj?o  di . 

S Ono  gii  feorfì  cento  cinquantanni 
dopò  la  caduta  del  famoMìmo  Co- 
lpito noftro  in  Rhodi  , fatica  del  inge- 
gnofo  Carete  indodeci  anni  terminerà . 
Straordinario  per  verità  è Stato  il  dolor 
noftro  , mentre  così  degna  opera  , che 
coftò  piu  di  trecento  talenti,  e ch’era  d’- 
vn  valore  ineftimabile,  ftaua  degnamen- 
te collocata  nel  numero  delle  fette  mara- 
uiplie  del  Mondo  * Mi  gii  che  ella  non_, 
hi  goduto  queft’onore  , che  cinquanta 
fei  anni  y abbiamo  noi  deliberato,  che  Zia 
fupplito  al  numero , onde  comandiamo 
a V.  M.  di  fami  aggregare  in  fua  vece , ò 
l’altezza  delle  matrone  , che  fi  veggono 
nella  Citta,  di  Vinezia;,oiierola  (ègretez- 
za  di  quel  mimerofo  Senato  ^eifendo  per 
venti,  e lVna , c l’altra  egualmente  degna  • 
di  marauiglia  ; che  quelle  donne  pollano 
contenerli  in  piedi  in  fi  fatta  altezza  ; e 
che  i piu  rileuati  affari  dello  Stato,  ftiano 
fegreti  in  così  gran  numero  di  perfone  * 
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APefcennioNegro  Imperatore. 

► * » ■ » ! j 

E lodato  da  Sua  Maeflà  per  auer  ricnfita 
la  leeone  d' vn  Panegirico 
fatto  infua  lode . 

i ’ 

NOi  /iamo  rimali  cotanto  edificati 
della  modeftia  della  MaefU  Voftra, 
in  ricufare  di  vdire  le  Tue  lodi,  che  abbia- 
mo voluto  fcriuerle  la  prefente,  accioche 
da  noi  commendata , imparinogli  altri 
da  ’cotal  efempio  a fuggire  le  adulazio- 
ni, le  quali  altro  non  fono , che  affezioni 
infette,  ed  a fare  cofe  degne  di  laude, per- 
che fieno  celebrate  in  morte . Certamen- 
te le  lodi  a gli  Huomiui  viuenti  , fono  ir- 
rifioni;  effendoche  le  glorie  fincere  non_, 
fi  decantano  in  vita  ; e noi  tediamo  mol- 
to marauigliati,  non  tanto,che  fi  ttouino 
adulatori,  che  le  decantino,ma  che  fi  tro 
nino  perfone,  che  le  afcoItino,e  pofeia  ne 
fnperbifcano,  non  ottante  che  indubita- 
tamente fappiano  di  non  auere  non  folo 
fatte  quelle  operazioni , che  odono  , ma 
tampoco  di  auerle  fognate.  E per  verità 
è vn  abufo  intollerabile  di  cotali  lufin- 
ghieri , i quali , affine  di  bufearfi  vna  do- 
ziua  de*  feudi , fi  fanno  alianti  d’ vn  Go- 
uernatoruccio  con  encomi;,  a*  quali  non 
potrebbono  aggiugnere  fe  aueflero  da.» 
celebrare  Mario*  Annibaie, Scipione,  ò 
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altri  de’  più  famofi  Eroi  del  Mondo . lo- 
diamo per  tanto  la  M.  Vote,  e l’efortia-  - 
mo  a continuare  in  fi  fatto  propo/ìto;  te- 
nendo di  fermo  , chele  vere  glorie  fono 
quelle,  che  li. decantano  in  morte , perche 
allora  le  iodi  nópòflòno  dler  intereffate . 

ALamaco. 

K ; -f  ■ * ''  ì « ’ % * 

. *23%  - * J l / i /■  • 

per  auèr  fecr et  amento^ 
gojìigato  un  Capit ano  delinquente  • 

TVtti  i più  famofi  Prencipi  nell’  armi , 
hanno  concordemente  lodata  la  vo- 
te buona  giuftizia  nel  caftigo  dato  ad 
vno  de’  Capitani, deliqnére;  onde  noi  an- 
cata ne  la  lodiamo , e vi  efbrtiamo  a non 
trafàridare iiam delitto  di  guerra,  quelli 
deludi fubidienza.  fpecialmente,  la  quale 
è coùtrarià  al  buon  ordine  cotanto  nccef- 
farioifr  tutte  le  intraprefe  . Per  quefto 
molti  hanno  gaftigate  anco  fe  trafgrcfììo- 
ni,  che  apportauano  loro  gran  vantaggi  : 
infinito,  che  nelle  guerre  non  è mai  bene 
Pamfebiare  alcuna  cola  iinportante  siri 
fondaméto  d’vn  altra  dubbia. E la  pena  de 
ue  effere  lapin  grane  ; perche  negli  affari 
della  "iterra  il  Preci pe  deue  tener  per  gio- 
neiiole  mafiinia  di  non  rimettete  il  de- 
linquente in  if  iato  di  peccare  la  feconda 
volta. 


A 
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A Miflimiliano  Imperatore. 

£ comandato  da  5.  Maejlà  di  fare  vna 
l eggc  f°pra  i giuramenti . 

PErche»  come  noi  fiamo  flati  raggua-v 
gliati,  fono  fatti  fcandalolì  ed  empi  i 
giuramenti  lidie  bocche  di  tutte  le  per- 
fo  ne  ; abbiamo  rifoluto  di  comandare  à 
V. Madia  chefaccia  vna  legge fopra di 
quello  particolare  ; & P accompagni 
con  vna  pena  ngorolìlfima  ; elfendo  vn’- 
intolierabile  abufo  la  denominazione.di 
Dio  in  ogni  vanoj  e folle nte  laido  dife, or- 
to» per  ogni  lieue  cagione  ,*  di  doue  po- 
feiane nafeono  i {pergiuri , eie beftem- 
miefenzanùut  timore  dell’ira  diuina. .In- 
oltre le  comodiamo  che  prohibifea  che  in 
auuenire  ninno  di  qual  Ci  Ih  condizione»; 
polla  giurare»  ne  anco  per  attella-  \ 
to  della  verità  ; da  gintiluo- 
1110»  ne  dà  Caualiere»  fe 
non  abbia  vna  fede 
w. autentica  della  , 
madre»  v 


* V 

fottoferitta  di  fiumano,* 
ch’ei  Zia  nato 
tale. 


A 


r 
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A gli  Spartani ^ ' 

Sono  lodati  da  Sua  7\laejlà  per  auer  ri* 
cernita  la  legge  fatta  di  non  la - 
Jciar  dare  dote  alle  donne 
ne  maritaggi , &c. 

ILpiacere'  riceuuto  per  la  prudente  ri- 
foJnzfÒne  voftra  in  accettar  la  legge 
fatta  di  non  lafciar  dare  dote  alle  donne  *j 
ne*  maritaggi , ci  ha  dato  motiuo  di  fcri- 
uerui  la  predente  * dandoui  perciò  molta 
lode.  Voglia  Dio > chc’l  mondo  tutto  fe-  * 
gua  il  voitro  efempio  , per  propio  bene- 
rteio  ; perche  veramente  egle  vn  ridico- 
lofo  abufo  5 forfè  introdotto  per  la  igno- 
biltà del  feflò  ; che  le  donne  comorino  à 
fi  caro  prezzo  vna  Ichiauitudine  peroe*- 
tua  f e paghino  per  eifer  godute  , e ridot- 
te in  grani  franagli  > e pericoli  di  morte, 
quegli  huomini  medefimi  chelede/ìde- 
rano*  e che  per  conferuazione  delle  loro 
famiglie  ne  hanno  necertìtà  ; mentre  el- 
leno più  torto  doueriano  edere  pagate 
da  efli  che  bifognod  ne  fono  . E iè  cosi  ' 
fede , come  efler  douerebbe  l’vfo  > mol- 
te pouere  donne  , veduteli  neglette  per 
la  loro  pouertà , non  caderebbono  nelle 
d idoneità;  ne  venderebbono  la  virginità* 
ò la  pudicizia  * per  auuanzare  la  dote  da 
mattarli.  > 
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A Macia  no. 

£ riprefo  da  Sua  Maejià  \ perche  Ji  vari- 
K tana  d'aucr  donato  L ’ Imperio 
à Fefpafiaao  . 

AVeado  noi  intefb  che  vi  vantato 
apertamente  d’aucr  donato  rim- 
perjpaVefpafianOy  abbiamo  voluto  ri- 
prenderai con  la  prefcnte  j accioche  tale 
riprensione  v illumini  de’  vollri  errori)  e 
vi  faccia  vedere  il  pericolo  in  che  vitro- 
uute  , indi  v’infegni  a fcanfarlo.  Siate 
pertanto  auaertito.Che  dalla  bocca d’vn, 
fìidditO)  non  deuono  in  niun  tempo  vfci- 
re  rimproueri  verfo  HPrencipe  j fe  non 
per  cagione  di  giuililìcarlì  , perche  ef- 
fendo  il  rimprcuéro  principio  di  penti- 
mento ) può  ingelosire  il  Prencipe,e  far- 
gli credere  ) che  lì  come  il  vantarli  de* 
doni  fatti  dimollra  vni  grand’ambizio- 
ne ; così  il  vanto  polla  cangiarli  in  pen- 
timento) e faccia  tentare  di  rapire  il  do- 
no. I Grandi  per  l’ordinario  non  voglio- 
no conofcere  la  loro  grandézza  dipen- 
dente che  da  fe  medelìmij  e piti  tolto 
che  pogtelfarla  protieniente  dji  altrui)  la 
predicano  fattore  delia  fortuna  j la  ca- 
gione c ; perche  temono  che  coloro,  i 
quali  l’hanno  meritata  prima  di  elfi)  11011 
vogliano  contentarli  diafpettarla  dopo, 
, V Per 
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Per  quello  molti  li  fono  nuoto!  contro 
di  coloro,  che  aueaanò  combattuto  coir 
Ja  morte  vicina  per  faluarli  ; dalle  mani 
de’  quali  atìeuauo  ricèiiuto  Io  fcèttro  ,e 
la  Corona  : alienilo  giudicato,  che  fin- 
gratitudine  fui  il  più  proporzionato , e’1* 
pili  ficuro  premio , che  dar  loro  lì  polla. 
£ perche  eglino  temono  con  ragione* 
che  colui , il  quale  fi  vanta  d’aqer  fatti  lo- 
ro de’  gran  feruigi , abbia  di  grandi  pre- 
tenfioni;  e che  vedendoli  non  corrifpon- 
dentemente  premiato , confcrni  f ambi- 
zione , nutrita  la  fperanza , e procuri  il 
mezzo  di  premiarli  da  fe  : è molto  bene 
peal  fuddito  l’obligare  i feruigi  fatti  e’1 
moftrarfi  lontano  da  tutte  le  aerazioni , 
affine  di  non  riccuer  gl’vltimi  danni , in 
vece  d’vtili  corrifponilcnze . 

A Zenone  Cittico. 

- TI  comandato  daS.Td • di  dichiarare 
I falfo  quel  fuo  detto,  Veritas 

mukis  non  egee  verbis» 

ANcorche  noi  Tappiamo  che  tutti  i 
noftri  buoni  Filofofi  hanno  te- 
nuto per  ifcópoià  commune  vtilità  ; e 
che  tanto  co’  lóro  detti , quanto  co’  fat- 
ti, hanno  procurato  di  purgare  i vizi  del 
mondo,  parlando,  e fcriuendo  il  vero,  ed 
u ' ope- 

» * • ‘ * ’ - 
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operando  il  giuflc  ; in  ogni  modo*  per- 
che fa  di  meftiere  alcuna  volta  » confor- 
marfi  alìVfo  » e fecondare. quel  corfo»  che. 
non  fi  può  impedire»  accioche  ilcaual- 
lo  fiero  precipitando  colla  briglia  siVl 
collo, impari  da’propi  danni  ad  obbedire 
al  fréno  ; comandiamo  Ja'riuocdzione  di 
alcuni  detti»  i quali  benché  fiano  veri  per 
fe  » non  fono  praticati  tali  ; e perciò  co- 
mandiamo d voi  ancora  di  leuare , ò di- 
chiarar fàlfo  quel  vofiro  detto  . Perirai 
Multa  verbi i non  egei  ; fapendo,  e veden- 
do voi  molto  bene  » di  quante  parole  » e 
fatiche  ella  fia  bifognofa  per  efltrcono- 
feiuta  ; di  che  ne  fanno  pieni  atteftati  gli 
Predicatori  » gli  Allocati  » ed  altre  perlo- 
n,e  » corrette  alle  volte  di  litigare  lunga- 
mente fopra  i loro  crediti  de’  danari  im- 
-preftati . 

A Q^Pedio,  ed  a Cornelio  Balbo. 

Sono  vip' e fi  da  Sua  Maeftà  per  i configli 
dati  à “Pompeo • 

LA  medefima  cagione  » che  ne9  pafiati 
giorni  ci  mofife  d icriuere  a Mecena- 
te Cónfigliere  di  C.  Giulio  Cefare  » ci 
> * mone  d Icriuere  a voi  altri  ancora  accio- 
che l’ammonizione  vi  fia  gioueuole  » fi 
come  noidefideriamo.Non  fard  mai  be- 

G z ne 
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né  colui  >il  quale  falciando/?  andare,  e jn- 
nitare  da  vna  momentanea  le  rea  ita,  che*» 
appare  nel  volto  del  Principe , ofara  d’- 
entrare nel  marepericolofo  dei  di  lui  fpr 
greti,e  navigare  cqlfa  domettiebezza^. 
tanto  è di  pericolo  ir  fomminittrare  alti 
gonfigli , quanto  l’ ingerirli  ne’  gran  fat- 
ti. E perciò  è vna  vtiJiflima  politica  pejr 
il  prillato  di  non  proferire  al  Piincipe 
configli  imprendi ; ne  molto  profondi, 
•perche  i Principi  non  vogliono  auere 
minittri  pju  lapiditi  di  fe  medefìmi  ; eil 
.eflendo  laudabile  prudenza , il  tener  lon- 
tani da*  configli  i più  prudenti  . Siate*» 
dunque  annettiti  neirauuenire  e confìde- 
rate  che  vno,  il  quale  non  combatte  per 
Ja  liberta  della  Patria,  ma  co'l  prefetto  di 
-elTa,  per  ambizione  di  confernare  4 fe 
Polo  fa  grandezza  , fi  come  dèlie  affktti- 
earfbperche  non  fìano  penetrati  i Tuoi  di- 
fegui  ; così  (lene  meditare  per  buttarli 
a’piedi  quelle  tefte,e  che  fono  più  pronte 
a*  configli , ed  all'inuenzionè  de’  rimedi;. 
Il  limile  vi  aimertiamo  de’,  ricordi,  i qua- 
li fe  fono  troppo  flirtili , non  fono  rice- 
uuti  d beneficio , md  à prefonzione  ; per- 
che  non  è buona  per  i Principi  tanta  vi- 
uaciti  ne’  luciditi;  e non  c bene  per  i fud- 
diti il  fard  conofcére  più  fapienti  dp* 
Principi , v 
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A Felice  Prefide  della  Giudea. 

U riprcfo  da  Sua  Trfaeftà  della  imprudenza 
nel  gafligarc  i delitti ; &c» 

IL  ragguaglio  da  noi  annto  della  im- 
prudenza voftranel  punirei  delitti  % 
ci  lid  alterati  in  fi  fatta  guifa>  che  per  ino- 
ltrami il  giuftifiìmo  fdegno  noftro  , vi 
mandiamo  la  prefente  ; perche  ella  vi 
ferua  di  ammenda>  mentre  il  caftigo  me- 
ritato vi  lafcia  tanto  di  tempo . Chi  non 
si  difceriierei  non  che  giudicare  i defitti; 
chi  non  si  applicare  la  pena  proporzio- 
nata alla  colpa  ; e chi  non  $i  conofcere  il 
vantaggio  della  Giuflizia  ; mi  fi  lafcia 
guidare  dalle  propie  paifionn  è indegno 
di  trotiarfi  in  vn  Trono  » incili  glihuo- 
mini  foftengono  la  vece  di  Dio . E vet> 
gogna  che  oltre  al  dirfi>  che  i Prcncipi 
non  fanno  premiare  i feruigi , clic  fi  dica 
ancora>  che  ne  meno  fanno  punire  i de- 
litti. Quando  vna  dimoftrazioiie  rigo- 
rofa  può  portar  feco  qualche  male  pre- 
giudiciale  alla  riputazione  del  Prendpe> 
c accrefcere  i’occafione  della  pena  > è 
vna  neceflaria  prudenza  l’vfare  la  piace- 
uolezza,  eì  càniiriare  con  deftrezza_»; 
perche  (la  dilazione  non  togliehdo  il  de- 
bito alla  giuflizia  ) non  importa  die  la_. 
pena  fia  diferita  > pur  che  fi  vegga  filimi- 
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nata.  Anzi  > che  fi  come  alcuna  volta  è di 
neceffitd  il  difsiimildre  il  delitto  per  non 
a "granarlo  ; così  è neceflanó  il  differir 
la  pena  » per  affiatarla . Le  fiere  battitu- 
re fopra  di  vno  innorridifeono  , e fo~ 
«ente  l’orrore  cagiona  rifentimento  ne* 
circolanti  , onde  e meglio  renderle  in- 
fenfibili  » che  formidabili . Allora,  che  la 
feuerità  èneceflaria  per  far  conofcere  la 
Giufiizia,  è di  meftiere  il  faperla  vfaro  ; 
perche  auendo  ella  qualche  cofa  di  viola- 
te » non  può  efler  durabile . Chi  non  , 
eh  *i  rimedi  non  deuono  eflere  più  afpri 
de’  mali » e che  gfintempefiiui  gaftighi  r 
accendono  i delitti  in  vece  di  corregger- 
li ? Reftate  perciò  inftrutto  ; e tenete  di 
fermo»  che  la  più  ficura  maflima  1 è l’ope- 
rare  in  fi  fatta  guifa,  che  i delinquenti  fi 
conofcano prima  fanati»  cheoffefi»  ac- 
cioche  così  bacino  vmilmente  il  flagel- 
lo» cheli  percofle. 

».  . 1 - , 

A Menelao  Ré  de*  Lacedemoni» 

Sua  Tdaejìà  fi  duole  ficco  della  fuga  di 
Élena  fida  moglie . 

G Rande  e Stato  il  dolore  fentito  per 
la  Riga  della  moglie  di  V.  M.  norL, 
tanto  per  la  caduta  di  lei , quanto  per  le 
mine»  che  noi  vediamo  prepararli  a tut- 
ta 
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ta  l’Afia  ; onde  poi  fia  auuerato  ; che  Ia_, 
donna  fia  cagione  (iella  maggior  parte 
de’' mali  nel  Mondo-  Faria  cf  vopo  che  gli 
Huomini  fi  feruiflero  di  effa  per  neceifì- 
ta  > chela  godeflero  lenza  amarla*  e che 
non  l’intereflafiero  punto  nell’onore,  ra- 
pendo , che  in  mano  di  lei  è Tempre  ca- 
dente. Ma  già  che  l’vfo  portato  da  gli  af- 
fetti > c conferuato  da  gl’incantefimi  è 
difficile  da  leuarfi;  preghiamo  la  Maeftà 
Voftra  a diportarli  prudente  mente;  e te- 
larne la  ricuperazione,  non  per  goderla  > 
ma  per  gaftigarla^  lafciarne  efempio  me- 
morabile alla  pofteriti>  accioche  o le  dó- 
ne  imparino  a viuer  onefte  (cofadanoi 
giudicata  imponibile)  ò gli  Huomini,  af- 
fine di  fcanfare  vna  gran  quantità  de’ma- 
li,  imparino  a trafeurare  tutta  le  azzioni 
difonefie  delie  donne;  fapendonon  tro- 
uarfi  nel  Mondo  numero  di  guardie  che 
pofia  cuftodjrle  ; e proponendoli  per  af- 
fioma , che  quella  donna,  la  quale  non  è 
onefta  per  natura  > non  può  edemi 
per  arte  ; e che  niun  altra  cofa 
deue  crede  ri  eh , fenon 
eh’  ella  abbia  prati- 
1 , cato  carnal- 
mente , 

con  l’Huomo  allora  che  fi 
vede  parto- 
rire. 
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£ comandato  da  SM.  di  leuare  quejìo 
detto • Suar  Fortume  vnufquif- 
queeft  Faber. 

t • ' . : ^ .■  • • ■ ' . \ 

COme  alierete  voi  /oliente  ìntefo  di- 
re quale  ila  la  noltrà  intenzione,  noi 
procuriamo  diefpurgare  gli  fcritti  de’ 
noflri  letterati,  da  quei  detti , che  il  Mon- 
do coiiófcendo  falli , oltraggia  con  deri- 
lioni; e però  comandiamo  a voi*  di  le- 
uare. Sua  fortuna  vnufcjuiuf  ejifabcr \ co- 
nofeendo  noi  ancora  apertamente  efler 
felfo;poiche  non  potendo  intenderli  det- 
ta fortuna  dell’animo  > in  cui  ella  non  en- 
tra ; ma  de’J  corpo  > Tappiamo  trouarfì 
nel  Mondo  vna  gran  quantità  de’  lettera- 
ti, huomini  di  profondo  giudizio  , e di 
Araordinari;  meriti  > i quali  non  auendo 
di  buono  altro,che  la  Virtibfonoin 
eftrema  miferia , e non  fono 
flati  gidmai  valeuoli  à 
procacciarli  in  fol- 
lieuo  del- 
le loro  calamità,  vna  pie- 
^ ciola  fortuna  di 

venti  feudi 

al  me-  ? 

fe. 

AI 
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Al  Conte  Maiolino  Bifaccioni  « 

i 

E comandato  da  S.  M,  di' far  intendere  al 
Mondo  il  difguflo  di  Ccrnólio  Tacito  > 
perche  gli  vengono  commenta- 
te le  fuc  opere . 

LE  replicate  Manze  fatteci  dal  nqftro 
diletto  Cornelio  Tacito,  di  proibire 
che  no  gli  fieno  commentate  le  fuc  ope- 
re, ci  hanno  fatto  fbuuc'nire  della  volita. 
Virtù , e Sufficienza  per  tal  affare;  tanto 
maggiormente  che  lo  fleflo  Cornelio , 
amatore  de’  voffri  eruditi  libri , ha  ino- 
ltrato molto  piacere,  nella  denominazio- 
ne, che  nói  abbiamo  fatto  di- voi , per.de- 
ff marni  a, quella  facenda.  Perciò,  come  d 
letterato  di  molta  llima,  vi  comandiamo 
di  fare  intendere  la  intenzione  di  Taci- 
to, il  quale  non  è bifognofo  d’altra  gloria 
• neliTrnmortalkd  ; e tali  commenti 
non  pofìòno  farla  maggiore 
della  flia  propia  ; aggiti- 
r gnendo  anzi,  che  pof* 

• * v fono  diminuirla  , 

facendo 

alni  dire  cofe  le  qualiegli 
non  s’hd  gid- 
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A Prefafpe . % * 

Eriprefo  da  S^M.per  aucr  moflratoa 
Cambife  difapcre  il  vi^o, ch'e- 
gli anca  d'vbbriacarfi . 

A Ncorche  voi  non  fiate  piu  a tempo 
per  riceuere  frutto  dalla  noftra  rc- 
prenfione,  non  vogliamo  però  tralafcia- 
rc  di  farla*  con  fine*  che  pofia  giouarui  in 
altra  occafione.  Voi  fete  caduto  in  vn__ 
errore  qnafi  indegno  di  commiferazio- 
ne,  poiché  è contra  il  primo  documento 
Cortegiaiii  ; ch'è  l’adulazione  : vizio 
molto  vtile  d chi  ferue  * benché  dannofo 
à chi  comanda;  e non  è infàmia  il  ritener- 
lo e’1  v farlo  * perche  non  può  depoaerfì 
fenza  pericolo  ; e fi  come  chi  non  sd  fin- 
• gere,  non  sa  regnare,  così  non  sd,  e non 
può  feruire,  chi  non  sa  adulare , perche  i 
Prencipi  non  fi  reputano  ben  ferrati  da_, 
coloro*  che  fijjrefumono  d’inftruirfi  , e 
non  vogliono  patire,  eh  e fia  fatto  loro  il  • 
pedante  adofiò  : adirandoli  in  vdire  chi 
sa  più  d’cifi;  poiché  efii  fono  obbligati , e | 
vogliono  faperepiù  di  tutti  gli  altri.  E 
perche  eglino  fi  credono  di  non  edere  te- 
S miri  viziolì,  è vna  faggia  finzione  il  mo- 
ftrare  di  tenerli  pieni  di  virtù  ; piai  fi  ma-  i 
mente  fc  i loro  vizi  non  offendono  » che 
' efii, e fono  meno  grani,  che manifetii . 
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Chi  ferue  a'  Prencipe  » non  deuc  niirare 
di  fare  il  lùo  debito , ma  il  fuo  interefìe  , 
poiché  eglino  amano  meglio  vna  medio- 
cre  bontijche  vna  pronta  fufficienza . E 
come  piace  ad  ogtiVno  vdire  le  proprie 
• lodi , così  difpiace  vdire  i vizi  , fpecial- 
y;  'mente  d chi  non  è capace  d ammenda  ; 
perche  non  fi  troua  perfona  tanto  difìo- 
luta,  che  goda  d’effere  conofciuta  vizio- 
fa.  Il  feruidore  del  Prencipe , dèlie  vdir 
molto,  parlar  poco,  e veder  nulla , e nop. 
approfiimarfi  al  Padrone , che  per  chie- 
dergli grazie , e fe  v’è  chiamato  in  altro 
tempo,  delie  parlare,  quafi  a perdona  in- 
cognita. Chi  ama  la  domeftichezza  del 
fuo  Prencipe,  non  conofce  il  pericolo  di 
perderla  tofio  con  la  vita;  onde  molti 
onorari  d’vna  grande  confidenza , hanno 
portato  l’onore  al  fepolcro  ...  In  fatti  il 
femidore  del  Prencipe  , non  delie  faper 
molto  per  fe , e poco  per  il  fuo  padrone . 
Da  tali  auuertin lenti  imparate  voi  afi- 
s miliare  la  ignoranza  di  tutte  le  cofefpe- 
zialmente  3e’ vizi;  del  voftro  Prencipe, 
r e non  fiate  fcrupolofo  nell’adulazione  ; 
in  ogni  modo  con  la  fchietezza  non  gua- 
dagnarete  nulla  ; e fbuueniteui,  che  vji_, 
folo  huomo  dabbene  è vdito,maoppre£- 
fo  in  mezzo  di  molti  adulatori  , e che  i 
> Prencipi  credono  più  facilmente  a duo 
bugiardi,  che  ad  vna  fola  perfona  verace. 

G 6 A 
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A Catone . 


E lodato  da  Sua  M»  per  auer  configllato  di 
far  morire  Icntulò»  eCetcgo  compli- 
ci della  congiura  d i Catclina . 

C>On  tato  maggior  piacere  ci  capitano 
» le  nonelle  delle  belle  azioni  de’  noftri 
amati  fapienti  j quantoche  le  vediamo 
immantenente  regillrate  iielllmmoitali- 
td  . Noi  vi  abbiamo  fatti  molti  orrori  > 
perche  facciamo  dima  de’voftri  mèriti 
nella  fatica  di  confertiare  la  voftra.  pa- 
tria» e Reptiblica  ;eora  non  tralafciamó 
di  lodami  per  lo  fano  coniglio  dato  di 
far  morire  Lcntulo , e Cetego  complici 
della  congiura  di  Catiiina . Veramente  e 
Stata  grande  rimpieta  di  Catiiina  col- 
tra la  Tua  Patria , ma  non  è ìiuoua  > poi- 
ché chi  penfa»  ò defidera  di  aggrandirli , 
fopra  i danni  altrui»  non  confiderà  » che 
ilbene>  che  procura  a fe , e giudica  » che 
l’imprefa  ha  lecita  benché  ingiufta,  e glo- 
riola» ancorché  crudele.  L'vmana  natura 
è non  mcn  auida  dei  dominio , che  della 
vita',' e chi  non  l’abbraccia  quando  gli  s’- 
àp  preferita  3 ha  più  di  Solidità  » che  di 
' prucienza jperche  egl i è impoifibiledico- 
nofherè  la  felicita  del  dominare  > e non 
partirli  dalla  miferia  del  feruice.  E fe  be- 
ne 
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ne  anco  il  dominio  vi  accompagnato  co 
grincommodi,  e co’  pericoli  > non  è per- 
ciò che  fiamen  ficuro  della ferititi! . Le 
cofe  fcritte  da  fapienti  (opra  quello  prò- 
polito,  fono  piu  belle  da  leggerli,  che  fa- 
cili da  praticarli  ; e noi  crediamo  vera- 
mente;, che  molti  vii  ipehdinó  il  dominio» 
per  rendere  meno  infame,  e più  tollera- 
bile la  fernitù,  e che  altri , che  hanno  la- 
fciato  di  dominare , abbiano  renuto  d'- 
edere corretti  a ferii  ire.  Per  quello  bifo- 
gnà  credere , che  chi  non  tenta  di  domi- 
nare, non  polla  ; e chi  non  fi  cura  di  fer- 
nire , non  intenda . L che  altresì  nelle  Re- 
publiche  pochi  ibùScoloro , che  rifiutaf- 
fero  il  dominio  afiòluto , quando  fodero 
certi  di  potere  ritenerlo  ; poiché  febene 
tutti  comandano  per  la  grandezza,  fer- 
nono  per  la  liberta,  e la  {entità  nelle  Re- 
pubi  iche  non  sì  difiingue  dall’altre » che 
nella  nobiltà , onde  può  chiamarli  ferni- 
tù nobiIe,e fignorile.Ogn vno  bramarà 
d’elfere  più  tolto  capo,  chemembrospoi- 
, che  fi*  tanto  che  dipende,  non  può  dirli, 
padrone.  Nondeiiono  perciò fembrare 
ftrane  le  riuolte,  le  congiure  5 e le  aspi- 
razioni per  arrittare  all5  vltimo  grado  del- 
l’autorità  indepehdente  . Le  membrai> 
ne*  corpi  vniani  non  fifiuolgono  con- 
trai! capo  per  far  Tvfficio  di  lui , perche 
non  hanno  intendimento  . E quei  cor  pò 
- * . c’han- 


c’hanno  le  membra  capati  dello  Stato  • ' 
dei  capo,  deuono  tempre  tiare  prepara- 
ti j come  le  viuoke  fieno  vicine , perche 
non  prima  poffono  vederti  di  lontano  «■ 
li  quando  non  fono?  è prudenza  fofpet- 
tau.j  che  nafeano , per  non  effere  tare li  a ; 
iufrocarle  , poiché  crefciute  poteno  dif~  J 
facilmente  impedirti  . Chi  rifchià  ri- 
torna, certamente  la  perde, Per  confema- 

zione  deila  Reptibiicasè  d’voDOichci  Pa- 
tria; lafcino  tutta  l’autorità  nel  Senato  ; 
con  quella  fqrma  maflima,  che  chi  la_> 
porta  fuori,  dagli  altri,  può  ritenerla  tut- 
ta per  le.  La  nortra  Republica  comporta 
di  terte  troppo  alte , e solita  di  auerela_» 
fua  autorità  vagante,  non  hà  fegni  di  vi- 
nere  lungamente,  poiché  la  dilugiiagliau- 
za  nelle  Republiche  è a guila  di  vinore-» 
nei  corpo,  che  eccedendo  l’altro  > cagio- 
nala dertruzzione  di  tutto . La  fortuna  , 
che  non  è ancora  rtracca  di  profperar<*_> 
la  nortra  Republica , hà  voluto , chè  ti 
fcuopra  la  Congiura  di  Caniina  j e noi  gc-  r 

diamo, che i rimedi  fieno  Stati  applicar 
u in  tempo  \ e lodiamo  molto  il  nollró 
pmdentiljìmo.  coniglio , di  far  morire  v 
Lentulò)  e Cctego  complici  della  congiu- 
W > poiché  tali  delitti  non  fono  maià 
portanza  con  giufta  feucrità  puniti . Le 
colpe  di  tal  forte  (non  auendo  dii  tinzio-  ^ i 
ne  nd  de meritq  , ancorché  lambiamo  ' 

nel- 
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nella  malicia)  deuono  egualmente  punir* 
fi  con  le  medefime  pene.  E deue  farli  i 
guKa  di  coloro  che  temendo  qualche  re- 
cidiua  nell’incendio  d’vna  Cafa,no:ifo- 

10  atterrano  le  pareti  arfe  , ma  eziandio 
lsiiano  i fondamenti . 

ÀI  Co:  Fuluio  Tetti. 

/ 

.-r2  *»«:  / . t ] « ’ À J**  • »*  y 

E pregato  di  S.  7\1.  à non  profetare 
l'arte  poetica • 

On  altre  noftre , vi  abbiamo  fignifi- 
j cato  il  noftro  affato  » e vi  abbiamo 
atfìcnrato  della  noftra  Reai  grazia;  rice- 
' uendo  &>i  non  poco  diletto  dalle  noftre- 
vaghe  ed  erudite  poefie  , auendo  noi  ve- 
ramente con  prudenza  lafciate  a parte 
quelle  oftrufiti  che  fono  i fepolcri  delle 
vaghezze,  veri  e necettàri  ornamenti  del- 
la poefia , e mefcolato  l’vtile  con  la  dol- 
cezza. Godiamo  veramente  di  vedere  il 
voftro  ingegno  inalzato  a rdii  fèudi  ^ e 
fami  felici  dulcite  , fiche  l’età  prefence 
godendo  voi  , il  Chiabrera  y il  Cefarino> 

11  Tatto,  ilGuarini,  il  Bonarelli»il  Cafoni* 
ii  Marino,  il  Fontanelia>il  Michele , TEn-  - 
rico , il  Preri,  il  Ciampqli , il  Dottori, lo 
Stampa , i’Obizzi , l’ Imperiali , il  Bilfaco, 
e molti  altri  degni  di  non  minor  lodò  ? 
non  hà  da  insidiare  all’età  pattate  le 
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quali  hanno  arricchito  Mondo  > e Or- 

nato il  noRro  Regno  con  mirabili  coiti- 
porzioni  ; ma  venendo  voi  in  vn  grado 
molto  conhderabile  , ed  efiendo  il  no-. 
Rro  aftetto  verro  di  voi  non  minore  del 
godimento?  che  ricaliamo  nelle  volére 
poefie , vi  preghiamo  di  non  profetare 
l’arte  poetica  ? lafciandoJa  prò  fé  dare  a' 
poueri  : certo  die  la  fortuna  non  fù  mai 
amica  de’ Poeti . 

■I  ( ■ i)  ’.jf?  ^ " 

A.Don  Gafparo  de  Teucs»  Marchelc 
delia  Fuente . 

'E  comandato  da  Sita  Ttfaefta  di  far  Iettare 
da  fcrittori  quefto  detto • 

•j»  Exitus  aéta  probat. 

G Li  appianila  che  li  fanno  in  Parnafo 
alla  voRra  virtù  ? obbligano  noi  ad 
onorami  fouente  con  noRre  lettere?  per 
moRrarc  non  foio  d voi  ? ma  a tutto  il 
mondo  altfefi  ? la  Rima  che  noi  facciamo 
del  voRro'meritój  tenendo  voi  accom- 
pagnata la  diffidenza  in  feruire  ai  voRro 
gran  Rè  ili  cariche  tanto  fublimi  > con 
la  modeRia  ? e la  grandezza  con  la  gcne- 
rolitd  ? onde  d ragione  l’Italia  ? vedendo? 
uicofpicuo  a tutto  il  Mondo  ? gareggia 
ad  accrefcerui  onori  con  la  Spagna? di 
cui  sà  il  VoRro  Rè?  che  Rete  vno s di  que- 
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gli  Atlanti}  che  fodengono  la  pelante-* 
Monarchia.  E però  non  elTendo  mino- 
re la  ftima,che  noi  facciamo  di  vohauen- 
do  veduti  nella  nodra  Corte  molti  fiori 
del  vodro  ingegno } e auendo  molto  be- 
ne conofciutà  la  dima,  che  fa  il  Mondo 
di  noi;  vi  comandiamo  di  far  leuare  que- 
do  detto  da’  fcrittori.  Exttus  a:l .1  probar, 
apertamente  falfo  ; poiché  fappìamO 
che  il  fine  di  tanti  no  Ari  buoni  ferùidori, 
c amici , e dato  totalmente  diuerfo  dal 
principio , e non  hi  lafciato  punto  giu- 
dicare delle  azzioni,  come  elleno  fono 
date  ; molti  che  fono  dati  pieni  di  ope- 
razioni virtuofe , hanno  perdurala  vita, 

€ la  riputazione  infamemente;  altri  pieni 
: di  diffoliitezze,  e vizi , Flianno  finita 
gloriofamente  ; e comò  fag- 
; giamente  dille  il  nodro 
* r fapientiiiimo  Sene- 
ca.  Iriitinm  om- 
nium re- 

' .*  • rum  - ’i.-  ' — — -3 

fapiens  , nonexitum  fpeftdt*  ■ , 

/fritta  in  noftra  potevate 

' * fnnt  ; De  euentu 

fortuna  Unii-  / a 

cat.  . 
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A Tirone. 


'E  riprefo  daS.M.  per'  attere  miraprefa  co  w 
troppa /nutria  la  difefa  de  figliuoli 
de  Erode  da  lui  condannati  - t 
4 morte . 

PErche  noi  fìamo  indiferenti  ingio- 
uare  a tutti,  vi  fcriuiamo  la  prefente, 
affine  che  vi  tenia  in  altra  occafione  eli 
non  opponerui  mai  alle  deliberazioni 
dd  voftro  Prencipe  , ancorché  ingiurte- 
R quella  e l’arte  del  ben  feruìre  lunga- 
mente , e coii  /ìcurezza . Chi  vuole  ama- 
re gi’intereffi  del  fuo  Preacipe*  più  che  i 
propri  > no’i  può  fenza  pericolo  di  per- 
dere gli  voi  > e gi’altri  * poiché  l’affetto , 
non  e mai  giudicato  deuntereflko  > ei  - 
Preicipi  non  ( i fidano  nelle  dimoftrazio- 
ni  troppo  cortefr.  In  fatti  il  feruigio 
troppo  puntuale  è molto  pericolofo.  Il 
feruidore  non  è obbligato  d faper  più  del  j 

fuo  padrone , per  inftruirlo , ma  per  co-  J 
nofcerlo.  Quando  egli  può  opponevi:  al- 
le deliberazioni  di  lui  con  frutto  di  effp, 
e fenza  pencolo  deue  farlo  ; ma  coru* 
più  breuita,  che  premura , perch’  in  ogni 
modo  i furori  de  Principi  npn  poflono 
impedirli  > e le  direzioni  de’  fudditi  non 
poflòno  afficurarfr  > fiche  il  feruidore  de-  - 

ue 


Di  apollo»  i-&$ 

ne  in  tali  occafioni  fare  il  fno  debito  , ma  ' • 
fenza  fine  di  ricetieme  applaufo  . Chi  è 
obbligato  di  moltrare  le  cofe  òdiofe  , à 
chi  non  vorebbe  vederne  , non  e in  niio- 
ua  obligatione  di  perfuaderne,  i dii  può 
foftenere  di  non  auer  errato.  Chi  difpu* 
ta  contra  raiitoritd , perde  il  merito*  la 
fatica,  e la  ragione,  e fouente  la  vita.Cin- 
Crefce,  ch’abbia  toccato  i voi  il  pronte 
quefta  verità , poiché  unendo  difefi  epa 
troppo  finaniai  figliuoli  di  Erode  eoo* 
dannati  a morte , fete  fiato  giudicato  de- 
filo da  lui  della  medefima  pena,  ancor- 
ché non  abbiate  altra  colpa,  che  di  auer 
parlato  contra  la  volontà  del  vofiro 
Prendpe . E pazzia  parlare  iti  fauorò 
della  ragione  contra  la  potenza  di  chi 
non  riceue  altri  motiui , che  quelli  della 
volontà . Accertandoui  noadiineno  del- 
la noftra  grazia,  vi  animiamo  à ritenere 
cotefto  colpo  coftantemente  ; e vi  pro- 
mettiamo ai  riceuerui  in  Paruafo  ;per- 
fuadendoci  'intaiito,  che  da  cotefto  vo- 
to ettempii) , gli  huomini  della  voftra 
condizione  .ìmpararajino  à conofcere , 
che  appretto  i Prencipi  li  fauori  a’  delin- 
quenti fono  imputati  a*  delitti,  le  intera 
cefliònigenerano  fofpejti  ; e che 
excufirct  (iifcrxvntpnèft%  - . 
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AlCoIonelIo  FrancefcoCezza.  v 

M lodato  da  S.  M.per  attere  riconosciuta  la 
dedicatone  d’vn  opera  à lui  prefen- 

tata  con  molta  gratitudine . ' 

IFau  orijche  vengono  fatti  a’  no  tiri  bno  1 

ni  femidori , fono  da  noi  eziandio  ri- 
ceuuti*  e /limati  ? e cl’el/i  ììe  conferuiamo 
memoria,  fi  come  ancora  di  tutte  le  per- 
fette di  doue  e/cono . E perciò  attendo 
noi  aggradita  vn’opera  a.  voi  dedicata  dal 
noilro  buon  feruidore  Antonio  SantaL» 
Croce  3 con  dimoftrazione  cortefe  d’vn 
anello  di  molto  valore  ; con  la  prefente 
vi  onoriamo  di  fignificami  il  contento 
che  noi  Gabbiamo  riceuuto  , vedendola 
ftima  che  fate  delle  fatiche  degl’  huomini 
non  oziofi>e  che  la  voflra  virtù  y’infegna 
ddarmotiuid  gli  altri  di  feguiria.  Siatd 
pur  certo,  che  noi  /limiamo  molto  la  ge* 
nerofita  del  vo/lro  animo  , non  meno 
della  nobiltà  del  fangue,  e che  efl'endo 
fiata  ricettata  particolare  confolazione 
da  tutti  itìo/lri  letterati  per  corale  azzio-» 
ne  \ quando  ancora  non  anellei  meriti 
per  Tarmi  nel  fertiigio  che  genero  famen- 
te  pre/late  al  vo/lro  Prencip e,  cote/la-, 
fola  azzione  vi  renderebbe  degno  d’vn 
luogo  nobile  in  Parnafo.  Non  dobbiamo 

contuttoaò  tralafciare  di  dirai  ? che  in~. 

funi- 
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fimili  occasioni  , consideriate  non  mchoi 
meriti  dell’ autore,  che  vi  dedicar;!  qual- 
che libro  ,che  la  propria  voftra  genero- 
fitd  ; poiché  diuuigandqfi  cotefta  voftra 
corrifpondcnza  verfo  i letterati  noftri , 
/aiteranno  in  ballo  molti  fporcacarte  > e 
vi  afFogaranno  con  le  dedicazioni, 

A F rance  fi. 

SvaTtfaeflà  detefta  la  loro  confuetudinc ,* 
ebe  i più  projfimi  alla  Corona  fiano 
tutori,  e governatori  delPyt 
pupillo. 

ANcorche  rinftruire  nel  dominio,  e 
_ lo  infegnarc  a conferuarlo , fiano 
le  cole  più  climcUi , perche  fono  le  più  in- 
nihippate,  da  f arfi  ; e non  pofiono  efierc 
così  generali, che  Ternano  1 tutti;  non- 
dimeno noi-non  laTdamo.giamai  di  fom- 
miniftrare  quei  documenti,  che  giudi' 
chiamo  gioneuoli  a gli  huomini  : Tpe- 
rando,  che  la  pratica  poi , pofìà  inftruiiii 
ineglio;  e ch'eglino  reftando  illuminati 
in  qualche  parte , imparino  a trouare  i 
rimedi  più  proporzionaci  non  folo  alle 
infirmiti  prefenti , ma  eziandio  a quelle 
che  preueaono . Noi  abbiamo  confide- 
- rato  molte  volte  cotcfta  voftra  confuc- 
tudine  di  lafciare  i Regi  pupilli  a*  più 
• . , ' profii- 
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prefittili  alla  Corona  * e non  l’abbiamo 
frenata  còsi  flcnra  * come  conuetiiénte . 
Voi  b'cn  fapete  quanti  tutori  fi  fono  fatti 
padróni*  perche  in  tutte  le  altre  cole  pof- 
ibno  gli  huomini  far  violenza  al  cuore* 
fuorché  nel  defiderio  di  dominare*  e af- 
jficurarìf n’aflenérlì  fuorché  dal  dominio* 
non  potendo  attribuirli  il  riputo  a gene- 
rofiti,  ma  d viltà  d’animo;  e auete ve- 
duto perii  maggiore  di  tutti  gli  altri  ef* 
fempi  * che’l  figliuolo  non  ha  ri  frettato  il 
padre*  e’1  paore  non  s'hi  affidato  al  fi- 
gliuolo. Chi  penfa  al  dominio*  non  fi  ri- 
corda d’altra  cofa  ; e chi  vi  fi  troua  vicine 
co*I  piede*  non  può  tronarfi  lontano  co’l 
penfiere.  VnRè  pupillo  ftd  tempre  ip», 
pericolo  * c perciò  fa  vopo  confiderare 
la  natura  * il  grado  * In  qualità*  e molte  al- 
tre circofianz  e delle  perfone*  che  ne  de- 
tiono  edere  tutori  : eccettuatanicnte  la_, 
inclinazione  al  dominare  : douendo  ne- 
ceflariamente  fupponerfi  * ancorché  non 
vi  folle.  De*  ftranieri  non  ne  parliamo, 
perche  farebbe  non  meno  mala  elezio- 
ne ( auuenga  che  non  tanto  pericoIofa__,;) 
fpezinlmente  nella  voi  tra  nazione  che 
non  fi  conforma  ad  altri  coltami * diuerfi 
da*  propi  . Ma  douendo  efiere  buoni 
Francefi,  vi  confi  gl  iamo  di  fare  il  gouerr 
no  mifto.  ; cioè  di  prefittili , e di  1 onta- 
ni ^ ma  di  pochi  ; peraoche  efi'endo  di 
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condizione  varia , non  potranno  accor- 
darli» e qnefti  contrapaferannoalle  pre- 
tenfioni  degli  altri:  edendo  obbligati  voi 
di  credere, che  i lontani  non  poflfono  arri- 
.narui  così  tolto;  e che  i vicini  non  penfa- 
fio,  che  di  allungare  la  mano;  non  poten- 
do trattenerli  di  prendere , ò almeno  di 
procurare  di  farli  alianti  nel  dominio  co- 
lui» a cui  manca  di  fare  vn  folo  palio . 

Aglihuomini.  . 

S ono  òmjìgliati  da  S.Maefià  di  non  p e nf ti- 
re alla  roba  che  lafciano  ne 
T eftamenti, 

i * . ìj  ^ • lv 

E Sfendo  noi  Stati  ragguagliati  degli 
vii  de’  voftri Fori»  con  molto  noltro 
rifo»  e degli  ordini  de*  voi  tri  teilamenti , 
e deUelfecuzione  di  edi  dopo  la  voflra 
morte»  abbiamo  determinato  di  fermer- 
ai la  preferite  lettera  > con  fine  d'ilftim:- 
«arui,acciòclie  nò  camminiate  in  auueni- 
re  con  cotefla  cecità  ridicolofa  > e beiL, 
degnamente  l’vltima  di  tutte  le  altre  vo- 
stre azzioni  imprudenti.  Noi  Tappiamo 
che  molti  di  voi  altri,  intiagliiti  defi’oro , 
c della  roba  , molto  più  che  della  vita , 
non  penfanó,e  non  a!taticaiio,che  in  ac- 
cumularne, quali  > che  aneli  ero  da  dimo- 
rare nel  Mondo , molti  fecoji  ; sconten- 
ti 
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* ti  di  patire  nel  mangiare  ^ nel  dormire» 
rial  vdb'rC)  nella  cofcicnza?  ed  inflitte  le 
cofc,  per  arichire,  non  fé  medefimi  » ma 
yn  canone  » menano  vna  vita  trauagliofif- 
fima  ; bla  la  noi  ira  marauiglia,  è che  ciò 
non  facciano  qualche  tempo  della  lo- 
ro vita  » affine  poi  dò  viuere  agiatamente 
il  rimanente;  ma  menò  prudenti  \ e più 
be/Hali  delie  fòrmiche.,  mdano»  e affatti- 
canò  tutto  il  tempo  della  vita,  per  mori- 
re i più  ricchi,  ed  i più  miferabili  di  tutti 
gli  huomini . Egli  ò il  vero  » che  quanto 

più  il  t viue  » tanto  più  s’innamora  della » 

vita;  ed  i vecchi  5 c’hanno  imparatala-* 
prudenza  dalla  pratica»  godendo  più  la 
vita  de’  giouani , perche  friaggiormente 
laconoicono  , perdano  a morire  meno 
de’  giouani , benché  più  {oliente  il  dica- 
no ; egli  è però  il  vero  ancoraché  chi  più 
viue»  più s’accolta alla  morte#  e perciò 
voi  » conofeendo  d’auere  poco  tempo  di 
Mtz  y deureitc  goderla  più  agiatamente 
negli  pftremi,  co’  frutti  delle  fatiche  fat- 
te nel Ietà  giouanile , e difpenfare  ipq- 
deratamente  quella  roba ,»  che  facete  di 
non  poter  portare  anco  al  Sepolcro.  Noi 
ftppiimo , che  quefB&^aiiuertimenn 
vani  » e però  lafcian|ò  dì  èffiortarui  a rice- 
nerl;  ;non  potendo  Jeuarfi  gli  abiti,  con 
li  configliene  roftinazioii£  con  la  ragione: 
non  vogliamo  eontiittociò  lafciare  di  có- 

figHatr 
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figliami  d non  anatri  carni  molto  ne’  te- 
- {lamenti ? che  fate  prima  di  morire  ; e 
di  non.  penfare  punto  alla  roba ? che  la- 
rdate ^ come  a roba  ? che  auete  trouata_> 
nel  Móndo*  chelafciate  nel  Mondo?  ch’è 
del  Mondo  ? e di  chi  la  poffiede  ,•  lafcian- 
do  folamente  la  cura  de‘ franagli  ? a chi 
refladopò  di  voi.  In  ogni  modo  ai  ra- 
| do  vengono  adempite  le  mente  de*  to- 
satori potieri  ; De  ricchi  mai  fi  frolla- 
no aiiuocati,che  facciano  parlare  i de- 
fonti? a modo  loro?  e molti  fono  li  Giu- 
dici ? che  annullano  li  teflamenti  , Si 
ch’è  meglio  difponere  della  roba  in  vi- 
ta? perauére  de  gli  amici?  non  edere 
aiutati  a morire?  e auere  le  confolazioni  > 
Che  non  pedono  auerfi  dopo  morte . ■ 

A Habella  di  Bauiera  Reina  di  Francia* 

£ biafimata  da  S.7M,  per  auere  perfuafo 
C arlo  S cfto  fuo  maritoya  diferedare 
fuo  figlinolo } il  Delfino  • 

Ci  grande  fcandalo  hd  apportatala no- 
r ■ nella  capitata  in  Parnafo  dell'auuer- 
done  volil  a verfo  Carlo  vodro  figliuo- 
lo > e legitimo  fuccedore  del  Rè  Carlo 
Sello  fpò  padre  ? che  non  potendo  noi 
impedirne  lepubliche  eflaggerazioni?vi 
fcfiuiamo  la  prefentc  alfine  di  farui  co- 
nofccre  il  voftro  errore?  e che  conofeiu- 
T - H to. 
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to>procuriate  d’ammendarlo.  Egli  è vero 
•che  la  motte  del  Duca  di  Borgogna  am- 
mazzato fopcalàfede  del  Del  fin  o,è  colpa 
gnmesma  no  a legno  di  far  demeritare  la 
fitcceilione  iegitima  alla  Corona  . Egli 
finalmente  era  Stato  Tuo  nemico,  e d’vna 
Cala,  che  non  anca  punto  guardato  d'im- 
'brattarfì  nel  fangue  di  Orleano . Brigo- 
se non  deue  piegare  do  uè  e negeifortsL» 
àa  pietà  . Voi  fete  obbligata  ad  eflere_> 
-giull a,  ma  non  crudele  ; potete  /cordar- 
li d’efiere  pistola , ma  non  madre  , e do- 
ìtiete  odiare  la  colpa,  non  il figlinolo. Voi 
fete  fiata  molto ambiziofa di  regnare, e 
qper  ficurezza  della  volita  ambizione  <,  vi 
fete  feruita  ddfautoritd  , e forza  del 
Duca  di  Borgogna  ; ma  non  ariete  mag- 
giore obbligazione  a Ini,  di  quello,  che 
aotiete  auere  affetto  al  figliuoìo,ed  al  Re- 
gno di  Francia  ; poiché  auendo  fatto  di- 

ìeredare  il  figlinolo*  e dichiarare  inca- 
pace della  Corona,  indubitabilmente  do- 
po la  morte  del  Rè  Carlo  voflro  marito, 
-5  Regno  reilari  efpoflo  non  Colo  a’  pre- 
• tenfori  di  dentro,  ma  eziandio  a flranie- 
-ri , fpezialmente  a gl’Inglefì,  i quali  v a- 
fpirano  incelante  niente  * Perciò  celian- 
do da coteflo odio  centra  natura,  prp* 
curate  conuertirlo  in  amore  i benefìcio 
- del  figliuolo,  e del  Regno;  perche  legul- 
eio in  cotale  abbonimento,  così  ilrano , 

e di-  ^ 
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<C  difordinato , il  Mondo  farigiudicio, 
che  non  fra  voftro  figlinolo,  ò che  ha  d’- 
altro padre  ,e  reftara  fommamente  fcan- 
dàìizzato  in  fapere  , che  anco  le  voftre 
pari  poflbno  commettere  cotali  man- 
camenti . 

A Muziano. 

E biafimato  da  Sua  71  laeftd,per  cfferfi 
vantato  diaucr  donato  Ì Impe- 
rio a Fefpafiano . 

G Ran  tifo  hanno  formato  e noi  con 
effo  loro  , i noftri  politici  in  vdire  ^ 
che  voi  vi  vantate  d’auer  donato  l’Impe- 
rio a:Vefpafiano  ; E perciò  noi  facendo 
: molta  ftima  del  volitò  merito,  ve  ne  me  - 
diamo anifo  eoa  la  presènte  ; conliglian- 
dom  di  aftenenii  da  tali  vanti,  che  pollo- 
no  fami  perdere  la  buona  fama  acqui- 
ilata  in  tante  gjoriofe  azzioni;  facendoni 
intendere;  che  non  deuendo  .cederli  ifdo- 
ininio , nè  anco  aj  padre  , quando  può 
ritenerli  con  ragione,  nel  Mondo  muno 
attribuirà,  cotal  dono  l à generolìtà  d a- 
nimo , ma  4 dap  ocaggine , e viltà  ; e di- 
rà, che  l’auete  lafciato,<pér  timore  di  non 
-poter  ritenerlo , e di  perdere  con  elfo  la 
vita.  Onero  non  credendo  tal  cofa,  come 
quali  incredibile  adirà,  che  fete  pazzo  a 
catària  di  quel  che  vi  apporta  vergogna , 

. H 2 A 
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A Prifco  Hluidio  Senatore  Romano . 

£ bia  fintato  da  S.  perche  in  tempo , nel 
quale  la  Bgpublica  di  l\oma  non  auea 
di  l\cpnblica  che'l  nome  fi  dichiarale 
di  voler  parlare  Ubèramente  in  Senato * 

L' 'Inclinazione  , che  hoi  abbiamo  di 
gioirne  a tutti,  fd  che  vi  fcriuiamo , 
affine  di  rimoderni  dal  opinione  in  che 
vi  trouate>  e leiiarui  da*  pericoli, che  non 
conofcete,  ò non  iftimate  . Voi  fece  co- 
tiofciuto  per  huomo  difinuolto,  amatore 
della  patria,  e della  giuftizia , e perciò  le 
voftre  azioni  fono  fiate , e faranno  mol- 
to celebrate  , ancorché  accompagnate 
dairinuidia , e dalf  odio  ; effetti  ordinari 
contra  la  virtù . Onde  annerate*  e guar- 
date, che  la  voftra  ingenuità  non  fia  dan- 
nofa  alla  voftra  vita , e la  libertà  di  parla- 
re non  impeditala  libertàdel  viuere, 
poiché  nelle  Republiche  fi  temono  egual 
•mente  le  gran  virtù , ed  i gran  vizi; . £d 
i Prencipi  ^ viziofi  non  meno  s applicano 
aliberarfi  dalle  lingue  degli  huomini  dab- 
bene, che  dalle  fpaae  de’  loro  nemici:  Voi 
iete  in  vii  tempo,  nel  quale  la  voftra  Re- 
publica  non  ritiene  di  Republica , che’l 
nome  ; effóndo  trasferita  tutta  l’auttorità 
del  Senato  ne’  gabinetti»  de  gl’Imperato- 
- - * " 1 ri. 
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ri . E quefto  ancora  è?  non  lappiamo  , fc 
maggior  danno , ò infamia  dd  voltro 
Senato  j che  moftrando  gl’imperatori  di 
voler  conferuare  la  Repùblica  , affine  di 
» diftruggerla  più  agiatamente,  li  Senato- 

ri fi  radunino  à vbbidire  , doue  hanno 
comandato  a tutto’l  Mondo . Ma  efien- 
do  cola  ordinaria , che  le  paflioni  priua- 
te  annidandoli  facilmente  ne’  Rcpnbli- 
canti , fiano  cagione  del  danno  cornimi- 
ne,  non  ce  ne  marauigliamo  ; fapendo 
che  le  grandi  Reptibliche  non  p odono 
diftruggerfi  che  dalle  ciudi  dilcordie,e 
rìiuifionù  Ora  elfando  voi  trad’ombre 
della  Republica  Romàna  ; e in  tempo» 
in  dui,  il  parlare  di  giuftizia  .è  Ifcnplicitd» 
il  inoltrare  la  ragione  è delitto  ; lafciate 
di  affatticami  nel  Senato  > e coprite  la  in- 
genuità del  voltro  animo, con  la  dillimii- 
lazione,  perche  quando  la  giuftizia  è fe- 
polta  in  mezzo  alla  T irannide,  è vanità  il 
tentare  di  rauuiuarla  con  la  voce;  e quan? 
do  i vizi  preuagliono , è prudenza  tenere 
1 occulta  Ja  virtù , mafiimamente  allora-» 
che  non  elfendo  circondata,  fe  non  da—, 
chi  fodia , non  può  manifeltarfi  fe  non 
dentro  de’  pericoli.  Tutti  gli. Stati  fog- 
getti  à mutazioni  :,  e variabili  hanno/  le 
loro  Ragioni , fi  come  gli  anni,  ed  i loro 
accidenti , fi  come  i giorni  : varietà  certe 
nella  ruota  del  Mondo  e della  fortuna  > 

H 3 alle 
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alle  quali  è di  necefliti  conformarti  s coir 
mioui  vii , con  nuoni  abiti  > e con  nuoui 
coftumi;  e cbi  vfa  violenza  a cotal  corfo, 
non  offende  che  fc  ffeffo . E pazzia  op- 
ponevi con  pericolo  à quelle  cofe  , che 
non  poffono  impedirli  con  frutto.  Egli  è 
il  vero?  che’l  fapiente  ? per  obbligo  (Iella 
ftta  profeffione,  e per  fodisùzzione  di 
fe  medcfimo?deue  non  temere  di  parlare 
in  fan  ore  della  ragione  , e non  celare  la 
verità?  per  non  difpiacere  alla  tirannide.- 
Ma  ninno  è pili  obbligato  di  vitiereagli 
alfrì  , di  quello  ch’è  a fe  ; e non  fi  troia 
obbligazione  maggiore  ? dopò  quella  di 
confettare  la  vita  Il  cuore  non  deue 
aprirli  ? eff  a gli  amici  ?>  e perche  non  v’è 
difficoltà  n^geiore  ? che  in  conofcerli, 
e diffinguerli  da’  traditori,  egli  è meglio 
occultare  i penfierii?  acriliche  non  fiano 
preuenuti  idifegni.  La  ingenuità  e fiata 
cagione  de’  grandanni  aglthuomini  di*- 
finuqlti?  e forfepiù  orribili  di  quellhche 
la  malizia  ha  partorito  a*  federati.  Ella  è 
ma  virtù  ? che  non  dette  praticar#  con- 
tinuamente ; cogl’inferiori  e co  gl  regna- 
li? di  rado  ; co’  Principi?  non  mai.  Il  par- 
lare cótrailg^nio  dei  Précipe  è vn  arrin- 
gare à fattore  delle  proprie  mine  . Chi 
vuole  refiliere  à vn  cono  cotanto  impe- 
lalo fo?  fi  fìracca  toffo  ; e?  a gpifadiehi 
«uota  cantra  il  corfo  d*vn  gran  fiume  r 

perde- 
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perdei#  forza >•  e la  vita  ..  Ghi  non  può 
rtiouaee  con  la  ventale  s’efpoiie  d peri- 
cólo  in  proferirla,  èobbligato  di  tacerla. 
TI  voftro  Senato  è addìo  vn  congrego,  in 
cetili  tratta  di  disfare  la  Republica  > per 
fodisfareai  Prencipe Chi  parla  incon- 
ftrario  , raoftra  i medicamenti  fuori,  dà 
tempo,  e chi  p2fla  pia  oltre , li  applica  ad 
vn  cadauerc  »•  Però  conofcendo  voi  <5 
non  poter  gionar  punto  alla  voftra  pa- 
fria , mentre-  tutti,  i Cittadini  Romani , 
non  penfanopiu  alla  liberta.  ‘ della  Re  pu- 
bi ica,ma  alia  grazia  del  Prencipe^bbraio- 
tiate  lanecef&d,.e  confòrmatieui  all$Lr 
mutazione  con  qirefta  infallibile  mada- 
ma, che  per  nauigare  profperamento , 
nonbifogna  dirizzare  la  prora  contrail 

vento . . . 

• > • V.  V.42  irti*  • 

Ad  Anto  nino  Co  lararfiL 

Sm  Macfia  non  vuol  rfceuere  in  Tarn  afa 
vn  Juq  libro  intitolato ; il 
Mobile  Veneto  » 

Li  onori  da  noi  fattiur  altre  volte  vi 
^ alieranno  aflicurato  della  dima  che 
facciamo  della  virtù  voftra , da  tutti  mol- 
to ben  conosciutale  ammirata^  nelle  \x> 
ftre  erudite  opere;  ma  difendo  flato  por- 
tato in  Famafo  vn  voftro  libro  > mtic©~ 
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lato  3 il  Nobile  Veneto  * vi  aui/5amo  di 
non  auer  voluto  riceuérlo  > ne  tampoco 
abbiamo  permeilo,  che  Zia  letto  ; percio- 
cché Tappiamo  che  la  nobiltà , il  valore,  la 
fufficienza  , e le  altre  virtù  de’  Nobili 
Veneziani , i quali  formano  la  più  fòrte, 
eia  più  gloriola  Republica  che  Zia  fiata 
al  Mondo,  lion  poflono  interamente  de- 
hnearZi  in  vii  libro . Anzi  vi  confìgliamo 
di  raccoglierlo  per  tutte  le  librarie , e te - 
aierlo  appreZTo  ni  voi , accioche  per  elfo 
-non  vi  ha  diminuita  la  lode  douutaui  per 
altre  fatiche  mentre  n voliti  delinea- 
menti, fono  tanto  inferiori  à gli  origi- 
nali. 

• • A gli  Ingegnofì. 


v 


ammoniti  da  S.  M.  di  non  dare  a 


Vrenapi  ricordi  di  molta 
importanza, 

• m ....  \v.  ; :fr.; 


NOi  Rimiamo  molto  gli  ingegni  vini, 
e di  non  ordinario  fpirito  ^ e però 
potendo  applicarli  alle  lettere,  e fami  fe- 
liciffime  riufeite,  e vedendo  iioi  che  mo^ 
ti  di  efiì  s*applicano  alle  armi , e ad  iniie- 
ftigare  grinterelfì  de’  Principi , con  fine 
di  fomininiflrar  loro  ricordi , gioueuoli 
alle  perfone , ò à gli  Stati,  per  auerne  poi 
ricognizione  generofa  ; vogliamo  amon 

: nirui 


. Li. Apollò.  ' fjf 
Hirtii  con  la  p re  lente  ? a non  lafciarnt 
trafportarc  dalla  fperanzadi  mercede»  d 
dare  ricordi  di  molta  importanza  a’Pren-* 
tipi,  {penalmente  negli  affari  di  Stato  ; 
credendo  fermamente  che  iJPréncipi  non 
vogliono  fudditi»  i quali  fappiano  più  di 
elfi.  ' 

i * 

A Pio  Enea  Marchef$de  gli  ObizziV 

E comandato  di  far  intendere  la  intendo* 
ne  di  Sua  Maeflàjfopra  la  mag- 
\>  giore  infelicità  del 

Mondo.  . ?» 

SI  come  vi  abbiamo  noi  fonente  ono- 
ratodella  noftra  domeftica  conuerr 
fazione ;per  fegno  della  ftima,  che  faccia- 
mo della  voftra  virtù  ben  nota  e colpi- 
ta nel  noftro  Regno  per  mezzo  deilei 
voftre  vaghe»  ed  erudite  compofìzioni  ; 
così  vogliamo  continuami  gli  onori  d 
proporzione  de’  voftri  meriti.  E perciò 
efl'endoci  ftata.  fatta  inftauza  da’  poltri 
letterati»  affine  di  fapere  la  noftra  inten- 
zione fopra  la  maggiore  infelicità  del 
Mondo  jeffcndoné  nominate.  Rifinite  da’ 
- fcrittori»  per  tali  » vi  comandiamo  di  far 
intendere  à tutti»  che  la  maggiore  èj  non 
federe  vecchio  » edauere  il  padre  vino  ; 
' non  l’efTer  nobile  » e pouero  ; non  niuna 
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dclTakre,  toccate  da  gJi  appailfoi nati;  maf 
Mete  giudicato  da  m giudice  igno- 
rante. 

A Tomafò  Garzonj. 

E comandato  da  S . Maeftà  di  aggiungere  al 
numero  de  fuoi  pa^gi  dejcrittiy 
ipa^Zj  ambilo  fi* 

TVtte  le  volare  opepe  capitate  in  Par* 
nafo*fono  (late  da  noi  j e da’  noftri 
letterari , non  poco  lodate  a^percioche 
dimolirano  la  viuaeita  del  veltro  inge- 
gno > mirabilmente  riufcito  in  cotali  li- 
tiche ? tra  le  quali  la  ctefcrfzzione  de’  cer- 
uell  pazzi  è a noi  data  di  molto  piace- 
re. Ma  perche  non  vi  abbiamo  nouato  i 
pazzi  ambizioni  y qualittl  di  pazzia  a tut- 
te le  altre  fuperrore , vi  comandiamo  di 
aggiungerli  , alfine  che  if  libro  di 
cotale  materia  non  fìa_? 
mancante  di  cola  tanto 
effenziale  > non 

potendo  ■ 

. . tro*  : ‘Mi  j 

uarli  pazzi  più  grandi 
de  gl’ambi- 
ziofi. 


t>i  .Apollo  •>  " ... 

A Lacedemonr; 

Sono  lodate  da  S.'M»  per  la  loro  euva-  •-* 
di  ben  educare  i figliuoli * 

Nlim’alcra  certa  voftra  ha  fatto  chtf 

voi  meritiate  ia  noftra  grazia*  più  j 
della  cura,cheauete  in  ben  educare  i ■ ve- 
tta figliuoli  y e perciò  con  qnefh.  lettera 
ve  ne  diamo  manifefio  fegno,  aceompa- 
guato  con  Ringoiar  lode.  Veramente  dal- 
l’educazione dipende  il  rimanente  della 
vita  , ed  ella  da  il  moto  à tutte  le  opera- 
zioni deirhiromo  y poiché  i primieri  co- 
fìnmi'  che  fi  beuono  co’l  latte , e li  ftabi- 
lifcono  cdn  la  confiiettuUne  >-  non  fi  de- 
pongono più . Finche  reti  è tenera  , a__* 
gliifa  di  pianta  , può  dirizzarli,  efofte- 
nerfi  ; onde  fe  piega  , facilmente  acconr 
lente  ; ma  crefeiuta  > fi  (pèzza  * Molti  in- 
gegni , fi  perdono:»  e precipitano»  perche  * 
non  hanno  niuna  guida  ; perche  fono  re- 
golati dalle  prime  impreflìoni,  entrando 
in  elfi,!  vizi,  prima  delle  virtù  ; e perche 
fa  prontezza  abbraccia  la  malizia,  lavi- 
uacità  diuenta  furore  , e gli  animi  buoni, 
malamente  educati,  diuengonO  peifimi  , 
Come  il  Mondo  farebbe  pieno  di  virtù, 
è ornato  dt  lettere , fe  gli  huomini  foflfe- 
ro  più  amatori  della  loro  fpezie , procu- 
rando labuona  educazione , ed  ioiliHau- 

H 6 do 
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clone’  cuori  teneri  quelle  muffirne  vtili, 
che  fi  ritengono  tatto*]  tempo  della  vita» 
poncho  egli  é ordinario  , che  eglino  vi- 
llano, come  hanno  cominciato  d viucre. 
Molti  fi  fono  applicati  al  male , perche 
non  hanno  aulito  chi  gl’inflruifca  nel  bés- 
tie; ed  altri  hanno  operato  bene  > perche 
fono  flati  tenuti  lontani  dal  male  ; non 
vedendo  natura  tanto  diffìcile  , la  quale 
non  polla  mouerfi  con  la  inanizione . 

Ma  quella  è la  maggiore  ^olferuazione 
da  noi  fatta  nei  Mondo  ; che  gli  hùomirii 
animali  ragiqneuoli  diano  tanto  differen- 
ti ne  gli  abiti , per  • l’educazione  , e che 
molti  non  abbiano  fe  non-  confufo  il  di- 
feorfo,  ne  intendimento  conforme  alla 
capacità  : Cofa  ch’effendo,  marauigliofa, 
è da  noi  attribuita  alla:  Capienza  dei  foni- 
moDio-j  il  quale  affine  di  confermare  il 
Mondo  vqito>&  ordinato  negli  ordini  di- 
uerfi , non  vuole  che  tutti  gli  huomini 
fappiano. tanto  quanto  poffono  fapera*, 
perdoche  gonfi  di  feienza,  efìifineli’e- 
minenza  del  proprio  intendimento , vfei-  1 

rebbono  da’  loro  gradi , e confondere!>  j 
hono  l’ordine  così  bello  della  varietà > 
nelle  applicazioni . Ma  pèrche  la  natura 
inclinata  alle  operazioni  del  fenfo>piu 
che  della  ragione,  non  riceite  tanta car 
pacità  da  fe , eci  è bifognofa  di  moki  aiur  i 
ti  i yi^perfuadiamd  à continuare  neija^ 
ù •«.  buoiia 
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buona  educazione  de*  vofui  figliuoli  j a C~ 
ficurandoui.j  che  i primi  coftumi  non.fi 
depongono  piti  , e come  dice  il  nofiro 
amatifiìmo  Orazio . 

v Semel  imbuta  J\ecens  fewabit  odor-era  ; 
Tefla  diti 

Ad  Vladislao  Quarto  Rè  di  Polonia  * . 
eSuezià. 

* '•.*  . • 

. ' ' 1 l * ' ' •. 

‘E  lodato  da  Tri,  per  la  f ingoiare  ftia  Vir- 

tù, per  eff ère  antico*  protettore , e bene- 
fattore de  letterati ,e per  autre  aggradi* 
tavn  opera  a lui  dedicata  , con  dima- 
' ■ frazione  di  Ideale  generofetà  , verfo  l’- 
autore, ‘ ; 

MOlce  volte  noi  vi  abbiamo  fignifir 
catoil  noftro  affetto  3 certamente 
il  maggiore  de  tutti  gli  altri  ? fi  come  voi 
fete  altresì  il  maggiore  de’ tutti  i Preti* 
cipi  da  noi  amati . Ed  ora  di  nuouo  ve  ne 
.mandiamo  fegni,  dando  noi  i ràuori  a.# 
mi  fura  de’ meriti . Veramente  il  vofiro 
Regno  rio  ha  in  niun  tempo  formati  i più 
folenni  appl^ufi  ; che  quelli  fopra  le  vo* 
flre  azzioni  gioriofe;  e noi  abbiamo  goj* 
duto  molto  > in  vdire  le  lodi-conueniènr 
ti  flraordinarie?  e in  vedere  a innalzami 
itatue,  anco  nella  nofira  Corte>doue  ogni 
giorno  capitando  qualche  uoueila  deljje 
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voftre  gloriey  tutti  i noftri  Segretàri, c C&. 
lulreri  fi  trattengo  a fegiftrarle  nel  libro 
édf  immortalità.  Voi  Zete  fiuta  il  fulmi- 
ne de’  vaftri  nemici,  JrA  Iride  del  voftro 
Regno,  FErcoIe  der  ribelli . Voi  auete  af- 
fieurata  ia  religione  > fermatala  Corona 
accolta  la  Virtù,  e vinta  la  fortuna  .-  Vói 
anere  contate  piti  vittorie,  che  batt  agite, 
e piir  glorie,,  che  giorni.  E contento  di 
fare  fcaòello  al  Trono  della  vofira  gran- 
dezza tutti  quegli  orgogliofi  nemici,  che 
poreuate  fugrìheare  alla  vofira  giuftizia  ; 
(poiché  la  prudéza  non  vuote  che!  Fren- 
• cipi  perdoni  le  oft'efe  a coloro  , chepof- 
fbno  offenderlo  di  nuouo  ) auete  voluto 
rifere  il  piu  genero fo  , il  più  graude , il 
piti  magnanimo  , il  più  virtuofo , il  più 
piò,  té  il  più  glorióso  dey  tutti  i Prencipi. 
E.  perciò  noi  cotiofcitno  di  non  pòter 
onoranda  baftanza, poiché  viftimiamo# 
per  tattq  quelle  cofé,  ma  imggiormen1-* 
le , perche  auete  meritata  la  Corona  con 
la  virtù,pnma,  che  di  ottenerla  col  folo 
merito  del  fangue.  E non  inferiormente 
•ri  firmiamo  perche  fete  amatoti  ebe- 
■ftefattote  de’  nofiri  Letterari,  aoendp  Voi 
aggradita  ton  Reale  generofitd>  e gene- 
lòfi  dimofirazione  la  Qotìdea  presentar 
<ara  dà!  rioftro  buon  Seriiidore  , Anto- 
HènSàtta  Cròcea  e onorato  fautore  cord, 
tàtosri  d’oto * di  molto  vak>re,  e de*  titò- 
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fópregiatiiltfni  divoftco  Segretario  , 

Teologo . Onde  rieeuendo  in  noi  meci^- 
fimi  tutti  ifauori  fatti  av  noto  letterati, 
ci  dichiariamo'  molto  tenuti  alla  votola, 
munificenza  verfo  queftonotobiion^ 
feruidore;,  fperando,  che  cotale  dimoftra-  ' 
zione  della  voto  Reai  grazia,  gli  tara  lttr 
melo  di  meritarla  piiidegnamente  con^ 
altre  fatiche  virmofe'  ; fi  come  a tutti  gli 
altri , che  ricorreranno  a’  voto  piedi  per 
ottenere  la  voflra  protezzione:  ainierteix- 
doui  però  di  confiderai  non  meno  il  Lo- 
ro fine  > che  le  opere  prefentate , poiché 
premiando  egualmente  tutti  gji  fcrittort* 
il  voftr  > Erario  tofi»  fi  v ùotarebbe  di  da- 
nari, e s’empirebbe  de’  libri . 

* ^ 

. , . t , , - ' . 1 ■ • > •-*  - a -■  . 

Ad  Alberto  Fabrl  * 

; ]'  'a-  •’  j| 

£ comandato  da  Sua  Maefld  difay  leuate 
queflo  ditto  * Propter  peccata 
veniunt  aduerfa  ► 

tip  Sfendo  capitate  in  Parnafo  molte  yo-  7 
J^fire  Compofizioni,  le  quali  hanno 
meritato  il  noto  affetto  Te  non  ordina^ 
ria  lodavi  onoriamo  con  la  preferite  no~ 
lira  lettera, con  cui  yixflbrtiamQ  adefictp 
citare  il  voftro  ingegno  neT  (ludi  poetir 
ci,  ne’  quali  riufeite  lingolarmente,  e vi 
comandiamo  di  procurare , che  ila  leua  _ 

to 
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to  quello  detto  da  chi  J’ha  i/iauuerteiite- 

mente  fcritto.  Propter  peccata  vcrnum  ad - 
ver  fa  ; perciòche  Capendo  noi , che  nel 
Mondo  quali  tutti  gli  hnomini  dabbene 
fono  oppreffi  dalla  fortuna » fogge  tri  all- 
imudiay -alle maligniti  a gli  0^1,  alle  per-. 
feiuzioni,  e fellemi  , viuoiio  in  perpetue 
tniferie»  e calamita  ; e pc’l  contrario , che 

1 fdelcrati  in  numero  maggiore  li  veggo- 
no  proCperati  in  continone  feliciti  ; non 
vogliamo  patire  defilo  cotanto  laifo  , e 
jpregiiidiciale  alla  reputazione  dichii’hi 
fcritto,pèrfuafo  dalla  ragioneria  igno- 
rante della  fperienza  ) di  fcriuer  bene . E- 
gliè  vero  che  la \>ròlperitd  nel  Mondo  è 
il  Paradifo-degli  empi»  e le  miferie»il  fon- 
damento de’ meriti  de’ buoni  » e che  il 
fommo  Dio  infinitamente  giiillo  » con- 
fonde quelli  con  le  f elicità  » che  confina- 
no co*  precipite  fà  prouà  di  quelli»  con 
trauagli»che  terminano  nella  beatitudi- 
ne; Però  non  volendo  noi  entrare  ne*  di- 
nini  arcani  » nè  giudicare  oltre  il  fenfo , 
intendendo  noi  della  vita  de’  mòrtaJi»fap- 
piamo molto  bene»  che i federati  viuo- 
noprofpéraraenteinmezzoa’  vizij»  la__» 
doue  chi  non  ha  che  la  fola  virtù  > è co- 
rretto din^prirli  di  fyne . 

• * . i v . 4 

--  v c A . i -w».  **  * 

2 r <*  ' * ■ »-^  • v rf  . . . . ii-  * • 

i r»  A «'4«  >/  t V J ’ .*V». 
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A Tiberio  Imperatore.  \ 

E lodato  da  S.M.per  la  fua.  fagociti,  c dif 
fimula^ionc  vfata  in  regnare» 

. ■ w 

E Còsi  nota , e celebratala  voftra dif- 
Emulazione , ch’eflfendo  Hata  da  noi' 
molto  conlìderata,  non  potiamo  non.» 
lodarla  , quali  vna  gran  virtù  ; anzi  la  più  ; 
neceflaria  a’ regnatori  della  voftra  con- 
dizione . Ancorché  dopo  la  morte  del 
voftro  predeceffore  Augnilo  la  Republi- 
ca  di  Roma  abbia  quali  adatto  perduta-/ 
la  forma  del  fuo  gouerno  > e fta  tutta  po- 
lla in  mano  di  voi , poiché  le  diuiiìoni 
delle  tefte  grandule  opprelfioni  delie  pic- 
ciole  , e l’autoritd  eiforoitante  ddla  mili- 
zia hanno  refoii  Senato  vn  Conciliabo- 
lo di  addolorati  ; in  ogni  modo  non  ef- 
fendo  abbattute»  e non  potendo  con  fo- 
llo abbatterli  quelle  tefte,  che  fanno  om- 
bra alla  voftra  Corona,  è prudenza  la  po- 
lirà l’vfare  molto  della  diifimulazi^ne  ; 
ben  conofccudo,  che  Tlmperio  Romano 
è di  chi  può  ottenere  la  forza,  per  vfiu- 
parlo,  e sa  praticare  gli  artifìci  per  rkerl 
nerlo  ; giouando  dopo  lacquifto  più  la 
laga cita  > che  la  bramirà . Perciò  vi  Ick 
diamo  non  poco , vedendo,  che  per  affi- 
airarni  nella  Monarchia,  voi  praticate  la 
li  . \ . più 
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pi»  bella  virtù  , che  a cotzl  fine  fa  nef 
Mondo  . Chi  ctiflSmnla  fcaopre  ogni  co- 
fa:  e chifcuopre  jpuò  atfìeurar/ì  in  mez- 
zO^de’  nemici,  epreucnire  i tradirori.Bi- 
fogna  ne*  gran  colpi  procurai  di  fare  il 
minore  firepito  f poiché  i furori,  benché 
feguiti  daW’autorira  fono  Tempre  pfeficó4- 
lofi.Non  /?  danno  le  pia  belle  vendette  di 
quelle,  che  /ì  fanno  con  opportunita  , e 
lenza  danno,  e però  chi  diifimula  leoffe- 
f*>  le  vendica  meglio  degli  altri  . Vil. 
Senape  come  fete  voi,  il  quale  èbifo- 
gnofo  ri’vna  parte  de  Tuoi  nemici  ; per 
diièrngger  l’altra  > e che  non  può  diffcin- 
gnere  gli  amici  d'agi'irtfid ia toròdeue  mo- 
derarltira  per  àfficurare-  l'autorità  , e mig- 
rare in  vn  luogo  per  berfagliare  neiral^ 
tro.  Chi  hi  nemici  potenti,  non  deue  af- 
fai irli  donanti,  perche  non  vi  è obbligar* 
2Ìone  di  disfidarli , nè  meno  difenderli 
auifatùqu  an  don  on  v^iìcurezzadi  atter- 
rarli ; I nemici;  noni  cadono  meglio ,;  che 
có*t  volto  auanti . Chi  s'èleggedi  fàrpó- 
pa  della  fuabrauuravfauenre  perde  la^  j 
vita.  La  politica*  particolare  del  Pre-ncipe, 
non  ricerca  vanicà,  nè.^pparenza  corno 
la  giuftizi  a . Non  fente- dolore  nelle  of- 
fe fe>  chi  le  teiera  con  certezza  di  vendi- 
carle; e chi  impatiente  ftima  di  vendicar- 
le lenza  opportunità,. e coir  violenza  fu- 
perflua,  s’efpone  a pericola  di  non  vendi-  , 

carie 
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carie  pube  di  riceuerne  di  nuoue.  Iidoni- 
ma  voi  portando  il  vanto  della,  diilìmur 
fazione?  e fagacità  in  tempori  cuinon  c> 
fono  arti  migliori  per  conferuare  Tlmr 
perio  liete  da  noi  giudicato  per  pi;a  do- 
glio della  noftra  grazia:?  configliaadouij 
di  non  lafdare  gidmai  cotefta  virtui  per-  • 
cioche  la  diflìmulazione  è madre  dello* 
più  felici  riufcite,  e i Prencipi  regolando- 
con  eSa  l’autorità?  vfando  d’efl'a,  non  fo- 
lto bifognofi  d’altra  virt  ù per  confemare 
fa  potenza  contri  gl’inimici  di  dentro  - 

A Pietro  Mie  belar 

£configlÌAto  da  S..iyi>  anonLafciare  il  fri 
pria  fuofiile  rwUa.poaSXy.pei:  imi- 
tare alcuni  moid£%riipaa£± 

SLcome  da  noi  fono  (fate  Tempre  ag- 
gradite. le  voftre  poefie  ?. ed  ammirate 
da  tutti  i noftri  carilfimi  poeti?>per  lafàh 
ciiità  delvoftro  ingegno?  così  per  dami 
fegni  del  noftra  affetto  ? e del  deliderio* 
che  abbiamo  del  voftro  avanzamento* 
vogliamo  auifarui  di  non  lafciare  il-  vofr 
ftro  itile  ordinario?  e naturale  ? per  con- 
formami alle  bizzarie  d’alcuni  poeti  mo- 
derni? come  auete  facto  in  alcune  ode?ca*- 
pitate  l’altro  giorno  in  Parnafo  ; Chi  ha 
maniera  degrada  ùnitadb  ®on  delie  co- 

rare 
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rare  d’imitare  gli  altri.  E fc  bene  aìiete' 
inoltrato  il  voftro  talento  atto  di  arriua- 
re  doue  fono  arriuàti  gii  altri  ; contenta- 
tali di  auer  toccato  il  fegno  de’  buoni 
poeti  con  jl  voitro  itile  , e non  peniate 
di  guada  guarnì  maggior  lode  con  rimi- 
rare gli  altri  j poiché  noi  non  iìamo  pun- 
to amici  di  quelle  poeiìe  , la  di  cui  eradi- 
zioneèdifcompagnata  dalla  vaghezza . 

- r A Francefco  Molina. 

Sua  Maeflànofi  aggradifcc  molto  le  opere 
di  lui > de ÌUftitia , & Iure . 

. \ \ ' ^ 

LE  lettere  da  noi  fcritteui  altre  volte  V 

vi  aueranno  certamente  refo  certo 
della  (lima,  che  noi  facciamo  del  voilro 
ingegno.  Óra  con  laprefente  vi  tignili- 
chiamo  il  deiìderió  di  vedemi  applicató 
à fatiche,  le  quali  poifano  apportami  lo- 
de proporzionata  al  voilro  merito  ; pe- 
rorile adirui  liberamente  il  fentimento 
noftro,  le  voilre  opere  de  luftitia , & iu- 
re /capitate  in  Parnafo , ancorché  piene 
di  dottrina  non  ordinaria , e degne  del* 
la  nòiha  ammirazione,  non  fono  fiate  da 
noi  aggradite  con  dimoilrazione  pari  al- 
l’affetto , auendo  deli  derato,  che  folle- 
rò d’altra  materia  ; e Tentiamo  doloro 
preuedendo  > eh’  elleno  non  iìeno  per 
; auere 
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aucre  molto  fpaccio,come  di  cofepoc» 
praticate  nel  Mondo . 

A Nicolò  Caufiao*  l 

jr  confinato  da  S,  Maefià  di  non  publicarc 
al  Mondo  vn  fuo  libro  co' l titolo 
di  Corte  Santa, 

E Sfendo  capitato  ne*  giorni  partati  in 
Parnafo  vii  libro  volito  manufat- 
to, con  titolo  di  Corte  Santa  ; (titolo  che 
fece  ridere  longo  tempo  molti  de  noliri 
letterati  ) ed  ellendo  da  noi  flato  veduto* 
ed  ammirato  per  lo  itile  > per.  la  erudi- 
zione* e vaghezza  ; celtiche  vi  apporte- 
rà onore,  defideriamo  che  fìa  da  voi.pu- 
blicato  al  Mondo  ; ma  affine  di  leuare  in 
erto  ogni  occafione  di  tifo , e di  oppo-  < 
fizionc  ; fapeudo  di  quanta  importanza 
fianoi  titoli  belli,  e quanta  reputazione 
apportino,  a*  libri  ; noi  vi  configliamo  di 
leuare  il  titolo  di  Corte  Santa  f acciochc  i 
begli  ingegni  fapendo  come  partano  le 
cole  delle  Corti  * non  abbiano  a dire* 
che  raddiettiuodiSanta*  non  può 
accordarli  con  quello  fuflaii- 
tiuo  di  Corte , parola 
troppo  difeor- 
dante  dal  . , . 
w:  Santa. 

A 
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Sua  Maeflà  non  riiolmceuere  in  Tarnafo 
vn  libro  diluiy  intitolato'?  De  Vir- 
tù ci.bus  ac  vitijs  JPrincipum. 

NOi  abbiamo  Tempre  desiderato  di 
vederp  i noflri  letterati  impiegati 
in  ^tfthe>ie  quali  apportino  onore  , ed 
milita  ; non  patehdo  ninna  opposizione. 
Ona  effondo  flato  prefentato  a’  noflriRc- 
xiifori  vn  boro  voflro  intitolato  9 de  vjr - ; 

iuiibust  ac  vni's  Paru  tpurm  , noi  non  ab- 
biamo voluto  riceuerlo  dentro  lanoftra 
famófa  biblioteca  , e ve  ne  mandiamo  j 
auifoj  configliandoni  di  leuare  titolo  co- 
tanto odiofo  dPréncipi,  ed  in  parte  fal^ 

; Tq.  Non  deuono  , ne  ppdono  fcrmern 
tiìttele  cofe , che  fi  Tanno , Tpezmlmente 
, de’ Grandi, poiché  pretendere  diamae- 
•ftrarli  è coTa  altrettanto  di  pericolo , che 
temeraria,  e Tuperflua.  Il  panato delie 
•oroeurare  di  Taperc  molto  del  Tuo  Pr£n-  4 
cipe  ,ma  deue  fingerfi  di  tutto  ìgnoran- 
te;parl;ir  di  lui  di  rado  ; Tcriuére  non, 
mai  . E ancorché  gli  fcritto  ri  inclinino 
volontari  m tali  materie  molto  copio  e, 

• perfuafi  di  potere  parlante  in  generale; 
come  fi  tralafciano  gli  Succedi , gli  acci- 
denti, e gli  eflempi  , che  confermano,  e \ 
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fortificano  le  ragioni;  i delineamenti  dd- 
ridea  j fono  vagita , poiché  quelle  coCe 
piiid.i  tutte  le  altre  confidono  nella  pra- 
tica. E perciò  per  iCcriuer  beile  nelle  co- 
le praticabili  , bifogna  lafciare  gli  attrat- 
ti ; Mu  chi  o Cari  toccare  i difetti  de*  par- 
ticolari •>  per  indruire  il  publico  , incon- 
trari Tempre  ne*  pericoli . Chi  vuole  in- 
iiilnpparfi  negrintereflì  de*  Prencipi  » e 
toccare  i loro  vizi , alfine  di  correggerli, 
c di  modrar/ì  Capiente , è più  ignorante 
di  chi  non  si  parlarne . Chi  fi  diletta  di 
piacere  al  Prencipe,  deue  modrare  molta 
.prontezza , ma  non  Comma  diffidenza  ; 
d’intendere  molto , per  Cernire,  ma  poco 
per  operare;  e di  vedere  i diCetti,  ma 
no»  di  ofleruarli.  XnComma  il  prillato 
dette  dar  lontano  co’I  piede,  e attaccato 
co’l  ciiore;  e non  abbracciare  la  confi- 
denza > poiché  dia  è va  Iride  che  Cpari 
fee  ben  todo,  ouero  vn  lampo,  che  i gli 
occhi  Cembra  precorrere  al  Culmine.  E 
non  può  darli  amicizia  con  chi  hi  j’auto- 
riti . Eflendo  dunque  meglio  il  tacere 
dd  Prencipe , non  fclp  di  parlarne  male, 
ma  altresì  diparlarne  bene , vi  condolia- 
mo di  applicarci]  vedrò  ingegno  in  al- 
tri dadi,  e le uare  il  titolo  di  coredo  ve- 
drò libro  ?de  Vinati  bus , <zc  vtttjs  Princt - 
percheè  vergogna  de’  Prencip;,che 
ififappia?  ch’eglino  Cono  viz Lo  fi , onde  in 

eflb 
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vici^non  ciouériano  crederli , e le  '-«! 
virtù  fi  prefuppongono. 

•;  AgliHuomini.  - 

RJJpmde  Sua  Ttfaeftà  advna  loro  lettera* 
nella  quale  lo  pregano  d'impedire  i 

furti  nel  inondo  . . 

LIO  icojpo  noftro  principale  è di  gio- 
care a gli  hiiomiiii , e non  traccia- 
mo ninna  cofa  in  adem  pimento  di  quello  ' 
noftro  buon  fine,  e perciò  volontieri  noi 
ricaliamo  ivoftri  ricordi  > e fuppJiche . 
Sopra  l’vltima  da  voi  mandataci  noi  ab- 
biamo non  poco  confiderato  * in  qual  : 
modo  lì  potè  fiero  impedire  i furti  nel 
Mondo  y e coflringere  gli  Juiomini  d 
contentarli  della  loro  roba  propria  > ò 
molta  j ò poca  ; e per  configliarne  il  piti 
comienientemodo,  chiamammo  a Con- 
grego molti  de*  noflri  Sapienti.  E final- 
mente dopò  varie  opinioni,  attendo  giu- 
dicato il  tentatiuo  imponìbile , abbiamo  J 

deliberato  di  non  riformare  ninna  còla  j 
(opra  di  ciò  : auuertiti  che  le  qualità  de* 
fiuti  fono  Numerabili , che  per  impedire 
le  vfure,  furti  più  deteflabili  , benché^ 
meno  gaftigati  de  gli  altri,  faria  d’vopo 
impedire  tutti  i commerci’  tanto  necefia- 
ri  alla  vita  ciuile.  Che  la  roba  e del 
*■  ; Mondo  l 
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Mondo  permanente  > più  che  de  gii  htio-l 
mini»  fuggitiiii  ; e di  chi  la  gode  > più  di 
chi  la  pòméde.  Che  elfendo  ella- Hata  flit? 
rata  tante  volteye  pòlìeduta  da  inumera- 
bili  perfone  } non  può  più  trouarlì  il  Tuo 
legitimo  padrone . Che  volendo  vederli 
il  giufto  pofleflo  y ed  ellamiiiarfile  ra- 
gioni de’y  primi  pcfìèlfori  , edouendo 
renunziarli  alla  roba  ingiiifhunente  pop 
feduta  j la  maggior  parte  de  gli  huomini 
reftarebbe  nuda.  Che  i più  grandi  flirtò 
fono  occulti  3 ò (otto  probabili  pretesi. 
Ed  iti  fomma ? che  la  cònfuetudine  palla- 
ta in  tutti  di  toglier  la  roba  altrui  in_. 
qualche  modo , rende  liberi  gli  huomini 
dalla  colpas  ancorché  noti  li  "alficuri  dal- 
la pena  3 per  cotale  delitto:  non  potendo 
chiamarli  effetto 'di  giuftizia , ma  d’inte- 
relfe  quella  peua3  che  non  pa/ìà  egyàP 
mente  in  tutti  i trafgrelfori. 

; - « . » f > • » . 

• • 1 J 

- ; A Giulio  Strozzi. 

Sua  Maejlà  non  vuoi  riccuere  in  Tarnafa 
zina/ua  Comedia  con  titolo  di 
inb...d.‘  Finta‘Pa‘%%a.  , r,  . .,•! 

‘ ; rt  » 1 » • • .«  ) , .t1«  , - /»i  ^ v.  »,  ij  # 

• 1 , 9 } f 

NOnpotiamo  fpiegami  il  noftro  di- 
fpiacere  in  vederne  c.oftretti  dalla 
nollra  buona  giufìizia  3 a non  riceuere 
vna  voflra  Comedia  3 intitolata  la  Finta 
; I • Pazza; 
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Pazza; poiché attendo  perii  pacato,  non 
foto  aggradite  tutte  le  voftre  opere,  ma 
eziandio  ammirate  > non  volentieri  ab- 
biamo' pritiato  del  folk o onore  cotefta 
voilra  Comedia  in  riguardo  del  titolo 
cotanto  moùraofo  ; percioche  ogni-vno 
si  che  tutte  le  donne  fono  pazze  > e che 
non  partono  fingere  d’elfere  quello  che 
fono. 

’ i . . • 

v A’  Fra ùcefi.  •:  s:!-.\  -fi. 


Sua  Maeftà  fi  n^aramglia  , che  effendi)  ■ 
broli  in  tutte  le  effe»  vfino  del- 
la [uper finità  nella 
lingua. 

oh  6i«  . . il.  ..  j -jòq\  r:  ■>'  „{ 

N On  poco  di  ammirazione  ci  areca 
la  mperfiuiti  della  vota  lingua».» 
fapendOiChe  voi  liete  breiii  in  tutte  le  al-, 
trecofe;  e certamente  noi  ne  aueremmo 
comandata  la  riforma , ma  fiamo  Itati  ri- 
tenuti dal  rispetto  verfb  i libri  antichi,de 
quali  dopo  vii  breiie  corfo  di  tempo,  n 
perderebbe  la  cognizione,  onde  la  vo- 
ftra  nazione  reftarébbe  mancante  di  lì 
belle  gemmejò  tenuta  di  trafportarli  nel- 
la n nona  lingua.  JEi  per  quefta-  cagione  ne 
tolleriamo  Pabulo , non  lenza  ammirai 
zioneperò  in  confiderare,  che  nella  Inv- 
aila voftra è di meftieri  fare  cinque^ati- 
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che  per  apprenderla  parlare'/  leggere  > 
fcriuere,  intendere , e pronunciare . ; 


A Maometto  Imperatore  deTiirchi. 

JL  lodato  da  SM.  perche  egli  non  volle  af- 
ficurare  ne  fuoi  Stati  vno  de  congitt-  _ 
rati  contra  Lorenzo  de'  Medici 
Vrencipe  di  Firenze. 


E Stato  a noi  sì  caro  Fvdire,che' voi  non 
auete  voluto  affiorare  nel  vortro 
Stato  vno  de’  congiurati  contra  Lorenzo 
de’  Medici  Prencipe  di  Firenze  , che  vo- 
gliamo fìgnfficar&i  con  la  prefente  lette- 
ra il  nortro  affetto,  per  le  vortre  lodeuo- 
Ji  azzìoni , e ipecialmeitte  per  coterta_,, 
che  hà  obbligati  noli  fola  , ma  in  ft  rutti 
altresì  tutti  1 Prencipi . Le  intraprefé  Co- 
pra la  perfona  del  Prencipe,  come/fonò 
empie,  facrileghe , e detertabili,  còsi  de- 
uono  punirli  lenza  remiifione  ^ poiché^ 
corali  colpe, peggiori  dell’alare,  porta- 
no facilmente  moltipHcarfi  fopra  vna_, , 
che  fi  lafci  impunita , e poi  diuenire  to- 
rto famigliar.  pitYchei  ladronecci^  cofa 
veramente  orribifea’  priitati  , eéonfide- 
rabile  a*  Prencipi  ; chequefti  non  fieno 
rteuri  in  mèzzo  della  Maefta,  deff  autori- 
td,  e della  forza , e che  fi  troui  mano,  eh  e 
tenti  gli  effetti,  non  che  menre , che  rice- 

I 2 ua 
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uà  così  dete (labili  penficri.Ma  dopo  che 
.la  tirannide  infoffinbi/edi  alcuni  Prenci- 
pi  ha  infegnato  a fudditi  feder  meglio  in- 
contrar la  moresche  afpettarla  , "(  onde 
pofeia*  com’egli  è folito*  che  le  cofe  pra- 
ticati vaa  volta  fembrino  facili, e appor- 
tino meno  di  timore  > le  riuolte  fono  far- 
te  domeniche)  e padano  per  la  lingua*  e 
per  la  mano,  cjpeUe  cofe)  che  dianzi  non_, 
palTaiiano  per  la  mente)  è di  mefticri>che 
pendilo  non  meno  alle  proprie  pcrfpne?* 
ehe  a fiidditi)  e (i. guardino  da  feruidori * 
non  meno)  che  da  nemici.  I Prencipi  fo- 
li) fono  foggetti  a gii  odij  ; hanno  pili  e- 
muli)  che  amici  ; e fouente  più  nemici  di 
dentro*  che  fuori  del  Stato  loro . Ed  of- 
fendo più  difficile  il  metterli  nel  polfeifo 
d’vno  Stato  * che  ij  coiiferuariiili  * perche 
no  poffono  preneder/i  * ne  impedirti  tut- 
ti gli  accidenti  contrari;)  c perche  l’auto^ 
rlta  vfurpnta  è fempre  debile  * ed  ha  più 
nemici*  che  ripari  * è di  neceffita  , che  i 
Pjrencipi  fieno  vigilanti  * maffimamente 
ne’  principij>eflendo  cofa  facile  il  leuar  di 
mano  vno  feettro*  a chi  non  l’ha  afferra- 
to bene  . Dopola  propriaconuerfazio- 
nd)  non  hanno  i Prencipi  obbligazione 
maggiore*  che  nella  conuerfazione  de’lo- 
ro  eguali  ; perciòche  la  dignità)  e l’auto- 
rità fi  dilli  aguo no  ne’  gradnma  non  nel- 
reffenza . I.’offefa  fritta  ad  yn  Prencipe*  è 
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fotta  a tutti;  e tutti  fono  temiti  a vendicar- 
la.. E perciò  voi  farete  Tempre  lodatoci 
cotale  azzione  di-  auer  mandato  il  delin- 
quente in  poterti  de’Giudfci > accioche  fe 
tali  federati  non  riceuono,  punto  di  or- 
rore dalla  colpa,  ne  riceuanò  da  vna  cer- 
ta, e crudelirtìma  pena . 

A’ Vecchi,  che  vogliono  ammogliarli. 


Sua  Tri.  li  dichiara  ejfenti  dal  pericolo  d'- 
efj'er  chiamati  becchi . 


LA  vecchiaia  delie  eflere.priuilesiatai_> 
fopra  la  giouentiì,  perche  è bifògno- 
fa  de’  commodi,  e fi  prefuppone  piena  di 
meriti, ancorché  fi  veda taluòlta  piena.» 
de’  vizi; . E però  attendo  noi  confideratò 
lo  Stato  voftro,  ed  il  pericolo,  al  quarta- 
to .generofamente  yi  efponete  in  amino*» 
glianii,  vogliamo,  che  fopra  gli  altri , fia- 
te eflenti  dalla  infamia  d’effer  chiamati 
becchi,  a differenza  de’  giouani,  che  non 
credendo  d’efiert  i>fi  ridono  di  voi  altri  > 
che  meritate  differirne  conofcete  di  non 
potere  ciò  impedire  > poiche;certamente 
vna  donna,  che  noiiipuò  contentarfi  di 
duo  giouani  , noir-potra  d’vn  folo  vec- 
chio . Onde-non  demeritandoli  nelle  co- 
fe  naturali,  nè  apportando  infamia  le  al- 
tre, che  non  polfono  impedirli , voglia- 

1 3 mo , 
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mo,  che  ne  fiate  eflent*  ; con  fodisfazzio-' 
ne  di  auer  prole  fenza  fatica . 


•jrì 


A gli  Amkjefi. 


Sono  riprvfi JaSuaMaeflà , perche  fi  bur- 
larono di  Cabade  Capitano  di  "Perfioy 
che  paniua  dall’ajfedio . 


IA  nouella  capitata  in  Parnafo  del  da- 
j iio  yoftroipatito  nel  Tacco  datoui  da’ 
Perfiani,  non  ha  trouato  pieci  in  ninno , 
poiché  i mali  volontari  Tono  indegni  di 
compulsione  . E veramente  è fiata  pazza 
la  deliberazione  voflradi  comparire  or- 
goglioTaniente  Topraie  muraglie  a bur- 
larmeli Cabade,  che  fèracco  di  cenemi  aT- 
fediati  fi  partiua,  e vi  lafciaua  liberi. Non 

* r n • i*  • \ u • ^ 


■fonenceL  Tono  di  eccitamento  valeuole  a 
poltróni  . Non  bi fogna  mai  btirlarfi  di 
coloro,  c’hanno  la  forza  in  mano  per  vé- 
dicarfi  de’  Tcherni . Ed  è pazzia  prouoca- 
re  gli  altri,  che  caminano  per  ia loro  ftra- 
da  Vnoameno  dello  buzzicare  il  vefpaio 
Tenzacoprirfi  il  vqko:>Ne  anco  delie  bur- 
larfi,  quando  s’hd  forza  per  foftenete  le 
burle,  poiché  ninno  è piu  brauoe  corag- 
giofo  di  allora  , che  vuole  moflrarfi  tale 
m faccia  di  chi  i’hà  toccato  di  poltrone- 


! 


Dì  jiféle-  ;i  ‘ <19$ 

nà.  E«on  lìdeue  ridere  •ecohidef 
nemicOife  non  quando  è legato.  E qua tir 
docgli  vàmal  contento?  è temerità  chia- 
marlo indietro?  douendo  f arglirt.il  ponte 
d’oro?  accioehe  parta  torto  ; Di  lontana? 
none  mai  bene  /prezzarlo.  Quando,  non 
può  difttuggerrt  .coirarmi  > èvuadciòa- 
chezza  offenderlo  con  le  parole . Le  buo- 
ne parole  vagliònO  aflai  ? e editano  po- 
co ; e fi  come  diffe  vno  de’  noftri  amatif- 
rtmi  virtuort. 

Jl'Iucho  tale  , e pocotutfta , ' - - 

uì  mai  ablar3  buena  rffpUefia  V.  4 o\« 

A Raimondo  Lullo  * io  * 

Y ...1  .r>r  u.  1'°  - . rtr,-  ri 

...  * 

■Z  comandato  da  Sua  Maefta  di  mutare^ 
la  definirtene  da  lui  fatta  del- 
la mìlitia . 

1 rr'  rrcjtin 

IL  vortro  ingegno  eleuatc*  itoli  potea 
y ertamente  mortrarrt  tnegl  io>  dire  nel- 
le voftre  Ccmpofiziom  >.  da  rioi  molto 
ammirate?  benché  da  pochi  intefe  ; e be- 
ne abbiamo  conofciuto , che  per  far  pe- 
pa della  dottrina?  che  pofledete?auete  iii- 
cefo  d’auere  aUavoffra  fcuotanoAicolà- 
ri?ma  maeflri  . Abbiamo  fopnadi  ciò? 
da  dirci  molto;  ma  tralasci àdolo  per  ora? 
•difendo  in  altre  occupazióni  ? vi  coman- 
diamo folamente  di  ponderar  meglio  j.a 

L 4 di- 
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difinizione  da  voi  fatta  della  milizia ; che 
fit  babttus, cum  quo  ntilcs tutta*  Princtpemy 
vt  pojjit  tenere-  iujìitiam  ; perfuadendoci 
nocche  trouandola contraria  alla  verità 
la  mutaretè  fenza  dubio  , ouero  aggiu- 
gnerete,  nòli  effe  re  la  diffinizioné  della-» 
milizia  qua 1 è , ma  quale  deurebbe  eflere . 
-osici  ; - j«-  - l?'  " -r  ' ' 
APittaco  Mitileneo. 

- afa  ' ^ r*'  * » . 1, 

£ amertito  dal  S.  M.  di  non  lanciare  inten* 

- dere  la  [ita  opinione . Che  fu  il  medeft - 
two  l'effere  felice , che  V operar  bene . 

NOi  non  potiamo  patire  ? che  le  fen- 
tenze  de’  noftri  letterati  fiano  fog- 
gette  ad  oppofizioni  > e derilioni  > quan- 
do non  fi  veggio  no  verificate  . E vera- 
mente, non  bafta>  ch’ell<?ri0  fiano  belle  in 
eartajfe  riefcono  contrarie  nella  pratica  . 
Abbiamo  procurato  di  render  fodisFatti 
ì derifori , facendo  apportar  doro  Jarétéi- 
tudine  della  mente>  di  chi  le  ha  dette,  ò 
fcritte,eonformi  alla>  ragione , e alla  ve- 
rità ; ma  auen do  vdito  ridere  maggior- 
-mente  quafi  di  verità  imaginaria,chè  non 
-fi  vede , taffine  di  lena'rcx  d’intorno  così 
• odiofe  moleftiei  abbiamo  determinato , 
di  far  leuare*  ò per  lo  meno  correggere 
-alcuni  detti,  do’ lioftri  letterati,  con  fine 
«altresì  di  liberare  elfi  dalle  mende,e-moi- 
i * mo- 
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^orazioni;  c perciò  dimando  mojpo  I4 
yoitra  perfona,  vi  rendiamo  auuertitp  di 
non  Infoiare  intendere  i’opinione  vp/tra> 
Che  ila  il  medefimo Federe  felice,?  e l’o- 
perar bene;  Sapendo  vpi,  che  gli  Huomi- 
ni  dabbene  di  ordinario  emendo  odiati  » 

| per legn irati j derifi,  e vilipesi  > {òlio  infe- 

lici; come  pe’l  conti  ario  i fraudolenti  , 
gl’ingannatQri;,  e per  compendiare  tutto 
in  vna  parola,  i feekrati , vjuonoin  con- 
tinua profperità . 

• ÌOi ^ ]•, • -rrfV) i > id> 
A Germanico.  0 

j£  biafmato  da  SM*  permaner  rifiutato  l'- 
Imperio ejfibitogli  da\  Soldati , 

t • .....  ’ : r 

f * • ”4  .IV*  .'*i  »-#  - 

E Stata  cotanto  derifa  l’azzipne  volita 
in  Parnafo,  di  auer  rifiutato  l’Impe- 
rio eliìbitoui  da’  Soldati , che  noi  molto 
bene  informati,  non  potiamo  non  biafi- 
marla  fieramente,  meritando  voi  per  co- 
tale azzione  ogni  biafimo,  fi  come  per  te 
voftre  virtù  meritate  ogni  lode . Voi  Tap- 
pete , che  non  deue  violarli  la  legge , ne 
la  fede,  fe  non- per  cagione  di  regnare; 
poiché  non  può  imaginàrfi  perlona?fe 
ilolida  non  fia,  che  abbia  petto  per  rifiu- 
tare l’occafione , quado  gli  s’apprefent^. 
Onde  ponderandoli  lo  llimolo  gagliar- 
do jedkfuperabite  coul'obbligazione  dì 

‘ I 5 afte*- 
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nftenerfene  > può  giudicarti  mancamen- 
to-nòbile , e qua/Ì  uccellano  r E perciò 
chi  regge  deue  tenere  dà  fé  lontani  tutti, 
e fa  gg-i  amente  fa  ehi  non  vuole  vicini  » 
mancò  i pili  proiTum  del  /angue,  perche 
la  grandezza  fa  feordaie  ogni  rifpetto, 
ed  ogni  debito , e leuato  quello  a Dio, 
ninno  giudica  d’auerne  più  a gli  altroché 
a fé  . Voi  fete  nato  in  vn  tempo,  in  cui 
l’Impèrio  del  Mondo  ti  da,  non  a’  fuc cef- 
foni ma  a fortunati , ed  è meritato , da_. 
chi  si  ottenerlo  . Chi  hi  l’amore  de’Sol- 
dati,  non  è bifognofo  d’altro  . Voi  feto 
figuro,  che  le  volére  azzioni  tanto  più  fa- 
ranno pericolofe  appre/fò  di  Tiberio  , 
quanto  gloriole  appre/fo  il  Mondo,  e 
che  fc  bene  faranno  applaudite  dalla  giu- 
tiiiia,  non  piaceranno  all’ autorità , pe r- 
ciòche  appre/fo  de*  Grandi  yn  fommO 
«valore  è pitì  moh/io  , d’yna  mediocre 
fufficienza,  eie  vjmì  eminenti  fono  di 
non  minor  pericolo  de’  vizi  eccelli  ni.  Ti*- , 
berio  atuenuto  di  voi  fommamente  go*- 
lofo  , non  può  remunerami  de’  ièruigi 
fattigli  fe  non  coti  vna  mo/tnio/a  ingra- 
titudine laquale  in  ogni  modo  fard  da^ 
lui  giudicata  giufta  per  a/Tkuramento 
della  fua  grande zza> perche  i grandi  non 
hanno  nè  opinioni  , nè  leggi  in  contra- 
rio y non  trouandoiì  mimo  che  voglia-, 
compagno  ndlTmperio  ,•  e no»  cono  /'co- 
no 
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no  punto  di  peccare  contrada  gàiftizia* 
e pietà,  perche  1 obbii^iorae^i  con  feti 
uare  l’atfttoritàè  maggiore  di  tutte  le  af-r 

tre'.  Forfè la>  integrità'  del  voftro  animo 
è così  grande  , che  non  vi  lafcia  temere 
de’  pericoli  ? e vi  fa  eleggere  di  morire 
piu  tofto , che  lafciare  di  operar  bene  ? 
Ma  quale  operazione  migliòre,  di  prene- 
nire  i noftri  nemici ? di  godere  de  bene- 
fici; ddlaàò^ma,  de’  frutti  de’  vqfli  i me- 
riti, di  iìbtraruì  da’ pericoli?  di  fami  Im- 
peratore del  Mondo?  Non  v’è  giufìizix. 
maggiore  che  neU’armi  per  difputarele 
pretensioni  dell’Imperio  . Quando  iii_* 
abbracciarlo  vi  f©ffe  qualche  mancamen- 
to ? la  gloria  di  riceuerlo  rende  effente  da 
ogni  colpa?  poiché  fi  prefuppone  ? che 
non  vi  fia  cuore?  che  fappia?  e poflà  rifiu- 
tarlo . Cotefta  azzione  ofeurarà  non  po- 
co lo  fpìendore  delle  altre  voftre  ? ed  il 
Mondo  l’attribuirà  fempre  mai  a viltà  d* 
animo?  non  v’effendo  luogo  per  la  gene- 
* rofità?  come  vi  farebbe?fe  effendo  in  pof- 
feffa  dell’Imperio?ed  eifendoui  moto ito 
valeuole  a ritenerlo?  l’auefte  donato  al- 
trui . E bene  ciò  intefe  Ciaufidio  ? vno 
de*  voftri  Soldati  ? il  quale  ifdegnato  fo- 
pra  il  voftro  rifiuto  ? allorache  colla  fpa- 
da  verfo  il  petto  proteftaiiate  di  voler 
morire , piu  tofto  che  mancare  di  fede; 
vedendoche  ao»  fw  geuate?come  poteua 
; I 6 ere- 


ì 
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crederli , per  fare  prona  dell  amore  e 
prontezza:  defi’eflèrcito , vi  eifibì  la  Tua, 
aicéndoui  che  auea  miglior  punta  ddla 
yofira  , volendo!  con  tal  :azzione  in  dica- 
rei ch’è  indegno  di  filiere  , chi  non  fa  vi- 
pere Prencipe.  J 

, K Cartagine/i • 

Sono  lodati  da  S*  7)1,  per  vtia  Legge  da  cfjì 

fatta /opra  ì loro  Capitarti» 

j-r  - ' ' • " . • f . > r » * ^ ^ | ^ . • Vr.  7 

Sopra  tutte  le  altro  v oltre  leggìi  è d 
noi  piaccitita  quella  '{òpra  i voftri 
Capitani.  Che  non  polfanobetièrvino* 
allora  che  fi  trouano  con  TelTercito  cen- 
tra i nemici  i fapendo.  molto  bene,  gii  efr 
fetti  del  vino  j e quali  iinpreifioni  taccia 
nelle  tede,  de  gli  huomitii  > molti  tra  qua- 
li de’  più  grandi  i e de’  più  fepienti,  fono 
per  eflò  ,grauenicnte  preuaricati . Non 
v’d  cofa  che  faccia  affienire  gli  hnomini* 
-più  Umili  alle  bei tie  , che’l  vino',  e dopo 
.che’!  bere  è facto  luflb,  gli  huomini  fi  fo^  : 
-no  affnefotti  à diueni.r  pazzi . Gli  effetti 
cagionati  dal  vino  i fono.non  diflimili  da 
quelli  che  cagionano  le  dpnné;  e fe  bene 
polìbno  tralafciarfi  queft’è  quello  ; vi  è 
molta  difficoltà  ; anzi  perche  la  difficolta 
è quella, che  più  s’accofta  aU’impóffibile* 
egli  c cofa  più  ficura  la  lontananza;  poK  * 


hi  apollo:  . iòj 
che  chi  s’approifima  alla  bellezza,  vila- 
fcia  gli  affetti  ,e  chi  alleggia  il  primo  bi- 
chiere  divino,  corre  co  gii  affetti  ver  fo 
la  botte.  Lodiamo  perciò  molto  cotefta 
voftra  legge  fopra  i Capitani,  i quali  per 
ben  conoscere  i moti  de’ nemici,  e me- 
glio comandare  a’  foldati,  deuono  auere 
di  continuo  l’intelletto  purgato,  e non  ef- 
fer  punto  attaccati  a’  luifi,  nè  agli  agi. 
E ben  Tappiamo, che  dopò  il  defltiare , e 
dopo  la  cena,  anco  de’  più  faui  delibera- 
no» e poi  comandano  cole,  che  non  de- 
Jiberarebbono  , ne  comandarebbono  a 
digiuno. 

A Virgilio  Puccitelli. 

I ì \ ’fe  »"  *.  yT*{\  ^ 

£ comandato  da  Sua  Maeftà  di  far  Iettare 

vita  diffusone  della  volontà . 

LE  virtù  voflré , e fopra  tutte  le  altre* 
la  modeftia  negli  onori  che  godete 
nella  famigliare  feruitii  del  nolfcro  ama- 
tifiimo  Rè  della  Sarmazia , vi  rende  mol- 
to {limabile  apprelfo  di  noi , poiché  non 
può  trouarfi  virtù  maggiore , della  mo- 
deftia,  vfata  nella  profperità  i onde  affi- 
ne di  inoltrami  qualche  fegno  della  no- 
ftra  Reai  grazia  , vi  onoriamo  conia., 
prefente  di  comandami  , di  far  leuare 
, vna dilfinizione  della  volontà*  capitata 

in 
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in.  Parna  fo  fopra  le  opere  del  hoftrò 
asiaco  Enrico  Cornelio  Agrippa  , e di 
'molti  altrii  che  iìt  appeucus  cum  ratione: 
e-ftèndo  la  note  intenzione,  che  i detti 
de’  poltri  letterati  fi  conformino  à gli  ef- 
fètti, accÌAchc  non  patifeano  contradi- 
zioi)i  y E però  dicendoli  che  la  volontà 
fic  appetitus  c«m  ratione , Tappiamo  che 
molti  ridono  ,e  noi  non  abbiamo  cagio- 
ne di  gatearli  > fàpeado  che  feglihno- 
naini  voleflero  folamente  quello  iheva 
accompagnato  con  la  ragione  ,nonvc- 
rebbooodante  pazzie,  come  vogliono* 

A Francefco  Fabro  de*  Bre  monda  ni. 


s . . ...  I - i . C • 

Sua  Tylaejìà  aggradile  vn  opera  di  lui 
diti  eloquenza  moderna, e rii  coman- 
' da  di  mutare  ittico  fa  • 

XL  vote  libro  capitato  in  Parnafo 
dell’eloquenza  moderna , e ftato  da 
noi  ftimato  a proporzione  dei  voftro 
merito , e*  abbiamo  fatto  tanto  » che  il 
noftro  amato  Tullio  Cicerone  alquanto 
(degnato  in  v4if e . chiamarli  moderno  i 
s%  acquetato . Lodiamo  la  vote  fatica» 
perche  dimote  la  facilità  del  veltro  in- 
gegno i « vi  perfuadiamq  alla  continua- 
zione, operandone  felicilìima  nufeita.  Vi 
«oiàapdiatno  nondimeno.  di  «alitai»  il  ti- 
tolo» 
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tolOi  non  molto  confacV.iole  alla  verità, 
poiché  auen  do  voi  fcritto  bene  * e portai 
ti i binai  antichi  delia  lingua  Itiiiana>di 
cui  fono  perle  le  tegole  > 'è  gii  lindi  j ia_^ 
maniera  voftra  non  può  cTiianiaru  mo- 
derna» come  è la  vfata  da  moki  > lregola- 
ta»e  poco  meno  che  barbara . • 

‘U  Ad  Arinotele. 

E comandato  à dichiarare  » che  wU&-d&- 
finitone  da  luì  fatta  della  Città, 
ha  intefo  dl  eccettuarne  " :I:  ? 
alcune . 

ALtre  volte  vi  abbiamo  lignificato 
la  intensione  n olirà  di  regolare 
alcuni  detri  de*  noftri  letterari»  che  pati- 
fcono  oppofìzione  T é però  auendo  voi 
fatta  fapientemente  la  aeffinizione  della 
Citti in  generale  ; che  fia  vnadunaiiza 
d’huomini»  a reggeree  gouernare  la  Re* 
publica  con  buoni  ordini  > per  viuereiiii 
pace  3 vi*  comandiamo  di  eccettuare- tuta 
te  quelle  Città  > nelle  quali  nonvièvtiar 
cotale  radunanza  ; procurando  di  rico* 
nenie  informazioni  da’  Gouernatori  di 
effe; fapendo ben  mi  per  relazióne de? 
nodri  letterati » che  Ce  ne  f tonano  alca* 
ne»  nelle  quali  non  fi  vede  adunata  che*Ia 
confufione  ingiudizia  > la  foperbia»  Ut 

tiran- 


**  otaria» 

r^.KTitfct^^napfe£.^\e  j0I,e  regnano 
te  mntmicizie  ,le  oppreifioni;  di  notte  fi 
va  acacaa  d’huomini  perle  firade,  e fa- 
re miniti  alle  caie , ed  altre  co  fé  orribili, 
e fcancalofe  altresi  alle  fiere,  fc  ne  fodero 
capaci . E però  vogliamo  che  s’inte odi- 
no definite  fo/amente  quelle  Città,  che 
lojio  Umili  all  a diletta  nofira  di  Venezia, 
in  cui  tutte  le  cole  fono  marauigliofe , c 
indirizzate  all’eternità , fi  come  merita  di 
viiiere  quella  Republica  , che  tiene  Ia_» 
religione!  e tutte  le  virtù  al  pari  della  Tua 

grandezza. 

AI  Cau.  NoIfT. 

Sua  Ttfaeflà  non  vuole  riceuexe  in  Tartufo 
vn  libro  di  lui  f opra  di  Elena 
iov  - *£  b'j  Greca»  • 

nll-h  ' :/  5*  r . 

COn  non  poco  rifo  è fiato  da  noi  ve- 
duto vn  voftro  libro  intitolato . 
£lena  redimita  alla  pudicizia  , edinfie- 
me  da  tutti  i nofiri  cari  letterati  , poiché 
raramente  è fiata  da  tutti  giudicata  ma- 
teria degha  tli  rifo . • Voi:  auete  voluto 
inoltrare  il  noftro  belìo  ingegno  j il  qua- 
lein  altro  ftudio  applicarvi  apporte- 
rebbe merito^  e ftima  maggiore  . Le  vi- 
uacità,  e le  nouità  piacciono  5 non  già  le 
oftentasioai  di  cole  cauto  contrarie  alla 
'tlvj  ' verità* 

y - -V 
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verità  j ò almeno  alla  verifimiljmdine  J 
Egli  è il  vero  che  molte  opinioni  de  gli';  , 
huominifono  in  tutto  contrarie  alla  ve-1 
rità  >&  alla  ragione  > onde  coloro  elio 
mostrano  eli  errori  > e procurano  di  le- 
uare  l’vfo  del  credere  » che  opprime  laL; 
verità  > ben  fono , e fi  rendono  degni  dì 
gran  laude.  Ma  gli  altri  che  introduco-"' 
no  nuoue  opinioni  per  moftrare  il  loro 
fpirito  viuace  fenz’altro  fondamento  > 
che  della  viuacità  appunto  5 gettano  la 
fatica3  perche  il  dimouere  vna  confueja> 
dine  ben  fondata  di  credere  s iietrècofo 
da  fare  fenza  argomenti . Sappiamo  che  • 
gli  fcrittori  alcune  volte  > ò portati  dal-  • 
J’intereffe  , ò accecati  dalla  pafiione»  han- 
no lafciata  la  verità  > e folennizata  la  bu- 
gia » per  fodisfare  pili  all’inclinazione , 
xhe  al  debito  : non  curando  d’ingannare 
la  pofterita?  per  piacere  a’  viuènti  ; ma 
quando  le  cofe  fono  imprese  > difficil- 
mente pofTono  leuarfi.  Il  Mondo  ha  giu- 
dicato delle  azzioni  di  Elena,  ed  è to' 
poffibile  che  formi  nuouo  giudicio  j fé 
prima  non  perde  la  memoria  delle  Sto-- 
rie>  e de’  Scrittori  di  elle  > che  parlano  di 
EIena>  come  di  donna  bella  sì>  ma  fuggi- 
ta dal  marito  . E però  non  vogliamo  ri- 
cevere il  vottro  libro  in  Parnafo  ; mara- 
uigliandoci  intanto  > che  da  coloro  che 
«fono  deputati  à giudicare  fopra.  i libri* 


Secretoria 

fe  fiano  contra  i buoni  cofkutni , vi  fia_> 
fiata  datalictnzadi  lìanparlo;  non  con- 
fidei«ndoidffoodiw  ohe  potìóno  mfce- 
ne  > mentre  le  donne  maritate  fìperfua- 
danOiche  gii  Scrittori  Gabbiano  facoltà  di 
refiitnine  le  domie  impudiche  alla  pudi-  i 
<Ùzk  > potendo  «fiere  > che  fi  facciano  le-  ' 
cito  dàdnitcrate , e tengalo  amicizia  di 
qualche  Scrittore  à tale  effetto. 

j 

A Traiano  Imperatore. 

Miedato  da  Sua  Tdaeftà  pcr  auer  giurata 
::i\  < . foficrua^ione  delle  leggi . 

, ■ . • 

£ Stata  di  tanta  edificazione  razziont 
vofira  nel  giuramento,  di  oficrnar  le 
*eSgi*  che  appena  capitatane  la  nocella 
in  Parnafo  > abbiamo  voluto  mandami 
fegiji  del  noftro  affetto  > e della  fperanza 
che  abbiamo  di  vedere^tofio  celebrate  - 
le  veffie  virtù  nella  nofira  .^orte . Voi 
beli  fapete  di  -quanta  efficacia  fi  a a’fuddi- 
t i il  buon  effetti  pio  del  Prcncipe5  e come  / 

fi  rendono  inuiolabili  le  leggi  eia  effe  o!v 
Ornate  ; come  per  il  contrario  quanto 
fono  labili?  allora  che  tengono  daeflò 
conculcate . È però  da  vno  de’.noftri  let- 
terati fu  detto.  &cgis  ad  exempUnn  tot  ut 
componitur  Qrbis . E certamente»  fe  il 

Prencipe  è maluagio  non  può  auer  Rid- 
dici 


diti  buoni  > poiché  non  potendo  auere 
% 4! */i ! À<*  _ ti  non  duo 


fce  il  fuo  fine  > che  i fitoi  fuddin  lianò  ta- 
li in  apparenza  almeno.  In  (ottima  auen- 
do  voi  dato  a vedere  d’auer  abbracciato 
l’Imperio » non  per  godere  della  digfu w> 
ma  per  amminiftrare  la  giu{lifcta>noa  pài* 
riceuere  agi  maggiori  > ma  per  cuftodire 
i vofiri  fndditi  , e coiiferuare  il  yoftro 
Stato  non  menomila Jegge  » che  conia-» 
fpada  j farete,  fempremai  <kgìO  diglò- 
riofa  memoria  ne’  Secoli  attonite  » a'  qua- 
li lafciarete  vn  esemplare  da  limitarli  con 
gloriale  felicità;  ancorché  iioi  conofcta- 
4B09ctie  voi  aulete  molto  pregiudicato 
alla  libertà  > ed  anco  alla  reputazione  de 
Yoftffi&certoria  poiché  pòchi  voranno 
obbligarci  a cotale  ginraiitento  e (Tendo 
ordinario»  che  i Prencipi  noti  p enfino  a* 
Tudditi » fé  non  allora»  che  ne  fono  bifa- 
gnofb  non  ne  parlino»  fe  non  oliando  de- 
uono  gafttgarlij  e non  Tene  follino»  Te 
non  perla  roba  » e perla  vita.  Ed  efieado 
ordinario  ancora  j che  chi  comanda  non 
vuol  . edere  faggete®  à legg?j(quafi'.:> 

. non  fi  diitingua  in  altro  . mi 

1 f • i t • J * ^ • r '» 


da  eh i vbbidi-  Vuo ;:n  < ; o- } 
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Al  fedo  Donne/co. 


SudMaefià  rifponde  advna  lettera  delle 
r donne > in  cui  fi  lamentano  della  loro 
: jbggeggioiie  a’ mafebu 

OKiwiDflflcj,  vftK;»  ''  IV  J;  < "b  i<:v  ró 

NE piùgiufte *ne  piti  diferetepo- 
trebbono  elfere  le  voftre  querele* 
c dimande,  fé  il  fondamento  di  effe  folle 
vero,  e folido  5 e poteffe  da  noi  ammet- 
terli, come  voi  fupponete . La  voftra_* 
lettera  d fu  prefentata  da  Giuftitia  fred- 
di* da  noi  molto  ftimata  per  la  fedeltà  in 
amore * coftanza  nelle  auuerfità  * ed  altre 
virtù  del  fuo  animo*  e ci  fu  raccomanda- 
ta da  Vittoria  Colonna*  Lugrezia  Bocca- 
lini;  Angela  Zacco  Pappafaua*  Michela 
Tarabotta , ed  altre  donne  di  foinrna_> 
virtù*  accioche  fuflfero  da  nói  esaminate 
le  ragioni  del  voftro  Ceffo , con  fperanza 
•d’anerne  fentenza  fmiorabile.  Veramente 
noi  le  abbiamo  confiderete  attentamen- 
te > e abbiamo  aulita  molta  inclinazione 
di  giouarui;  poiché  la  voftra  foggezzio- 
:ne  è commilerabile  * crollandoli  alcune 
donne  benché  in  poco  numero , d’inge- 
gno* e valore  non  inferiore  à gli  mafehi. 
Contuttociò  auendo  altresì  confiderato 
la  natura  del  voftro  fedo  , fuperbo  * ira- 
condo > petulante  * e malizioio*  e chele 

donne* 


i 

i 


1 
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donne  > eccettuate  alcune  pòche , fono, 
tutte  fenza  ceruello,  abbiamo,  determina- 
to di  non  innouare  ninna  cola  fopra  di 
ciò.  Guai  agli  huomini,  fé  le  donne auel- 
iero  ceruello.  Peròdateui  pacete  non 
vi  paia  poco  , che  fiando  foggette  a gli 
huomini  per- legge  diuina,  e vìnana,  pia- 
blicamente,priuatamente  comandiate  lo- 
ro , coflrigiiendoli  colle  noftreartia  fa* 
re  a modo  vollro . 

• j ■ 1 . •;  *■  j 

...  A Claudio  Imperatore  komano.  | 


È biafimato  da  Sua  Trlaeflà 'perche  diinòffe 
dalle  Dignità  Senatoria  x i Citta - 
dinipoueri, 

- ' * ' i i à . : * V 

-O  ' " ' j/  \ jì  c/\  - ♦ / V . ..  v 

AVuegiiache  l’autorid  Imperiale  fi. 

molto  aflìcurata  fopra  la  debilèzza 
ae  >~irtadmi,(lo  principalefoopo  di  chi 
ha  voluto  confettarla  in  fe  fototeche  ve- 
ramente ad  vn  Prencipe  della  conditici-- 
ne  voftra  non  Ila  manina  piti  certa  di. 
quella  , m ogm  modo  noi  non  potiamo, 
non  biaflmare  la  voftra  imprudente  deli- 
berazione di  prillare  del  Senato  iCitta- 
dmipoueri.  EgHèvero  , che  il  Senato» 
Romano,  gii  tanto  celebre,  autoreuole , 
e formidabile,  ora  può  chiamarli  Senato 
dipinto,  ouero  ombra  di  fe  medelìmo, 
contuttocio  non  può  dirlìTepolro , e fin 

che 
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che'  vhierd , gl’Imperadori  non  /iranno 
imi  intieramente  fìcuri . Vna  ì cintilla  au- 
liamo d’vn  gràn  fuoco;  può  dinuouo  ca- 
gionare altro  incendio . I yoftri  preae- 
ceffòri  hanno  proairato  di  dhnguerlo 
tfOlfanguedepiii  eminenti  , ecolpicui 
Cittadini  j e temendo  della  grandezza^  * 
hanno  tétato  di  aflìcuraiiì  in  mezzo  del- 
la póuerti  . E voi  con  altra  politicagli  e- 
te  (cacciati dal  Senato i peneri)  i quali 
non  poteuauo  cagionarui  nmn  timore. 
Vor/ete  invilo  Stato  * in  ani  odio  de 
poueri,  può  e(T<?rui  di  non  poco  danno  , 
perche  fonò  in  maggior  numerò  «E  le 
bene  i poueri  fton  hanno  akro  che  la  \ - 
ce,  non  vi  fono  però  nerfone  d elfi  pm 
impertinenti, nè pm d^eflìconcitati li  r- 
nanìuno  piti  furlofo.  La  fecìe  di 

jsnssass».  £ fi  %>» 

conoicipr o ^ tatti,  E perciò  noi 


ISSio  cbtefta  anione  di  ttùmavti- 
lità,  ma  di  mólta  imprudenza,  e «l’dPH- 
zia  ; aiiiieitendoui,  che  ad  vn  Principe  no 
delie  eflfer  meno  fofpetta  vna  eccelfiua^ 
poud$b  ch’vna  fomma  ncchma  * 


>■>  1 >t 
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Al  Caualiere  Gioì  Battito  Bertannù 

'<  ( ' . , J i ‘ „ . z 

E comandato  da  S.  M.  di  far  e vna  dichiara 
’Ziow  fopra  vn  fuo  libro  intitolato 
1 tormenti  jlmorofi . 

LE  relazioni  fatteci  da  Gio:  Battito 
Marini  , e da  Cefare  Orfìni,  noftri  a- 
matiflìmi  Poeti,  della  perfona  noftra,  ed 
alarne  voltre  Componzioni  poetiche  ca- 
pitate in  Parnafo , hanno  guadagnato  il 
noltro  affetto,  e perciò-ne  molliamo  con 
la  prefente  lettera  à comandami  di  d£* 
chiarare  fopra  il  votoo  libro  intitolato  i 
Tormentiamoteli;  che  non  fono  i tor- 
menti generali  degli  amanti , ma  veltri 
particolari  ; fapendonoi  che  per  deferì- 
nere  tutte  le qualità,  e quantità  de’ tor- 
menti , die  prouano  gU  amanti, non  oah 
torebbono  cento  volumi  > effondo  le  li- 
brarie del  Mondo  quali  tutte  occupate  da 
pazzie  amorofe . 

A Gn»  Domicio  Enobardo, 

E lodato  da  9*  M.  per  atter  difconfiglUto 
Marcantonio  d Condurre  Cleopatra 
inferra  cantra  Ottauio  Ctjarc • 

MOlta  ftima  noi  facciamo  della  volita 
perfona,  dopo  la  relazione  auut&_> 

del 
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del  coniglio  dato  a Marc  Antonio  ?■  di 
non  condurre  Cleopatra  in  guerra  con- 
tra  Ottauio  Celare . Se  Mai  l’Antonio  1- 
■aueffe  riceuuto  ? come  dittato  dal  cuore 
di  buon  amico? non  alierebbe  data  Ia_, 
vittoria  in  mano  de’  Tuoi  nemici.  Gli  ani- 
mi grandi  non  deurebbono  innamorarli 
giammai?  ed  i guerrieri  deurebbono  fug- 
gire dalla  bellezza?.quafi  da  cofa  che  può 
ritardare  loro  il corfo  alla  gloria?  e di 
braui  tolto  farli  diuentare  poltroni. 
Nondimeno  ? perche  il  non  innamorarli 
non  è in  poterti  degli  huomini ? non  vef- 
fendo  cofa  piu  naturale  ? nè  pi ù forte  del-  ^ 

l’amore  ; gli  huomini  prudenti  deuonò 
fuggirne  1 occafione?  conoscendone  il  pe- 
ricolo > e che  di  rado  fi  può  amare  fenza 
impazzire;  non  potendo  volerli  fenpnu 
qudlcs?che  vuole  l’oggetto  amato.  E però 
chi  ha  chiamato  amore?  fuoco  ? ha  molto 
bene  conofciuta  la  natura  d’elfo , perche 
nò  vi  fi  troua  altro  riparo?  che  la  lontana- 
za . I più Capienti?  che  preuaricarono  ? e 
appoftatarono  dalla  ragione  ? non  teme- 
do  in  accodarli?  reftarono  inceneriti. Chi  1 
va  nel  fuoco  per  elezione  > s’abbruccia 
perneceflìtà.  E gid  che’l  fuoco  amorofo 
ne’fuoi  principi;  èinfenfibjle?  onde  gli 
amanti  vedono  prima  l’incendio  di  quel- 
lo? che  fentano  l'ardore?  chi  non  vuol  in- 
cenerire ? non  • deue  accollarli  ? con  peti-, 
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fiere  di  fcaldarfi  folamentè . Colui  ,,  che 
fi  tfoua  oziofio,  è degno  di  compaifione 
fe  s’innamora . Ma  non  già  chi  fi  troua_>» 
in  iftato  m cui  delie  'peh fare  alia  gbam 
de2za,  alla  Riputazione , alla  libertà  , alla 
vita . Marcantonio  ha  condotto  fedo  la 
propria  rouina  5 poiché  chi  hà  gli  òcchi 
abbagliati  dalla  bellezza , ed  il  (ènfo  im- 
pedito dall’aftetto , non  può  difcernered 
pericoli,  nè  operare  con  giudizio  . Gli 
hitomini  effemminati , non  deurébbÓJT'cr 
partirli  dal  letto  2 non  cfl'endo  buonfiche 
da  fofpirare.  Chi  era  perduto  nel  fieno  d’~ 
vna  donna, come  potea  vincere  il  più  bra- 
no, ed  il  piiVformnato  guerriero  del  Mó- 
do  . Cleopatra  auendò  vinto  Marc’An-; 
tonio  colle  lufinghe  » gli  hi  fatto  peggio 
chei  Tuoi  nemici  coil’armi.Ónd’egli  e ita- 
to  prima  perduto,  che  vinto;  e yoì  refia- 
rete  con  lode  eterna  per  auerlo  difiùafo 
a non  menar  Reco  la  confufione  i le 
lue  reti,  la  Tua  infanzia,  la  fina 
5-  *'  % morte  ; è per  auer  co-  » ?- 
* ' nofciuto  , che  non 
’ può  ve- . • 

7 . dere 

■T  • niun  lume  di  ragione,  chi  ftà  -*■ 

? fiepolto  nella  diffo- 

lutez- 

>v/--  1>ri;  -za. 
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3 $omm  dato  da,  S.tf*  di  mutane  quello  det - 
i tQ . Vertute  duce  cottine  fortuna. 

iV  ’(',  *•*  •> ‘ " *1  »;  . .■ » . . *v 

LE  voilre  Conjpofìziond  erudite,  che 
fono  capitate  ni  Parnafa  > v-  bamjo 
ornai  refo  cofpkuo  a tutti;  tagliti lette- 
rati , e fatto  conokere  colmo  di,  merito! 
4mde  Mp  eriiioft  rar  e la  fUmà»  che  voi:  an- 
cora fecciàino  della  virtù  noflta  ? vi  co» 
mandiamo  di  far  mutate  quefto  detto* 
Virtute  duce,,  comite  fortuna;,  fi  che. di- 
ca>  fortuna  duce,  cotuite  Virtute  > rapen- 
do ben  noi  , che  nel  Mondo  chi  hd  Ja^i 
fortuna  per  guida  > fetnbra  auere  per  cc- 
pagne  tutte  le  virtù  ; e pe’l  contrario  la 
virtù  non  viene  (limata  fenza  la  fortuna. 

i 

Ad  Archangiola  Tarrabotta • , 

5.  Tdaejl^non  yuoLe  accettare  in  Tarnafo 
vn  fiio  libro  intitolato  Taradi- 
foClauftrale. 

ANeorche  la  virtù,  voftra  fa  da  noi 
non  poco  filmata , ed  abbia  in  Par- 
nafo , applaufo  corciipoiidente  al  volito 
inerito  ; noi  per  coniglio  de’  nollri  De- 
putati, e Reuifori  de’  libri , non  abbiamo 

•volu- 
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* voluto  accettare  il  libro  raffio  > intitola- 
to Paradifo  Clauffiale  ; affine  di  non  in- 
trodurre nel  noftro  Regno  > materia  di 
rifo  , con  detrimento  non  falò  della  vo- 
ftra  buona  fama,  ma  di  tutte  le  noftre  dó- 
ne  letterate,  le  quali  dopo  lainftanza  fat- 
ta per  voi,  vdite  le  voftre  ragioni , li  fo- 
no acquietate . E per  verità  noi  non  fap- 
piamo  comep odano  accordarli  qtiefte 
due  parole , paradifo  Claustrale  ; lapenn 
do  molto  bene  che  ne*  Chioffii  fono  fo-L 
lite  di  abitarcela  iuiiidia,  la  difeordia  lci_> 
perfecuzione,  ed  altre  cole  piu  proprie^ 
deirinferno  , onde  meglio  auercfte  voi 
fatto  a intitolare  il  voftro libro  .Inferno 
Clauffiale . 

• \ * 9 - ■ . . f , ^ * 

rt  Ad- Aurelio  Boccalini . 

£ pcrjudfordi  SuaMaefta  dipublicare  l<u> 

- ?pre_  di,  J vaiano  Boc  catini  juo 
\ Tadre . 

COn  molto  neffi-o  dispiacere  vedia- 
mo Traiano  Boccalini  voftro  gran 
nofti^gn^iwolcttwo  > d^ 
frauda  di  quella  gloria  domita.  a*  iinco- 
lari  meriti  di  lui.  Td  interne  fi  Mondo, 
di  quelle  gloriofc  fatiche  , che  polfono 
appotSfte:  t^nta  vtjlita  agli  huomini . £ 
però  atieu^4vqi  ereditate  le  vffiibeotte- 

Jji  2 mite 
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'nate  le  fortune  di  e (lo.  Cete  obbligato  per 
comienienza,  e gratitudine  , ad  ifeopri- 
re  vn tanto  .Teforo,cii/loditoda  pochi> 
Dio  non  voglia  rubato  da  moiri  ; poi- 
ché le  cofe  foni  inamente  belle,  denonO 
edere  fommamente  communicàbiii  ; e 
voi  non  ariete  debito  maggióre  , dopò 
quello  a Dio , che  al  padre  noftro,  il  qua- 
le auendo' nella  noitra  Corte  , vno  de* 
l primi  e pili. iburani  onori  , non  morirà 

* marcila  niemodadegli^iiornini.  E fo- 
pra  tutte  le  altre  co fe  , vi  ricordiamo  di 
non  perrnettereVChé  relVino  mutilate  di 
quei  (enfi  piu  viui , che  fono  i migliori , 
edi  più  piaceuoli  > ancorché  fembrinò 
pungenti;  poiché  bi  fogna  neceffariamen* 
te  credere,  che  coloro , che  fcriuono  in_, 
vita»  affine  di  parlare  dopo  morte , noli-, 
abbiano  altro  fcopo  » che  di  piacere  all? 
rdTìtdfed  i loro  fcritti , E come  deiionò 
giudicarli  netti  dall’MuMìohe , così  an- 
cora lontani  dall’intereiJe . 

•*  . :-A'L;Catihna.  0r  > 

ìf  f'ji’jg'  t :f:-  v y • ..  u . T órfix  * 

Ebiafìmato  daS.  Tri.  per  mere  f< coperta  U 
' 1 congiura  contro  la  J{epublica  a Sem * • 

' ' pronta , e F uluia , concubine  • ‘ ^ \ 

1/  n;;f • * • V.i  ? : . • - • > 

1 Delitti  delle  congiure,  affine  di  regna*- 
re  fonò  pili'  degni  di  gaftigo  % che  dii 

^ a i -•%  bia- 
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biafimo  ve  deuono  pili  tolto  punirli  ,ch& 
riprenderli;  poiché  i centanni,  che  fi  fan- 
no per  pafiare  dalla  fetuitu  al  dominio, 
fembrano  leciti , ancorché  ingiufii;  e co? 
pie  difie  il  noftro  amato  Euripide,  non* 
dene  violarli  la  legge  3 \\è  la  fede , fe  noi} 
per  regnare . Onde  noiivogliamo  noi  rij 
prenderui  per  auer  tentato  di  conuertire 
la  Republicain  Monarchia , ma  per  non 
auer  faputo  non  folo  non  ordinare  l’e^ 
letto,  ma  nè  tapi  poco  regolameli!  confi- 
glio.  Noi  ci  marauigliamo  molto  in  con? 

. ^fiderare , che  chi  hdauuto  mente  da  cpnt 
cepire  vna  congiura  contra  la  patria , ed 
animo  d’intraprenderla,non  abbia  auutó 
giudicio  : per  confutarla . Chi  Ed  faputcb 
e potuto  trouare  compagni  per  vna  tale 
intraprèfa , don  èbifognofo,  che  della 
fortuna  per  ben  effettuarla  ; poiché  vna 
congiura  contra  la  Republica  ; che  vuol 
dire,  vna  congiura  contra  vn  corpo , che 
hd  tanti  occhi  »,  quante  ha  membra*  è la 
più  grande;  la  più  difficile , e la  piu  peri- 
colofa  di  tutte  lè  altre, le  quali  non  hanno 
difficoltà,  che  nel  configlio,  la  doè$  que- 
lla l’hd  maggiore  neireftettuazione  . Voi 
che  per  piacere  a molti,  auete  fatto  pom- 
pa de’  vici j , e con  prontezza  dmgegno,di 
lingua,  e di  borfa, auete  potuto  fami  di 
quegli  amici  fciocchi , i quali  non  pénfa,- 
tiano  di  cadere,  per  aiutar  voi  a 'falirej 

K i frati-  * * 
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franco  negli  aiuti  > fiere  preiìancato  né' 
configli  j auendò  fatti  tali  trattati  ìh  cafà 
di  dònne  > e non  gnardaìidoui  di  \a(óat 
forò  penetrate  i vèltri  importanti  difè- 
gni . I negoti  che  dipendono  tion  meno 
dilla  fegr etezza>  chè  dalla  forza  > doue- 
Hebbòno  trattarfiin  vn  fepòlcro  ; perche 
de gl’interdffi de*  Principi  >!è  pareti  par- 
lano, E voi  non  auete  confiderata  la  Ió- 
l quacità  feminilé  > la  difficolta  » anzi  la_> 
^Njmptfffibilitd  del  tacere  nella  donna . E 
però  il  voftro  fallo  è degno  d’ogni  gafti- 
go*è  gli  altri  dalVóftro  efTempio  inipa- 
taranno  che  non  deue  conferirfi  alle  don- 
ìié,  fe  noli  il  defiderio  di  goderle  * e Che 
feloro  ceneri  debbono  gettarli  in  itiàtC 
per  timore  che  parlino  eziandio  nelle  le* 
polare.  _ 


A Ferrante  PaHauirinò. 

% confofoto  da  Sua  Maeflà  nell* 
prigionia, 

A Bbiamo  fentito  mòfeodifyiacete 
per  la  voltra  prigionia  in  Venezia* 
' doue  la  giufirizia  èpietòfa  * ben  sì  > mi 
altre  fi  la  pietà  è giuda  * e non  fi  troiano 
amici  per  fauorire  le  fceleratezze . Sa* 
pendo  però*  che  la  cagione  non  e gtaue» 
{periamo  che  ne  rellàrete  afiòluto*  e chè 
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le  vaftreforche  virtnofe  intercederanno 
per  voi . Noi  desideriamo  thè  cote  (lo 
gafttgho^  vi  fia  più  gioueuole  ? che  dan- 
nose che  vi  ferua  di  ammenda?  non  di 
concitamento  a colpe  maggiori  > perche 
tfiiofa  di  contrattare  conlafuperioricb 
perde  Tempre  ? e hon  ne  riporta  che  laù> 
vergogna?  c’i  danno . Voi  auete  vn  inge- 
gno vino  e ferace?  il  quale  fé  coltiuato  co 
lo  Studio  ? produrrà  marauiglie  ; ma  fiif- 
focato  da’  vizi?non  produrrà  che  vani ti; 
-econfufo  da  breui  applicazioni  ? non  vi 
fommimitrari  altro  Are  cianche.  E fek> 
lafciarete  trafportare  da  qualchtimpe- 
tuofa  padrone?  noi  vi.  adlcuriamo  del 
precipizio  i perche  gli  ingegni  buoni* 
malamente  applicati  ? din  erigono  peli- 
mi .-‘Voi  alfine  di  accreditare  le  voline 
opere  i^uetc  cominciato  ad  accodami  à 
bielle  nmlfime  die  piacciono  ? perche 
fono  proibite;  non  acmertito  che  cotali 
tofecne  fi  dicono  da  fcherzo  » fi  predi- 
cano da  donerò  ? e facilmente  fi  paflk 
dalla  bugia  all’orinazione  * per  ifeam- 
pare  la  vergogna  di  tornare  in  dietro?  di 
doue  fi  parte  con  temerità . Cotefii  vera- 
mente’fono  certi  modi  per  farli  luogo 
nel  Mondo?  poiché  le  cole  nuoue  s’odo- 
no volontieri  ? (e  ftrane  s’ammirano?  e le 
non  intefe  fi 'Seguono  ; ma  richiedono 
altrifondamentfche  li  voftri  ..  E perciò 

K 4 colo- 
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'coloro  che  diltuccandofi  dalla ’ ftradmL 
commune  alfine  di  edere  creduti  bellifpi- 
riti  j s’inoltrano  Cenza  guida  » e cognizio- 
tej  tolto  fi  perdono  ; e gli.  altri  che  s’in- 
nalzano fopra  gJ  altri  fenza  ninna  colà  idi 
■ragguardetiole  > remino.  d gnifa  di  emet- 
te ; ò di  bertticcie.  Sappiamo  che  voi 
-per  fami  conofcere  -pronto  »non  vi  en- 
trate d’elfer  tenitto  mordace » e che  le  vo-  . 
I lire  parole  > à gnifa  di  colpi»  che  non  fi 
Vernano  .»  fe  non  vanno  d ferire  inalto;> 
ferifcoii'o'oltre  mifura . Quando  la  viua- 
'cita  dfuenta  mordacitd  » non  merita  più 
appiani!  > ma  galtighi  ; e bifogna  videe 
■de’  fcherzi  per  toccare > non  de  gli  acu- 
lei per  ferire.  Chi  riprende i vizi altrui» 
deue  eflere  abbondante  di  virtùj  poiché 
:fe  bene  che  afcoIta»è  obbligato  àxredere 
ial la. verità  più  che  gU'azzioni  >ed  offentfr 
p re  là  lingua»  più  che  la  per  fona,  cotrfut- 
i torio  difficilmente  fi  preda  fede  » e fi  ofi- 
-feruanb  /quelle  cole  che  non  veggionp 
spronarli  cogli  elfempi . U riprendere  i 
vizi  per  correggerli  è amore»  per  mani- 
- felèarli  è malignità»  e per  far  pompa  del- 
l’ingegno è fciocchezza , che  porta  fecò 
*piiì  pericolo  » che  applaufo . Ma  d’ordir 
ilario  noi  Tappiamo  » che  niuno  fi  limone 
a riprendere  i . vizi  con  la  penna  » . fe  non 
prono  cato  da  qualche  di  ignito  ; poiché 
va  viziofo  benefico  non  hd  nemici  gli 
• ...  A ferie- 
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lcrictori . Le  penne  fatiriche  fi  ftempra^ 
ho  tofio  ; e coloro  che  fcriuono  i vizi  de, 
particolàri , non  potendo  auere  perfine 
di  correggerli,  fi  fanno  conofcere  piu 
tofio  inuidiofi  , che  veraci  ; perche  gli 
altrui  vizi  gioueitoli  non  foglionode- 
teftarfi . La  bocca  di. doue  efcono  le  nqa» 
ledicènze,  pjace,  non  giamai  il  cuore  do- 
ue fi  generano.  Il  parlare  , ò lo  ferme  re-* 
contra  i Prencipi  è vna  temerità  pazza* 
p d’vna  pazzia  temeraria.  Etancorclie,/ 
s’oda  volontieri  il  dir  male  di  coloro,  de1 
ouali  s’innidia  la  potenza  ; in  ògni  mo-; 
dotutté  le  màleaicenze  ficòniiertóiipiil 
fulmini  contri  il  maledicèiite  ; eflcndp 
che  Tautorit^  non  può  tenerli  lontana^ 
fe  nón  coh  là  fòada . Tutto  quello  vi  ab* 
biamo'detto',  perche  cohòfcendoui  d’in* 
gegiiQ  facile  -,  e prónto  , defideriamo  di 
vederui  allontanato  da  quegli  efiercizi 
che  vanqó  accompagnati  da’  pericoli  s 
Per  il  rimanente  confolateui , eabbiàte 
allegrezza  della  vofira  prigionia  , la  qua- 
le hà  dedala  curiofita  in  tutti  , non  iolo 
•fii  ricercare  il  libro  > per  cui  fete  ftptojpr 
carcerato:)  ma  eziandio  tutte  le  altre  vò^ 
lire  opere  ; ónde  c’onofeiamo  aperta- 
mente, che  faria  bene,  chetuttij  letterati, 
i quali  pretendono  di  fare  mercatartzia 
'deile  opere  loro,  fi  facefiero  méttere  ili 
prigione  dòpo  la  ftampa  di  elle;  perche 
0ua  " SS  certa-' 
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Certamente  durante  Ja  loro  prigionia»,  , 
elleno  auerebbono  molto  fpacciojancor- 
che  indegne  d’eflèr  lette. 

, * ■ *,  ■ 

A Flauio  Qilefengo . 

E Comandato  da  5.  7A.  di  far  leuare  queflo 
detto . Quod  temei  pJacmr,  am-  * 
plius  difplicere  non  debet . 

• • ' 2 m ’ * - V-,  * • 

PEr  la  cognizione  che  noi  abbiamo 
della  voftra  virtù*  e conófcendo  nel- 
le voilre  opere*  che  voi  fetehuomo  mol- 
to verfato  nelle  fcieUzc  ; fpezialmente 
nelle  morali*  e giuridiche,  che  profetiate* 
vi  onoriamo  con  la  prefente  d ìmpiegar- 
ui  a far  leuare  quello  detto . Quo  A Jemei 
■placutt)  amplia*  difplicCre  r.óri  debet ; per- 
che noi  lappiamo*  che  per  Buona  regola  ' 
morale*  le  aonne  non  dòtiercbbono  pia- 
f cere  a gli  huomini  più  d’vna  volta. 

Al  popolo  Scoto. 

SnaMaefti  non  detefia  ta  morte  data  *t 
Hè  Romano, 

t ' 4 . ’ » * 

A Lia  nonella  capitata  in  Parnàfo  del- 
la mòrte  da  voi  data  al  Rè  Ronfiò 
no»  noi  abbiamo*  e tutti  i rtoftri  amati 
Preneipi*  hanno  ricemito  orrore*  poiché 
' non 
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non  può  imaginarfi  azzione  piti  empia  * 
quinci  più  deteftabile;  e noi  eranamo  gii 
rifoluti  di  farui  prouare  gli  effètti  della 
noftra  indignazione  * quando  intefa  là 
cagioite  di  total  morte »ne  fiano  placati^ 
non  l’abbiamo  più  deteinata  j fé  non  per-" 
che  ella  è ffrana  . Noi  desideriamo  che 
per  vn  fi  fatto  eflèmpio  > i Prencipi  im- 
parino  i conofcere  bene  la  loro  obbliga- 
zione di  ctiftodire  > proteggere  > e de  fen- 
dere i fudditi  ; e (fendo  polii  da  Dio  io- 
pra  le  genti  d quello  fine , e che  quando 
con  la  crudeltà  fanno  tutto  il  rouerfeio* 
perdendo  il  merito  > fi  rendono  indegni 
d’edere  riconofcinti  Prencipi  , poiché 
non  facendo  più  l’officio  di  Prencipe, 
non  fono  più  tali.  Egli  è il  vero>che  tallo- 
ra  Dio  affine  di  gaftigare  vn  popolo 
peruerfo,  ed  oftinato*  vi  manda  vn  Pren- 
cipe  crudde,e  fnriofo;  e che  i fudditi  fo- 
no obbligati  di  fofferirlojqnale  eglififia; 
non  edèiidò  loro  lecito  per  niuna  cagio- 
ne d’intraprendere  fopra  di  lui . -Con- 
ttittociò  la  ragione , che  è maggiore  del- 
la conueijùenza , non  può  tollerare  il4n- 
po  in  vece  del  paffore  > e niuno  è obbli- 
gato di  lafciarfi  fagrifitare  ali’empiexij 
per  piacere  alla  tirannide  V fi  come  ^ob- 
bligato per  difènderete  giuffizia.  Chifi 
compone  il  luffo  in  mezzo  della  gran- 
dezza > evincendo  di  dominare  folo  po' 
j ^ K 6 godere^ 
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godere,  perde  la  gloria  , ma  non  già  il 
merito  ; ma  chi  fi  ferite  delFauttorità1  per 
flagello , e per  rafoio  da  battere  , e pòi 
fcorticare  i propri  fudditi,  perde  il  meri- 
to, ed  il  grado,  ed i fudditi non  efTendp 
obbligati  di  ricòfiofcere  per  Prencipe  i 
colui  ,che  non  riconofce  eiij^er  fudditi  * 
deuono  altronde  procurarli  il  cufèode.,  e 
tacciare  il  deftmttore,  e la;  ingiulh'zia_» 
conlaingiuftieia  . Ma  perche  di  ordina- 
rio i fudditi  fono  peggiori  del  tiranno, 
che  li  tormenta  , non  vuol  Dio , che  egli- 
no abbiano  cognizione,  nà  mòdi  vaìeucH 
li  per  liberacene « Nondimeno  noi  lap- 
piamo molto  bene,  che  fegu^ndofì  a praf 
ticare  cotal-  cofa  da  fudditi , non  ili  trona- 
■ranno  più  tiranni.  . , " - • * 


J 
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E comandato  di  fare  intendere  la  inthn%jQr% 
ne  diS.M'  a Toeti  moderni.  ’ . . 


* '«J 
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noflraamatilflma,  poefìa , ci  mokiplica- 
viio  f llihioli  di  pfòcdrariie  i rimedi;  eneS 
.giorni  paiìati  IpedinVmo  Omero,  c Tor- 
Muato  l aflo  a’  Prencipi  a quello  fino  i 
iterando  di  vedere  qualche  falcifera  àp, 
plicàzione  j ma  vedendo  piiiCQi^o  r.eit? 


J 


i 
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• ^erfi  ditìkiji  gli  ettetei  al  de-fTderio  noti  , 
ftro  » collaudiamo  a voi,  come  a Prenci-; 
pe  della  Poefia  Italiana,  di  fare  intenderei 
la  noftra  intenzione, la  quale  è, che  nelN 
aituenire  s’intendano  caduti  in  pena  di' 
perpetua  infamia  tutti  quei  poetacci  gof- 
fi, chenoii  auendo  beuutonel  fonte  di-, 
Aganippe  tra  le  noftre  dilettiffimemu-> 

(è*  ma  (dio  nelle  canoue  tra.  vbriachi*’: 
ofanodi  lacerare,  ed  Imbrattare  le  vetti-  y 
alla  Poefìa  fattele  da  noi,  e da’  n offri  ce-; 
Iehrati,  e iàmott  Poeti . E foprà  tutte  lo . 
cole  fate  intendere , che’non  capitaran-- 
no  in  Parnafoniuna*di  quelle  compofì- 
ì zioni , che  non  hanno  per.  fondamento-  ; 
{oggetto  degno;  ma  faranno  da  noiicoiv*' 
tanente  mandate  al  fuoco  con  graue  pe- 
na degli  autori;  elfendo  noi  rifoluti;  già?» 
che  i noftri  buoni  Poeti  non  poflono  im- 
pedire il  fatto  corfo  di  gortaginé  teme- 
raria , di  fare  ogni  tentatalo  alfine  di  le- 
«Are.vntanto  abufo  E.ben;  voi  fapete^i 
che  uè’  tempi  andati  erano  i foggetti  idei- 
la Poefìa,  folo  gli  .Eroici , ed  i glóriofì , 
di  perfone  grandi,  virtuofe , è cofpicuc , 
le  di  cui  azziòni  fifuonaiiaiio  in  tutto  il 
Mondofla  doue  adeffofono  foggetti 
ì binali  di  perfone  - incognite  y . fouénte 
plebee;;  e quello  ,ch  e piu  degno  di  rifa* 

L è ; che  doue  vii  Poeta  era  futficiciitiflìuio 
à celebra^  moia  jfc>i;  addfc  moltiPoqp 
v ;;  \ ti 
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ti  non  battano  a fìordire  vna  per  Concia  * 

ambiziofa,  e degna  d’obbrobri,  più  rotto 
che  di  lodi . E per  verità  noi  non  potia- 
mo tollerare  cofa  cotanto  indecente  ed 
impropria  , ancorché  il  rifo  moderi  ìil. 
parte  la  nottra  giuftifllma  ira;  poiché  gli 
appiattale  lodi,  eie  altre  Compofizioni 
onoreuoLble  quali  denrebbono  riferbar- 
fi  a’  Principi  grandi , ed  altre  perfone  e- 
t mineti, in  tempo  di  qualche  azzione  glo- 
rio fa,  E fanno  a perfone  ordinarie , a chi 
prende  moglie,  a chi  paflà  da  vna  Città  , 
e da  vna  Cala  all’altra,  a’  Mercanti,  a Cu- 
ftodi  delle  carceri,  a"  sbirri,  ed  altre  per- 
fone vililfime;  onde  per  compimento  d- 
ogni  infàmia  delia  nottra  pouera  Poe/ia  , 
non  manca  che  celebrare  anco  il  Boia»,  * 
quando  fa  bene  il  fuomcttiere*,  , 

' • . . ' . ■ 

A Marco  Tullio  Cicerone. 

J d emandato  da  S.  TA*  dì  tenore  da  fuoi  li * 
bri qnefio  detto * Domus  vmufeuiuf- 
queluris  Confala  oraculum 
cft  Ciuitatis . 

■ ’•  V.-  ' ) ».  / ' 

OGni  vno  è obbligato  dilodare,e  ac- 
ereditare  la  profdlìone  propria ? e 
perciò  noi  non  ne  nìarauiglisuno  punto, 
^h’eflendo  voi  dittenuto  il  fonte  ddl’eip- 

Jll&qcipc  de’  Canfidici*  vi 

fot* 
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fate  eftefo  nelle  Iodi  della  profelTione_/ 
volita,  in  cui  farete  Tempre  vnode’  piti 
celebri  Oratori,  del  Mondo,  poiché  il  no- 
me volito  viueta  Tempre  nelTImmorta^ 
liti  . N hi. abbiamo  fatta  dima  iii  ogni 
tempo  degli  huomini  eloquenti  » ed  ab- 
biamo aulito  piacere , che  quell’arte  ri- 
fplendanel  Mondo,  per  benefìcio  com- 
mune , e per  ornamento  delle  faenze;  ed 
ammiriamo  di  continouo  coloro  > che 
parlano  a tempo,  a proposto  , elegante- 
mente, con  Online.,  con  puriti,  e lenza.-»' 
affiettazione;  non  v’elftndo  cofa  piti  prò- 
pria per  la  foriera,  délThiiomo;  è noti  tro- 
uaiufodla  più  inutile  della  fcienzafepoh- 
ta  ; ne’  hnomini  più  limili  àlle  bedié  * di 
coloro,  che  non  nanno  niuna  efpreifione 
come  pe’l  contrario  huomiiii  più  odio!? 
di  coloro , che  confondendo  l’eloquéniza 
con  la  loquacità,  braccano  le  orecchie  dì 
tutti.  E però  faranno  Tempre  dà  noi  ri- 
compenfati  i letterati  di  tale  condizione; 
non  vedendo  cofa  Ja  quale  più  manifelli 
Ja  diffidenza , e guadagni  di  dima , che’l 
dilcorfo  in  vn  parlare  breue,  ordinato , é 
vago . Ma  dopò,  che  anco  cotal  arte  è lat- 
ta non  men  aeiraltfe  temale  , e che  gli 
hnomini  imparano  a parlare  non  per  or- 
namento'mi  perintcrelfe  : tralafciandó 
quelle  cofe * che  ne  abbiamo  determinate) 
ai  fcriuere  af  Ptèitdpi  affine  dicòrreg- 

; x S<*e 

* * > 
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• gere  gli  abufi  de’  Fori;per  ora  comandtsr 
mo  d voi  di  leuare  quello  detto  da’  voilrx 
libri.  Domvs  vruu/i  uiufcjve  tur  a Corjuìi  i 
or  aculu  m e fi  Cimtatis}  poiché  deuoiio  pili  ' 
propriaméte  chiamarli  pozzi  j doue  cola- 
nole foliaze  de'poueri  Cittadini  litigati, 

A Cariò  Quinto  Imperatore, 

' i ' ' ■ / ■ r 

». 

5. 7)1. ‘fi  mojfra  alterato , perche  egli  abbU 
! J.  rinunciato  all'Imperio.  . * 

I N tempo  y in  cui  noi  fet  jtiiianiò  firaor-  . 

dinario  piacere  in  vedete  occupate  tut- 
te le  lingue  > e tutte  le  penne  nelle  voftre 
glorie  j è capitata  in  Parnafo  la  nouellu  • 
della  renunzia  da  voi  fatta  deirimperioi  • 
f del  RegiiOj  con  difgullo.  nofiro , e ftu- 
poredi  tutti  i Prencipi  della  noftra  Cór- 
te* iliuno  de’  quali  vi. ha  formato  applau- 
fo.Anzi  che  fi  come  feazziohi  grandi  ab-. 
biano_.«on  meno  chi  le  odia  * che  chi  le 
cfsaltd  ; non  auendo  ftiuno  potuto  toc- 
care ilvollro  animo  di  bafiezza;  alcu- 
ni maligni . Anzi  'che  fi  come  hanno 
detto  * che  eflendoui  noi  trouato  fio- 
pravna  eminente  altezza  * e non  vederi* 
do  d'intorno  gloria  maggióre  per . dé* 
corami  ; e temendo  di  perderne  > vi  fia- 
te lafciato  configliare  dalla  prudenza  d 
fdifeenderé  ; ambiziofo  di  nuoua  gloria  * 

• " * r C \ 
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operata  in  rinunziare  l’Imperio-;  contento 
di  ritenere  (blamente  la  grandezza  del 
voftr’animo . Noi  per  verità  non  abbisi 
>mo  ancora  formato  il  noftro  giudició*  . 

. poiché  dubitando  di  non  formarlo  vau- 
taggiolo  perla  reputazione  voftra  ; ve*- 
gliamo  tenerlo  fofpefo  . Vi  facciamo  peh 
rò  fapere  , che  cotefta  rinunzia  ci  ha  fatti 
alterare  non  poco  vedendo  de  fraudata 
'l’Immortalità  di  nuoue  gloriofe  oper-&  J 
- zioni  fopra  di  voi  fperate  ; l’Imperio  Criv 
' fri  ano  di  fi  grande,  famofo,  felice,  forttF 
nato  ì.  c temuto  Imperatore,  e Capitano  » 
e voi deHoccafione di  far conofcere, che 
- la  voftra  virtù,  è maggiore  della  fortuna . 

■ Noi  fin  ora  non  abbiamo  voluto  decide- 
re la  queftione  tante  volte  difputata  da* 
noftri  moralifti  : fe  il  renunziare  l’Impe- 
-rio  fia  effetto  di  generofità;  poiché  il  ao* 
nar  tutto  (fe  non  fia  per  allegerirfi  dal  pe- 
fo  delle  cofe  terrene  affine  di  feruire  a 
•Dio)  può  dirli  più  tolto  effetto  di  pa& 
zia-  Gringombri , gl’impacci , e ie  bure 
fono  veramente  grani  a’  buoni  Prencipi;» 
i quali  amano  il  Principato  per  conferua^ 
zione  del  popolo  ad  elfi  foggetto;  ma  fot- 
no  d’vna  grauezza  non  punto  pari  a quel- 
la della  foggezzione;  e la  fatica  del  cor 
•mandare  non  è maggióredi  quella  dd 
feruire . Il  defiderio  di  regnare  negfi  huo- 
mini  è tanto  intenfo  ,p>otente,e  grande^ 

' ~ " che 
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che  non  lalcia  ninn  luogo  difoccnpatty 
:a Ha  ragione,  nè  alla  legge,  ne  alia  pietà;  e 
fittele  coffe  pollóne  venire  à noia , fuor- 
<efee  il  dominio  ;e  fé  alcuni  hanno  iafeia- 
-30  di  regnate , fiì  perche  > no naueano 
petto  > nc  cognizione  bafteuole  perciò  ; 
poiché  cgJi  è imponìbile  intendere  il  be- 
ne del  dominio  , e renunziarne  il  pefiè£- 
iò>  lènza  cagione  ; Ancorché  il  dominio 
fia  flato  rappiefenfato  in  mezzo  delle 
tnifèrie,  e de*  pericoli , ò per  gloria  da^. 
^Toro  che’i  podedeuano,  r>  permaligm- 
tà-da  gli  altri  che  giìnuidrauano  ; egli  è 
però  vero , che  non  vi  è flato  più  mifo- 
iabjle,ne  più  pericoiofo  della  feruitù ► 
Chi  fudò  ) e violò  tutte  le  leggi  affine  di 
regnare,  e pofeia  impugna  lofcettro,  per 
gettai  lo,  onero  ch’è  pazzo>ò  non  hi  for* 
za  per  lof tenerlo , ne  mente  pencono- 
L cerio . Il  dominio  è cotanto  confaceuo- 
le  alla  natura  > che  non  può  -abbonirli  da 
cflb  *ifenza  degenerare  dailvinanità,  la 
«naie  ha  introdotta  lambizione , più  to- 
lto che  deponereil  defìderio . Iniomma 

« • r j • j • • « . r 


minio  , può  configliare  iiafciarlo  : efi 
fendo  prudenza  donare,  ò relaffare  queir 
Io  che  non  fi  può  ritenere  > dianzi  di  per- 
derlo; ma  egli  è altresì  vero  > ch’è  viltà 
temere  in  mezzo  della  grandezza  ; e che 

non 
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nóh  fi  <feue  rénunziate  à quella  dignità* 
che  può  difenderli  colla  forza . E fe  tet- 
tóia la  fortùha  fi  di  pràndi  mutazióni  n& 
gli  huommi , e fa  uafccre  cali  Cotanto 
repentini , ché  i piu  grand’animi  tronaù- 
doii  fprouifH  » rimangono  atterrati  yur 
ogni  modo  non  ve  obbligazione  di  te- 
mere» e non  delibino  temerà  tutte  le  coiè» 
perche  pofìòno  accadere  » quando  la  cer- 
tezza dipoflederle,ela  potenza  dicon- 
feruatne  c maggiore  del  dubbio  di  per- 
derne. Chi  molto  teme. dèlia  fortuna-»» 
troppo  diffida  della  lua  virtù.  Forfè  voi 
temeuate  d’elfere  abbandonato  dalla  fot-  : 
tltna»  e non  vedendo  maggior  altezza  da 
fàiire  ; ifdegiiando  di  ftartrénetosì , e te- 
mendo di  declinare  ; fèto  dìfcefo , per- 
fidio che  la  difcèfa  fóffé  ìio  1 hi3  10  glo- 
tìofu  » thè  fìcùra . Sé  cosi  fofs  2 » farebbe 
ifergogna  » che  la  fortuna  auefse  fatto 
paura  alla  voftra  virtù;  e che’l  valore  fof- 
fe  fòprafatto  dal  timore . Non  è minor 
gloriai!  conferuarlì  » che  raggrandirli  iti. 
mezzo  de*  pericoli.  E daH’àltezza  del  dqr 
minio»  egli  è meglio  precipitare  > che  di- 
fcenderejpoiche  il  male  più  breue,  è il 
meno  fenfibile.  Colui  che  dille  » fi  f 'aderte 
tdufft  effet y e co? lo  cictdijje  veli/n  » giudicò 
fecondo  ^opinione  noltra  > die  dotténdo 
cadere»  lì  meglio  cadere  da  vna  foprema» 
che  da  vna  mediocre  altezza  » perche  ih 

r~  Copra- 
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fpprauitie^e  alle  proprie  grandezze*  nel- 
le miferie  è vna  infelicità! gl oriofa,  Efe 
bene  fìì  detto  da  vna  de’  noftfifcrittori. 
Ai <txi mum  j nfoclicitatirge rius>  alt à.uan dot 

fttijfe  faelUev  , egli  è però  vero?  che  ne! 
propofìto  dèi.  dominio  è molto,  meglio 
auer  fignoreggiàto  vira  voltaiche  fenii- 
to  fempre.  Voi  veramente  vi  trouatein 
etd  bifognsfa  di  ripofo  >.c  potendo  dire* 
(?  fgliciter  cjuem  dcderat  curfum  fortuna, 
per eg i , non  vedendo  luogo  da  pafsar  ol- 
tre , vi  iete  fermato  aifine  di  non  torna- 
ti in  dietro  > e vi  fete.  allontanato  da*  pe- 
ncoli) con  prefetto  di  ritirami  da’ iaftidi* 
■ parando  nella  renunzia  di  fi  grand’im- 
perio ) e di  così  bene  afficurata  Monar- 
chia* di  ottenere  quella  gloria*  che  non 
poteuate  accrefcere  alia  vottra  grandez- 
za. Comunque  fi  ila  >noi  abbiamo  aulita 
difpiacere  di  vedere  Tlmperio  Chrifiia- 
rio  priuo  della  perfoiia  volita*  e voi  del- 
Poccafione  di  ornami  di  munii  meriti^ 
poiché  apprefso  di  noi  in  talazzione*  voi 
non  auete  meritato  nulla.  È vi  facciamo 
intendere  di  non  creder  punto  * che  voi 
abbiate  renunziato  il  dominio  > affino 
di  ripofare  > fapendo  che  gli  huomini 
pofsono  ttraccarfi  di  tutte  le  facendo* 
Kiorche  del  dominare. 
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A’  Francarli»  . ; 
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§ono  iodati  da  Sua  Maeflà,  perche  quando 
. fi  deliberarono- dipanare  dalta  Franco* 
i nia  aita  GatUa  , nelle  propofi^ioni 
delle  loro  leggio  determinarono  di  farò 
che  la  Corona  cadejfe  per  fucceffione» 

XJ  Onpoteua  capitarci  nóùclla  di  voi» 
h ^ più  cara»  che  della  determinazione 
fatta  nelle  leggi»  per  foftentamento  del 
vofèro Regno»  abbiate  formata  quefta». 
che  la  Corona  cada  per  fuccèffione.  La 
prima  Operazione  per  afficurare  vno 
fiato  di  fuori  dèlie  eflère  perla  ficurez- 
za  di  dentro  . Coloro  che  hanno  pofti  ?• 
loropenfieri,  e difegni  oltre  i recinti  de’ 
loro  confini»  e fi  fono  applicati  a’ luoghi 
lontani  più  rollo, che  a5  vicini,  auendo  Lv 
i ciato  troppo  efpoflo  il  cuore  dello  Sta- 
to i hanno  patite  continue  infirmiti , e 
fouente  harìnò  veduta  la  morte,  primari; 
di  afpettarlà.  Le  forme  del  gouemo  fono 
le  principali,  e le  più  neceflarie , porche’ 
foiyo  il:  fondamento  dell’edificio  dello' 
Stato,  e fi  còme  fi  delie  peniate  prima 
aUa  coénràne^  poi  allagamento, 
coli  fi  deue  proairare  la  ficurezza , prima 
dell  eminenza  » e la  ftabilitd  » prima  del-* 
l’ornamento.  Le  più  ordinate  leggi,  fonò; 

..w  le 
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le  più  durabili . La  proporzione  che  tie- 
ne vnite  le  parti  contrarie  , delie  eflcre  il 
fondamento  più  efienziale , e confiderà- 
bile  di  qnefia  machina  legale , poiché  Ié 
cefo  foggette  a’  difprdini  e alterazioni  » 
fono  facili  da  mutarti  > e quando  il  corfo 
non  e ivitiir^le>  termina  nella  rouina  di 
chi  tenta  d’impedirlo.  La  maggiore  pro- 
porzione deue  aflegnarfi  tra  il  Prencipe 
edi  fudditi ; i quali  infieme  compongo- 
no l\?diticio.  Chi  dianzi  di  tutti  gli  altri 
fi  pensò  ? e s’imiaghi  di  dominare  , fi  ap- 
plicò d troiiar  gente,  che  fi  compiacele 
di  feruire,  poiché  va  fol  hiiomo,  che  co- 
manda 3nonè  più  huomo  d’vti  altro  che 
obbidiice  j onde  per  impefleifarfi  della 
fuperiorità  , che  fi  chiama  autorità  j tro- 
no varie  firade  per  giunge i ui  più  infen- 
fibilmcnte  chetofle  pofiibile  > coprendo. 
il  vantaggio  (òpra  gli  altri , con  la  fatica, 
co’ì  difagio , e co’J  pericolo  3 accioche-* 
non  fefie  ofieruato  il  pafip  > ed  impedito  - 
ilpqfiefiò.  ; nella  medefimagnifa  d’yii_, 
buon  CaualJerizzo , il  qualje.per  dopiate 
la  ferocità  d*vn  poledro  slegata  ^acca- 
rezza per  mettergli  il  freqo>  e poidargli 
di  fp^onp  ; non  curandoti»  che  tecalctó 
qnapdo  è legato.  Or;  pgfrfi  fotta  propor- 
zioni troijaj#  i mui  ftabili^ 

acuqchq  chi  copiai} da  abbia.pronto  chi 
gii  obbidifear  e chi.  \'bbidifoo  fo  no 
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contenti;  quinci  dall’amore  del  Prencipe 
nemica  il  buon  goucrao  > e dalla  conten- 
tezza de’  fudditi  ne  efca  la  fedeltà,  refi 
formi  la  più  ferma  regola  5 eia  più  forte 
catena , die  formar  fi  pedino  per  conferà 
nazione  dello  Sraco.  Non  è dubbio* che 
gli  vmort»  ecoftumi  nazionali  delPren- 
cipe  fonoi  più  confaceuoli  a*  fudditi»  e 
fe  bene  tafora  alterati  dalla  prauitd,mena 
grani, però  fono  e più  tollerabili,  l’affetto 
de'  fuddièi  non  termina  nella  perfona  del 
Preiicipe  > ma  fi  diffonde  nella  Cala  » e fi 
attacca  nel  fangue , e gode  quali  di  coiài 
propria;  poiché  tutte  le  cofe  che  pofso- 
110  chiamarfi  con  l’addiettiuo  di  mie,  rie- 
fcóno  più  care  .Voi  auete  molto,  bene 
confiderato  li  pericoli  dello  Stato , die 
portano  le  mutazioni  della  perfona:  nel 
gouerno  ; che  gli  vmori  ftranieri  , le  per- 
ione»  il  fangue»  ed  i coftumi  feonofeiuti» 
non  fono  grati  ; che  j nuouo  affetto  , e 
Tempre,  dubbiofo  ; ed  ogni  nouità  di  pe- 
ricolo. Quando  lo»Soato»  hd  la  bafe  della 
fuccdfione>tieiie  fermi  i penfieri  di  den- 
tro >,e  lontani  gli  altri  di  fuori,  perche-», 
non  cosi  di  leggieri  gi’animi  s’applicano 
a/cacciare  chi  occupa  il  luogo  , come  a 
tentare  ilpoflefso,  de’  luoghi  difoccupa- 
ti.Egliè  béperò  vero  che  l’elezzione  può 
attere  per  fondamento  il  merito  Vela  vir- 
tù; la  douela  fiicceffione  non  può.  aliene, 
v.  i,  ; * eh; 


^4°-  La' S 
che  la  fortuna . Ma  noi  fiqj^iarpQ,  die  fi 
come  tutte  le  altre  cofe,  cósTfe  elezzioni 
portano  1’efTere  ^Mc'òhgi untura;  dira-? 
do  dalla  ragione  . .Bifògna  ancora  con- 
cedere qualche  porzione  al  fangue  , il 
quale  aucndo  originaria  la  Maeftd  fom- 
miniftra  Operazioni  conformi,  c non  de- 
genera dalia  Virtù,  fé.  non  degenera  pri- 
ma daila  fti  a proprietà . Vi  fono  c fi  empi 
in  contrario  . Ma  quella  regola  patifce 
eccezzione,  fi  come  le  altre  .'  Baila  , che 
chniafce  Pféncipe , oltre  il  genio  ha  fob- 
bligazione  di  vriicre , e morir  tale,  fi  che 
le  operazioni  conformi  dependono  dal- 
la radice, e fonò  naturali  più  che  artificio- 
fé  . Per  l’elezzione,  è di  meilieri  confide- 
rare,  prima  il  pericolo- de*  tumulti , é rc- 
foiuzioni  ciuili,  che  poffonq  accadere  per. 
molte  cagioni  * dianzi,  ciré  fia  fatta,  poi- 
ché vno  fiato  fenza  il  Prencipè  può 
dirfi  vn  corpo  fenza  capo . Gli  affetti,  le 
palfiòni  degli  elettori  , eia  quantità  de’ 
pretenfori  , è l’aiiiierfionè  del  popolo  a^ 
perlòna  differente  di  cofinmi , ò firajiie- 
ra,ò  bafia  la  diffidenza  de - Grandi  , la 
fofpezzione  de’  piccioli , e’1  difamore  di 
tutti . Oltre  di  ciò,  il  giudicio,  che  noli# 
può  formarfi  infallibile  fopra  vna  perfo- 
na  priuata,ò  cofpicua,  ch’ella  fia*,  fenza* 
il  dominio  ; perche  fouénte  il  merito 
termina  nell’autorità#  ed  i buoni  cofiumi 

con^ 
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confinano  co’gli  onori,- onde  molti  han- 
no meriti  per  efl'er  giudicati  degni  > ma 
non  per  regnare  . Di  rado  la  virtù  s*  in- 
neità colla  potenza  . Bifogna  > ch’ella 
nafca  feco . Il  paflàggio  dalla  feruitù  al 
dominio  > è grande  ; r autorità  non  più 
pofieduta  fomminillra  appetiti  ftraordi- 
narij;  e non  vi  fono  ftrauaganze  maggio- 
ri 3 nè  più  odiore  di  quelle  delle  perione 
- folfeuate  le  quali  quali  Cordite  dall'am- 
mirazione  della  noiiità  > penfano  di  far 
bene  in  volere  de’  fpropofìti , e facendo 
male  3 non  fé  n’auuedono . Anzi  che  co- 
me è volgare  il  prouerbio  ; che  i coftumi 
fi  'mutano  ne  gli  onori;  pare  che  gli  huo- 
mjni  portati  al  dominio  fi  feordino  tut- 
te le  cofe  pallate  nella  feruitù  refi  ver- 
gognino di  ritenere  de’  primieri  collu- 
mi ; quali  che  vi  lia  obbligazione  di  miw. 
tar  natura  allora»  che  fi  muta  condizio- 
ne3  e Stato . E perciò  noi  lodiamo  mol- 
to la  deliberazione  voi  tra  di  volere  Pré- 
cipidel  langue  natio  3 e di  non  cercarli, 
di  fi ìori  ; e vi  allicuriamo,  che  tutti  ivo- 
flri  poijteri  fc  ne  chiameranno  contenti.  . 
Perriòche  gli  Statine*  quali  non  è pronta 
la  iiiccelìione,  ò per  ejezzione  > ò per  ere  • 
dita  fono  Tempre  in  pericolo , 
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Jj*iJiAGiorgio  Cornare  Senatore  ;f 
^ ; 1 Venczfenttv  1 
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£ lodato  da  SM. perche  cffendo  flato  manr 
dato  dalla  fra  ^pUblifa.,  a Caterina 
Cofnaro,  l{eimdi'Cìpro  ,fuaforella  af- 
'•  fine  di  ptifiindèvlct : a lafciaré  il  ì\cgriò 
th  mano  del  Senato  , dntepofe gl'ìnter- 
ejfi  della  Tatria  , alla  propria  utilità. 

N Oi  ci  chiamiamo  obbligati  a lodami 
per  l’amore  da  voi  mcflrato  alla_, 

‘ voftra  Patria  piu  che*  per  l’amore  » che 
pofiedete  , e per  la  virtù  » più  che  perlai 
nobiltà  dd  (angue  ; non  aucndo , che  fa- 
re punto  le  doti  dell’animQ , co’  beni  del-, 
la  fortuna.  Voi  anele  imprefla  nel  voilro 
faitffuc  vii  mare  di  gloria  cosi  nobile  > 
che^ in  ninna  età  potrà  cancellarli;  e con 
veritd  può  dire  il  Mondo  ? che  voi  auete 
meritato  per  tifiti  ivoftri  poderi.'  Sarà 
moltò  * quando  in  memoria  della  gran- 
dezza» e merito  del!a*vollra  Cafa,fi  dirà*  j 
che  Marco  voftrò  Padre , auendo  faputo 
obbligare  Giacomo  Rè.  di  Cipro,  fu  da 
efìfo  remunerato  d’vna  Corona  (opra  la  1 
tetta  di  Caterina  fua  figliuola  > Sarà  mot 
to  fe  quando  fi  dirà  > cheMarcoCorna-  i 
ro  aliena  vna  figlinola  Reina,  e.  non  pun* 
to  toccato  dall’ambizione,  viuena  iicihu^ 

ina 
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(ua  Republica  da  prillato.  Sari  molto  fq 
» quando  fard  moifoato  cotal  fregio  nella 
! voftraCafa  in  onorQ  della  Repnblica  Ve- 

neta; che  per  voi  ella  sornafle  le  tempie 
di  cositela  Corona  fenza  sfoderare  la 
fpada . E fard  molto  quando  fi  .dira  > che 
per  il  inerito  de’  voilri  anttenati  la  voftra 
Republica  abbia  lapido, guadagnarli yn_» 
Regno  con  la  prudenza  piùrche  con  ia  - 
forza  ; Ma  fard  molto  piinquando  fi  dira, 
che  voi  fcordato  ogni  altra  cofa,  fuor- 
ché il  bene  della  patria , auete  perfuafa  la  * 
forella  d cedere  il  Regno  alla  Republica, 
di  cui  ella  era  addolcata  figlinola . II  più 
aflfettuofo , il  più  amoro fo  , il  piu  fedele  • 
Cittadino,  non  ebbe  lìn  ora , non  auerd' 
forfè  nell’auuenire.  la  volta  Republica.; 
Voi  auete  molto  bene  corripolto  alla  có- 
Édcnza* elicila  hd auuto  in  voi» e da  pei-' 
tetto  Repubi ican te  auete  latti  v.oftri  gl  - 
interdi ì di  ella , mentre  potendo  perfùa- 
cte  con  maggiore  efficacia  per  yoi  ; e ■ 
non-  potendo  imputarli  a.  mancamento  y 
l’inno niprarfi  dvna  Corona  da  vicino  »* 
farei>pe  ifcata  cofa  facile  ottenerla  per  la 
vòitra  tetta  f «Anzi  fapcndp  quanto  fia 
difiicjle il  peri’uadere  a chi  regnaci lafciar 
di  regnare  » poiché  non  vj  lòno  ragioni  ‘ 
vaieuòi  j,  nè  parole  degne  da  vdirfi,  vi  fe-  *• 
te  ingegnato  di  tentare  la  forella  d’ambi- 
zione , in  cui  fuol  peccare  la  donna  ; an-  ‘ 
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JE  comandato  da  Siia  Maefla  di  far  lenarc 

qucjio  detto.  Porta  Iudicis,ne- 
, minicUuditur. 
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C Oii  altre  noAre  lettere  vi  abbiamo 
'Agbifeato  là  Aima,  die  noi, -faccia--, 
ttìò delta  vo Ara  virtù,  poiché  le  voAre 
opere,  le  quali  dimoArano  la  grandezza 
del  voAro  ingegno^  la  felicità  del  voAro 
intendimento  fono  delle  piu  celebrate  di 
Parnafo  ; ed  ora  per  corrifpondere  ni-, 
parte  al  voAro  inerito  , vi  onoriamo  in 
prenderci  della  voArài  diffidenza  ne’  no- 
Ari  comandamenti  . Noi  abbiamo  deli-  3 
derio  di  leuare  da’  libri  de’  noAfi  iittera- 
ti  alcune  cofe»Ie  quali  apprdfo  il  Mon- 
do fémbrano  degne  di  riio  feorgendofi 
fallaci  ndìa  pratica:  poiché  non  tutte  le 
.cole  coi  ducanoli  alla  ragione  fono  pro- 
prie della  verità . Chi  ferine , lo  faccia^» 

_>  per  dottrina-  >per  .pompa,  per  ambizio- 
ne, per,  giouare , per  intereffòv  ò per  al- 
tro fine  ",  *'  rapprelònta  cofe  più  foggette  . 
ali’ammirazibne , che  alla  pratica  ; clfen- 
doche  i- buoni  letterati  prefuppongonq 
la-virtù,  la  quale  non  così  facilmente  lì 
trona  né  gii  noni  ini come  fi  vede  ne’ 
libri^  Oadfe  ki  pratica  > in  cui  le  coidnon 
, uTtt/ì  db!  iPt-iij  iig  CoèTtìfirmi 
ì>  v V“ 


iefòóno^bólla* ffà<riIitiWtMdia  » <x>flj 
cui  fi  fòririoìiO , fà-  còfiofcotéspértstrien- 
te  > ehé  àltunc  feiitenze  v mdfllme»  ed  in- 
flruzziohi  fonò  fomiti  dt*  letterati, ed  ónt- 
bre  della  verità  . £a  perfezzione:  d’vn_, 
huomo  dipinta  Coprile  carte  è vna  per- 
fezzione itìiagiitàtia,  la  quale  non  fi  fro- 
lla inoltri  -Jwòghiy  ftopO  che  la  malicia 
degli  lniourfui  hà  debilitata  la  virtine  che 
i puifagaci  ii  fono  ingegnati  di  parere» 
biioniy  tnc nife. non  erano»  quella  perfez* 
zione  è rimaila  ne’  iibri,ed  i Maéllri-di  tal 
profèifiórte  fono  rollati  lenza  fcolari  . 
Poiché  tutti  li  fcolari  fono  dinemiti  Mae- 
flri;  non  èflendo  cófa  tanto  difficile»  l’in- 
fegnare  a viuer  bene, còme  il  viuer  bene . 
Se  i buoni  documenti  fi  praticalfero,  co- 
tne  fi  lodanode  leggi  non  s’accompagna^ 
Tebbono  colle  pene  5 1 fi  formarebbe  vn 
ordine  tanto  regolato  » che  rendendo  la 
vita  villana  troppo1  oziofa»  farebbe  di  mi- 
feria»  ò di  noia;  ed  il  Mondo  priuo  di 
tanta  varretà»ché  nafce  da’  difordini'  » e 
dalle  preuaricazioni , tanto  perderebbe 
di  vaghezza  quanto-  acquigli  er:di  rego- 
la . In  latti  IVmana  vita»  non  è capace  di 
fi  fatta  perfezzione»  perche  l’ effetto»  di  of- 
fa non  hà  proporzione  colla  intera  feli- 
cità . E perciò  offendo  vergogìia  degli 
fiuomi  ni  3 che  la  pe rfez zione  -del la  vitao» 
• fi  veggia  fojanyjntè  ne’  libri  » e-tto» ^olé- 
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noUigiardir  tefl£rs-i3.<#<t;f!/ 

quelle  cofe  da<dlifcritte,  k quali, rie Cco- 
no  falle  > perche  non  fono  praticare. On- 
de comandiamo  a vói  di  farleuarc  que- 
llo dettolo"*  hduisinerrtini  candir ur\ 
fapendo  noi  molto,  bene  che  moki  fe  ne 
ttamio  oppreflìiieile  miferie  e caiamiti, 
perche  non  podbnò.vfareleloro  ragioni 
centra  i più  potenti  ;ed  eden  do  cola  or- 
dinaria > che  1 innocenza  pouera>rctti  op- 
preda  dalla  periìdia  potente  * 

_ A Dario  Re  di  Perita* 

i^.v  > *ir*«  ^ * t - .*  •»  * *•  .•  j . . * r .1  •'  ?» 

£ biafmato  da  Sua  Macflà,percbe  vìnto  da 
tAlefiatldro  Macedone  t fojfe  trottato 
con  Vnagran  quantità  di  tuffi . . , 

. 

•vrOi  abbiamo  femato  molto  dolore 
IN  delia  vottra  caduta  a’  piedi  .del  vo- 
ftro  vincitore  > poiché  f fatti  colpi  quan- 
to. più  fono  ftrani  stante:  più  fono  com- 
miferabili , e non  pedono  nè  piagnerli* 
nè  ettaggerartt  a battanza.  In.  corale  ca- 
duta, voi  auerete  molto  bene  cònofciuta 
rincottanfca  della  fortuna  ? la  legge  del 
Dettino  la  fragilità  della  grandezzate  la 
• catattrofe  dsUvmanirà  ; e forfè  vi  direte 
nxarauigllato  in  cedere  gl'impeti  deW- 
ambi?ÌQne*.il;iìne  delia  luperbia  >.  ed.  il 
h L 4 volo 
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, 'infolcnza , e la  crudeltà  d’vn  vmore  am- 
oflziofo  , il  qiwlfiatfoiia  chi  fi  fi  oggetto 

c non  meno  vi 

4ar«eFfiupM,! 
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può  bene  diitmguern  fella  maggiore  i- 
ambizione , e la  crudeltà  del  Capitano , 
onero  la  cecità , e fempJicità  de’  Soldati, 
la  vita  de’quali  non  ha  che  far  punto  con 
le  pretenfioni  di  quello  . yoi  fee  Stato 
vinto . La  fortuna  vi  ha  porto  in  vno  fla- 
to, in  cui  farà  proua  della  tempra  del 
voftro  animo  , la  quale  non  lì  conolce 
punto  nella  grandezza , re  nella  felicità. 
Vii  petto.  Reale  è tenuto  alla.foffereuza 
di  tali  colpi  , i quali  fono  a proporzione 

• -della  propria  eoiiituzionedi  fbrtun;\,cJic 

• non  può  obbligarli  à còferuare  le  pope, 
•che  dà  , elfae arbitraci /ritoglile, a,  Ìlio 
' capriccio.  Voi  auctc  pcrdiitò  tntfp^^K^- 

che  la  vita  ; ma  tutto  era  log  getto  a po- 
deri! , fi  come  voi  erauatcv.foggetto  a^, 
vna  cotale  mutazione/.  Nondimeno  Jp 
auete  riferbata  la.coflaiiza  ìieiraiiueru- 
tà^àuete  ritenuto  tutto  quello  , che, p$f- 
fedenate  di  Regio  voflro  proprio  n<#i 

W<ws& 
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ìyabm^itiì:  tfwré'éltéì  rife- 
ce yiù 

Prcncipe  ; e ie  v olire  ceneri  nòli  riccuc- 
rebbono  maggiore  confolazione  ùreflc- 
re  ripefte  dentro  vn  Arca  pompofa  , cii 
quello  che  faranno  tlentró  vii  CiìnfCerio 
conimene . In  fornirai  aucte  couòfcinto 
che  laccmchz  ione  de’ Grandi,  non  meno 
che  quella  clefpriuari  , è foggetta  a muta- 
zione ;c  fe  bene  le.  perccde  fonotanto 
piu  grani , quanto  le  cadute  fono  più  al- 
te; in  ogni  modo  il  .dolore  d’auer  per- 
duto tutto  j.effmpre  il  medefìmo  ; e lo 
rniferie  non  fi  ditti ngnono  plinto  perle 
eftreinita  . La  Fortuna  è tutta  perAIcf- 
fandro  voflro  vincitore , e fembra  die- 
te ditieniita  collante  * in  profperarlo  ; 
nondimeno  egli  non  è certo  di . morir 
Rè,  come  è certo  di  mo  ire  Alèflàndrp. 
E voi  atiete  nella  vo(lra  perdita  aulito 
tanto  dì  confolazione  nel  dubbio,  in  cui 
vi  frenate  ; non  fapenuo , fe  Federe  flato 
trinco  da  Aleflfandro  debba  regillrarfì  nel 
numero  delle  miferie,  onero  dèlie  glo- 
rie ;kgia  ch’egli  non  combatte  fenza  vin- 
cere, egli  altri  non  poffono  refiflergh 
lenza  perdere.  Ma  molto  più  ha  dif- 
piacciuto  :i  noi , chi  voi  abbiate  perduto 
non  meno  di  fama,  che  di  grandezzosi 
onde  fiate  flato  giudicato  degno  dipem 
^W,’6fef  aiiepé  màfeiifate  cofdbàtttitò 
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ifi^ndoftch<fo  Cete  ikàoi.tkfffptftfa  mtìfr 
;fco  d huli>  ^.ià  fd're'^  m&?.ó  àli’armi>/e 
che  fete  entrato  in  battaglia  fenza  difeo- 
fìlodahu  punto  ; gira/:  che  la  grandezza 
tlòn  pofìa  anelare  difeompagiiata  dalla 
commodi  tà  > e che  non  fi  • poffa  efler 
Prencipe  fenza  tfoitarfì  in  mezzo  àgli 
agi.  Noti  è vergogna  chetiate  flato  vin- 
to > ma  chefìate^  flato  vinto  circondato 
da  vna  numerofa  turba  di  feniidori>  da 
trecento  mufìci  > da  qtiarantafei  huomini 
per  far  ghirlande , e mazzi  de  fiori  * da_. 
ducente  feffanta  cuochi  » vinrinoue  va- 
iati j quaranta  profumieri  j e ottanta  in- 
gegnieri  perla tanola*  e cantina > baga- 
glio^ non  da  Capitano)  non  da  Prencipe* 
non  da  guerrieroi  ma  da  dopila  ? ò dal_» 
huotno  eìleminatifhmO  i JBgl.i.  è impedì- 
bile che  chi  penfa  ad  altro  fuori  della^ 
guerra  * riefea,  bene  negarmi  ; c che  gli 
animi  effeminar!  * che  yupl  .dire  -.a  ydi* 
patir  oh  ) ed  impr  ndentipfi  apo . capacii.  4 
intrap  refe  loxicuoii.  Chi  non  jsà  dormire 
^ fe  non  fopra  mictto  di  piwnemorbid^ 
e tenere  /non  dene  pattiefìdi  Gufa,;  ,cqr- 
' to  j'vfcito * di  perdere  il.conimo.do  * e ia 
• • reputazione  » poi  c he  i peri  coli . riotìr  fi 
^veggiouo  > i tiifegni  de’  nemici  noni! 
fcuoprcno  > ed  i comuadamentinoiv  f 
ordinano  bene  > (opra  del  Ietto  * ò-nejffe- 
*•  notl’vna  fèmina  * È iperòvoi^ne#  p&t- 
• ■*»  0 -i  duto 

Iv 


I 


Uo*\  ^at 

n fqutì  J ao  iùi'ib»»  1 llitoalcbtì'itfciÈ 

MóìVdb'ik’voftr:  parLbnoi  pàftwji  feens* 
t?i  fcandalfesci ^nòtii  marauigHandòji 
polito , <be  la  vittoria  fia  corfa  alla  parte 
di  Aleflàndro  ; .perche  non  può  vincere 
neU’àrmi , chi  s’è  perduto  nelle  delizie  v 
‘jjii  ossorn  tft^  5hiaJo;d  £xukJl  orpaù2¥Ij 
-fiiv  o^Ef^jGhibla  ioTiperarofe g ’/  .rjfife*' 

• C3&biÌO*Ù3  Olipv  07B3Ì  . ,c<  • i>} ! j Bfh  t#- 

‘ ì h ■ E lfidato  da S.  7\1.,  firauer  chiamato  - 
; ' ; , : ; i , / ‘imperio*  ZI  agna  bel  uà  * 

• *■  « "V  ' i r * . . ' « i k * # « 

• * il  J.J  à \ V •.  ? % ir  ) \ J'  } ! J ; * i . ' . . „v..  ; * • S 

TVtti  i modi  , tutti  gli  artifici  per 
conferiate  f imperio*  fono  buoni/  > 
ancorché  ingiufti  ; ed  emiri,  quando 
« fono  leciti , Le  parole  delle  perfone 
1 prandi  fanno  molta  imprefiione,  non  ca- 
dendo mai  in  terra  i e però  il  Prencipe  > 
che  vede  òlfcmari  i godi  , edi  moti*  fi 
; bene?  e vfa  srtifickHielle  parole  , doue  la 
•fagacitiì  e piu  bifogneuole  della  potei*-, 
•za*  f Principi  dcuonoauere  » e cullo  dire 
la-verità  neh  cuòre  » ma  non  fopraJa  lm- 
gua  H^rchc  jecofe  importanti  >fenoii 
Icnolegrete  >non  fono  mai  fictire  ; e l’- 
; Imperio*  ch'hd  ’ tanti  iniiidiofi  , quanti  ha 
* fpèttatori  ,'e  tanti  nemici  > quanti  fudditi 
L potenti  i non  deue  auere  muna  perfona 
i vicina } annettendo  [pelle  volte  chei  tra^ 
- 'ditorf  nonfi  ctifiinguano  da’  famigliare 
e cftei  Madóri  'diana  farmi  in*  mano  a 
•y.-.Z,  ' Là  nemici* 


Mài®  &«>n  ft>- 

>JTOìPWnll}(1§^^^  /$8K .alto  nel  do-, 
ninnoli  quali  tengono  lontani 

Paui'a  1 Co- 
priamo elicvi! /ine  delle  vollre  arandole 
JijaUime,  jQiufc  P^T  Spaurire  co- 

ii?SWPf9  dWMgkfffii de&tape- 
rio,  iaiiae. chiamato  >,  Magna  b.eiua .;  Vi 
i^djffgliaipp  peso  di .ajcwv -.affidanti  inre- 
^iiie^f^fppra  quello.  artificio,  di  .parole; 
aiiicuraiiaoiii  che  i’ImperiQ  non  èbdha 
da  fpaunrc  nè  anco  i fanciulli.. 


. ■ . , iu  . ■ '•  .'  «ivi!*  suor/ 

:Aa  Banco.  Sello  di  Lapcafaolte 

lih  ììfitip  *dn‘>4ypgtóU$r^.« 


loorjfior 


nj  7 . li  , ai 

E biajimato  da Sua  Tdaejta  per  non  auer 

battuto  a terra  \ Rjf  ardo  Duca  di  Jorc 

• ; tsyy>C  ; -dkéjkm*.  WttMtài:  'dò  fi  • 


.•  t ;.v  ?!  ***'4  i*-*  a/-?.ì  • i>  • r 

’ "N3"  Oifiaoiotefiati non  pocofcanda- 
- c ickliop  Yòitò  J^fcnfagmeL/ 

fopra  È*  perfonaidi  f R-icàrHo > Duca  di 
. ÌoJCc>  Prencipe  deKfiiiigtffl*  il  quale  h ir  del 
credito* delle  dipendenze  ;.deil’indiillria> 
del  corag  gio  V e della  vigilanza ; quaiitd, 
. -copie  egliè_,niaiiifefio.jnon  menò  confi- 
? derabiip  che .fofpecje  in  vnofpiHtroaiai- 
f t>iziòfp^4*d  ÌP(^iip9t^Pip^^orie:‘Noi 

cfopcstiéi  iHXrnxi 

il  di 


ftdniruh  c^èxlV  ^ ot  ffilt- 

libili  * ed  ora  non  vèclendòùi'  applicato  il 
ninna  colà  profitteuoled  glitkereiìi  ve- 
ltri 5 per  il  medefimo  fine  >\fiprc'ghiamò 
.di  confidcrare*  (mentre  però  fiate  d térti- 

efcM  ti  oiìàtó  pptòii'fó 
> procurare  .diti- 
tiarufidaì  perìcolo . °Nònvifono  cagioni 
più  potenti  per  eccitare  il  difamare  nel 
popolo,  verlò  il  fuoPrencipe,  che  la  da- 
poeagine  , e l’infuilkienza  volontaria* 
poiché  elleno  pàitorifeono  infinite  in- 
. conuemenzè  > non  meno  odiofe,  e molro 
più  ilitollerabili . E nondimeno  voila- 
feiandoui  in  preda  a* f piaceri  ,•  quali  che 
la  grandezza  non  polla  andare  difetti©* 
'pagliata ‘dalla  oziofitd  , non  vi  fouiTenite 
d’eìterRèjcheiie*  godimenti,  e à giiifia 
dVn  infermo  difordinató  >efciocco  * per 
godere.d’vna  breue  diflòlute2za,  s’affrep- 
-ita  alla  morte  * in*  vece  d’approllimarfi  ai-  * 
la  faiiitd.  Voi  fapcte  quale  fia  la  grande/- 
. za  della  Ga&Jorc  > i’autorita^  la  preten- 
- £one  » luogo  che  occupa  ne-  cuori 
: dei  veltri  firdditi , i quali  communemèn- 
, te;  allora;  che  dono  difguftàti  d’ vn  Prerf- 
^.cipe,fi:inpacfivoltano;ìqùe!la'fainigliaj 
■ri  cui:pei;  il  paflato  fèruirònò,  eziandio  in 
i ^Volo^djtGopeggiiòfe  del1  prdcWté'^flfeirfo 
v co fe  òndfQam;dl£ddra 

fi 


w 


U suwwniipfii  sràité'ia  Cara*-  J0ifl9it<K 
S^t^ofre  MM'ffi  &mv& 
fico  auofoV  di  di {ànitd  fflr  feguito,  cdi 
prctenfione  non  d/fiimile  d quella  del 


*» 


lidia  pedona  óffefa , ma  fi  fan  ira  cf  edita- 
rli nelle  C afe  ',  in  cui  fvltima  generazio- 
ne! non  fi  chiama meno  obbligata  di  ven- 
dicarle . fotte fa  fatta  allaCafirdi  Iorc,  da 
quella  di  Lancaftro  , finnimicizia  apeiv 
ta,  e la  grandezza  di  efia  » doucuano  dfe^ 
re  le  primiere  vofire  confiderazioni;  eft 
non  feficrmihio  » f abbaiamento  almeno 
di  efia  j il  vofiro  feopo  > e la  voilra  appli- 
cazione -principale.  Egli  è ben  vero  ette 
le  ronine  ttrepitofc^hnno  de’  danni  mag- 
giori » de’  premeditati!  onde  ym  cotale 
-intra  prefa  {'opta  vna ' Cafa  grande  $ e po- 
<eiite>  farebbe  fiata  non-  meno  di  pericó- 
-k>  a voij  che  di  danno  ad  efia;  ma  noii  Vi 
;è  necéllìrajcfie  i còlpifiano  firepitofijpcr 
«fiere  grani  ; anzi  è prudenza  fare  che  fi 
Tenti  la  pcrcofia  dianzi  » che  fe  moda  il 
rimbombo  ; & a chi.  ha  in  mano  f autori- 
tà > non  mancano  mezzi  certi  * éd  artifìci 
fiairi  ; Le  pi'imé*  occhia»  dd4  I^neipc 
pervenuto  alTrório  »^  pereredktbè  |ier 


< 

« 


j 


, t 


Biffi  vicini»  poflono  tentare  di  (cattai* 
nolo.  È perche  iouente,  ancorché  1 colpi 
lontani  riefeano  fiacchi  3 la  lontananza^, 
non  a/ficura  affatto  dal  pericolo,  è di  me- 
IHeri  che’l  Prcncipe  li  riduca  in  taledi- 
ftanza , fiche  non  tema,  ch’eglino  s’auui- 
ciuino  pi  ù.  E in  fatti  non  deue  il  Prenci- 
pc  auer  riguardo  di  virare  neirempietd, 
poiché  per  efio  non.  v*è -legge  piu  ofler- 
uabile  Vnè  malfima  piu  impor  tante  di 
quella,  ch^e  per  la  fina  propria  con ferua- 
/ione.  Il  Prencip?  non  ha  necefiirà  mag-  % 
giore  » nè  debbico  piu  conucnietite  , che 
rii  conferuarfi . . Perciò  faranno  da  noi  . 
tempre  lodate  quelle  Nazioni  , mólto  . 
j bén  nòtrial  Moijiao», nelle  quali  i Principi 
, conoicendo  la . loro  ficurezza , e la  pace 
interna  de  loro  Stati  , non  meglio  con- 
j feriurfi . che  ’ con  tale  lontananza,  hanno 
introdotte  per  leggi  èfprefle  , fi  ' fatte 
, anafiime> 'eie  fanno  ballare  foprà  i piti 
rnùffirmri-*  con  tale  dirhiaraziOne»  cheM 


V 


rn-Bmànt^  £Lè  die 
pdlw&i  awibiziof:, 
*P;^^?<ftJei>anQ)J&reiiii;  ed  e/scndo  mi- 
J^ffibjlc  non  innamorarli  deii’autoriti 
vTOa>.feÌfogfia  rtòaerc. ammezzi  più 
<£$*> fQX2{Ìtmfm  idi  ni  .La  polirà  me- 
^fegi.ne;  c^^dir/^^aindkQ^i’a^ 

che  non  v’è  fondamento  n>a«gicrc  per 
Copra  ì’autoritàVche  la  da- 
pocxgìnc  di  chi  la  tiene  .;  Vnu  ecce/liua 
bontà>  non  è meno  dannofa  i anzi  non  è 
menò  empia,  d’vna  eccefiiua  crudeltà^ 
Vo*per  ciserc  troppo,  buono,  Liete  flato 
crudele  ^ voi  medefùno, , ed  àL  votivo 
Stato , il;  quale  non  farebbe  fiato  aggetta- 
to da  guerre  binili  fe  àtieije  .tenute , lonr 
tanele  cagióni*  Vn  Prencipe,  d-  cuifddi 
mefiieri  purgare  ibftio  Stato prima  di 
goderlo , non  ,dene  addormentarli , con 
ifperanza,  che  gli  vmori  cadano,  da  fè'» 
perche  rifuegliatov  li  trouara  crefdutla 
legno  di  non  poter  abballarli  lenza  pe- 
ricolo di  cadere  con  elso  loro  * jk?  guerre 
•ciuiii  non  fi  fanno  fe  non  colla;  forzai 
tolta>e  colPautQrit^vfurpata  al  Preneipei 
il  quale  trafcura,;ò  non  può  moderare  fo 
potenza  de’ luci  fndditi . Voi  aueuate  vn 
motino  moi to  efficace  > anzi  vna  jfpiiiaii* 
acuta  Jiegliocciy  >pervifiarne;  Yi$dup?t£j 
-ondi.  * e ben 


chea  xfàiiéuaDe  ujo  h/ìtoàf  eibbi^  WwQ* ; 
rezza  ideila  <2a(a*v>o  ftriry 
pendere  a che-dulia;  ctespre&ìbrto  dÌQjQeHìtj 
di  Iorc?  poiché  chi  htivn  emulolpòtentéd 
non  può  chiamar  ttPren  ripe  ficiU‘ò>£  dòtti 
è certo  nel  dominio)  fenon  è Polo.  II  DiV 
ca  dilorc  aggrandito  piò  fopra  la  voftó'. 
fomiofenza,  che  con  la  propria  indidlriav 
non  hà.  temuto  difarhaùaoti  j é-  di  ttiòf 
ftrarui  fpprada  fronte  la  validità1  della” 
Aia  forza;  e dopo  d’aueriii  vinto  , eon^ 
preteso  d’auérui  liberato  dalla  domina- 
zione del  Duca  'di  Sommerfet  > e dopò 
d’auerui  legato*  con  altro  prefetto  di  cu- 
ftodirui  * non  vi  ‘hi  lafciato  di  Regio  * 
altro  che*l  nome  ) appettando  Poppomi- 
nità  diienarui  anco  il  nome  5 dittri  bueiv- 
do  iii  tanto  gii  Vffici  prindpalia*  Puoi 
confederati*  amici  vi  farindòfeóit 
re  più  terribile  la  propria  forza,  di  ^nel- 
lo ch’oVa  Pia  rifpettahile  la  vottra  digni- 
tà. In  fomma  perarr inare  al  Trono , non 
hmdafere  chevn  brenepatfo , evoi  tardi 
aupertitO)  non  auctc  ne'  modo  nè  forzai 
uèconttglio  d’apponetnigli  v Contiitto- 
ciò.  rappréfentand  olì  apertura  , ora  che 
gli  Scozefii  e gli.  franccR  inlf adendo  i’In- 
gnilterra  > necettìtano  allVnione  il'  Duca 
dì  Io  re  j.voi  con  Uidittìmiilazione  > fatte- 
uk  luogo  -per  alzaia  la  manpy.e  dare  ii 
c.al  pò  ippratdiettoi>c^rU)xiio  prenci  pi 
nA  b fono 


fonooBbligaH 

tofeitìfcib  fioàvorf&jp&ifhenói  bah* 

neiic/pjn  girtfta- >r  ye  pili  necdfana  ca- 
gione.; & noti  déuo/ió  crédere  più  d chi 
ma  volta  hi  loro  marnato  di  fede. 

* ’ ' iWM  is.it 

, . , Agli  Htìomini,  n ..r  ^ 

• i?  : * Viy  x > jf  i r<i  • ' pi  f£j  i ! , « 

tono  bia fintati  da  Sua  7ilacjtdr  perche  fac- 
ciano dif cretina  da  figliuoli > 
a figlinoli  é 

NOi  non  fappiamo  veramente  fé  /la 
maggiore  lo  fraudalo  » ò la  marani- 
giia  fopraì’vfo  voftro  nello  di/tinguerei 
figliuoli  dar  figliuoli  » non  potendo  ima- 
ginar/i  > nè  ignoranza » nè  empietà  mag- 
giore . Se  la  voilra  è legge  > è empia;  fé  è 
confuetudine  * è pazza.  Vogliamoattri- 
buire  in  ciò  > qualche  porzione  «Ha  poli- 
zia della  religione  > con  la  quale  gli  huo- 
mini  l’anno  procurato  di  p onere  il  fre- 
no » doue  è pili  labile  il  fenfo  ; e móki 
ambiziofi  di  far  fi  fopra  graltri  ; con  que*  j 
fto  vantaggio  » chelaignoranzadceukl. 
con  facilità  »c  difficilmente  deponga  la 
primiera  imprellìoue  » hanno  introdotti 
riti  e codoni  1 fecondo  i propri  capricci; 
e quello  che  non  hanno  potuto  introdurr 
re  colla  forza  deJHautorità  > l’hanno  in* 
trodotto  » col  pretdiodclla  religione  ; 

; $d  E per- 


B -perche  là  maggior  parte  denglf  Bparnot 
ni  òpera  Tenz^ditcoffo  » e diffìcile? 
di  mouere  vn  abtifo  > ancorché^  gr&ider 
pacato  iii  cónfuetudirt'e  } ed  inuecchiaro 
nell’opiiiione . lercia  ella  è vnawgow 
gna  non  minore  della  ftolidità  di  quegli 
huomini»  i quali  fòtttiò  le  cofe  , percne  e 
vfo  di  farle , e rion  perche  vi  fia  ragione^ 
pecche  fifacciartojé  nè  perche  deggiànfr 
fard  i e lenza  Coti  fiderare  t che  eccettui 
te  le  cofe  della  fede»  cnon  foggetteat 
fenfo , nelle  quali  la  ignoranza  è pia  vtile 
ileila  fapienza»  non  fono  obbligati  di  cre- 
dere, che  alla  ragione  ; ne  meno  ad  eflfer- 
citarne  altri  effetti , e non  hàUiio  fopra  di 
fe,  che  la  verità  . La  legge  ; del  matrimó-, 
nió,  è non  meno  fanta , che  ragioneuole* 
e l’ordine  vmano  per  eifa  (ì  conformai 
molto  bene  al  voler  diuihov  poiché  nel 
medefìmo  tempo  ferùe  di  freio.»  c eli  Co* 
disfazzione . Ma  tralafciondó-  la  forzai 
dellalegge,  come  più  propria  -alla  rego^ 
la  del  vmere  » che  alla  neceiliri  deli’opé-! 
rare;  per  ii  fine  della  propagazione,  l’vfo 
della  donna  è il  medefìmo  ; e vna  ceri- 
monia morale , non  può  dare  maggior 
facoltà  nelloperante  »ne  può  offnfeare  la 
verità»  come  può  legare  l’opinióne.  Nói 
noa-vogliamo  fapere  le  il  godimento  d’-* 
vna  dorma  congionta  fìa  più  lecito  di 
quello)  4’fnà ! dòiwir ^ libpra  q cogliamo 
;:)qdl  ben 


na  a vha  don- 

yJm^ànfccvars  £ 
QQ^co^/onta  ; onde  i 


*6o  La  Secretoria 
c^e  *1  gMà«< 

-7pnri^»9  ' ^ ,T^ 

2jf  reir  % ,mco°  figliuoli  de 
?ehhi  '‘  Amore  filiale  fa- 

poca  fuffi(te„za,  e di 

«gii  è vero  else  il  fon- 

- tld^cfftczfiVIv10^  c Ja;  certezza  ; ma 
«^certezza _che .non  jhj.o  a-ierfi  mac- 

fiStXpSS  *5;  r'dS 

rad  lt-cya^y  - p.n°  dcUa  luanatn- 

Ticlla  nnihi»  an21  riftriI^ndofi  riceue 
TVdloFdHP-  r1£  -Vno  /finiol°  Pan’  a 
oZimtdnj' :Imazione  < Ma  perche  in 
r' vì  do  fin  ^eue  aminetter/ì  la  certezza 
Si6  ^Cl0  domini  fono 
$ ProcUrameimo dLNonm- 
^ndumo  eh  ammettere  quelle  concubi- 

la  nón  altra  • certezza  che 

non  fi  rl!fcZZ*Jim  *$le^  donne  che 
i diftingiionó  dalle  modi , che  nel- 

noiwpJméfJnolK».'- 

_ •■  x -,  PZZ^À  ^«*113  icipcchczza  ? bdbhn-  * 
Pietà  dr  coloro,  ! quali  fauna  diUmzionc 

!L  k l1!5?1  d’vna  dolina  loro  po>* 
^If^e  hhersb  égli  altri  nati  di  mo- 
? mf  9uaJi  110,1  pod’ono  auere  ccrtez-  < 

•c^c  quelli  fieno- raan.4  5 
CQ  jigJiuoii,  c non  fiono:  diitiUatiydcibefi 
lì/  -rr'Q3  turftàfcr'-/ 


1 


»!  cò£ 

nob  cnv’h  . 

meddim^uifcifr^  yfti&WtìVé  cSfifi&8p 
biaio  deiiieritato-.d*èffété  ffd^òfaltti 
.per  figliuoli , perche  fon 3 nàti  dVn  pa- 
dre crudèle;  e da  vna  pazza  ophiìonp  fig- 
lio codrcirti  di  pronère,  prima  d’ogni.  al* 
tra  cola,  l’inipictà  del  padre  . Impicca 
veramente  degna  d’ogni  pena  > e tanto 
maggiormente  rc^idafof^vquaiitbcìièìf! 
vede  : praticata  oiù  fonénte  da  gli  fillòmi  ' 
m pur  ricchi  . '**•  ; 1 • ■ 

;.frrb;c>n 

Al  Popola  Napolitano. 

0301  » ; .'O  ■ ì 'ì'\‘  s:*‘  * •*  J:  ~ 

E riprefo  da  $.  M,  per.  c/ferfi  folleuato  can- 
tra il  gmerno  de  Spagnuolì.  ’ * ì ‘ 

Issi  ■ 

LA  noueihr  della  voftralfranà  riucdtà 
capitata  in  Pamafo  » hd  portato  ma- 
teria d.  tutti  i goffri  politici  di  vari  dì- 
fcorfl*  e.noi  abbiamo  giudicato  cofrflò 
voftro  fuoco  di  paglia  - ; onde  eoufumat;1; 
vdrfacete.coftrettidì  dorminefrirI  térreno  ' 
nudai:  Noièfap piamo  j die  l%iòftàòna^; 
feendo  libera  * fempre  afpira  àlla:libertd/' 
tempre  àauidodd  dominio  > e perciò  là J 
voffra -colpa:  è degna  di  cómmiférazio-" 
ne  i benché  non  di  perdono^  Tutte  feìià-^ 
zioni  ; hanno  cambiato  gouèriìó  in  qua!- ; 
che.tempo»  e le  mutuzToni  dé’go'uernr /?  * ’ 
fatìpiyedsttfiiiui  turnii  Inoglsi  \ 

terr&edìata  dominata  da"  Salìbili , da  ili 

Au^ 
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Afrglis  dfrfXftiilj  fcàtf’  Nòrtòkndi  i laSpa- 
gna-^eghi  fepatiatr  ri  dirti  pezzi , quan- 
tica amiti  regni  . LalivUicia  Ivi  incoro- 
nati de’  Regi"  fprcffieri > ed  è Rara  moire 
volte  iti  pericolo  di  pàfiàre  nelle  mani 
de’  Cuoi  nemici  . L’Italia  c Rara , ed  è di  ì 
chi  ie  ne  prende  . L’Imperio  è pacato 
dall'CrieiitéalLocciciente . E vói  idre  Sta- 
ti Tetto  hi  potenza  de’  Francò  , degli  A^. 
letiiàtri  vdegl i .4  ragonefì  , e de’  Qltigiia- 
ni  ; e non  Tete  Rato  ineg  ic  trattati  che 
da’  Sprgmibli . E Te  talora  Tete  Rati  ag- 
granfiti oltre  mift-ra,  benché  non  oltre  la 
voRra  fòrza;  ciò  è Rato  Tetiza  rintezion?  • 
del  vofero  legitimo  Prencipe>da’MiniRrijf 
i quali  cohofcéndo  molto  benda  voRra 
fiera  natura»  vi  bornio  canato  dei  Tangue 
buono,  affine  di  tarvtos  i)  gattino.  Mèi 
con  prettRo  di  alleggerirti  del  pelò, a lis- 
te. tentato  di  Ruoterò  il  giogo , non  peurr 
fando  , che  chi  e nato  ad  èiVerrQ£to,  e 
non  a reggere  » non  pup  procurare  hL 
liberta  * Tenia-  lai  fi  reo  delia  vita  , $nh>= 
dere  i’intraprefa  non  meno  vana»  che pe- 
ricolola  >]  poiché  il  furore  popolare  > ‘ v 3 
Tempre  accompagnato  dal  difordme*?  J* 
difordine  nelle  riuolte  non  conduce*  che* 
al  precipizio  . E cofa  tacile  ,che’lpopo-j 
lo  fi  folleui , ma  è im  potàbile,  che  fi  P0115 
Terni  ; eRendo  imponibile  eziandio,  cLv-j 
na  multittidine  eRa  fuori  della  foggez-r 


ziope*£  poivs’aW/tU^ei  dfcro&kh  tijttiPk 
che  .è  tempre  cornute^  crudele  , c diffide- 
rà, non  può  "citare  ;v|i  fondamento  din 
rabile  per  Io  Tuo  cambiamento  . E per- 
ciò tutti  coloro, che  hanno  tentato  ilpalò 
faggio , appena  innalzati , fono  caduti. 
Dotte  la  Nobiltà  è potente,  la  plebe  non 
può  farli  dominante  la  Nobiltà  non_» 
può  diftruggerfi  così  torto,  fi  che  la  ple- 
be rerti  tenza  ortacolo  . Il  dominio  po- 
polare più  facilmente  comincia  di  quel- 
lo, che  profeguifea  ; poiché  non  può  paf- 
fare  auanti.doue  la  Nobiltà  nemica  có- 
tinuamente  refirte,  e’1  Prencipe  potente 
offefo  , inceflàntemente  gaftiga.  Il  palfo,N 
per  edere ficuro ,doiirebbe  elfere fubita- 
nee , perche  non  v’è  modo  più  fàcilcper . 
diftruggere  i nemici , che  di  non  ìafeiar 
loro  tempo  per  difenderli  ; nouveffendo  > 
colpo  più  fi  curo,  che  i’improuifo  ; Ma  [ 
non  auendo  il  popolo  nè  il  piede , nè  il 
giudicio  proporzionato,  non  può  mo-} 
uerfi  lenza  firepito , fenza  difordine  , e ! 
fenza  pericolo . Egli  è verò  , che’l  furo- 
re vi  accompagnato  coll’impeto . e che’l 
popolo  tanto  più  è potente,  quanto  è piti 
fiiriofo  , ma  egli  è però  eziandio  vero  V 
che’l  popolo  quanto  è più  furiofo , tanto'* 
pitie  inditeiplinabile;  ed  è viliffi  no,ben- 
che  : terribile  * Onde  ne’  configli  è impru- 
dente, nelle  commidi  ani  confuta  >e  nel- 

: vV:  * l'è 
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le  eflecnakmi  debile,  e variabile.  Voi  fie- 
te  vn  popolo , che  perv/uer  bene  non_, 
è bifognofo  di  liberta/ nedi  dolcezza^,, 
fete  impotete  pergotiernariiidavoi  me- 
defimo . Chi  comincia  le  operazioni  co’l 
furore , non  può  fògli  irle  con  prudenza* 
nò  terminarle  con  felicita.  Voierauate 
incaminati  alla  defolazione , perche  ef- 
fe ndo  vn  corpo  lenza  capo,  onero  vn_, 
capo , fcnz’occhi  , e lenza  gmdicio , non 
poreuate  difcernere  i pericoli , nè  «ono- 
feere  i bifogni  , nè  applicare  i rimedi; . 
Vi  erauate  propofti  di  formare  vna  Re» 
publica,  la  quale  cominciata  con  troppa 
violenza , non  potcua  riceuere  alimenti 
per  conferuare  lungamente  la  vita.  Vna 
Republica  cominciata  cQll’armi  > noti^ 
può  fofienerfi  fe  non  .coi farmi  ; e per- 
che i principi;  fono  debili  ila  volerà  Rc- 
publica  alfa)  ita  e combattuta,  e aggina- 
ta* è confìifa  farebbe  terminata  prima,  % 
che  interamente  (labilità , e quanto  più 
lunga  foiTe  fiatala  caduta,  tanto  più  gra^ 
ùo'iafdbbe  fiata  Japerccfi'a  . Voi  auetc 
iù  eliòni  pio  contrario  gliOIandefùcli  por 
fòacpn  poueri , fatti  ribelli  potenti  \ ma* 
cònfìderàndone  le  rouine  > (ancorché; 
danni  patiti  perla  liberta  nonìieno  fea-= 
fibih^io  fiato , ed  ii  cambiamento,  non_» 
rrouarete  in  elfi  cofa  degna  dainuidiarfì; 
poiché  fe  il  cambiamento  non  è in  mer 

glio. 
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glio»  è da  pazzo  ; c polcià  deuete  faperei 
che  nio^i  Republica  non  può  dirli  fer- 
ma girando  non  è libera;  e non  può  chia? 
marfi  accurata  quando  ha  nemiche  pre* 
tenori  più  potenti  della»  c^qì  ppeue- 
diamo  » che  tutte  le  ribellioni  non  feruh 
ranno»  che  per  accrefcere  le  glorie  alla_i 
Monarchia  Spagnuola  . Godiamo  per-: 
ciò  che  vi  nate  acquietati  dopo  d’aue^ 
re  riconofciuto  il  vollro  cuore;  e già  che 
fete  n?ti  a ferrare,  non  vfcite  dalle  voftre 
botteghe»  auendo  imparato  a conofcere 
a proprie  fpefe^  chechinafce  a ferrar^ 
non  ha  fpirito  » nè  modo  fujficiente  » co- 
me ha  il  desiderio  di  comandare. 

A Giulio  Strozzi^ 

Sua  Jylacfià  noti' vuole  accettare  in  Tarnafo 
vna  Come  dia  dì  lui , intitolata ; 

La  finta  Sauìa  • 

CQn  T onore  fatto  alla  vòìlra  perfo- 
na>  ed  alle  voitre  opere  capitate  in^ 
Parna fo , vi  abbiamo  reli  certi  a baldan- 
za della  ftima  » che  noi  facciamo  delia^ 
volila  Virtù  ; e però  non  vi  fembrarà 
Arano  fenoi  reculiamo  di  riceuere  vna 
voftra  Comedia  intitolata  la  finta  fàuia  ; 
e ciò  follmente  in  riguardo  del  titolo» 
poiché  per  verità  noi  non  lappiamo,co- 
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mela  donna  palla  .tìngerei  e/Terevna^ 
cola  di  ali  noti  hd  cognizione  ; onde  vi 
configliamo  a non  ambiare  ìa  riputa- 
zione della  voùra  vivacità  con  tale  oiìé- 
tazione  , ouero  volendo  fare  che  vna  do- 
na fi  finga  Caufa , non  fare  che  Pene  fin- 
ga, che  dormendo  ; poiché  nel  difeorfo  c 
nelle  operazioni  voi  non  potrete  occul- 
tare la  pazzia , 

A Giacomo  Terzo  Rè  di  Scozia  « 

E lodato  daS,  M.per  attere  priuate  dell<Lj> 
dignità  molteperfone  Grandi  nel  fuo 
J\egno  i e.  conferitele  a per  fo- 
no baffe  • 

COn  altre  noftre  lettere,  noi  vi  abbia- 
mo ripreso»  perche  vi  feté  dato  in_j 
preda  a*  prefiggi,  perfiiafo  di  non  poter 
elfer£  Rè  fenza  efiere  Mago  ; e vi  abbia- 
mo moftrata  la  vanità  di  cotale  profelfio- 
ne  .Ora  lodiamo  lavortra  prudenza  in-» 
tener  lontani  dalle  principali  dignità  le 
perfone  Grandi,  fernendom  più  tòfto  di 
perfone  baffe.  Non  è Tempre  vero,  che  la 
grandezza  del  Principe  dipenda  da  quel- 
la de*  fudditi , e che  dalla  grandezza  de’ 
ftidditi,  fi  mifuri  la  forza  del  Principe_j  » 
Vn  Précipe  è piu  ficuro  in  mezzo  à mol- 
ti fudditi  poueri  * che  circondato  da  po- 
- - „ - < chi 
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chi  (lidditi  ricchi . Le  grandi  tefte  Tem- 
pre fanno  ombra  a quella  del  Topremo  ; 
e le  borfe  ampie  ed  aperte  sfanno  ingiù-* 
ria  alTErario  del  Preneipe  > il  quale  non 
delie  aprirli,  che  per  accrefcerfi.  Vna  di- 
gnità antoreuoie,  e benefica  accompa- 
gnata da  vna  ricchezza  confìderabile 
liberale  nel  foddito  , rende  poco  * e men 
temuto  il  Preneipe  , il  quale  perconfer- 
iiarfi  potente  è obbligatq  a diueniro 
mediocremente  auaro . Quando  il  Tud- 
dito  ha  doue  riuol gerii  per  vedere  og- 
getto degno d’ammirazione , d’amore.»  p 
di  merito  ye  di  autorità*  non  può  amare 
intieramente  il  fuo  Preneipe  , Jfe  di  cm  az- 
zioni  non  fodisfanno  à pochi  ? fi  che  fa- 
llente non  dispiacciano  a molti.  In  Tom- 
ma  il  Preneipe  hd' tanti  arieti  alia  fua_j 
grandezza  , quanti  hà  i’udditi  potéti  nel- 
l’autorità ; tanti  emuli  , quanti  hà  gran- 
di ; e tanti  nemici  * quanti  hà  compagni . 
'L'ambizione  crefce  a proporzione  della 
grandezza,  e’J  defiderioè  Tempre  mag- 
giore di  chi  defidera;  E perche  egli  è im- 
poifibile  al  Preneipe  di  gettare  a terra  vn 
grande  edificio  Tenza  pericolo  direftare 
oppreflfo  , ed  al  Tuddito  Tormarei  pen- 
fiéri  a niiTura  degli  onori,  nondeuegià- 
mai  il  Preneipe  laTciar  correre  tant’oltre 
la  potenza  del  Tuddito  , che  peruenut3 
molto  àmjntifìa  Egualmente  di  penco- 
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lo  il  tra'fcunirla  ^cXopprùucrla . Il  Jfreà- 
cipc,  ch’è  il  capo  , è bifognofo  delle  mé- 
bra  , mà  non  "i;ì  dimembra  , cheafpiri- 
no  a fare  l’vHido  dcl  capo  ; e perche  non 
può  leuarfi  il  defiderio  lenza  leuarfi  il 
fènrimento,é  bene  che’l  Prencipe  noru 
fia  feruito  da  perfoue  molto  grandi,  le_, 
quali  pollano  coprirlo  in  vece  di  fofié- 
ner lo . Noi  abbiamo  ofieruato  , che  tutti 
quei  Prencipi , i quali  hanno  oflernata_, 
come  irrefragabile  quella  ma  film  a,  fi  fo- 
no conferuati  intieramente  nell’autorità' , 
liberi  dalle  guerre duili,  le  quali  nòli-, 
premiamoli  motiuo,  nè  riceuono  il  fo- 
mento fe  non  da  vna  fouuerchia  gran- 
dezza de’  fudditi , i quali  non  poflòno  di- 
uenire  ribelli,  fe  non  fono  potenti . Egli 
è vero,  chela  Nobiltà  de’ Grandi  è il  có- 
trapefo  della  temerità  della  plebe  f T an- 
temurale del  Prencipe , l’ornamento,  e la 
ficurezza  dello  Stato  ; Ma  noi  non  inten- 
<liamo  di  non  accompagnarla  conu 
vna  immoderata  autorità , perche  è fo- 
ienne  imprudenza  tirarli  apprelfo , e da- 
re il  paiTo  libero,  a chi  hi  lo  fpirito  pron- 
to , per  rtilire . Non  fi  troua  infolenza  più 
odiofa , nè  odiofità  più  intollerabile  di 
quella  de’feruidori  ambiziofi,  che  vo- 
gliono fare  da  padroni.  Efebene  Tem- 
erà proprietà  delle  perfone  bafiè  innal- 
zate la  petulanza  nel  comando,  e l’ambi- 
zione 
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2ione  impertinente;  come  che  non  vi  ila 
codi  più  ltomacheiiole  r dell’ambizione 
villana, In  ogni  modo  il  Prencipe  haque- 
fto  vantaggio  (dopoché  di  ratina  pèr fo- 
na può  auerfi  certezza  di  fedelta)che  può 
abbatterle  con  vn  calcio  fenza  riguardo  e 
fenza  pericolo . Molti  Prencipi  fono  re.fi 
paurofinon  meno  dalleCafe,eperfone 
grandi  dentro  de*  loro  Statiche  dall  armi 
de’  nemici  di  fuori,  perche  i fo fpetti  non 
fono  manco  confiderabili  de’  pericoli, e i 
mali  di  dentro  occulti  fono  più  perico- 
lo/! de’  mani  felli  di  fuori.  Chi  le  ha  tenu- 
te lontane  ha  fatto  bene  } chi  le  ha  abbaia* 
fate,  ha  fatto  meglio.É  però  noi  lodiamo 
molto  la  voftra  prudenza  in  ciò,  e vi  con- 
figliamo diproleguireintal^propofito  ; 
con  lentenza  pero,  accioche  i colpi  fieno 
meno  fenfibilne  più  fictiri,  afiìcurandoui , 
che  fi  come  non  può  cliiamarfi  fictiro  nè 
folo  quel  Prencipe, e chi  ha  fudditi  molto 
potenti,così  non  può  aflicurarfi  meglio , 
che  in  abballare  tutti  colorò , ch’eminen- 
teméte  alzati , poffono  folleuarfi  fopra  di 
lui . Onde  noi  riputiamo  degni  di  molta 
lode  quei  Prencipi  ancorché  fembrino  ti- 
ranni, i quali  non  fanno  conto  della  no- 
biltà, mà  della  fuificienza , e per  non  alte- 
re occafione  di  tenere  ninna  mano  de' 
fudditi , che  vrti  loro  nella  Corona , ten- 
gono tutte  le  tette  a*  piedi. 
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A Vologefo  Rè  de  Parti 
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M lodato  da  SuaMaefid  > perche  con  oc- 
cafone  di  confermare  ramifica  eoli 
Senato  Romano  * f ac  effe  fare  infranga 
pjer  i fuoi  iAmb afe iadori  che  f offe  ma* 
rata  lamento  ria  di  Nerone*; 


L 


’ iattanza  da  voi  fatta  fare  al  Sena- 
to Romano  y da'  vottri  Ambafcia- 
dori  y che  fofle  onorata  la  memoria  di 
M^Neronej  è Rata  da  noi  molto  commen- 
xfe«^,  póiche  l’abbiamo  giudicata  arti- 
ficio??^ Rimando  , che  non  l’abbiatej 
fatta  per  i 'meriti  di  lui  y ma  perche  fa- 
cendo ram&rrorare  le  operazioni  cru- 
deli , elleno  feruiflero-  d’effempio  a gli 
‘ altri  Principi . Ma  voglia  la  fortuna  > 
che  l’artificio  fia  a voi  gioue- 
nole , come  è laudabile. 

Poiché  non  foglio- 
no  deteftarfi 
quel- 

, le  crudeltà  > che  fi  fanno 
per  conferuare 
il  domi- 


I 
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A Giorgio  del  Classe  Giacomo  1 
Chennet. 

Sono  lodati  da  S.  M.  petchc  in  tempo  delia 
pubertà. del  pè  Giacomo  T er^odiScQ* 
%ia  » configli aj] ero  di  efcludere  dalla 
pegen^a lacerna  y apportando  La  con* 
fuetudine  nel  pegno  di  cìnamare  le  pei* 
ne  y non  peine  tma mogli  d e pegu 

ANcorche  le  voftre  renghe  contrae 
la  dominazione  della  Reina»pofr 
fono  giudicarli  più  intereflat^che 
in  ogni  modo  da  noi  fono  fiate  ifimate 
ragioneuoli  » è con  la  preferite  lodiamo 
la  volita  prudenza  in  procurare  1 ’e (elu- 
lione del  dominio»  ad  vna  donna  » per 
legge  s per  confuetudine  » e per  ragione* 
La-Gcnearchia  > comeconfiderò  vno  de* 
notòri- Saui , è dirittamente  contra  le  leg- 
gi della  natura  » che  ha  dato  à gli  huomi- 
ni  la  prtidenzada  forzarle  armici  coman- 
damento» e lhà  leuate  alle  donne» e la 
legge  di  Dio  » ha  euidentemente  ordi- 
nato » che  la  donna  fia  fog getta  airhuo- 
mo,  non  {blamente  nel  gouerno.de’  Rea- 
mi» e de  gl’imperi»  ma  ancora  nelle  fa- 
miglie di  ciaicuno  in  particolare  . Sap- 
piamo che  può  trouariì  alcuna  donna» 
benché  di  rado  » la  quale  nella  prudenza* 
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nel  configlio  * e nella  fuffìcienza  può 
vguagliarfi  a gli  htiomini  ; ma  Tappiamo 
ancora  > che  non  potendo  trouarfi  in  ef- 
£3.  giudicio  fermo  ».  venta  collante  5-  e 
fede  lineerà  5 non  deue  aprirli  la  porta  ad 
vn  incerto  bene  > per  dotte  pollano  en- 
trare infiniti  mali.  Non  può  dirli  fictiro 
il  gouerno  d’vno  Stato  >•  in  mano  d’vna 
donna  ^ i di  cui  vmori  riceuono  il  moto 
daH’ineofianza  della  propria  leggierez- 
Za , non  meno  > che  dalla  mutazione  del- 
1 la  Luna.  Non  vièltrada  piti  Tacile  per 
gufarlo  pattare  a*  ftranieri  » onero  farlo  ger- 
^moejiare  di  ciudi  difeordie  > che  lafciar- 
lo  affa  diferezione  d’vna  donna5  la  qua- 
le dominata  dall’ambizione  e furio  fa_#  ; 
combattutLdalla  diffidenza  e crudele  ; 
foggett»  alla  lutturia  è cieca  ; per  natu- 
ra del  fedo  è pazza . Auete  pero  ben^ 
fatto  a procurare  Tefdufione  dal  domi- 
nio alla  voftra  Reina  j benché  piena  di 
virtù?  e di  meriti  > affine  di  non  aprirò 
vna  porta  per  cui  poli  ano  entrare  infini- 
ti mali  ; douendo  giudicarli  la  ftagione 
dall’anno  , e non  da’  giorni  > poiché  per 
vn  giorno  di  caldo  ftraordinarió  nel  me-  1 
Te  di  Genaioi  non  deue  giudicarli  che  fia 
la  ilagione  dell’eftate . ;; 
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£ a dd  S*  perche  cònfighajfe  i 
publi care  poche  leggi  • 


PEr  nioflrare  al  Mondo  la  frimai  che 
noi  facciamo  della  volita  (ingoiar 
virtù  j non  Tappiamo  che  aggiungere  di 
vantaggio  alle  noflre  lettere  fcritteui  > ed 
àgli  onori  fatteui  in  ParnaTo*  Ora  raf-' 
preTentandofi  nuoita  occafione  di  lodare 
ili  per  la  opinione  voftra  prudente 
coniglio  faniffimò  di  publicare.,  poche 
leggi  y il  facciamo  con  molto  hoftro  pia- 
cere i poiché  veramente  la  |miltiplicita 
delle  leggi  è aperto  fègiiSmel la  corruz- 
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zione  de’  cóllumi  ? e deH’innofteruanza 
di  tutte  le  coTe . Doue  lì  fanno  le  molte» 
rlon  fi  ofieruano  le  poche  ; ed  è rioni  mtu 
rio  vergogna  ? che  danriO  del  Prencipe,  il 
onale  conofciuto  trafeurato  in  farle  o fi- 
lettiate , retta  non  meno  cìerifo  » che  offe- 
fo . Le  leggi  vilipefe  non  fefuono  che 
à diminuire  il  credito  al  Prencipe' , e far 
violare  a*  Ridditi?  le  o (Ternate  .•  Egli  è ve- 
iOjche  leggi  deuorio  moltiplicare  Teeódo 
^ che  moltiplicano  gli  abufi  ? e creTeónof 
Vizi  ; oride  è di  necefiitd  applicare  i ri- 
medi nuotii  > a*  mioui  mali  > e nuoui  olla- 
coli»  a’ nuoui  Tergenti  vmori;  ma  egli  è 

M 5 > altre-' 
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altresì  vero,  che  non  moJtip^anofifoi- 
remente  i vizinone  so/feruatlO  le  Iec gì, 
ed  il  Prencipe  non  iflà  applicato  che  a 
far  ofleruare  le  vecchie  , per  non  auer 
occafione  di  moltiplicarne  di  nuoue - 
Doue  svernati o èpoche,  non  fanno 
d’vono  le  molte,  e non  ballano  le  molte, 
doue  fi  trafcurano  le  poche . E maggio- 
re riputazione,  ed  vtilita,  e minor  impac- 
cio del  Prencipe , che  le  leggi  fiano  po- 
che ed  offerivate  ; che  fiano  molte , Q-j 
viiipefe  ; poiché  la  molti plicita,  in  vece 
Lv’“  ''“rire  timore  nel  fuddito  , lo  mone 
j , e eli  da  confidenza  di  preuanca- 
re  « Onde  daranno  da  noi  fommamente 
lodati  quei  Prencipi , i quali  abbraccia* 

ranno  il  vofeo  configho  . percioche  e 

meglio  non  promulgare  Je  leggi  y 
lafcìarle  vilipendere , e pili  fi  tengono  ^ 
freno  i federati  co’  gaftighi  , che  colle 
minaccie,  e nelle  cole  di  molta  conte- 
ffuenza,  doue  pnòrellar  dubbia  1 auto- 
rità, ed  incerta  l’eflecuzione , egli  e anco 
meglio  lafciare  i fini  intentati  ; eflendó 
prudenza  laCciare  quello,  che  non  fi  può 
confeguire , e lafciare  di  contare  à 
quello  che  non  fi  può 
fare.  • 


Alla 
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Alla  Republica  di  Venetia  - 

£ lodata  da  S.M . per  auc/efclufa  da  fé* 
l'arte  militare  • 

NOi  non  potiamo  parlare  di  vói  » 
fenza  amm  frazione , e perciò  tal* 
lora  da’  meriti  delle  voflre  azzioni  fia-  ( 
nio  trasportati  alle  lodi  ; non  trouandofi 
operazione  in  voi  > la  quale  non  fià  de- 
gna d’encomi;  eterni  j poiché  non  tro-  j 
uandofi  dominio  piu  religiofo  » Confi* 
glio  piò  prudente  > flato  più  fewfioTne 
ordine  più  regolato  del  voftro  3 Sete  da 
noi  giudicata  la  piu  ordinati  la  più  Tolt- 
ela , e la  più  felice*;  benché  non  la  più 
grande  Republica  di  tutte  le  altre  * che 
fiorirono  nel  Mondo . Con  altre  no  lire 
lettere  , abbiamo  procurato  di  farui 
onori corrifpondenti  a’  voflri  meritile 
non  meno  in  Pamafo  > doue  vogliamo 
inferuire  a tutte  le  folennita  che  fi  fanno 
per  voi  > ma  trouando  di  continuo  nuo- 
iia  materia  di  lode  * con  la  prefente  ve- 
gliamo fignincarui  il  nollro  piacere* 
poiché  auete  ifrfenfibilmente  bandita  da 
voi  l’arte  militare . Certamente  voi  non 
poteuate  fare  deliberazione  più  concer" 
nente  à gl’interefii  voflri»  nè  più  prefitte- 
noie  alla  voRra  conferuazione.  L fe  bene 
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alcuni  non  vedendo  vfcir’da  voi  miórm- 
ili  cofpiCui»  e grandi  neli'arrtii  , ile  ren- 
derli ramofi  nelleflecuzioni  militari, at- 
tribuire o no  ciò  alla  debolezza  i a dapo- 
ca^ine  , e molle  educazione,  e troppo 
amaca  virilità  de’  voftri  Patncij  ; edef- 
fagenmo,  squali  di  eofa  contraria  alfef- 
lercizio  ddl’armi , fé  non  per  natura,  al- 
meno per  neceflitd  ; onde  nelle  occaso- 
ili  delle  guerre  vi  fìa  vergogna , non  me- 
no che  danno , il  feruirui  de’  ftranieri  ; 
Coftoro  rton  vedendo  che  al  di  fuori,  e 
bà&a  penetrando  gli  arcani  della  voftra 
imbolare  prudenza  i non  coiiofcono 
quello  che  fia  vtile , anzi  necellario  per  la 
conferuaziqne  voftra.  Ella  e co  fa  ordi- 
naria de’  pfilùti  ignoranti  , e prefontuo- 
fi,il  parlare  de  Prencipi. fenz’altro fon- 
damento, che  dell’ignoranza , e fenz  altra 
cognizione  , che  dell’apparenza, e che 
fiano  da  efti  giudicati  difretti  di  giudicio, 
i fenfi  più  reconditi  della  polìtica.;  £e 
rolline  della  più  grande  Republica  del 
Mondo  j anzi  le  rouine  della  Republica 

del  Mondo ,'  che  vi  fono  innanzi  shoc- 
chi, vi  femono  bene  d’eflempio  jr  il 
le  è maggiore  , e più  eftìcace  di  tutte  le 
ragioni  , che  vn  loaiuerchio  aggrandi- 
mento  non  va  difeompagnato  dal  pen- 
colo, non  meno  -di  dentro , che  di  mori , 

e che  è imprefa  più  certa  * e più  pruden- 
te. 
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. tei  il  conferuarfi , che  l’aggraudirfi.  Chl 
\ s’è  aggrandito  neUa  mediocrità  > s’è  ag- 

grandito a fuffìdenza  , poiché  vno  Stato 
grande?  di  fuori  circondato  dall’  miiidia, 
e di  dentro  opprdfo  dall’ ambizione  > re- 
ità non  meno  aggradato  dal  proprio  pe- 
lo , che  dall’altrui  violenza.  Voi  .fece  vna 
Republica  > cominciata  con  la  pace,  cre- 
fciuta  con  la  religione  > ftabilita  collabi 
giiifiiria , aggrandita  colla  prudenza  , e 
fermata  con  la  virtù  v i mezzi  i ed  i fini 
della  voftra  conferuazione  , hanno  là_,  j 
domita  còrrifpondenza  co’  loro  princj:  ^ 

pi; , pereioche  le  cofe  meglio  pori  n 
conferuano, che  co’  mezzi  corriTpbndenti 
alla  natura  de’ loro  Prenci  pi.  Dopo  che 
refperienza  neli’occafionSfVhi  fatto  co- 
v nofcere  il  pericolo , in  che  fi  troua  vna 
Repnblica  , allora  che  l’ambizione  de’ 

' priiiati  confina  coll’autórita  , ben  fatto 
auete  à lenarne  le  congiunture , leuando 
relfercizib  deiformi,  in  cui  l’aiitoritd  c 
. la  forza  de’  particolari , fanno  Tempre 
ombra  al  publieo  . La  maffima  più  im- 
portante dèi  gòuernó  Ari  ;ìo  erotico,  per-; 
che  fi  a durabile , delie  effere  l’egualità  de* 

. Stati  nella  difuguaglianza  de’  gradi;  con 
auuertimento , che  f autorità  de’  Magi-  - 
, fi: rati  non  vada  accompagnata  colla  for- 
za delle  perfone . E però  il  vofèro  domi- 
nio concorre  nella  duratone  eoll’éter- 

nitài 
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ruta,  y polche  tenendo  voi  ferrata  /auto- 
rita  tutta  nel  Senato , e nou  permettendo 
le  dignità  lungo  tempo*  non  può  tro- 
nfi Signoria  più  ordinata  della  voflra, 
E fopra  tutte  le  altre  cofe , neceffitata  alla 
guerra , non  Spendo  grand’huorninò  nè 
di  fperienza>  nè  dì  autorità , nè  di  vaiorei 
non  auete  ne  anco  chi  abbia  fpirito  , e 
coni  modo  di  farti  fopra  gli  altri , fi  come 
auuenne  nella  Republica  di  Roma»  nel  di 
cui  Senato  non  v era  tanto  di  autorità 
da  opponete  alla  potenza  de' prillati , da' 
s quali  finalmente  ella  reftò  lacerata  j non 
v’effendo  co  fa  più  difficile  ad  vn  animo 
grande^  che  deponere  la  grandezza^  > 
quando  fi  può  retenere, 

A Ladislao  5 e Mattia  Cornino, 


S otto  riprefi  da  $*M<  perche  dopo  d'efferfi 
fatti  rei  di  lefaMaefid  per  la  morte 
data  al  Conte  di  Cilia  , fi  fidafiero  di 
Mattia  Cornino  Bg  df  Fugarla , il  quale 
auea  giurato  fopra  l’oftia  /agra  di  non 
efferderlh  &c« 


ALtre  volte  noi  abbiamo  ripfefa_> 
vna  /impliciti  fimile  alla  voftra 
in  coloro  ? che  dopo  d’auer  offefo  vul> 
Prencipe  notabilmente  fi  fono  perfuafi 
di  ritenerne  il  perdono , e con  darmene  le 

credu- 


li 
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credulità  gli  fi  Tono  prefittati  dauanti 
fenza  conuderare  > che  i Prencipi  oftefi 
pofibno  fcoi'darfi  d’ogni  altra  cofa,  fuor- 
ché di  vendicarti  e non  diflimulano  l’or- 
fefa»  fe  non  per  fare  piu  terribile  la  ven- 
detta. Voi  dopo  d’efiere  fatti  rei  di  Mat- 
tia Cornino  Rè  d’Vngaria  > con  la  morte- 
data  al  Conte  di  Cilia,  con  fomierchia 
balordagine  vi  fete  affidati  diprefentar- 
ni  nelle  mani  di  lui»  dopo  che  egli  giurò 
in  Temifiiare  fopra  l’oflia  fagra  » di  non 
fi  ricordar  punto  dell’oftefa  pretefaj  fi 
ch’ei  vi  chiamò  nella  rete  con  pretettOj* 
di  tare  vno  di  voi  Gouematore  ddi’efter- 
cito  contisti  Turchi*  Tataro  luogo  tenen- 
te Generale  del  Reame « Noi  fappiamo* 
che  voi  non  farete  a.  tempo  di  leruirui 
delle  nottre  ammonizioni  ; Contuttociò 
non  vogliamo  lafciare  di  dimi  * che  è 
pazzia  l’affidarfi  ad  vn  Prencipe  dopo 
d’auerlo  offefo  * e predar  fede  a ' gira- 
menti , che  fà  di  perdonare  , poiché  i 
Preueipi  non  fono  obbligati  di  ofieruare 
i giuramenti  tatti  per  ingannare*  e fono 
troppo  tenuti  d gaftigare  le  ofFefe  fatte 
loro*  affine  che  non  moltiplichino  tettan- 
do impunite.  Ne  i benefici  fatti  da  Gio? 
nanni  vottro  Padre  al  Rè  > doueuaiio  efr 
ferui  di  confidenza  di  riceuerne  perdo- 
no i poiché  i Prencipi  non  conferuano 
memoria  de*  benefici  » fe  non  per  tutto! 

tempo,' 


tempo,  in  cui  li  riceu opor  GQpttz  lòixf  bh 
lancia  pefa  mòko"pin  vn3  iola  offcfa>che 
molti  benefìci.  > . 

saìtjj  * ■*  ^ 

. ' Ad  Ariflotile.  : . ,« 


£ comandato  Ja-Sux  Tttaefta  di  leuarc  il 
fuo  detto  . Omne  agens  ag/e 
propter  finem . 


U^sOn  altre  lettere  noi  vi  abbiamo  figni- 
L>£cato  la  noftra  intenzione,  e defide- 
io,  che  abbiamo  di  veder  purgati  i libri 
cfe’lioitri  famofì  ,e  cari  letterati  di  alcu- 
ne proporzioni  {coperte  fai  fé , accioche 
gl’ignoranti. non  abbiano  occafione  di 
rider feiie  con  molta  noftra  mortificazió- 
ne,e vergogna  de’  Virtuosi;  E però  vi  co- 
mandiamo di  leuare  da.’  voffri  libri  que- 
llo detto  , O nne  «gens  agii  prépfer  fittemi 
poiché  non  e pofiibiìe  yche  coloro  1 qua- 
li fi  fono  dati  in  preda  ali’auarizia,  e non 
hanno  figliuoli,  nè  eredi,  ne  amia,  ab- 
biano alcun  fine  in  accumulare  danari  >> 
vjuendo  in  perpetue  miferie  > dolori , e 
fpafmi  in  cuftodirli  , ed  in  accrefeerh 
e certamente  farebbe  pazzia,  (non  po- 
tendo giudicarli  y che  abbiano  altro  fi- 
ne ) credere,  che  abbiano  quefto  di  aftat- 
ticare  per  arricchire  vna  cada,  e di  viuer 
poueri,  per  morire  ricchi  , f 


U JL 
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lodato  da  Sua  Maefià  , perche  cotifigliò  , 
che  ne  gouernì  delle  Vrouincie  non  fi 

poteffero  condur  le  mogli  3 con - j 

tra  il  parere  di  Valerio 
Mcjfalino . 

VNcorchevoi  vi  trouiate  in  tempo  > 
in  cui  è imprefa  non  meno  perico- 
la , che  vana?  parlare  a Canore  della  Re*  i 

iblica  Romana  con  pendere  di  forte-  è 
ria  in  faccia  ad  vna  potente  tirannider- 
rendettero degno  di  lode irrperfua- 
re  le  cole  vtile  al  publico,bbnche  odio- 
a particolari.  E però  con  la  prefento 
gliamo  lignificami  la  ftima  > che  noi 
:ciamo  di  voi  per  molti  falutiferi  coli- 
ci dati  al  voftro  Senato  >e  fpezialmen- 
perauerdimoftratoj  che  non  fiabe* 
a condurre  le  mogli  ne’  gouerni  del- 
Próuincie  3 e tra  gli  affari  delle  guerre? 

>po  > che  fono  ftate  traforatele  leggi 
►pie  con  le  quali  s’era  prouedutoa-gli 
binati  efuperbi  comàdamenti  delle  dò- 
> crudèli  * inferme>  ambiziofe  > ed  aui- 
di  regnare . Voi  auere  ben  cónofeiiF 
la  natura  del  fello;  gl’  incominodi  ed  i 
ricoIi>  che  portano  fecole,  donne}  i luf- 
fe fontuofita?  che  impedifeono  lupa- 
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ce , e la  paura  che  inuiluppai  negocij  del- 
la guerra.  Gli  huomini  di  gn«  coraggio, 
e di  molto  valore  , non  acuono  tenerli 
attaccata  vna  donna,  in  cui  fouente  i più 
fapienti  applicano  J’eflercizio,  e perdo- 
no gli  (piriti . Si  sa  bene , che  ninno  può 
fare  il  brano  con  la 'doma  vicina,  poiché 
l’afFetto  ver fo  il  fefib  è infeparabile  dal- 
la natura  degli  Huomini  , e che  non  lì 
troua  preleruaduo  più  giotietiole , che  la 
lontananza  . Gli  huomini,  che  nelle  gran- 
di iutTaprcfe,  non  portano  feco  tutti  gli 
non  hanno  giudicio  baftcuole  per 
cObo^iere  tutti  i bi  fogni nè  per  difeer- 
liw're  tutti  i pericoli  ; e come  non  vi  è co* 
1&  la : quale  incateni  piu  e indilFolubilrne* 
te  gli  affetti  che  la  donna  ; così  è pruder 
za  il  tenerla  lontana , accioche  da  vicino 
non  adefehi  con  la  bellezza>non  accicchi 
con  le  iufinghe , e non  inganni  con  le  la-* 
gcime . Bifogna  Cernirti  delle  donne  p er 
goderle,  per  amarle  ; ma  perche  quella 
proporzione  non  li  pratica  come  fi  feri- 
uei  deuono  procurare  gli  huomini  dinò 
camminare  perla  firada, doue  facilmen- 
te inciampino  ; temendo  non  meno  la 
vergogna,  che’l  danno  . Infiniti  elfempi 
hanno  fatto  apertaméte  coiiofcere,che  la 
còpagnia  delle  donne  nò  deueammetter- 
fi  percioche  nò  Ve  diffrazione  maggiore 
di  quella,  che  genera  il  penfamento  io* 

effe. 
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1,  eflè)  nè  legame  più  tenace  della  loropre- 

l fenza  . No»  meglio  fi fiiggono  i mali, 
j che  allontanandoli  dalle  occafiom  ; ed  e 

prudenza  voltare  le  fpalle  alle  occafiom», 
cornee  temerità  incontrarle^  nonpoteii- 
* do  vincerli  più  ficuramente , che  fenzci 
combattere  . E gli  è vero  che  non  può 
frollarli  più  diletteuole  ricreazione  dopo 
molte  fatiche  , che  con  la  moglie  ; 
perche  gli  huomini  non  p odono  partirli 
dal  feno  della  donna  fiche  non  vi  lafdk 
no  la  maggior  parte  de  gli  affetti , ninno 
dene  arrifchiare  di  perdere  fe  lfefl'o  per 
amianzare  il  pentimento  . E perciò  noi 
vi  configliamo  a conferuactij-  in  cotale 
opinione  : afficurantloiii:  j che  chi  lon- 

tana dalla  donna,  fti lontano  da, va  gran 
pericolo  n e che*  chi  ha  perduro  il  giudi- 
ciò  dietro  vna  donna,  non  può  eflèrcitar- 
Iq  in  altre  operazioni*!!  che.npn  fiacono- 
fciiito  per  pazzo . 

XÌZ££Br*  •*  i 

AMaffinino.  rv  vi 

B biafimato  da  S.  M»  per  la  maffiìna  da  lui 
fofiemsta  • Non  nifi  crudelitate  Im- 
perierai retinetur. 

0-^  * ' j f "*  ?•  * ■ 1 ( t >f  • 

“r  *£xn pia  y offra  maflìma  non  nifi  $ru de* 
libare  Impervtun  rctintturvy  ci  fia  fatti 
egnare  non  poco , poiché  fe  heao  in^ 

. s qual- 
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qualche  parte  e vera  > ella  e troppo  atfo- 
lura . Noi  fap  piamo  , che  la  bontà  hi  fat- 
to perdere  Jlmperioa  molti;  e che  per 
foitenerlo  è meglio  vfare  la  feuentd  , che 
là  clemenza,  perche  i Sudditi  Sanno  più 
Scuramente,  benché  meno  volontieri  le- 
dati conia  carena  del  timore,  che  eorur 
quella  della  confidenza . Quel  Prencipe 
t che  sa  di  non  poter  introdurre  Tarnore  ; 

Olierò,  che  introdotto,  non  può  femirfe- 
. ne  di  fondamento  per  la  con  fer nazione  r 
non  deue  fidarli  in  mezzo  della  bontà,  e 
Sv  trafcuragine  ; perche  il  Suddito,  che 
futhiteme , e Tempre  infoiente  ; quando 
confida  è temerario  ; quando  odia  è ri- 
belle; e folaraente  quando  teme  è bno- 
no;  e non  teme  Te  non  oppreffo.  Contut- 
tociò  la  crudeltà  non  deue  aSplutamente 
vfarS  ; ma  folo  allora,  che  la  bontà  è di 
maggior  pericolo>poiche  chi  è cuilode  * 
deue  adoperare  il  ferro,  quando  non  fo-t 
no  valeuolile  funi  ; e non  importa , che  i 
Sidditi  Seno  oppreSì,  purché  Seno  Ubi- 
dienti; II  Principe,  che  teme,non  è mai  S- 
airo;  ed  è molto  meglio,  ch’egli  Sa  te- 
muto, che  amato,  poiché  il  timore  è più 
durabile  >e  meglio  fondato dellamore • 
E perche  i Sudditi  fi  braccano  più  facil- 
mente della  bontà,  che  della  giustizia , e 
«bufino  di  quella,  più  di  quello,  che  ama- 
no quella  ; deue  il  Prencipe  esercitare 
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«li  àtri  della  clemenza  clirado,baftando, 
che  molici  di  faper  edere  clemente  , e di 
ellere  «indamente  crudele . La  crudeltà 
iufomma  non  deue ' edere  il  fine  ititelo  , 
ma  il  mé£zo  edercitatot  poiché  il  Preu- 
cipc  nofi  deue  edere  crudele  per  capric- 
cio , ma  per  bifògno  ; per  mortificare  , 
non  per  dillruggere;  con  auiierriinento* 
che  dalle  percofle , i fudditi  redino  più 
trillo  {lorditi,  che  infanguinari . E fé  bene 
il  fiidditò  ponero  è Tempre  debile,  e’1  de- 
bile non  può  nuocere , quantumqtie  di-  & 
fperato  ; il  T.iddito  Tuperbo  non  pilòta*, 
badanza  mortificarli  ; nè  rollinato  re- 
primerli; nè  rauiierfo  vnirfiftuttauianò 
deue  il  Prencipe  incrudelire  a legno , 
che  la  crudeltà  fembrando  infamata  dal- 
l’odio conduca  alla  diTperazione . Non 
biTogna,  che’l  Prencipe  tenga  iti  vna  ma7 
no  la  vérga,  fenza  attere  nell’altra  la  Tpa- 
da  ; perche  l’arte  di  reggere  il  popolo 
conia  piaceuolezzaela  più  Tacile;  mio 
non  la  più  ficitra.  E’1  Prencipe  non  deue 
fidarli  lungamente  di  quell’amore , ch’è 
diTcompagnato  dal  timore^  non  elTendò 
durabile  l’amore,  il  quale  non  è volonta- 
rio, e non  potendo  edere  ficurezza , do- 
tte non  è diffidenza.  In  ogni  modo  noi  no 
potiamo  lodare  la  vodra  malfima  , poi- 
ché il  male,  che  fi  dice,  non  è taluolta  de- 
gno di  lode , ‘crome  quello  che  fi  Ti . A - 

ciò- 
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doche  i fini  fieno  certi  è di meteeri,  che 
i mezzi  fieno  fegreti . TPrencipi  deuono 
parlare  in  contrario  di  quello  , che  ope- 
rano, e lodare  la  clemenza,  quando  efier- 
citano  la  crudeltà . 

Ad  Acacie. 

E ammonito  da  Sua  Maeftà,di  tenere  chiù' 
fa  la  Mortadella  Jua  Cafa . 

N ogni  luogo , in  ogni  Stato , ed  ixu» 
stogili  tempo  l’ambizione  è odiofa  ; e 
accompagnata  con  la  virtù  la  rende  ito*- 
macheuoìe Noi  abbiamo  intefo , che 
voi  tenete  aperta  fa  porta  della  vóftra__» 
Cafa,  accioche  ognuno  pòlfa entrare  a 
vedetele  volére  operazioni.  Chi  opera 
bene,  non  opera  con  timore  j e le  buone 
ed  esemplari  azzioni  non  deuono  te- 
nerfi  celate.  Ma  noi  deuiamo  dirai,  che 
l’ambizione  fa  pendere  il  merito  alla  vir- 
tù . Bifogna , che  ì’huomo  operi  bene , 
prima  per  piacere  a ie , e poi  a gli  altri  ; 
perche  febene  le  azzioni  buone  fono  tem- 
pre laudabili , ancorché  il  fine  occulto  fia 
abbomjneuòle  ; doue  il  vizio  occupa  tut- 
to il  luogo  alla  virtù;  e più  ficura  la  virtù 
tacita,' che  ftrepitofa . Per  le  fodisfazzio- 
ni  ertemela  virtù  non  gióua,  fe  non  e a- 
mirata  / fe  è vjlipefa , rende  gli  fi11?”11111 
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r ridicoli  più  tolto,  che  venerabili.  Le  cofe 
vedute  dirado  fono  in  pregio.  Chi  vuo- 
le acquisirli  la  ftima  eia  reputazione 
deue  procurare  di  farli  conofcere  fuffi- 
ciente,  ma  non  petulante  , poiché  fuol 
piacere  più  vna  ignorante  modeftia;  che  ^ 
vna  profontuofa  fulfìcienza . La  virtù  ri- 
cercata hi  più  bello  j e più  vago  incon- 
tro, dell’eflibita . In  mezzo  a’  molti  vi- 
zio!! vn  virtuofo  fembra  pazzo  ; e però 
tutte  le  cofe  deuono  apparire  con  op- 
portunità» non  eiTehdo  diletteuoli  fe  non 
fono  opportune . Alcune  cofe»  ancorché 
belle  » non  piacciono  » quando^dÒno 
oftentate;  E le  non  v’è  altro  » finuidia  le 
rende  difpreggieuoli , e ^malignità  ca- 
lunniabili.  Le  cofe  vincamente  loftenu- 
te  tirano  feco  più  gli  occhi  de  maligni,  - 
che  degli  ammiratori,  perche  fono  più 
accompagnate  dall’ jnuidia , che  dall’am- 
mirazione . La  prudenza  vuole , che  tra 
i vizio  lì  il  Sauio  li  finga  dilfoluto,  quan- 
do la  virtù  è deriià  in  vece  d’effere  imi- 
tata. E perche  di  ordinario  la  ignoranza 
vi,  congionta  colla  impertinenza  , non 
meglio  può  conuincerfi  1,  nè  più  forte- 
mente mortificarli,  che  co’i  lìlenzio.  Voi 
perciò  mal  fate  ad  oltentare  la  virtù  pa- 
ìefementein  tempo,  nel  quale  non  fi  fro- 
lla virtù  più  gioueuole  della  Emulazione. 
Procurate  d’effer  huoino  da  bepe,  e ten  > 
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té  chiufa  la  voftra  porta  * perche  vn  gior- 
no vi  fari  lafciata  la  virtù  ì e vi  fard  fpo- 
gliata  la  Gafa . 

Ad  Alberto  d’Auflria  Imperatore. 

£ lodato  da  S.D/l»  perche  nella  guerra  con*, 
tra  i Boemi  volle  ritenere  per  fc  la  \ 
carica  di  Capitano  Gettale  del 

fuo  esercito . J ;y»  = 

» 

WEr  " «*  • v'  -V» 

NOi  conofciamo  molto  bene  ■,  che  i 
voftri  meriti  non  fono  inferiori  al- 
le vfcftre  grandezze,  e maggiori  dello 
noftre  lodi,  colle  quali  altre  volte  vi  ab- 
biamo onorato»  £ perciò  ora  di  ntioùo 
vi  mandiamo  legni  del  n offro  affetto , 
perche  di  nuouo  s'accrefceil  deòbito 
verfo  la  voflra  virtiì  , e valore.  Voi  àtiefe 
fatto  bene  nella  guerra  contra  i Boemi  , 
in  tempo , nel  quale  voi  doueuate  auere 
diffidenza  de’  foidati , e gelofìa  de’  Capi- 
tani, a ritenere  la  càrica  generale  delfefc 
fercito  per  voi.  Sapete  di  quanta  im- 
portanza , e di  quanta  autorità  ella  fia . 
Chi  hd  le  armi  m mano , e l’autorità  in 
tetta,  può  farli  Signore  fe  vuole.  Il  Pren? 
cipe,che  da  carica  fi  grande,  e grandezza 
così  autorcuole  alla  fiifhcienza  d’vn  fùd* 
dito , da  eziandio  l’Imperio  alla  difere- 
zione , poiché  non  può  darfi  la  carica^ 

feti" 
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fenza  Tautoritd  ; l’autonta  n©n;puòri- 
ceuerlì  fenz’arobizicne , ne  eflercitarli* 
fenza  delìderio  di  ritenenti , enon  ritor-, 
noria  più.  Chi  può  ritenere  l’Imperio  per 
fé,  ò almeno  tentare  di  ritenerlo  , e non 
lo  tenta  > òè  timido»  ò vile,  ò pazzo;- 
perche  le  grandezze  vfurpate , che  pof- 
lono difenderli , non  li  diitinguono  dal- 
le vinte , che  poflono  perderli  ; e non  fo- 
no punto  ne^debbiti  della  fedeltà  ; non 
v’diendo  fede  i nè  legge  fopra  ildelide- 
rio  di  regnare.  Glieflempi,  molto  piu 
valeuoli  delle  ragioni»  hanno  refaindub- 
bitabile  quella  verità . Chi  hi  data  fuori 
la  propria  autorità  » ftà  fempre  in  peri- 
colo cfi  non  rihauetla  più  ; poiché  tolto 
s’innamora  del  dominio  > e d’ogni  altra 
cofa  poflono  {bracarli  gli  huomini,fuor- 
che  eli  dominare  / E però  J’autontà,  e ia 
donna  fono  duecofe,  delle  quali  i poi1 
felìbn  non  deuQnoiìdarli  ne  anco  degli 
amici , poiché  le  leggi  dell’amicizia  non 
poflono  violarli  ne~ più  facilmente,  nè 
pili  volontari  ; e molti  fono  in  dubbio 
fe  elleno  includano  l’obbJigazione  di  non 
toccare  la  .donna , come  fono  certi  tutti 
ch’elleno  non  ammettano  debbitp  di  prc- 
feruare  l’autoritd.  In  fomma  non  v’eflen- 
do  imprudenza  maggiore  » che  fpogliar- 
fi  delfautoritd  3 voi  /et;e  flato  prudenti!1 
fimo  d tenerla  incatenata  ; conofcendo, 

N ch<? 


à ^’r'^cte  Wpalftì^r’&tfì  padrone  dei-, 
lo  Stato  , e die  ii  prencipe,  il  quale  hd 
fuori  nelFaribil' autorità»  noni  biadi  den- 
tro, che  il  pericolo  * perdere  eziandio 
la  vita  * * ’ ■*  - j » * *•  * • ’ i 
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A Bùntc  .^b^ntaih^ 

^comandato  da  S.  7^.di  Ifum  qwRo  •. 

. •,$  L'irmocentenpn  fante 

• timore»  ’ - r • ’ ■ 

, ,f  ? * 

^ *» **  ^ *■  * •*  » i 

NÒi  non  potiamo  rfceucre  maggiori 
> difgtiiH , che  in  vdire  x ridere  io* 
praieTentenze  de'  noitri  Ibtterad*  no» 
eflfertdo  apprdto  di  noitfofapiu  moietta 
del  difpreggiu'  della  virtù-  E. perno  do- 

1 ideando  di  leuare  tali - occafiom:  «per 
compiacere  al  Mondo*  vi  comandiamo 
di  leuare  quelto:  vota*  detto:  1 Innocen- 
te non  fente timore;  effondo  pm  tolto 
belio  * che  vero.  Molte  cote  iì  dicono  da 
noftri  letterati  vietali  douerebbono  eC- 
fere  per  bene  deiMondo , ma  non  tono, 
per  la  malizia  degli  buaminb; pndeclu, 
rodano»  può  lafciaredi.  ridcriene.  VOt 
confidérando.  non  potere  trouarii  cola 
piu  ficura  dell’innocenza  , auete  iauia*  < 
mente  conchiufo  , die  F Innocente^pm 

lentetimareV  Ma.megUoauerefte^dettQ> 


f J&tùacctìteft^i  4o^t£^.,^i^c^u>a^ 
re  . Voi  non  TO^^i\Ì54^atOrdie.I^ 
virtù  hi  pili  D^miGi  rche^fqnrpri^  e-^iiif 
detrattori , che  legnaci . Non  v’è  iJ  più 
miferabile  nelle  cpie  del  Mondo , di  chi 
non  ha  altro  preferuatiuo  che  la  virtù , 
«è^trP  riparo  * che  l’innocenza.  E gilè 
ordinario  * che  gli  fiuomini  da  bene  * ( 
quali  fono  in  poco,  numero,  fono  non 
Polo  odiati,ma  altresì  perfeguitati  da’  tri- 
lH>ipiù  nùmeroù.,  li  vizio  non  hd  ofte? 
colo  * ficornenon  hi  nemico  maggiore 
della  virtù  *e  perche  è più  potente , non,  ^ 
potendo  opprimerla  per  ragione  * fóp- 
prime  per  valenza.  Chi  è hupino  da  ber 
he,  ha  pochi  amici*  e molti  perfeaitoii. . 
£hi  è federato.*  hd  molti  amici , e pochi 
perfecutori  dnjperoche  la;  virtù  non  è 
vaiatole  diqpptimere  il  vizio  *,  ù compii 
viziò  è}  Miètente  à;  rendere  mi/erabilà 
la; virtù.  Voi  che  Pete  nella  nofisra, Corte* 
e vdite  tutti  gli  ani  fi , che  capitano  iru 
Parnafo.,  non  Capete  gli  eflempi.  Molti 
fono  infelicemente  maltrattati* perche** 
non  ha  uno.  da  far. 'riparo  airempietdcol- 
Jafceleratezza  ; e ogii’vno  fi  ride  di  quel- 
l’mnocenz^Ja  quale  nome  congiùnta^ 
ComfoLzj  . L’innocenza  non  jftar.4  mai 
Coprala  perfidia*  fin  tanto  efie  Igyiftù 
non  ha  vigore  per  oppqner/ì  alla  mahV 
p &nita,  ÀddatatQ  {jOTgge  4 yoftro  detto» 

N i meglio 


pouertà. 

Agli/mòmirii. 

Sono  ammoniti  <1?  Sua  Maejlà  di  partir ft 
dall'amicizia  di  coloro yche  di  eguali  . 
divengono  fuperiori . . 

NOi  non  tralasciamo  mai  di  Sommi- 
ti iftrami  ricordi,  ,e  dami  ammoni- 
zioni in  tutto  quello , che  da  noi  e {lima- 
to neceiSario  a’  voftri  bifogni,  e profìtte- 
noie  alle  voftre  operazioni . E però  vi 
configliamo  di  partimi  daH*amicizia  di 
coloro,  i quali  di  eguali diuengono fur 
periori , aiIìcurandotii,che  non  ve  ne  trof 
uarete  bene,  a iter  loro  vicini . Noi  inten- 
diamo però  di  quelle  amicizie,  le  quali  di 
ordinario  fì  praticano  nel  Mondo  y jpoif 
che  la  vera  amicizia  noti  ammette  tali  di- 
feorfi,  e non  hi  dubbi  dì  ceflàre.  LVmàr 
•na  natura  è di cofiituzione  tale,  che  in- 
nalzata a qualche  grado  (opra  gli  altri; 
incontanente  fi  gonfia  di  ambizione  f* 
riempie  di  pretenfioni,  perde  la  memoria 
della  primiera  condizione , e totalmente 

<ìr,hori*i  . om,Ì  vrta  iipII,  n.l77lV. 


«ano  dcli’altre,  Je  quali  fi  vergognano  di 
collo  feerie.  Alami  foftemiti  da  qualche 
»dcfiderano  di  continouare  nell'a- 
micizia» ma  il  loro  defi derio  è vn  lampo» 
porehibwon  viècofa^Ia  quale  faccia,  più 
rofto  cambiare  natura , collumi , pendei 
Ti  Ritegni  , t fini  > che  la  digititi . Egli  è 
imponìbile,  che  1 amicizia  fi  conferii!  fen.- 
za  l’egualiti  de.  Stati.  Lautorità fa feor- 
«are  d ogni  conuenienza , e libera  da  o- 
8m  obbligazione  . Non  può  efferfoe* 
' 6?K0  ^eleggi  dell-ainicùia,  chi  noiL 
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Sofismi»?'  n?n  Pin/aciimente  vrtan- 
dofi  nell  empietà , che  m mezzo  alla  po- 
lenza,  mola  odiando  la  pallata  confiden- 
za» c temendo,  che  pofifa  dfer  loro  danno- 
sa,odiano  non. meno  le  perfone,  e roni- 
pono  non  folo  le  leggi  delJ'amicizia,  ma 

re  JJUflddì*  ragionc  A c ^nalmen- 

5)lule  èbenea!- 
«ra&M» gb  amici  editati , non  me- 
cf1f,da  ne*nici potenti ; perche  davi- 
, beneuoleuza  fi  cangia  in  M atfii  ; 

• configli  » m comandamenti  ji  benefica 
’ ck  donidìichezza  indilprer 

f,  °‘ ECtJCrmina > doue  fornife? 
la  confidenza . Chi  è attinto  al  domimi 
non  vorrebbe  cflére  fiato  conofeinto  fiid- 
ffltoj  e come,  ben  ciafchedimo  fifcorda 
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le  Itrauoganze  > t poi  nette  diflolutezze  * 
^prudenza  il  ritiran&à  ridere  dkalrVfr- 
tóta  pazze,  editali  pazzie varteypiàto* 
fio  , che  flàre  da  vicino  con  pericoiodi 


pìagneré  le  proprie  rnifetiede  quali  tòàa 
fono  -maggióri  , «è  più  iatólierapiii > che 
do  ne  $’ afpettanòle  felicità  ; fi  come  itoti 
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vi  fono  difpiaeeri  pili  annone  mortifica* 
fcioni  più  dure,  di  quelle , che  fi  riceuonb 
dagli  armici . E poiché  i feruigi  vferfo4f 
fuperiòre  fembrano  di  vfura , e gli  affetti 
tTintèf  dfTe>  niunp  piioaffiairarfi  di  foffé* 
lieffi  nell’àniicizia-nel  grado  ddllftffefi®* 
rità . I feruigi  che  fi  fatino  agli  aitici  fà* 
periori , fono  nòni  fileno  pericofófi , chò  ^ 
ftiperfibi;  fuperflui  y perche  chi  hà  meri* 
tato  coU’amkitiar  hà  meritato  a baflaà- 
fea,ed  1 mefiti  delfamicizsa  folio  maggiora 
\à  di  quelli  della  feriutù  l periÒolpfi , pet^ 
che,  fi  cónte  é imprudenza  meritare  piti 
cH  qiteliò,  che  fi  pnò  óttfenerèj  còcchi  ha 
debiti  nfaggior  i!dé*  beile  fidi  che  può  clip 
re,  témendo  > che  il  creditóre  fi  tolga  da 
fe,  non  fucile  pagarli  > che  con  vna  porte- 
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fp  il  titolò  di  crudele»  che  d’ ingrato-.  R£* 
fiate  ammoniti  per' tanto,  e credete , cftè 
PaiDidiia  fótòifee,  doactdiHirtf&K-ai1 

fpa- 
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c&titi  HÒw’<b*V^è||6t  ifi'uojhifjr  ;w>aBi% 

Seno  configluù  da  Sua  Midi  nonpubl  icari 
m&mr  le  Storie  de  laro  ferini  . 

- r<^  *ì»  4 V • ' • i A ?c  C r * *..«.  . . % , * t 
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ri  piacere*  che  noi  abbiamo  inyedeire 
applicati  inoftri  letterati.  a.gliftudi, 
£ fatiche  gioueuoli  dell?  Storie  * , è,  coiy* 
tigrato  da  qyalchcdifgufioin  vdire 
mormorarne  i mai  Contanti  , chiamaci 
oftefi,  e procurarne  vendetta . Onde  pre- 
ucdendo  i pericoli*  a’  quali  vi  e (ponete 
voi  Iftoriografi,  nello  fcf  iuere  le  cofe  de* 
voftri  tempi  , vi  consigliamo  a npu  pn- 
blicarle . Sappiamo  > Che  le  Sto^ie  nqn^ 
pofiono  fcriuerfi:  meglio  , nè  più  verace- 
mente, che  da  coloro,  che  fi  trouano  pre- 
fènti  a fuccetfì,  a configli , e da’  difegni , 
e che  le  cofe,  che  fi  vedono,  fono  più  cer- 
te di  quelle, che  s’odono,  onde  vno  Sca- 
rico non  può  feri nere  più  coftantenieu- 
te,  chele  cofe  elùdettero©  propri  tempi* 
Ma  fi  come  lodiamo  jofcriuerle*:osì  bia* 
fimiamo  il  public arie , perche  non  e leci? 
todi  dire  tutte  le  cpfe  , ancorché  vere,  e 
non  fi  pollóne  fcriuere  molte  coip  > $tfr 

W-  4 cor- 

“ Jf 


i$è  ^ 

roVchetóifefte;  liaStom  hà  abblig* 
zione  d’eflèr  vchxveprmifesiod’efrtr  li- 
bera ; ma  la  verità  nònl'ha)  d e fiere  mani- 
feda . ‘Molte  cofe  (l  fanncfi  ma  non  pof- 
fono  dirli  ; molte  fi  dicono  , e noti  pofiò- 
no  fcriuerli , molte  li  lcriuono ,e  non-* 
deuono  pnblicarli  . Ogmvno  nelle  bèlle 
azzionì  vorrebbe  la  gloria  per  fe  ; ninno 
nelle  ignominiofe  vorrebbe  rinfamia_». 
E pure  niuna  ragione  vuole,  che  li  rifpet- 
ti  piu  la  grandezza,  che  la  verità  ; che  :fi 
occultila  verità, a prègiudicio  dèlia  Scò* 
ria;  e che  li  màcchi  la  Storia  con  danno 
della  pófterità . Altrimenti  non  fi  diftii^- 
guerebbono  i vizi  dalle  virtù,  le  mafiinie 
dalle  menzógne,  i premi  da  galbghi  y né 
la  gloria  dal  vituperio  ; nèi  poderi  fa* 
prebbono  quali  loflero  le  azzioni  degne 
di  lode  , ed  imitazione  fe  non  vedeftèro 
Taltre  degne  di  biafìmo,  ed  abbonirne*^ 
tOr  Perciò  chi  ferme  Iftorie  non  denè 
•auere  altro  fondamento  , che  la  venta  * 
nè  altro  fine  , che  la  pròpria  fodisfazzjò*. 
ne;  e non  deue  piiblicarlc  fe  non  interi** 
po,  nel  quàle  fioli  fi  può  giudicare,  che  vi 
Sa  paflìonè priuatà.  \7na  Iftona  non  log-* 

getta  .a^ùdicio^fterario* ha-  m fe  tutté 
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fcuno  procura  di  godere  in  vira  qpègli 
appiaufi  che  non  pedono  goderà  in  ce- 
nere;  non  eflendo  J’ofla  capaci  ch  gtóa  , 

imn'1»-™111’  1J10'1  urtando  di  ciò  ninna 
e nc  poderi  ; onde  tutti 
1 Wwmaji bramano  divedere  celebra* 
te  ic  Joro  fatiche,  c decantate  Je  Joro  vir- 

no  n J ' f Ur’C -nd fcP0,C10 «oh s’odo- 

Kl.èarn^/’  lle,vltuP«i..  Contllttociò 
egli  e anco  vero,  che  non  può  pkidicarfi 

purgata  di  pailìonivna  Storia  Sia a 

pompa,  piu  che  ad  vtiiita , é pubiicata 
con  impatienza,  niìì  eh* 


^ * W Gwtà  biro- 

gj£*^0«*p»  5 psiche  chi  c 
re  ?Perar  bene,  non  può  pati- 

operl^S^i ’ me,no  ,che  fì  d'ca  ’ ‘te 
ÌSg  «fefi  ; e„  Snfcnti 

iletin  ^ n !-Ilon  P°fl°no  attribuir/!  a di- 

** 


che nori  Vefì&idò  cofapm  odiabiledd- 
ia  verità  , che  copre  i difetti  5 c portai 


frmproneti  * i Pfeiicipi  fton  riflettano 
plinto  la  tèda»  per  la  linguai  e non  guap* 


dàno  di  far  ragliate  il  bràccio*  pèriinpè-* 
dire  la  mano  U ? 1 rjP  -s  ;&  i Vfb'iódf i# 

'U>.  o^5»t  oooi'u  9 r oi'Dl/OOt) ’0}ìof|  OÌ3irf 

A Giacomo  Caddi. 


£c6M4*klat&  da  S.  M.  di  far  leuare  dati'- 
oratone,  l' ampliamone . 


■ 


EÀrtìùad  a tanto  Cccéiiò  Fampiidsèro- 
ne*  thè  ^orazióne  per  la  teifitiirajper 
la  viuacifa  y per  l’ordine  ? c per  ogni  altra 
cola?  di  maràuigliaj  fi  rendè  degna  diri- 
fy  , E noi  refèiamSI  móke  mórtificàtiin^ 


bòi  francamente  riflfolnti  ditìon  rkeueÉS 
in  Parnafo  ninna  ditale  Còmpofizioni  ifi 
àunenire  >nell«rqnali  il  vizio  còfi  detèfta* 
bile  delfampliàzione  ofeurà  il  merito^ 
lò  fpletìdorè^éeHavirtiì  < E péro  noi  petf 
là  ftima  èhé  tàctràmo  -della  ^ofrra  fiìffr» 
denta/  vPeóiwàftdiamo  di  far  intende^ 
Sfótteteti  la  irttenktoriè  flóifra,  e di  prò* 
curare  in  ogni  modo , che  lìa  lenito  qn$* 
fto  vizio  cotatitó  ódiofo  > èhe  machia 
irerità’,  difcredkakmeikó  jc  6„  ifidochidtf 


| 


1 


4 


t.fìi.  .ApMLa% 


cioè  vi  adMtóz^opp 

■ qi3C  mai  a biftanz-a  fornirti  n i fi  rfo 

^cceffi  di  lu/ìnghcjc  di  menzógne*  E per* 
che  gli  huomini  rión  hanho  conipiacenv 
za  maggiorejche  in  vdire  le  loro  Iodi» 
ancorché  falfe^de  fili  gli  adulatori  hanno 
preio  pollo  cofpicno  > è fi  fono  fatto  le- 
cito di  dire  cofe  improprie  > jinpertineii- 
fa  y cd  un  polli  bili  i certi>  che  faraniiolofo 
Credute  dà  coloro  > i cjuàli  cff  endo  fauiv 
dnientano  paggi ja  vdire  loda eh,  cd  in 
“e"e(Fe,dl  «'«e  effeguito  quello,  che 

d^lJF  pf meno 

ta_a  w,mi  .huomini  del  noftro  Regn£ 
cene  fi  dica.  che  le  prodezze  minori^  fo» 
m>  le  nurauiglie;  onde,  die  dirado  fata 
wowa  fa  natura  vmana,  e’1  Teatro  del 

ra?f^£  w0?ini  qua,tó  di  ,ode  > edoSni 

SL  ,JnT“lone  ■ •***£ 

SdJte,  a£r°wtouo  l}l°S°  >cbc  É 


feSSM  ******  quanto  :tctj£ì 
Wtotin  moda-che-  ehi.ègwndc  ; è cd- 

N 6 to 


to  (li  auere  ógni  attributo.-quafì  chef  mcr 
riti  dipendanoitìlajÉ^tóza,  più  tolto 
che  dalla  virtù,  evadano  accompagnati 
daJilautoriti  , più  che  dalla  fufficiènza. 
Sappiamo  jdie-i’inùetcfle  guida  anco  que- 
fta  machina;  oudfe/\Jpdano  gli  huomini  , 
non  perche  abbiamo  meriti  :d’dTcrloda- 


epflamodi  dàbene- 
_ de’  beni  An- 
corché ricca  de^maiti-,  e pouero  ezian* 
dio  di  lodi;  come  pe’l  contrario  , chi  è 
ricco  de’  beni  di  fortuna  , fembra  virato^ 
fo,  benché  ignorante,  ed  è celebrato  per 
fanio , benché  pazzo  v Abbiamcvqualche 
compalfione  2!  tfòftri  letterati  poueri , i 
quali  affine  di  procacciarli  da  riuere  > 
adoprano  l’ingegno  ; doue  fono  tirati 
dalla  fame*  e guadagnano  coii l’adulaziq-, 
ne,  quello , che  non  pofforio  con  la  virtù; 
( gràche  non  /ì. pregiano  le  virtinche  non 
fono  gioueuoli)  non  v effondo  il  men  ia-i 
ticofo  effercizio,  eh’  il  dir  bugie,  a chi  . di 
mercede  ‘per  ydirìè  wCpntuttocÌQ'>  notx* 
vogliamq,  ch’eglino  imbrattino  i loro  li-, 
bri  di  limili  lordure*;  contenti*  cjbe.adult-, 
et  riiiere,  non  ché  villino  per  adula- 
deiiderando,  che  le  lodi  fieno  iùices> 


no 

rie* 


re,  poiché  perdono  di  bellezza,  in  mezzo* 
àdvn  adulazione  iipmacheuole;  éiojo&o% 
te  non  lafciano  credere  le  poche-  : h ’aib 

y.Xt  ■:  '-i libito 

- ' Ad 


vm  £30  tn 
àa  - . > - 
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&ì  \v  pnj 

€ riprefa  daS>D4.  perche  in  Senati  riccr - 
caffè  T iberio  , qual  parte  voleffe 
-Jafis Mauri  * ■della  Pcpubhca,  ^ 

-»ib<D!Ì  !l6R0*P'.l?Ì.‘13in  vUUiickif.^d^Syj  l;».,  :1 

TSJ  *0i;  abbiamo  fentiro  dolore  , perla 
x caduta  della  vottra  Republica,  op- 
preda  dal  proprio  pefo , e diui/à  da  chi 
potea  1 ottenerla  ; gii  che  in  altro  modo, 
ne  per  altra  cagione  ella  potea  cadere , 
mentre  non  potea  temere,  che  della  pro- 
pria forza.  E per  venti  la  caduta  è Hata 
non  meno  deplorabile  ,chè  orribile:  non 
potendo  jmagmartt  caduta  maggiore, 
che  del  dominio  di  tutto  il  Mondo.  Ma 
ai  lontano  ella  potea  preuederfi , poiché 
Wia  RenCrolira  itim*  nnA  _ 


■ itLu  ai  ena  non  lari  mai«a  baftanz; 
e^auendodato^  graninomi 
, ^tuttu  tempi . Ma  perche  anco i Re 
gni  hanno  la  loro  età , e la  prefcrizziónc 
de  giornì,hon.  v'efleiKio  akro  dr&rmo; 
che  il  continuo  giro  della  ruota  conca* 

'•Jìrt  *•  ‘ 


La  S eètàaOà 
te  le  cófe  Sublunari  i 

• . Jà  * ' / % t . - ‘ 


3f* 


V V- 

aUài fiiifa- 


Republica, 


zione;  anco  fi  grande,  e i ■ 
la  quale  non  confinati  cori  f eternità*  do- 
w®  vna  volta  terminare . Xe  armi  * ché 
Thaiienano  aggrandita  ,Thanno  eziandio 
anichilata.  Elia  è fiata  Tempre  efpoiia  à 
cotale  pericolo,  perche  non  effenao  poT- 
fibije,  che  vna  Reptiblicà  cominciatale 
dilatata  con  ìa  guerra»  poflà  ftabiliriì  neh- 
la  pace  lambizione  de*' particolari  le  ha 
date  moke  TcofTe  » e finalmente  l’hà  atter- 
rata : non  trouandofi  amore  più  efficace* 
ne  maggiore  del  proprio;  onde  tutti  fi 
chiamano  più  obbligati  à Te,  che  alla  pa- 
tria r eniuno  crede, che  vi  fia  mancamen- 


to nel  tentatiuo  di  regnare  , Dòpo  la 
morte  diG aio  Giulio  Cefare  , di  Pom* 


qualche  riparo  à (e  medcfiwa  > da'  peri- 
coli adendo  imparato  à conófcere*  e ad 
applicare  i rimedi  ; ma  eflèndofi  ornai 
auuanzata  troppo  di  autorità  neirarmi» 
©troppo  internata  Tambizione  ne*  Citta» 
dini>  non  attendo  la  Republìca  chi  fi  ri* 
cordale  >11011  che  chi  difendere  la  liber- 
tà, poteaV 
k caduta: 


re  i ma  non  impediti 
finita  la  Repubhca^n 
andò  cominciano  d dominare  le  pa& 
m éc  : particolari.  Voi  perciò  in  temy 
nonTokttnente  eikbifia*- 

to 


po,  nei 


to 


m 


' J»  ^ tv  Ir*  *tii 

ojmr  ■*n„ 

te  mal  fatto  a parlarne  m Senato  nipre-  " 

ffenza  di  Tiberio  fcnza  frutto  -,  e 


rconmol 


ritenendo  arie  ìneueiiino»  cneiiTOtpe>^ 
ftaua  profilatone  tatto  coperto  di  adulai 
zione  , alianti  diefibj  il  quale  con  per- 
fetta feicita , e naicofa  ambizione , go- 

Jìiv,  


kvuw.ij  qpiptwticiMiWj  © gtuilid  tu  vcuciej.  ■ 

che’i  Senato  gli  eflibiua  quello  che  egli 
ài  già  pofledeita  « Voi  fapeiutCiChe  Ti- 
berio eflendo  in  p offerto  dell’autorità»  e 
coperto  di  lìnialazioiie  » non  era  bifo^ 
gnofo  di  riceuerne  aftentimènto  dal  Se- 
nato diuenuto  adunanza  d’huomiui  lega- 
ti ; onde  lé  voci  di  lui  > non  erano  per 
far  prona  della  forza  > ma  per  conofcere, 
la  inclinazione  . E pure  9 troppo  fèm- 
pKce  ì ò poco  prudente  » duete  ofàtodC 
pdriafgli  * quali  fbffé  diate*- prillato  ecfc 


cu  credergli  , e poi  d interra 
gàrlo  qual  parafe  della  Replica  egli  vo-r* 

non  W*%^;odartóii 
trio  di  tutto  F impèrio  5 ch’egli  aueffer 
panato  4 gaifa  di  Cittadino  (applicante*. 


m 


to- 


Ifài 

£tQ«zV$. 

chi  tenuemente  ; j-j^ciiaidola  parla  di, 
concilino  di  renun^wrk . E muno'parla 


altra  perfona  può  crederfi  fuorché  d chi . 
parla  di  rinunziare  al l’Imperio,  prima 
d’auer  fatto  pazzie.  Ma  noi  crediamo, 
che  l’inuidia,  v’abbia  fatto  credere  vna 
cotale  /Implicita,  e che  lo  fdegnonoim, 
v’abbia  permeilo  il  iìlenzio  ; poiché  fi 
créde  facilmente  quello*  che  fi  defidera, 
o-difficilmente  fi  tace  il  dolore  > che  mal 
volontieri  fi  fopporta . JI  pericolo  ìil  ■ 
ogni  modo  donea  fornir» imdrami  la_, 
prudenza  i e la  prudenza  donea  r^nderuf 
umiertito  : che  fi  laida  meno  dolorofa- 
mentela  vita * che  l’autorità  ; e che  fi  de* 
né  moftrare  .di  donare  quello*  che  non  » 
può  ritogliere  > fimukmdo  allegrezza-»*, 
per  coprire:  la  rabbia  ; eflendo  mino?} 
(danno  perdere  vna  parte*  che  tutto,.  jEjr 
perche  voi  fiate,  figliuolo  di  Afinio  Poi* 
lk>ue*xli  tnepiona  poco  grata  a gl  Im?! 


con  maggiore  ambizione  di  allora,  che 


fi.rapprèmata 

dell’autorità 


maggior  pacami ftà. .Tentimento  più 
coittranoa^a  propria  opinion  e»  Ad  ogni 


1»\xf 36?  . 

notato  da  Auguro  d*  ùrdfottM  beila  riojS _* 
minaxion*  de*  {oggetti  ‘ 

#%  4 -1  '\A<  1 4 » 1 •'i^t , r -- 

ueuate  attener  ui 


U^lUtkW  (UbVUVi  il*  V4M  MM  VatlO  I 6 

pericolofó;  non  attendò  il  Prendpe  otta** 
cóli  maggiori,  ne  ogetti  più  confiderà- 
bili  di  coloro»  che  loro  furono  concor- 
renti, ò riuali  nell’ imperio  » e dopò  non 
fanno  accommodare  gli  vmori  aliane^ 
cediti . E tanto  pii!  profondamente  dò* 
ueuate  far  rifletto  lopra  tale  neccffitd  » 
nafcondere  tutti  i vollri  penfieri  > arnii 
la  perfona  ancora  ; poiché  fi  può  crede- 
te, che  gli  huomini  pedano  deponejr 
tutti  gli  penfieri,  fuorché  quelli  di  regna- 
re ; c feordarfi  di  tutte  le  altre  cofe»  fuor- 
ché del  dominio . 

. \ 1*  . • • »*  • 

Ad  Ottauio  Trifelinù 

1.  ii:  i nife  -V  { ìljt'ti • \)~ 

E comandato  d4  S.  M,  di  leuare  dalle  fue 
Voefie . Ingenium  Vati  feemina 
spulerà  dabit. 

; i&KMpad'i  vtui\K:  1 

C*  On  altre  nottre  lettere  vi  abbiamo 
i Sanificato  l’aggradimento  noftro, 
▼erfo  le  voftre  Poefie . Ora  vi  facciamo 
intendere  la  nottua  interpone,  la  quale  c 
di  vedere  tatti  i libri  de’  noftri  letterati 


buon 


jo  6 La-  Secret  ari 

btipji  nsw»  }•<;  p^rp;  «•oaa^ianj^ 
leuareiw  vuii^Q  v^ftroiquefto  detto. 

•'  Ing^nium  f&rp*na,puUra  éUbu j 

Confederando  meglio  che  non  più  faci I- 
Jpente  gli  huomini  perdoiio  il  cernei  la, 
didietro  ad  vna  dònna  beila \ e perqi£ 
gl’innamorati  d*ueugon$ 
non  già  perche  riceuano  ingegno  dall* 
Wiezzarma  perche  auendone  perduta  fa 
$naggior  partano  ne  anno  altro  per  altra 
Rppiicazioneronde  poi  p nato  il  giudici 
1 «flMondo  ; che  i Poeti  fiano  pazzi  ; non 
X potendo/!  imaginare  pazzia  maggiore* 
che  di  con  fuma  re  tutta  l'etd  a lodare  ed 
esaltare  in  nróltivolumi  vn  Orine  martì- 
rizato  3 vn  volto  dipinto  » vno  /guardo 
finto»  vna bocca  mendace  j vna  bellezza 
momentanea»  eUifinghicm»;eyn  corpo 
tutto  difetti . 

• . - « ■ '*  t , ’t.  YS  Or’  ' * 1 ' ? ■ "X. 

«♦irt  2» + ” Sr  ■ ‘ ^ 

A Tridate  Re  de  Patti» 

E biafmato  da  S.  7d*  perche  aUoray  ch'era 
favorito  dal  popolo  cantra  JLnaban^ 
e che  fi  trovava  in  foti(a  , e felicità  per  < 
( impoffejfarfi  interamente  del  f{egno,  a& 
tettaffe  il  configlia  di  Gerone  » e fraafr 
le,  i quali  lo  configliarono  a difenre.i 


a 

orti 


alla 


— 


fta  voftra  firtlplicita  ? che  piu  propria- 
ménte  chiamacbmnw^lOrcl^iné?(iafrlò 
pailati  dal  rifo  alla  colèra  . Chi  fa  di  tali, 
errori  ridila  grammatica  della  politici 
non  pucrpaffar  oltre  néiràpprendonè_j  ; 
onde  date  tralasciare  ogni  rtudio  ; certo 
di  non  riufcirui . Chi  hi  vmori  e pender i 
di  Monàrchia>  deue  fapére  la  mifiiisadeT 
pad!,  che  detiono  formard  per  arriititftiir 
è chi  vorri  applicard  fenza  lencceffarié 
condderazioni  y nori  foìò  non  andari 
aitanti*  ma  tximard  in  dretaròpcecipfMra-. 
mente.  L’applicazione  di  qualche  affare 
importante  * dèa©  edfei  e,  i&cómpàènata 
dalla  prudetiza*  perchè  chi  còitceS-óit- 
to  ài  Fato  , € attènde  tutto  dtóhBfcJrtunaj 
opera  à cafo,  dòn  poco  :f6iidaittento , e 
lènza  ninna  deurezza . È fe  brerffc  tutte  le 
cóle  hanno  qualche  occulta  predomi- 


nano fiiccèdere  > in  ogni  modo  bifognu 
concedere  che  riceilonoi  primi  moti  da 
gli  operanti > e che  i fitti  hanno  la  corri- 
fpondenza  Tempre  iberiche  non  abbiano 
fempre  la  proporzione  co'  loro  princi- 
pi) .'  In  fatti  f ehi  opera  m^eh  non  può 


. m 

a («ma*  aneto- 

tcil  ritiale  debile  » il  popolo  pronto  > r 
foldati  forti  * e'i  raggio  brene . ji  an- 
corché Gisrone>  e fraaetc  voléri  amici 
>i  configliaflero  à fofpendere  gli  virimi 


«pafi  che  non  vi  fofsero  ne  i pia  fili  » 
ne  i piti  gioticuoli  ; poiché  èflèndo  cofa 
molto  difficile  i!  diftinguere  gli  amici 
da1  traditori  , voi  erauate  obbligato  di 
credere  piu  alla  Verità  > che  aU’amcizia; 
e di  fapere  > che  non  vi  fono  configli  più 
pemiaofi  di  quelli  che  pervadono  à 
non  abbracciare  flmperio  ; che  non^ 
paò  trquar/i  dilazione  più  dannofa  ; nè 
cofa  di  maggior  pericolo , che  l*ititcr- 
rompimento  del  corfo  veloce  > nella  me- 
ta della  ftrada*  die  conduce  si  dominio* 
- onde,  ò noli  bifogna  cominciare  il 
corfo>  òcominciato  terminar- 
lo ? ponete:  fe  difficoltà 
, maggiore  non  è nel  ‘ . 

s;h  krrr  : t ni  ' fine , ma  fino 

al  mezzo»  ( 

r ó 

-1  . i chi  è giunto  d mezzomon  \ 

cui]  ri.  hàaiim  oftacolo 
tpl  ■ à Vmd  fme^r/  3 


n 


V t 


» * 


or.  non  -‘,i  yTTrui 


• • • pr.  \ r>  tfr 
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. : A Tiberio  Imperare. 

. # 0^" C ■ ,\i  ÒiCt?  I!  4 vUC^v 

£ lodato  perche  fàceffe  morire  Jfinio. 

: Gallo  , c L.  jLr linaio  , nominati  daG> 
jLugufìo  nella  fuccejfione  , ed  èhiafi fj. 
I màto  per  non  aucr  fatto  il  medefimo  di 
Tri.  Lepido  chiamato  da  ^gnflo  capa - 
lCì  ma  difpyeggiatorc  dell'imperio . • , 

> - i • (ii  « * 1 * j.  li  ì . , . > 1 , r\'uj  • | V . ? jf 

SOnò  tutti  buoni  i mezzi  per  conferà 
ilari?  nel  dominio  , e indifferente-, 
mente  praticàbili  tutti  i modi;  poiché  i\ 
Prencipi,Ii  quali  per  aflicurare  rfmperio 
commettono  i ne  impedifcotio  vna  mag- 
giore , e noti  hanno  altra  colpa.,  che  d’ef-. 
(ere  i primi  d commetterla  ; mà  le  non 
fono  i primi,  non  pofsono  efsere  i fe- 
condi. I Prencipi  non  hanno  obbligazio. 
ne  maggiore , che  di  conferuare  la  per- 
fona,  e l’autorità,  in  ogni  modo,  ancor- 
ché quella  fofse  vfiirpata  j.non  ammet- 
tendoli diffcrenza.nel  dominio  , gii  che, 
perefso  non  li  commétte  cólpa  j ctoiio 
lifi  giullo  il  pof$efto  foftéimto  dall^. 
forza.  Voi  pero  auete  fatto  bene  i ieuarui 
d’attorno  Gallo  AlìniO;  ciucio  Aninzio» 
nominati  da  Agufto  nei  (oggetti  vicini 
alla  fucceflionc , e chiamati  vno  ardito,  e 
l’altro  non  inabile  all’imperio  ; poiché  i 
Prencipi  non  hanno  nemici  maggiori  di 
A colóro 


r\  • i • » * _ 


colico  «He  dpgni  *JT» 

gnare,cd'hannoraT’tò>diiuo?o  nella be- 

ìliuoienza  del  popolo  / ■ quanto  di  etili- 
emh  <&  vigilanza  vrdi  piqtenfione  nù 
medefimi  . Non  pofsono  chiamarli 
fmH  quei  Prendpi  ,che  hanno  di  quelle  ( 
tèile  ne'  Idro-àcati*  ed  hanno  le  loro  an_, 
molto  peritolo:  P quando  hanno  le  ine*, 
de  fune  :n  Cafà  o Perciò;chifo  ne  libera», 
tcÀo , tono  fi  aflìcura;  e chi  fi  alficura  nel 
principio,  s-afficura  per  il  rimanente;  ed 
e-ccrto  chela  prudenza  rende  meno  de-- 
ccfìàbile la crudeltà*  non  Vefsendo ..cith 
delta,  ne  più  pazza, nè  più  bcfiiale  di 
quella  di  chii’dsetcipi  contra  fé  meddi- 
«i/N.  uKRMndofi  dal sericolo  di  per* 
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poiché  èiVtìla  fo^on^o^inpd^ita'aerler^ 
il  che  diamo  pctffa  deprezzarci! buperio* 
quando  ha  modo  di  ottenerlo  > e forza  di 
conferuarlo  S pazzo  non  fia!.;  Anzi  > che* 
non  fi  deue  fidare  ne  anco  d’vn  pazzo; 
douendofi  tqmerejche  ^Imperio  il  faccia! 
diuenir  faggio  nel  primo  giorno.  E’n 
forum  a instale  propofitó  non  fi  denecre* 
dere:  fe  non  che  • i foli:  defonti  non  penfi- 
noal  ^ ^ t ^ > 'ì^ 

A Salomone  Rè  della  Giudea* 

• . ■ ‘ ! . . . . ' ; : 

Bf  vegeto  da  sua  ’7vU  a.  Immuti  fuo  detto*. 

Stultus  vt  Luna  mtitatur. 

. 

If«  A voffra  fapienza  non  è bifognofa^ 
a»  d'iriftruzzioni  ; Contuttociò  perche 
le  genti  non  intendono  fetnpre  la  verità . 
per  jl  fuo  drittso , e quello  che  non  intenr 
' dono  lo.  Rimano  bronco  perciò  faretra 
modi  penfiero  3 che  farefte  bene  adfom- 
mettere  ( perche  anco  vna  verità  fi  può 
tacere)  quella  fentenza.  Stn4tusvr  L,v~ 
n*  mtttatur  . poiché  effondo  pruden* 
za  j e talora  ,r&  aefìicà  .cambiare  opinio- 
ne per  coafcguint . quello  » che  fi  defide? 
ra  .3  e facilitare  ilfiac  e fàpendoi  che i 
Prencipiile  pcrfonegjpndù  e gli  iuionré* . 
ni  piu  fàggi  e prudenti  tengono  per  vir- 
tù molto  giQuetiole  il  cangiarli  di  opinio- 
ne 
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«e  Sconcio  il  vofiro  detto > eglino  fàreb- 
bono  pazzi . Anzi,  che  noi  giudichiamo 
il  contrario;)  pcache i pazzi  non  lì  mutano 
mai  » ir  a £laxu)o  fempre  pazzi  ^ 

; r'b  or  £ • T*l  mQ'  ■»,  *.<•>" 

A Marco  A grippa. 

E lodato  da  Stia  Tliaeflà,  perche  dopo  di 
auer e acce  mp agnato  Auguro  alla 
'Monarchia  fi  ritirò  a-viuerc  in . « • 

M itetene . 

IN  nitm  altra  cofa  voi  miete  moftrata^» 
prudenza  maggiore > che  nella  ritirata 
in  Mitelene  dopo  d’auere  accompagna* 
to  Augnilo  alla  Monarchia  ; Ben  rapen- 
do, che  doue  comincia  la  grandezza  > fi. 
nifee  l’amicizia;  che  le  amicizie  colle  per- 
Tene  grandi  fono  più  di  pericolo , che  di 
vtileje  finalmente» che i Principi  noru, 
vogliono  amici > poichelc  virtù,  noiL-, 
meno  de’  vizi  fono  loro  fofpette . Bifi> 
gna  guardarli  da’  Prencipi  non  meno, 
che  da’  nemici  ; e allenerò  da  loro  fauo- 
ri>  e fuggire  dalle  loro  carezze  più,  che 
da*  loro  idtgni.Non  vi  fono  benefici;  più 
ficuri  di  quelli,  che  fi  riceuono  di  lonta* 
no,  poiché  da  vicino  tutte  le  altezze  de*  1 
uono  temerli ■>  e non  fi  godono , che  ìtl* 
vna  proporzicnata  di  danza.  Non  v’è 
c ofa>  che  faccia  cangiare  naturai  inclina*  I 

zio- 
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zione  j'é  coftuìiìi , Pm  tofto  deliaci  got- 
ta L’autorità  noìv  può  accompagnarli 
con  ^amicizia  , c però  chi  fi  ritirada  lun- 
u\  , fa  prudentemente  come  auete  fatto 
voi  ; certo,  che  gli  amici,  grandi  de’Pren- 
cipinon  fono  in  minor  pericolo  de  me- 
mici  piccioli,  e però  non  è bene  guardar- 
li che  per  riuerirli,  feruirli  ehcdalunge, 
e parlar  loro,  che  poco . 

Ad  AgoftinoMafcardi.  i 

’ t comandato  da  S.  7A.  dì  regolare  la  T . 
affilinone  dcil’lfloria.- 

” ^pyT ISP4  j v . 

LA  fiima,  che  noi  facciamo  del  voftro 
fingolar  merito,  vi  è fiata  da  noi  li- 
gnificata con  altre  noftre  lettere  PPoiche 
le  yofire  Gompofizioni  erudite  tutte  fo- 
no fiate  collocate  nella  noftra  famofa_> 
Libraria , e la  voftra  fiatila  è fiata  innal- 
zatd’in  molti  luoghi  in  Parnafo,  con  a p- 
plaufo  de’  tutti  i nofiri  letterati . Noi  ae- 
fiderauamo  veramente  di  vederui  appli- 
cato alla  cómpofizione  d’vna  Storia  la 
più  bella,  la  più  v.tile  ,9  la  piu  dilétteiiole 
applicazione,  che  auer  polla  vno  fcritto- 
re  della  profeifiorie  voftra  ; imperoche  , 
auendo  voi  la  cognizione  bafteuole,  e lo 
fiile  purgato,  vi  auerefie  fatta  vna  mira- 
bile rxufcita  con  fommo  nofiro  cónten- 

O to* 
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to , & vtilita  del  Mondo  >il  quale  dopo  i 
noftri  amati  Enrico  Catterino  Datiila_» , 
Firmiano  tStràda  11021  hi  .anuto  chi  for- 
mu;vna  Storia  con  le  domite  proporzio- 
ni'. Ma  giche  non  anete  tanto  di  tempo* 
come  auete  di  genio , e di  fiifficieiiza,  vi 
comandiamo  di  regolare  la  diifiniziono 
dèlia  Storia  ; portata  da  noi , e da  molti 
altri  Scrittori  intei  1 igeati  di  ?*il  arte.i  qua- 
ji  hanno  in fegiato  come  deggia  fcriijér- 
/i;  c vi  concediamo  licenza  di  poter  ag- 
giugnere  nella  definizione  mio.ia  ; Che 
ella  ha  vria  narrazione  delle  cole  vere  > 
mefcolata  con  vnpoco  di  adulazione.,  ; 
eflfendo  di  necelfità  il  concederne  ; altri- 
ménti non  lì  trouarebbe  fcrittore>  il  qua- 
le potelTe  impiegarli  in  tale  materia/en- 
za  pericolo;  e farebbe  necdJario  con- 
chiudere  » che  hno  a quefto  tempo  non 
hèno  mai  fiate  fcritte  Iflorre . *. 

A Tiberio  Imperatore» 

£ lodato  da  SMaeftà,  perche  rengò  contro. 

Gallo  in  Senato>non  permette  ndoycbc 
J Magistrati  fi  riteneffero 

olive  vn  anno  • 


\ TEramente  noi  debbiamo  conchinde- 
V re  » che  per  iftabilire  la  Monarchia 
fenza  ilrepito,  con  poco  fangne,e  cóf& 

cer- 
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certa  caduta  della  Republica  j non  a vo- 
leua  altra  per  fona  , che  voi  ; poiché  la  far 
gacita  facead’vopo  più  della  brauuca;nó 
V’eflendomezzo  più  certo  per  l’agg ren- 
dimento , die  ^inganno  v quando  Ve  du- 
<bio>  c di  pericolo  col  ferro . E fe  bene  la 
sforma  della  Repubiica.  e vfeita  dal  Sena- 
to > eche  non  Vè  refiato  altro  che  Fambi* 
«zione,  efi  difordine  ; e lla  impollinile, che 
•tornino  (ani  tutti  gli  vmori  interamente 
corrotti  in  vna  natura  oppreflu;  in  ogni 
modo  voi  auete  fatto  prudentemente  a 
non  concedere  nàrno  follie  no  al  Thi  fir- 
miti; effendo  di  qualità  tale  le  infirmiti 
ne’  Stati  , che  in  vn  momento  poffono 
terminare,  ancorché  il  faccianodi  rado, 
onde  la  prudenza  infegfla  di  non  fidarli 
da’  cadaveri  dfe  non1  fono  fcpolti  .11  fuo- 
co  cidlautónrè' non  s’eliingiic  tanto , fi 
che  non  rimanga  qualche1 Scintilla,  ban- 
che Sepolta; -e  parche  non  s’cftingtie  af- 
fatto; che  co’i  fangue  , non  meglio  s’e- 
iimgue,  che'  colla  perdona  inficine.  E pe- 
rò vói,  a guilà  di  medico  più  interefiato 
nella  r ©bòa, che  nella  vita  , con  precetto 
di  '.cucire  la  Repubiica  ,ia  riducete  in  ce- 
nare per  afiicnfaraiin  nitro  ; nonbafian- 
do  a gii  huomini  prudenti  di  ariicurarfi 
nelle  dola  che  non  (ono , ma  procurando 
che  non  filano  eflere . Onde  nou  meni 
faggi#  ddf’afcfe  è fiata  la  deliberazione 
i O 2 vo- 
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coltra  fatta  decretare  nel  Senato  conera 
Gallo  ; che  i Magiftrati  nonpofiano  rite- 
nerfi  oltre  viiànno?reciifando.voi  i’eler- 
^ione  de’  Candidarh  con  Emulata  mode- 
ftia , e coprendo  la  tirannide?  con  .finta», 
vmilta  ; nulla  nocendoui  la  fimidazione  ? 
mentre  ritenete  l’autoritd  5 ;nè  meno  il 
mollrare  di  fiimar  coloro  che  vi  temou 
no  ; onero  di  creder  yiua  la  Republica  j 

che  voi  accompagnate  al  fepolcro  . In-, 

ogni  modo  ? non  deuono  mai  negagli 
quelle  cofe?  che  ritenute  ? non  cofluno, 
nè  giouano  ? e concedè?  vtiliflìme  fono . 
Non  v’d  dubbio?  che  il  voto  di  Gallo  fo- 
prai  Legati  delle  legioni  ? da  eleggerli 
Pretori?  e la  elezzione  de*  Candidati  per 
netraua  più  altamente  a fegreti  dell’Impe- 
rio. Contuttociò auete  fatto  meglio?  a 
non  permettere  il  termi  ne  fino  a cinque 
anni  ? ma  a rellrignerlo  in  vuo;  per  que- 
lla fola  cagione , che  gli  huomini  facil- 
mente sfinfuperbìfeono  ne  gli  onori; . E 
coloro  ? che  lungamente  li  poflèggono 
fe  ne  innamorano  ? e non  fanno  più  ac- 
commodarlra  deponérli  ; Aari  che  quan- 
to più  lungamente  li  godono?  tanto  più 
acquiftano  forza  per  ritenerli  : E pero 
non  meno  le  Monarchie  ? che  le  Repu7 
bliehe  deuono  auere  quello  riguardo;  eA 
fendo  imponìbile  non  inuaghirfi  dell’au^ 
tonta  ? e del  dominio?  il  più  bello  il  più 
v * prò- 
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proprio  > ed  iJ  più  appetibile  oggetto  de 
gli  affetti  vmani.  Ondevoiperciò  non-* 
acconfenterido  alla  lunghezza  del  tempo» 
con  pretefto  di  conferuame  arbitra  la 
Republica  » auete 'ritenuta,  e fermata  la» 
forza  dell’Imperio:  certo  che  per  non  di-^ 
minuire  la  potenza  bifogna  ritenere  tut- 
ta l’autorità ..  B 

; m , osai 

À Celare  Orlino.  . / 

!*f  *•:  ) . cT*t}  'jl  : lò  « ÌJ'tcn'l  *-  "»rr;r  r- ) • -v»  i*:*x 

M,  non  vuole  riceuere  in  Tarnafo  vn 
lìbrò  di  lui  ) intitolato . De  “ 
Malitijs  Putanarum. 

POichenoi  abbiamo  Tempre  fatta  (li- 
ma del  voffró  ingegno , e fatte  ono- 
rare non  volgarmente  tintele  voftre  ope-» 
recapitate  in  Parnafo  ; con  molta  n offra 
morti  Stazione  ci  troniaipo  ora  coftrétti 
di  non  permettere  luogo  ad  vn  libro  vo- 
ffro  intitolato  de  malieijs  Putanariim_, , 
portato  alle  porte  del  noffro  Palazzo  da 
Gio;  Battiffa  Bertanni  Commilfario  di 
tutte  le  voff  re  .opere . Noi  veramente  ab- 
biamo ammirata  la  deftrezza  dei  l’imitar 
zionc  dello  ff^ediletteiiole,  ed  vtile , d^l 
noffro  amatiffimo  Merlino  » e fenza ba- 
datili fopra  sballandoci  fa  pere  clic  folle 
Compoffzione  voli ra , aneliamo  ordina- 
to» che  il  volume  folle  portato  nella  no- 
c 6?  lira 
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(ira  Biblioteca?  quando  vn  ri  Co  fotennif-, 
fimo  nella  noiìrà  Coite  ? non  folo  de’Re- 
uifori  i ma  di  tatti  gli  àlrri  o che  fi  troua-, 
uano  preferiti?  ci  mode  acnrioiita  « di  ris* 
cercamela  cagione,;  onde:  dopoidi^ner-- 
la  interi  abbiaiwo  determinato  col  pare- 
re deiiodn  Confi  alierà*  di  leiiarlaimine- 
diatamente > facendo  leuar  dall  opera . ? il 
libretto  fodetto  ? intitolato  de  malicijs 
piittanarum;  Conciofiacofò?  ch’egli  è ve- 
ramente codi  impropria  ? e degna  di  ri- 
fi^  il  vedere  itero  libre&O  di  viari  carte?, 
che  tratti  dVnamatória  ? per. cui  npn  ba- 
harebbono  cqi^o  Yolurxp  , : 

T A'Prencipi»  ;Cr 

• *'"  ,*  • /*■  r ’ i V t ' w*  | • • 

$‘ò mprc-grti  ili  ttoti  lafciare  mftituire  lui* 
f>  Zittelle  foro  Città  per  allenare  i bàtn- 
bini,  che  vi  fono  portati  di  mfcofto  3cj> 
ui  defiggere  quelli ? che  vi  fono  , 

NOn  vi  fòlio  i peggiori,  ne  ipiii  peti- 
colofi  diali?  di  qnellithc  non  fi  co- 
nofcono?  fi  còmenó  vi  fólto  pazzie  mag- 
giori di  quelle?  che  non  fi  corregono;.^ 
Noi  più  volte  'abbiamoconfìderata  vna 
pazzia  degli  huómini  ? grandiffima  ; ma 
perche  laobiamo  con ofeiuta infau abile > 
e difperata  » ne  fiai^io  aftenuti  di  accen- 
narne i rimedi:  certi  digettare  la  fatica. 

° Ma 
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Ma  finalmente  elfendoci  fouuenuto  vti  ffr 
medio  potente , abbiamo  determinato  di 
proponevo.  , fperando  coi  mezzo  ed  au- 
torità volita  di  apportare  qualche  gio- 
uamento  ài  cotefta  deplorabile  inferma 
tà.  Dopo  chela  poliuca.vmanas  e anan- 
zata  fin  : l'opra  la  natura,  e con  la  legge 
se  ofcnrata  gran  parte  della  pietà, con 
fine  ciiuerfo  da  dia , e contrario  à fé  me? 
defima , fono  nati  tanti  abufi  nel  Mondo* 
ch’egli  è mìpofiibileleuarh  lenza  gli  ^uo- 
mini. Fn  cola  focile,  a’,  più  fogaci 
zumiti  a i più  fcmpliei , e reggerli:  al$r 
modo,  perche  gl’ignoranti,  che  fono  irl 
molto  numero  , inmilitudine  delle  pe- 
core mouonoipaiil  ftnza  guardare  ipie- 
di , e vanno  deuunqne  fono  condotti 
fenza  confiderare  il  cammino  ..  E quello 
è ii.  .fondamento  , ed  il  vantaggio  de' 
Principi,  i quali  comandano,  perche fiani 
no  farli  feruire  da  géte  che  nó  sa  che  co-» 
fa  fiail  comàdare.  Contuttociò  abbiamo 
perche  marauigliarfì  molto  , vedendo 
che  la  ignoranza  occupa  tutto  ili luogp 
alla  ragione  ; fi  che  gii  huomini  anco  do*? 
ue  fono  falciati  liberi , feguono  gli  abufi, 
e operano  con  ridicolola  cecità,  quello 
che  s’ viàrio  quello  che  fi  deue  fare,  e che 
non  è .vietato  > p ertile  in  alcuni  cali  la_> 
politica  introduce  molti  mali , per  far 
nafcere  vn  folo  bene , e non  fcanfa  i’im- 

O 4 P^tà 
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pietà  per  iflabilirc  vna  regola . Elia  che 
hà  fatto  nafcere  la  diffrazione  de’  figliuo- 
li 3 per  obbligare  gli  hitomini  , e ftringere 
i padri  à piu  certe  regole  ciuili-,  hà  po- 
tuto far  loro  fcordarfr  delle  naturali,  e 
perfuaderli  à credere  che  alcuni  fìano 
meno  figliuoli  de  gl’altri,  e che  il  grado 
della  paternità  non  riceua  Teffere  dalla 
prole,  ma  dalia  legge . Onde  nè  nata  tal 
empietà  > che  alcuni  padri  tengano  i. fi- 
gliuoli baftardi,  quali  in  ordine  de*  fchia- 
ui , ed  i legitinii  folamente  in  grado  de  • 
figliuoli,  quali  che  nou  frano  figliuoli  nel 
inedefimo  ordine  di  natura..  Anzi  che 
molti  pafTati  oltre  il  termine  deirempie- 
tà , e bef  haliti , da  così  iniqua  opinione, 
fdegnando  di  riconofcere  i baftardi  per 
figliuoli,  perdono  il  titolo  di  padre , ac- 
quiftandol’inudito , di  fìglicida , mentre 
li  (cacciano  di  cafa,  e li  mandano  in  Iuo-  j 
go  poco  dilfimile  dal  fepolcro  appena 
vfciti  dal  ventre,;  onde  gli  infelici,  ò mo- 
rendo, ò viuendo , non  hanno  prquato 
nemici  maggiori  de’  propri  padri  . E 
tanto  più  facilmente , quanto  che  hanno  4) 
ilcommodoin  alcuni  luoghi  errettiper 
fomento  (leirempietà  patèrna.  E perciò 
noi  vi  preghiamo  di  confiderare  cotale 
in  contieni  enza  di  non:  permettere  che 
frano  erretti  detti  luoghi  ; anzi  vi  confr- 
gliaino  demolirli  ouc  fono  j.applicgndp  * 

- ' \ f Je 
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* le  rendite  in  altri  infogni  della  Città  , c 
lafciando  la  cura  de’-  figlioli  a*  Iorp.  pa- 
dri pili  obbligati  di  tutti  gli  alt  ri;  poiché 
non  feruono  che  a tendere  più  facili  -gli 
aduiterrhpiù  /ìcureie  dilToliitezze  più  do- 
meftiche>  e l’empietd  impunite.  • ' 

! A Scipione  . 

E atmnonito  da  S.  7 dinoti  fare  tante 
cofc  per  la  fua  J^tpubhca,  . 

NOn  meno  in  riguardo  del  voltrO 
merito , che  del' poltro  Reale  af- 
fetto , vogliamo  ammonirui  di  non  fare 
tante  cofe  perla  voitra  Republica>afficu- 
randouij  che  non'  tronarete  la  creduta^#, 
corrifpondenza.  I Cittadini  fono  obbli- 
gati alla  Patria  > ed  alla  Republica  non  , 
meno  che  d fc  medefimi  ; ma  cori  tale 
diftinzione  che  alla  Patria  l’obbligazio- 
ne è folamente  ne’  bi fogniima  per fe» in 
tutte  le  occafioni.  Ogn’vno  è obbligato 
di  far  molto  perla  Republica  ; per  le  ob- 
| ; bligato  di  far  tutto.  E chi  vuole  far  tutto’ 
per  la  Republica,  fa  male  d fe  » ed  vii  be- 
ne alla  Republica  » che  non  è punto-deli-, 
derabilc  j poiché  nonèficura  vnaRcpu-. 
blicada  quale  hd  i Patrici  potenti  ; c di- 
uenenco  tolto  gelo  fa  delfauuanzamen- 
to  d’vu  Cittadino  , supplica  più  volon- 

0 5 rieri 
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tieri  alfa  fieurezza  che  alla  j&àtituJtttò  , 
pèrche  i grandi  feruigi  non  poflòno'  re- 
munerarfi  ; onde  Ò non  bijfogn'a  farne , 
Olierò  fatti , remunerarli  da  fe.  Vna  Re- 
pnblica  delie  concinnamente  con  fide  rare 
fe  condizióni  cre/cénti  de’  propri  Citta- 
dini ; Jafciando  di  confìderare  Je  nature, 
e le  propcpfoni  yle  quali  deuono  fuppo- 
ner(ì  (ancorché  iipn  fodero , ) più  ver  Co 
fe  diede/ ime  > che  verfo  la  Republica  ; e 
Tempre  deue  oHernare  vigilanza  tale, 
quale  ofleruarebbe  auendo  i nemici  in 
Cafa.  E perche  regnatoti  de’  Patria  e 
l’armonia , il  fondamento , eia  hciirezza 
della  Republica,*  ella  delie  ò/ferùare  ogni 
moto  ; non  permettere  f innalzamcnto; 
enon  dilettar/!  plinto , che  alcun  Patricio 
s'innalzi  Copra  gfaltri , e li  renda  autqre- 
uole  per  aggrandirla  v Ellanon  è più  fì~ 
cura  di  allora  > che  fi  trono ivnità  nel  Se- 
nato , coile  membra  tutte  ferrate  , poi- 
ché nelle  grandi  mi/Iioni , vi  è Tempre 
pericolo , che  qualche  membro  di  ilio 
li  voglia  tornar  dentro  capo  , e per- 
ciò la  Republica  fempr'e  geìofa  della  li- 
berti , non  può  vedere  di  buon  occhio 
ninno  auuanzamento  , odia  i gran  fer pi- 
gi, perche  le  fono  fofpetti,  e ama  me  glio 
di  conferì’ arfi  nula  heurezza , che  di  ag- 
gtandirfì  con  pericolo.  A mando  voi  dim- 
c(ue  la  yoftra  Republica , e la  voftra  per- 
^ fona» 
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foriti  V non  vi  .curate  di  fare  tante  cofc 
pèreflà  ; perche  fc  bene  ri  voflrodise 
non  è > che  di  beneficare  la  Patria  4 pò? 
trebbe  aimenire;che  fi  voltale  in  voiftef-j 
fo  j ncn  Vedendo  cofa  più  facile  da  can- 
giarli, che  l’vmore  per  regnare;  e fiate 
certo  che  ella  goderà  più  in  lice  nelle  po- 
chi, che  molti  fornici  ; -e  molto  più  in_^  w 
▼ederni mediocre  Cittadino,  che  iàmofo 
Capitana , perche  nelle  RepubJiche  Io 
grandi  virtù  non  fono  meno  fofpettc 
de"  gran  vizi . 

Al  Parlamento  di  Granoble. 


f ammonito  da  S.M.  fefra  vna  fentcn^a 
da  cfj'o  fatta  8 favore  d'vna 
doma  airufata  , di 
adulterio , 

Ei  giorni  paffati,  capitò  in  Parnafo» 
JlX  vn  libro  portatoli i da  vn  librare 
Spaglinolo,  con  . titolo  di  iiran  aganze  di 
. Francia,  il  quale  mede  à curiofità  noi , e 
tutti  i noft ri  fette  rati.  Noicredcuamo  ve- 
ramente dftfòuarui  materia  corrifpcn-* 
dente  al  titolo»  ma  neh  eccedente,  poi- 
ché vi  abbiamo  trottato,  non  ftrauagan- 
ze,  ma  miracoli , e fe  bene  l’Autore  dopo 
vn  folo  racconto  d’vn  fnccdfo  di  Gra* 
noble»! parla  d’ogni  altra  'colà  v fuorché 
' v.  0 6 delia 
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dello. materkpr^poibiì  ,jioì  giudichi 
mojjch&.poi}  Olendo  mai,  tetto  , ne  aden- 
do potuto  trottare  cofa  eg^Ltaie  d quella 
che  racconta  , abbia  penfato  di  far  bene? 
a lafciarla  yiiica  , e intitolarla  flr'auagan- 
ze  ; quali  cofa  degna  d’ogni  pluralità . 
Noi  per  verità  ci  lìamo  molto  maraui-. 
gliati  della  fetenza  vollrafcguita  à fa-> 
uored'vna  donna  kaccui&ta  di  adulterio, 
percheauendo  il  marito  lontano  , auea> 
pa^orito;:e(Tviido  feguito  il  voftro  giùr. 
dido  Topra  quello  fuppolìto , da  tutti’ 
giudicato  degno  di  riio  ; che  in  virtil 
dell’eliicacia  deirimaginazione  > non  lia 
imponibile  alla  donna , concepire , fenza 
congùmgerlì  con  Thnomo . Noi  noru 
vogliamo  apportami  argomenti  per  far- 
ili  conofcerc  la  fallita  della  yoftra  opi- 
nione, lì  perche  filmiamo  ciò  fuperflucb 
non  meno  di  chi  perdéfse  il  tempo  iri 
prouare  che’l  $ole  è chiaro  , contra  vn 
pazzo,  che  lo  negafse , lì  ancora  perche 
mettendo  in  dubbio  cofa  tanto,  iiunife- 
fla,  gli  huoiuini  non  li  facdler.o  lecito  di. . 
portarla-  in  quellione , .lì  come  fanno  di» 
tante  co fe  più  patenti  del  fenfo.  Non  vo- 
gliamo concnrtociò  tralafciare  di  pregar- 
la riformare  il  giudicio  con  buon  Tenti»* 
menro,  e ricordami,  chefeauerrà  che 
lo  confermiate , e ae  facciate  aperta  di-  - 
chknrazione,  ogni  donna  in  Francia,ben-„; 
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che  Separata  » vedoua,  vergine  » fi  fàrale-j 
cito  di  partorire  vaa  dozcna  di  figliuoli  v 

! j>À  Luigi  yndecimo  Rè  di  Francia.-,* 

) E biafimato  da  $.  7d.  parche  s' affidò  À * 

? Carlo  Duca  di  Bertagna  fuo  nemico^  { 1 
; ponendoci  alla  deferitone  1 V 

r di,eJfo » 

1 . t -t,  . 

T Rai  falli  piu  notabili  della  vofirx_, 
vitale  del  voftro  gouernoda  aoi 
altre  volte  toccati  con  aflfettuofe  lettere», 
affine  di  correggerli , il  maggiore  » per, 
giudicio  noftrc*  e de  tutti  i noftri  politi*  * 
ci  e fiato  l’affidare  la  voftra  pedona  a^>. 
Carlo  di  Borgogna  vofiro  potente  ne^ 
micOi  Frencipe  grande,  e d’vna  gcandez* 
aa  accompagnata  dàH*ambÌ2Ìone  mag- 
giore» e figlinolo  di  cjtiel  Filippo  ii.cpia!a; 
Co’l  pretefio  di  vendicare  la  morte  di  Tuo, 

: padre  vccifo  da  Carlo  fettimo  mentre, 

ega  Delfino,  portò  fi  lunga  inceflante»  e 
-,  fafiidiofa  guerra  nella  Francia,  e innalzò. 
1a  Tua  Cala  nel  più  alto  punto  dellafelK 
citi,  lafciandola  ricca  di  Confederati,  di,. 
Amici»  di  riputazione , d'oro  » e di  ferrò» 
Noi  veramente  credenamo  di  non  iferl- 
uerui  più;  non  potendo  refiare  perfuajfV 
che  la  natura  del  Duca  Carlo  di  Borgo*’ 
gna,  YÌuace,  bizzarp,  amb^iofo^  fptfuna- 
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tò,ed  inquieto  > potefie  accomodati  ad 
vnatnodèrazione  maggiore  della  voterà 
bontà;  giache  la  generofiti  non  ammet- 
te qiiefte  dueazzioni  nel  fuo  titolo’:  confi- 
dar^ ad  vn  nemico  ; e non  vendicartene 
quando  s’hà  nelle  mani.  E poiché  chi  fi 
vn  errore  cosi  grande  non  merita»  nè 
feufa  » nè  compailione.  Nelle  cote  » che 
non  pofTono  fari  due  vòlte  bifogna  alte- 
re» tanto  di  prudenza»  e di  cauzione»  fiche 
non  né  teglia  il  pentimento  » di  cui  non 
hi  fi  Prencipe  cofa  più  indegna;  non  do- 
uendo  le  azzioni  di  tanta  conteguenzà^j 
éfier  foggette  al  pentimento  ; ed  i Prén- 
cipijiquali  nó  douerebboho  erràre:&  er- 
rando fcàllora  perche  fono  h uomini»  non 
potendo  nafeondere  Ferrore,  déuono  fc- 
'teenerto*  per  moftrare  di  non  auer’crra- 
ro  » poiché  vn  fallo  /coperto  né'  tira  tecd 
molti  , fi  come  Vno  foftenuto  con  autori- 
tà , riè'1  Fimpcdifce . Voi  vi  fete  partito  di 
Nòiofié  » è andato  a Perona  fopra  vna^ 
•luterà  fcrittaui  dal  Duca  di  Borgogna, 
pér  ficurezza  della  venuta»  delia  dimora» 
é del  ritorno.  Voi  non  vi  tete  fouucniitó 
di  andare  a trouare  vn  Prencipe'cfFefo  in 
vna  parte,  mentre  lo  mirate  nell’altrajche 
le  ficurezze  nelle  lettere  fono  ficurezze 
di  carta.  Che  i giuramenti  fono  lacci  d- 
sfria  ; che  la  prima  intenzione  di  chi  gin* 
ti,  è di  no»  oteeruare*  quandopoflòàa 

violarli 


Di  apollo  r . J2_7  • 

violarli  con  molta  valiti.*  Che  non  vìe 
obbligazione  di  oileruar  fede  a’  nemici) 
ch^é. lecito  ingannarli , per  opprimerli  $ 
ne  meno  vi  lète  ri  cordato  r 'die-riioltì 
Prencipi  non  promettono  pbr  offeruarei- 
quando  il  mancare  di  parola  è dilttag-’ 
gior  virilità  » e riputazione  che  Todernar- 
la . Che  voi  ariete  ciò  nife  guato  a’  vèltri 
nemici  , rièri  facendo  conto  di  quello  , 
che  promette  (te  in  Confians  ; onde  il 
Duca  di  Borgógna  poteùarendefueiicla 
pariglia.  Chela  voftra  per  fona  portaua 
feco  tutto  il  corpo  del  voftro  Stato;  e che 
lo  efponeuate  a chi  tentaua  di  confort-, 
derlo , e difliparlo  , e finalmente , cho 
aucndo  manciata  gente  in  Liege  Citti 
del  Duca,  per  tarla  riualtare,  ridicendo  la 
riuolta,  Perona  porea  farfi  voftrd  prigio- 
ne ; e però  voi  non  doueuate  trattare  co’l 
Duca  di  Bertagoa  prima  d’aueré  rotta_ò 
quella  pratica»?  cTauerienate  tutte  le  om- 
bre, e fofpetri  d’inganni.  Non  minori  fo- 
no fiati  gli  altri  due  falli  vaiti  al  primo;, 
di  affidami  a Prencipi  collegati  contea 
di  voi , nel  bofeo  di  Vfìicenna  mentre 
afpirauano  a difponere  deH’autorità 
Reale  ; di  chiedere  ^alloggio  nel  Cafte!- 
lo  » c di  andatili  fenza  guardie:  confiderai 
za  da  non  praticar/?  manco  tra  gli  amici, 
alfine  di  non  dar  loro/?  grancO  ruotili i , 
di  diueuir  nemici  ; poiché  non  vie  iK« 

molo 
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molo  più  efficace  per-  far  rinegare  J’anif-  \ 

cizia  ,che  F affidare  l’autorità . "Nonfide- 
ue  trouarc  co*  nemici  Te  non  dopo  djj- 
uer  loro  legate  le  mani?  e piedi  ; ne  fi  cre- 
ile accofiar  lo^o  > Ce  non  al  cataletto  ; 7* 
nc  dormir  loro  da  predo  , che  (oprali.-  • 
coperchio  del  Cepolcvo Godiamo  però 
die  la  fortuna  abbia  guidata  la  vofira  inìf  ! 
prudenza  » e che  fiate  tornato  in  i fiato  di 
cono/cere  il  liofilo  fallo  > nel  quale  cre- 
diamo che  non  carierete  piti  : auueduto,  vl 
che  non  vi  è nè  pericolo,  nè  balordaginc 
maggiore>che  l’affidare  la  libertà  , e, la  vi-  ! 
ta  in  mano  del  nemico,  e credergli  prima 
che  fi  a fiato  canonizato  ; e dichiarato 
Santo*  -_t 

1 i rvf  . 1 • '•*  f- 

é » . J ! ' ifi 

_0  Alla  Monarchia  Spagnuofcu-.  . 

• fr.  ' ’-T’*  ' • 4 " * * ■»  » * 

SuaMaefta  rifponde  ad  vna  lettera  di  e [fa, 

- in  cui  le  ricerca  facoltà  di  fare  qualche 
miracolo  per  i fuoi  I{egi,  fi  come  hanno  i 
Regi  di  Francia . . 

i " ■'  - ■ | j 

LÀvofti*a  lettera  ci  fiì  prefentata  pei* 
parte  voftra  da  Ferdinando  Confal- 
uo  vofiro  Commiflario  in  Parnafo  , il 
quale  dopo  d’auerla  prefentata  fegre- 
tamente , forfè v per  ifca.n fare  qualche  in- 
controd’cffcre  notato  di  ambizione , ag- 
giunte fuppliche , c poi  ragioni*  per  rico 

uere 
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uCre  facoltà  di  fare  .qualche-,  miracolo , 
nella  perfona-  de’voftri  Regi  > fi  corno 
hanno  quei  di  Francia  » iqualifoli  tra. 
gli  altri  del  Mondo  , hanno.  dopo  Clodo-  R 
neo  confettata  autorità  cotanto  mirabi- 
le di  guarire  le  fcrofole  e (fendo  termina-?  > 
ta  in  quelli  d’Inghilterra»  i quali  guariuàr  ; ; 
noi  epilepfìa, in  quelli  di  Cartiglia  , che)!* 
guardiano  gl’indemoniati, edùxquelli dV* 
Vngheria , che  guariuano  la  gialezza_» , 
Noi  veramente  elfendo  di  genio  indife- 
i*  ente  in  gratificare  a tutti,  ci  trouauamo 
ciifpofli  di  gratificareanche  voiad  vna^ 
femplice  inRazaàn  riguardo  dp’  institi  di 
voi,  che  auete  prodotti  tanti  huomini  co- 
fpicui  nel  Mondo,  in  lettere , e in  armi 
eia  noi  molto  /limati,  e onorati  nella  no- 
llra  Regia,  e maggi  ormea  Le  in  riguardo 
de’  voRri  gran  Prenci  pi*  i quali  fono  Ra- 
ti, lì  come  fono  i loro  fueceiFon>Io  fplen- 
dore  della  MaeRi , il  fondamento  della». 
.Religione,  l’Afiio  delle  Virtù;  Onde  aue- 
uamo  determinato  di  cocederui  facoltà  di 
guarire  i pazzi . Ma  effendo  Rata  prefeii- 
tita  da’  Francefi  queRa  uoRra  intenzione* 
e auendo  perciò  offeruata  vna  grande* 
commozione  ; eRendo  noi  reRati  in  par- 
te fodisfàtei  delle  ragioni  apportate  da  ef* 

R’ per  diuertirci  da  tale  determinazione^ 
affine  di  acquietare  i tumulti,  e tener  lorr? 
tani  i pericoli,  cq’I  coniglio  de’noRr* 

• ' * di- 
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difapaflionati  politici»  abbiamo  detcrrm« 
nato  meglio  di  lafciare  le  cofe>  come  fo- 
no* (eguali  di  facoltà»  e di  tòma  j poiché 
fc  bene  è grandéil  pi  iniiegio  de’ trance- 
fi»  in 'gwarirè  tefcrotófo;  eglino  fono  bi-i 
fognolì  di  lar  miracoli , per  edere  credu- 
ti  &ioni  ; e non  ininor  miracolo  è queir 
lo^de’  voléri  Regimo  accrefcere  JaMonar- 
ckia  di  Stari  grandi»fenza  occasione. 


0tP 


«1  » * 


X*  Prencipi . 


Sotto  pregati  da  Sua  TYtacftà  di  fare  ter* 
minare  tofto  le  liti  • 

Sfendo  tant’oltre  creftiuto  Fabufo 
-»  neìraggittazione  delle  liti  » abbiamo 
determinato  di  pregami  per  la  loro  efpe- 
dizione  > fòuuenendotii  quanto  Gadai\i\ 
nofa  là  lon ghezza allx Repubiica»  poiché 
le  }iti4 linghe  diùengono  fanguinofe»  e ti- 
rano tòco  la  rouina  intera  delle  Cale.  Do- 
po>  che  Pallidità  de’Giurifconfulti  c en- 
trata licenziofarnente  ne’ Fori»  la  ragione 
de*  dienti  è reftata  op  pred  a dalia  dilazio- 
ne^ perche  gli  Auocatiji  quali  hanno  pc- 
fta  la  careftia  nelle  parole»  pe  tifano  di 
feorticare  i clienti  > prima  che  fuperare  ■ 
gliauucrfari  ; e di  qua  nafee,  che  molti 
confumano  nelle  fpefe  il  valore  delle  lo- 
fio pretendili  * e-fpeffo  nelle  fcarpe  » che 
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locano  ne’  Fori  ; Anzi  molti  eziandio 
de  noftri  letterati,  con  non  poca  note. 
doMia  > affretti  atralafciare  i loro  mm* 
per  attendere  tutto  il  tempo  della  yita^> 
loro  nelleiliti*  che  potrebbono  {pedirfiy 
in  pòchi  giorni , capitano  in  Parnafo  co’ 
foli  loro  (cartafacci  Cotto  le  braccia  , me- 
tti, eftenuati,  e ftracciofì  : ridotti  imitar 
to  cofi  miferabile  da  gli  Auuocati . Pero 
vi  preghiamo  di  vfare  qualche  diligenza* 
acciocìie  la  voftra  giuftizia  non  iìa  co- 
tanto allontanata,  e confuta,  da  tumulti 
dd  Foro  fi  che  coloro , dìe  ia  vedono , 
auendo  incoiti  r-iniluppi  , n&iipofloiio 
trouare  la  ftrada  per  auiuarui»  onde  è co- 
fa  veramente  inibpportabik?  che  i l iti- 
ganti  fieno  corretti  di  comprarli'  la  ra- 
gione dagli  Auuoc&i,  non  meno  > che  la 
giuttizia  da’  Giudici-. 

A’  Prencipi . 

Sono  configliati  da  S,?d,dì  teiere  apprejfò 
di  fe  qualche  letterato , ed  a fare  fi - 5 

ma  de  furittori . . * 

- - . 

JL  debito  maggiore  de*  Prencipi  r do-* 

po  i\  domito  a Dio , è di  fegdire,  pn>  * 

reggere , e conferuare  la  virtù  ; ancorché 

elfaìia  l’arte  piu  debile  per  confèmare-M 

lo  flato  ; ooiche  fono  i Prencipi  obbligar. 

ti 
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ti  a difenderla . E perciò  vi  confìgliamo 
a farne  ftima  onorando  ? e remuneran- 
do coloro  ? che  la  poffeggono  fenza  ri- 
ceuerne  fofpezzione  >mentr’egIino  fieno 
poueri  ■:  non  effendo  da  temer  quella^ 
virtù,  ch’è  accompagnata  dallapòuertà  > 
fr  come  deue  tenerli  lontana  quella?  ch’è 
congionta  colla  grandezza.  E fe  bene  el- 
la di  ordinario  fi  vede  contrapefata  daE 
vizio;  qnafi  che  fola  nonfiabafteuole  a 
ripararti  dalla  malizia ? onde  talora  ella 
comparile  colla  fuperbia ? colla  petula- 
za'?  colia  fraude?  coll’auarizia?coirimpru- 
denza ? coila  leggerezza ? e fouente  s’ac- 
cófta  alla  pazzia  ; deue  nondimeno  fil- 
marli in  ogni  luogo ? con  eccezzione  pe- 
rò? ch’ella  non  fia  inferiore  all’infolenza > 
e alla  pazzia  ; non  potendo  trouarfi  cofa 
pili  odiofa?  ed  intollerabile  . J?e*l  rimar 
nente  egli  è mcglio,che  fia  accompagna- 
ta colla  vinacita?  e che  le  perfone  virtuo- 
fe  ? abbiano  cognizione  de’  vizi?  che  infa- 
mano folamente  il  luogo  doue  abitano,? 
poiché  le  virtù  f spelte  nella  i tohclita?  for 
nocciole?  ed  infruttifere  ; ed  i vizi  cho 
non  offendono  i fpettatori  non  deuono  ^ 
far  chiudere  gli  occhi  allo  fpettacolo  delr 
la  virtù  ; L’vmana  mente  ? è di  tale  natu- 
ra? e la  natura  e di  tale  temperamento  ». 
che  glihuomini  per  auiuare  alla  perfe?- 
zione  de’  coffeimi  ? ricercano  piu  aititi  > 
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di  quello,  che  abbiano  mezzi,  ed  hanno 
difficoltà  maggiore  in  ritenerla , di  quel- 
lo, c’hanno  capaciti  per  apprenderla, ed 
inclinazione  d’mfegnarh  . Quinci  pro- 
uiene,  che  l’efo'dzio  delle  virtù fia  tcrit- 
to  piti  volentieri  di  quello  che  fìa  prati- 
cato . In  ogni  modo  è pregiabile  il  luo- 
go di  doue  fcaturiice  la  virtù,  perche  la 
brutezza  del  fonte , non  leua  punto  la  bo- 
ti dell’acqua,  e gli  allettati  deuono  fare 
{lima  dell’acqua,  enoiidelfoiite»fenon 
in  rifguardo  dell’acqua.  La  vera  virtù  ve- 
ramente non  dette  intenderli , che  nella 
petrfezzione  della  vita , e de’  coftunii,  che 
fi  troua,  noii  nella  ftrepitofa  e vana  vfata 
nelle  fcuole , ma  nella  vera  Filofofìa,  co- 
me hanno  rapprefentato  i noftri  Mora- 
lifti,  esercitata  nella  rettitudine  delle  o- 
perazioni , poiché  vn  perfetto  mattema- 
tico , ilquale  fia  ladro , non  può  chiamar- 
li virino  fo . Ma  poiché  l’ vfo  vuole  che  la 
diffidenza , auuegnache  (ommerfa  nella 
dilfolutezza, fia  dilaniata  co’l  nome  di 
virtù,  ci  contentiamo  per  ora  di  trafeu- 
rarne  il  titolo , e vi  preghiamo  a far  con- 
to di  tutte  quelle  perfone,  che  la  pof Veg- 
gono , e vi  configliamo  tenere  appreflò 
di  voi  qualche  letterato,  e fcrittore  , il 
quale  in  corrifpondenza  alla  no  Vira  pro- 
tezione fia  obbligato  di  fcriuere  le  vo- 
ftre  azz ioni  i e ‘tramandarle  alla'  poderi- 
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? acciòche  abbiate  motiuo  maggiore 
di  "operare  conforme  a’ la  propria  coa- 
«dizione  per  Jafciare  onoratole  e glorio^ 
fa  memoria;  iotssenendcui  3 che gli ;{bjj 
fcrittori  rendono  immortali  gli  hnemi- 
n lacerne  fi  fouuenne  Gaio  Gii ?lio  Cefarc* 
il  quale  non  volle  fidarli  della  fua  fpada., 
benché  auefle  operato  meraufglie;  Che 
Achille  Alefiandro*  e tanti  Eroi  nonfa- 
rebbono  conofciuri  ed  ammiratrds^pc- 
fter i/e  non  aueflero  jauuco  Ome^Qupn- 
to  Cruzio  Rufoa  ed  i loro  fcrittoròi  qua- 
li regimarono  accuratamente  le  memo- 
rabili azzioni  3 e ne  lafciarono  fpecchio 
femp iterilo  al  Mondo  ; poiché  finalmen- 
te tutte  le  grandi  azziohi  tofto  muoiono* 
eziandio  intagliate  colla  fpada  3 fe  non-, 

fono  delineate  colia-penna . 

1 . > 

A Salomone  Rè  della  Giudea . * 

E auifato  da  Stia  M»  del? aggiunta  fatta  in 
Tarnafo  al  fuo  detto»  Vmum  & nni- 
lieres  apportare  faciunt 
: -!>'<■■  iapienccs  * 

NOi  non  potiamo  patire  3 che  i detti , 
e le  (entenze  notabili  de’ nofiri  let- 
terati vengano  alterate  3 ò diminuite  3 
poiché  ciò  non  può  farli  lenza  qualche 
difcapi’to  della  loro  riputazione  : mentre 
v la 
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lacorrezzione  fupponé  difetto.  E perciò 
noi  abbiamo  louente  ricordato  a’  nortri 
ftudiolì  di  non  publicare  ninna  fenten- 
za  prima  d’anerlamolto.bene.pQiidera- 
ta , e corretta  : noi  vedendo  ignoranza 
più  odiofa  di  quella  che  è fortenuta  o bi- 
natamente da  vna  opinione  indurata  >c 
pertinace  : che  vuol  dire  > da  cobrafche 
non  vogliono  couofcerla.  Molti  fonda- 
no de’ concetti,  i quali  eifendo  fomminir 
ilrati  più  torto  dalla  pallone , che^daHa 
Verità,  e diretti  da  gii  affetti  particolari 
fenza  crtenderfi  ne‘  generali  ,,  riefcoiio 
imperfetti  * e fallì . Le  fentenze , ckuoiiQ 
eflere  vere,  afìolute  , generali , infalli- 
bili , ed  eterne  ;c  ben  voi  lo  fapete,  che 
unendo  la  vera  fapienza , ,conolcete,a^ 
corche  non  eflercitiate  'la  perfezione 
dell'operazioni.  Vi  auifìamo  perciò  che 
fi  come  da  begl’ingegni  lì  vede.  feujpre 
vfcire  qualche  nomtà  piaceuole  , cosi 
vfandoii  i vortri  prouerbi  in  Pamafo , 
noi  abbiamo  vdito  à repetere  quello 
voftro  in  tale  maniera  alterato . 

- lr \nnm  3 (iurum  , dowinium* 
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Alla  Monarchia  Ottomana. 

: * •:  t » < » j - * , . , ..  ! J,  , . 
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wmw&&rs-?*:  ffrj****»  permette 
S */»  delle  jlarrife. 

Ncorchela  politica  vofìra  in  non 
permettere  l’vfo  deila  /lampa»  fìa 
non  pocb  contraria  al  noflro  genio» 
che  è di  vedere  il  Mondo  pieno  dfCom* 
pqfìziorti  virtuofe  regifèrate  nel  Tem- 
pio CfelP  I mmo rtalita  per  benefìcio  de* 
vigènti  » e de’  pofleri  ; in  ogni  modo  » 
non  auendo  noi  proprietà  maggiore»che 
di  parlare  ingenuamente  » e lodare  la  ve-* 
rita  più  che  ogni  altra  cola»  poiché  non 
fi  troua  virtù  più  laudabile;  con  la  pre- 
fente  » noi  lodiamo  molto  cotefla  voflra 
politica»  in  non  permettere  l’vfo  della_> 
flampa  5 forfè  la  più  vtile  » benché  la  me- 
noconfederata  nel  voflro  Stato,  La  vo- 
flra grandezza  è fiata  da  noi  giudicata^» 
Tempre  portentofa  > poiché  auendo  amiti 
i Brencipi  debili  »$*è  dilatatain  vifta  di 
coloro  » che  non  doueuano  » ma  non  cu- 
rauano  di  lafciarla  crefcere  > mentre  po- 
teuano  impedirla  : elTendo  cofa  molto 
facile  impedire  il  principio  » come  è dif- 
fìcile refiflere  alla  forza  dell’augumento, 
Voi  auete  auuto  vn  fagace  diretore»e  for-r 
fe  più  attuto  di  tutti  gli  al  ri  bebe  fono  llati 
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Capi  eli  linone  fette,  e religioni^  e la  /im- 
plicita de’ voliti  primi  huomini,  è fiata 
buon  fondamento  perla  direzione,  poi- 
ché chi  ha  voluto  introdurre  noujtiad 
popolo,  e farli  capo  di  gran  fétte ^ l’ha:' v 
fatto  col  manto  della  religione";’  che  è il 
pili  certo  mezzo  per  vn  tal  fine  & ha  auu-  , 
to  riguardo  a -feruirfi  di  gente  femplice 
per  aflìcurare  l’inganno  verfo  la  più  fcah 
tra,eper  tirare  l’aut oriti  delle  perfone 
grandi , colla  violenza  delle  perfette  baf- 
fe:  fapénclo/che  i Prenci  pi  fono-  pietre 
troppo  pefanti  damduefìi , e ché  ferùen- 
dofì  delia  religione  per  folò  freno  del 
popolo , non  fanno  paffaggio  daU’yna_, 
all’altra  lenza  pericolo,  e fe  nòti  con  cer- 
tezza di  allicurare,  ò di  accréfdéfe-  lo  Sta- 
to. Li  Capi;  è direttori  hanno  pròuiflo  a 
molti  difordini,  e' pericoli  delle  cofe  pre- 
denti, ed  eziandio  a qualche  parte  nel- 
ì’aùuenire , colle  leggi , e con  le'confue- 
tudini , preuecléndó  nelle  nature  le  pre- 
uaricazioni  de’  coflumi  ; ma  non  poten- 
do preueder/ì  tutte  le  cofe,  e perciò  man- 
co proiieder/1  a tutte  ; effendo  infinita- 
mente diuerfe  le  nature  degli  huomini, 
ed  il  Mondo  foggetto  a continue  muta- 
zioni , non  è flato  loro  poflìbìle  fermare 
vno  Stato  con  maffime , e regole  infalli- 
bili , à fegno  di  eternarne  la  clorazione . 
Coututtociò il  voflro  Maometto,  eifeia- 
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<do  (tato  molto  fugace  nelle  fue  opera- 
zioni» vi  ha  fondato  con  leggi  ottime , ed 
i nollri  Prenci  pibuoni  imitatori  > J-han« 
no  accrefdute  con  maniera  mirabile , a 
jgrado3  clip  le  loro  empie  3 nia  fané  poli- 
tiche fono  andate  femore  accompagna?- 
tecon  l’ombra  della  religione,  linone 
meno  deU’altre  da  noi  lodate  in  altre  no- 
£lre  lettere  ,la  proibizione  delle  (lampe» 
<èda  noi  giudicata  (involare..; Poiché  e£- 
/endo  le  jjampe  il  fomento  dell’ai.»b4io*' 
né  degli  huo.mini  letterali  ; anzi  (ducute 
Jo sfogo  dplie.loro  palfioni»  facilmente 
pofìbno  introditrfìpei  elle  > cofe  pvegiu- 
diciali  a’  Pmicipi.  I begf  ingegni  > impa- 
cienti di  far  conofccrc  la  loro  viuaciri; 
vedendo  il  commodo  di  publicarla»  con 
ifperanza  di  riceuerue  lode,  non  polfono 
contenerli  fepoìti  ; emendo  impossìbile 
.che  vnafpmma  fqtfìcienza  polla  tenerli 
occulta , e non  potendo  trpuarfi  perfona# 
la  quale  s’cleggefie  di  riceuere  vn^igran 
virtù > d condizione  di  tenerla  fepolca_,  ; 
poiché  la  virtù  fepolta  è inutileje  di  mor- 
tificazione , più  tolto  che  di  contento , 
N E fe  bene  l’ymiltd  è il  fondamento  di  ef- 
fa, la  quale  non  può  meglio  allicurarjòef* 
fendo  però  anco  l’vmdtà  virtù»  gli  ac- 
crefce  fpjendore  > ed  ornamento»  e nqp 
ferue  che  per  renderla  amabile  ? ed  am- 
mirabile ; reprimendo  lo  /limolo  ambi* 
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aiofo  delia  natura  , e l’arroganza  , che 
Tuoi  farfele  compagna  , e renderla  p.dio- 
fa.  Or  nojti  potendo  tr  Oliarli  cornino  didì 
maggiore,  per  mani  follare  Ja  fertilità, 
dell’ingegno , ne  modo  pai  facile  per  in- 
contrarne gli  appiani*  , che  quella  della 
ilampa  ; gii  huomini  letterati  fi  fono  a£ 
leticati  maggiormente  per  farlìcono- 
feere  ; e lafciare  memoria  de’ loro  nomi 
in  tutte  le  età  de'  poderi , i quali  trouanT 
doli  dauanti  tgl  elfempìo , con  maggior 
cqmmodp  d’imparare , di  acc  refe  ere , e 
d’imitare  facilmente , hanno  fatto  il  me- 
dolano , onde  il  Mondo  in  breue  so  ve- 
duto pieno  di  libri . E perche  dalie  cofe 
generali,  E palla  alle  particolari  : eden- 
Clofi  ne’  libri  allòttigliau  gli  ingegni , ed 
-illuminati  gli  (piriti  piti  pronti,  gli  h,uQ- 
mini  per  li  fodetti  lini , lì  fono  internati 
a late  fquitinip  delle  cpfp  più  recondite» 
inteft , ‘e  d,  poejii , c lenat,  molti 
t ignoranza  in  tatte  le  cole  ò ditfìcjli,  p 
imponìbili  da  intenderà , più  vtile  della 
fapiepza  : dopo  d’auere  introdotte  le  di- 
fpute^  e proniofle  inedricabili  difficolta.» 
non  tronando  ragioni  per  fodisfare  sjì- 
I intelletto  (uè  gl  iato,  lp(\p  voltati  ad  al- 
tra p.arte  ,■  tirando  feep  molti  fegu^ci^.ecr 
citati, qualmente  dalla  verità , e daN’am- 
bizionè  di  farli  Capi  ; ed  inltitutori  dì 
imonerpiigipiiùc^  B&SB&eu* 
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ti , fondamenti  più  certi  , e ragioni  più 
manifefte.  H ancorché  alcuni  di  elfi  fi a- 
iK>  flati  contrattati , ed  altri  comiinti:>fa~ 
cilmeiite  pattandoli  dall’opinione  alTofti- 
natione*,  non  hanno  voluto  tornare  in- 
dietro» ritenuti  daH’ambizione  ,*  nòli  po- 
tendo gli  huomini  accominodarfi  al  pen- 
timento di  quegli  errori»  c’hanno  ap- 
piattii: facendoli  la  vergogna  maggiore 
d’ogni  ottacolo  ; e tofto  ac  corno  clan  de- 
fila cofcienza  alla  liberti.' 1 Per  tal  cagio- 
ne fono  nate  tante  difùnioni  nelle  reli- 
gioni, e fpeziàlmènte  nella'  Chriftiana^., 
con  ettraordifiàrio  danno  di  etta  ; per- 
che coli  fatte  mutazioni  non  pottono 
far  fi  fenza  daiino  e pericolo . Le  cofe 
fluoue  fono  vdite  volontieri  ; le  vtili 
maggiormente. , aimegiiache  meno  ra- 
gioneuoli  ; poiché  piace  fouente  più  la 
ytilitd , che  la  ragione  j e quando  quelle 
du?  cofe  vanno  accompagnate  inficine, 
e^liè  imponibile  dii  laccarle  dal  luogo, 
dotte  fono  entrate  ; e fe  bene  non  Tempre 
la  ragione  è la  più  certa , e riceuuta  » è 
tenuta  per  tale , quando  è più  demoftra- 
bile,  e apprefso  degli  huomini  e del  me- 
defimo  vigore»  mentre  è creduta , quali 
la  più  certa.  I libri  che  fono  i maettri 
eterni  > e thè  mfegnano  a difpetto  di  chi 
procura  d’impcdirlb  poiché  la  proibitio- 
ne  detta  maggiori  curiofidi  auendo  toc- 
«i-  - 1 cari, 
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cari,  e aperti  quei  fenli  3 i quali  italiano 
bene  afcoli,  hanno  promoili  airinquieto- 
’ dine  gli  intelletti , che  ripofauano  in  vna 
dolce,  e quieta  /impliciti , e con  vane  di- 
fpute,  hanno  porto  in  dubbio  quello,  che 
teneuano  di  certo  ; e molti,  i quali  hanno 
voluto  opponerli  > incontrando  inopina- 
ti inuiluppi  i che  non  feppero  ertricare, 
altro  non  fecero, che  rendere  maggiore 
la  difficoltà  , e più  fi  anca  l’opinione  con- 
traria. Onde  cosi  alterati  i dogmi  della  - 
religione  con  n'uoue  opinioni  ne*  popo- 
li* è -tettati  eziandio  in  pericolo  l’autori- 
tà de’  Prencipi,  che  hanno  voluto  oppo 
nerfialla  nouità  per  tenere  lontana  la_^ 
mutazione  : fapendort  ben  apertamente, 
che  quando  li  tratta  della  religìone>il  po- 
polo efsercita  tutta  la  forza  /Di  qua  po- 
f eia  nata,  c //abilita  la  dottrina  ».  la  quale 
và  aprendo  gl  occhi  à tutti  gli  h uomini  , 
rertano  mani fèlti  tutti  gii  artifici,  martì- 
me  , e politiche,  delle  quali  fi  feruono  i 
Prencipi  per  tener  legato  il  popolo,  il 
quale  a guifa  di  Toro,  fe  eonof  cefse  il  va- 
lore della  Tua  forza , non  potrebbe  do- 
marli. Non  deue  curarli  il  Prendpc,  che 
1 Tuoi  fudditi  liana  molto  Tapienti  poiché 
non  polfono  efsercitarlì  lungamente^ 
quelle  foprafine  politiche  le  quali  per  ef* 
fere  lìcure  , deuono  rertare  occulte,  e 
fare  come  fogliono,  che*!  popolo  mena 
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fi  dolga  di  quello*  che  più  gH  nuoòe  * t 
tomenti  il  gouerno  del  Prericipe  pi»  ccb 
ine  vede  * che  come  conofce . I fliddf ti 
ignoranti  fono  i buoni  * anzii  migliori* 
anzi  glivnichi  per  la  {lentezza  del  Preti- 
cipe  * perche  f ignoranza  può  reggerfi 
fenza  fatica  * e timore  > e ingannarli  fen- 
za  pericolo  > come  ben  fi  conofce  * che 
il  legare  la  volpe*  è cofa  molto  diuerfa 
dal  legare  la  pecora  . E perciò  noi  lo- 
diamo mólto  la  voftra  prudenza  iti  non 
permettere  la  ftampa  * dotte  i begl’inge- 
smi  hanno  campò  di  sfogarli  * e di  eru- 
dire i più  femplici  * facendo  loro  eorio- 
feere  qnelle  cafe  * che  per  vtilitd  del 
Principe  è bene  che  liana  ignorante  ; 
c vi  alile  tiriamo  che  per  grinterefli  del- 
ta religione  difficilmente  patirete  peri- 
doli  , perche  le  lingue  poflono  breue- 
mente  impedirli  * e le  voci  partano  torto* 

- onde  laeftrema  autorità  de’  voftri 

r Monarchi  rertarà  molto  affi- 

: curata  dall’ vniformitd  j° 

della  religionej 
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;•  dall’ignoranza  de’  fudditi. 
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S-H4  teaìft'*'dggradifcc  vn  libro  di-ini  iati 
td.  afe  Gli  A mie  i Eroi  •* 
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Stato  cosi 'grande  il  piacele'  da  noi 
Ej  rieemito  per  l’opera  volita  capitata- 
in  Parnaso  con  titolo  degli  Amici  Eroi* 
che  fu  parando  ogni  altro  goduto  per  IV’ 
altre  voffre-eriicfe  opere  » abbiamovò- 
Ulto  mandanti  fegno  ddlaggradirrieiito 
n olirò-  con  ia  prefente  lettera,  aificuranH 
dòtti  «con  ella  non  meno  del  noftró’  affet- 
to verfoil  volito  fingolar  merito  , mof 
ftratò'irr  moke--  belle-  opere  vda  nob  fette 
regiftrare  nella  noftra  femofa  Bibliote- 
ca con  applaufo  vninerfale  di  tutti  ino- 
ftri  letterati.  Per  verità  voi auete feiel- 
to  foggetta  proprio  ai  voftro  eminente 
ingegno  » poiché  nel  Mondo  non.paò 
trou  ir  fi  portento  maggiore,  dell  amicir 
zia  folita  di  trouarìi  * ne’  libri  > e non  negli 
fmomini , i girali  non  hanno  amore  piò 
releuante , che  verfo  fe  medefimi  y Sap- 
piamo bene,  che  termina  l’amicizia,  qua- 
do  formfee  rvtilita , e quando  comincia 
il  danno'.  L’intereffe-è  maggiore  d’ogni 
affetto  folittì  a praticarli  tra.  gli  huomi- 
ni  y e perciò  doue  entra  opprime  tutte 
Poltre  cofe , Gli  huotnini  afìumono  facil- 
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mente,  e fattamente  il  titolo  d’amidi  ere- 
dendo  fariìtali  ne’congrefifde’ giuochi , 
de’  pranfi,  e de’  paflatempi  viziofi  > non», 
fàpendo  ninna  legge  dell’amicizia  > per- 
che non  fanno  difiinzione  da  amiefie  co- 
noicenti.  E ben  fi  vede ,che  quali  tutti  cef- 
fano  d’efiere  amici  quando  cominciano 
i trauagli,  e terminano  i benefici;.  Anzi 
molti  violando  la  fede?  hanno  empiamo- 
cc  leuat a la  vifa  per  impofleflarfi  della_» 
robba . Onde  effendo  entrato  il  tradirne- 
to  domefiicamente  in  tutti  i luoghi  * e 
non  medio  coprendoli  gl’inganni  , che 
co*  gli  abbracciamenti  , ogni  fede  è dub- 
bia , ogni  amicizia  fofpetta , eflendofi  ve- 
duti tradimenti  esecrabili  ne’letd  tri  ma- 
rito e moglie»  tri  padre  e figlinolo»  tri 
fratelli  » e ne’  tempii  tri  fircerdod . Il  fon- 
damento dell’amicizia  è la  venti  la  qua- 
le non  può  fallire  ; e per  rifa  l’huom©  fi 
fi  vero  amico  , trasformandoli  intera- 
mente con  tutti  gli  affetti  nell’oggetto  a- 
mato  , che  fi  il  medefimo;onde  ne  reful- 
ta  vna  fola  volontà  » ed  vn  folo  fine . 
Sappiamo,  che  fi  trouano  alcuni  poflef- 
fbri  di  così  nobile  ed  vnica  virtù,  ma  non 
incontrando  l’amore  reciproco,  e reftan- 
do  foli,  non  hanno  ouc  mofirarla , fenza 
pericolo  fi  ch’ella  reità  con  fumata  in  :fe 
niedefima . Ma  eflendofi  rincontrataci 
Barbarico,  ed  in  Marco  Triuifano  No- 
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bili  Veneti  > da  voi  celebrati  > c da  tutti  i 
letterati  dei  fccoio  lodati  ben  a ragione 
il  Mondo  ne  forma  encomi  dolermi  » ve-* 
dendo  in  eifiia  vera  amicizia  di  rado  tror 
nata  negli  huomini  > ed  in  Parnafo,  noi 
i abbiamo  ordinata  vna  dimoiirazione  c6 
eftraorrìinaria  folennitd'  come  per  cofa 
molto  degna  d eifere  celebrata  in  ogni 
luogo  > poiché  Dio  sa  > fermai  più  alierà 
il  Mondo  occalìone  di  folennizare  fi  fat- 
ta virtù.  O’-VK  * / 

fi  ~1‘  :;j\  ;;1  v>Ealsf$ÌÌ  '*?  t 

Ad  Antonio  Santa  Croce . 
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Sua  Maefia  non  vuole  nceuere  in  Tarnafo 
Una  T ragicomedia  di  lui  intitolata . 

. ; • !f  La  Don^ellafedelc * : . . , \i 

~-:ÌtV-c!  r"  ' • ,r*  I • V ,xt  ' * fM,y\ 

FEr  il  deiìderio , che  noi  conofciamo 
in  voi  > di  riufcire  nel  noilro  buon-» 
feruigio  coll’applicazione  incelante  nel- 
le lettere  j vi  onoriamo  con  la  prefente 
fperando  da’ fiori  della  voftra  giouentù» 
qualche  frutto  degno  del  noftro  onore»  e 
di  vedere  dalla  maturità  del  giudicio  > 
meglio  purgate  le  voftre  opere»  come  fin 
ora  auete  dato  faggionelle  Iftorie.  Ca- 
pitò in  Parnafo  la  voftra  Tragicomedia«> 
Eroica  con  titolo  di  Donzella  fedele» 
- portataui  da  Giuftina  Freddi  da  voi  pu- 
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dicamence  amata,  la  quale  in  virtù  (fella 
compofizione  , in  cui  ella  matiifeftò  ce- 
lebrata la  Tua  fedeltà , ricercò  in  ParnaSo 
da  noi  luogo  più  proprio  alla  condizio- 
ne del  fuo  merito,  e la  pretensone  di  of- 
fa fu  follecitata  dal  numero  maggiore 
delle  noftre  faniòfe  donne  ; con  tale  ra- 
gione , che  la  fedeltà  molte  volte  Speri- 
mentata , non  Sa  inferiore  a niuna_, 
deH’alrre  virtù  , delle  quali  è capace  il 
fedo  donrtefco,e  veramente  fodisfatti  da 
tale  ragione , e Sapendo  che  la  fedeltà  in 
vna  donna  può  chiamarli  portento,  & 
è degna  di  onoreifi'come  è d’ammirazio- 
ne > aneliamo  noi  pendere  di  compiacer- 
la^ quando  Souuenutaci  l’inconlhmza__,  > 
ed  inftabiliti  del  SelTo , 4et.erm^13mn.10 
di  Sospenderne  la  dimoftràztone  ,ed  in- 
Seme  il  ricemmento  dell’opera  in  Parna- 
So con  Fordinaria  cerimonia,  e Solennità, 
affine  dilettare  ogni  occai'ìone  di  contra- 
sto; poiché  ninna  virai, delie  compitarne^ 
te  celebrar*!  nella  metà  del  cor  lo  di  chi 
la  poifede , im  nel  fine  della  vita,  effendo 
la  perSeueranza  la  pèrfezzione  della  vir- 
tù; ed  emendo  variabile  la  natura  vmuna 
Spezialmente  nella  donna  , di  cui  può 
dubbitard-, clv’ell'a  facciain  vecchiezza^ 
quello»  che  non  fece  in  gioùentu . 

’ A 
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&ì  apollo*  247 
A Tiberio  Nerone  Imperatore.  , 

E lodato  da  $ua7itiaefii$ypercbe  nonper-f 
mife  la  riforma  de  coturni  nel*  . , . ; 
la  ì^cptiblica  4 

TRI  l’altre  operazioni  voftr'e  pradetfr 
ti,  da  noi  non  poco  * e da  tutti  i no- 
Uri  politici,  molto  commendate  Angola- 
re è Hata  quella  di  non  permettere  la  ri- 
forma de*  coitami  nell»  Kepublica 4 m* 
traprcfa,  la  quale  non  porca  cfferc  che 
pregiudiciale  alla  voitra  grandezza  co- 
minciata dalla  fortuna  , e ft abilita  dalla 
fagaciti . Ancorché  nella  Republka  fie- 
no aftatto^ellinti  quei  Unni?  che  poreano 
rendere  mepocofpiciio  t e ftabile  il  vo- 
litò fplendore  ; in  ogni  modo  ànete  ben 
fatto  a-  noti'  trafcurarne  le  ceneri  ; poiché 
non  bi fogna  camminare  fopra  quei  luo- 
ghi , rione  àiuiampò>vn  gran  fuoco  pri- 
ma di  auerlo  veduto  coperto  d’acquaL,- 
Voi  auete  conlìderato  molto  bene  > che 
non  vi  fono  cofe  piu  pericolofe  per  iTau- 
t oriti,  del  Prencipe  oltre  i Congreifi , ne’ 
quali  li  tratta  della  riforma > poiché  i’au- 
toriti  con  cui  dentro  li  determina,  non.» 
efee  fuori  fenza  le  perfone;onde  la  fupre- 
ma  reità  diminuirà  facendoli  foggetta 
mentre  falera1  prende  vigore facendoli 
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capace  quando  il  capo  fi  lòttopone  > fi 
efpone  a pericolo  di  dineiiir  membro.  Il 
Prencipe  non  dèlie  gìàmai  acconfentire 
alle  inflanze  della  riforma  de'  coitami 
lotto  qualfifiaprètefto;  eflendo  altrettan- 
to iJ pericolo  ? chela  violenza  nel  paflag- 
gio  dal  vno  all’altro  diremo  ; effendo  le 
notati  difpiaceuoJr»  ed  infopportabili, 
quando  fono  repentine»  ed  eflendo  intra- 
prefandn  meno  p.ericclofa»  che  difficile* 
la  riforma  totale  de’  vecchi  coltami  » ini- 
pofleflati  dalla  natura  » e fermati  nella 
confuetudine . E quando  la.  riforma  è dal 
Prencipe  giudicata  vtile  per  lo  Stategli 
non  deue  applicami!!  con  fblennita»  ma 
con  filenzio  » accioche  i colpi,  fieno  ficu- 
ri  non  eflendo  iirepitofi»  ne  deue  fetta  r- 
fì  d*altro;  mezzo»  che  della  propria  auto- 
rità» accioch’ella  rimanga  vnita  > ed  inte- 
ra . Le  determinazioni»  che  fi  fanno  f uori 
de’  gabinetti  de’  Prencipi»  e fenza  le  loro 
prefenze  fonò.  sepre  pregiudiciali  alla  lo- 
ro autorità  » poiché  iafciara  vfcir  fuori  da 
cffi,  con  fine  di  rendere  ioni,  i Comici»  el- 
la à non  torna  dentro»  ò vi  toma  dimez^ 
zata.  Chi  vuole  còrrferuarfi  capo  intera- 
mente» non  deue  lafciare  il  fuo  proprio- 
vfficio  alle  membra»fopra  tutte  le  altre  co- 
fenon  permettere  radunanze  fofeniii  di 

per- 
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perfbne  potenti , per  coniugare  ed  ite 
bilire  nouità  nello  Stato>perche  ehi  fi  Cot- 
to pone  a ritenere  leggi  fotto  velo  di  co- 
figlio  da  Tuoi  inferiori  » non  può  pili  in- 
teramente elfercitare  gli  atti  della  fupe- 
riorità . 

A Pittaco . 

E biafimato  da  Sua  Maeflàìperche  egli  non 
rouinò  jilceo  fuo {addito, il  quale  auea 
infraprefo  contra  di  lui  • 

* • -ì\  *\  'vi 

C.O11  qualche  difpiacere , noi  vi  fcri- 
uiamo  la  prefente»  perche  contene- 
rà  coler  che  voi  liete  obbligato  di  Tape- 
re  : inai  volontieri  applicandoli  a correg- 
gere ignoranze  cotanto  craffe  in  jperfonò 
nelle  quali  è il  debito  di  corregerle  in  al- 
truiContnttociò  eflendo  corninone  ed 
inditterente  il  nofiro  affetto  3 vogliamo 
fami  conofccre  , che  la  note.  bontà' è 
maggiore  del  voftro  demento.  Vói  alie- 
te errato  in  vna  cola  > che  deuea  edere-» 
principale  della  voftra  cognizione  > poi- 
.che  ciaTthediino  deue  procurare  di  fape- 
re  bene  quelle  cole , nelle  quali  vi  è mol- 
to pericolo  di  fallire  più  d’vna  volta. 
Voi  non  auete  rouinato  Àlceò  voftro  fu- 
dito , il  quale  auea  intraprefo  contra  di 
voi  j ma  gli  auete  perdonato  interamen- 
te il  delitto^  lardandolo  in  iltato  di  toir- 

narè" 
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ilare  ad  offendenti  con  maggióre  cauzio- 
ne ; forfè  perche  l’ambizione  di  inoltrar- 
la féco  magnanimo  , e /tara  maggiore 
della  tognizione  del  pericolo,  e deì  debi- 
to , che  ha  il  Prerfcipe  di  punire  cotali 
delitti . La  magnanimità  non  abbraccia  j 
colpe  firn ili  ; ed  'il  Prèiiòipe  auendo  mol- 
te occafioni  doue  eflercitarla,  non  deue  , 
e non  può  moflrarla  in  quella, fenza  còn- 
fiderabile  mancamento  verfo  la  fua  giu- 
stizia , e la  fua  perfona  ; e non  potendo 
chiamarli  azzione  di  magnanimità , ma 
d’ignoranza , il  perdonare- a’  ribelli, quan- 
do póffono  punirli , poiché  non  mai  bè- 
ne fi  lenano  lenza  la  pena,  e non  mai  me- 
glio, che  con  le  perfone , offendo  il  fuo- 
co deila  ribellione  di  tale  natura,  èhe  non 
s’ eftingùe affatto  »cli£  co’l  fangue  di  chi 
faccele, 'e  non  auéndó  il  Prencipe  obbli- 
gazione maggiore  , dopb  la  domita  a 
Dio , che  di  conferuare  la  lóro  autorità  ; 
ónde  chi  perdona  vti  delitto  d’iritraprefa 
contrà  dife,ne  alìlcura  molti , e lafcia 
fè  mèdefimoin  pericolo  di  non  potere  i 
in  allenire  ne  gargare , nè  perdonare,  \ 
perche  le  feconde  punizioni  fono  quali 
femore  fuori  di  tempo , ò perk>  meno  , 
liìdlto  più  déntro  nel  pericolo^  Prencipi 
deiióhò  imitare  Dio , di  cui  fono  ombra 
ih  terra , il  quale  potendo  perdonare  più 
dì  quèlló'  chèpoffano  gU-huomitù  molti- 
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plicargli  le  ojf^«W®4|Sa*91^è® 
donato,  fuorfihqaas«#:fiig|5acg59[fl.uj3 
traptenderc  concra  Ia%tWtTOPy?\™ 
fona>e  gran  dbzza;onde  faccio  i^vi^da- 
tamente  Lucifero»  dai  Farad  ilo  ,c  n on-, 
gli  hà  giàmai  perdonato  , perche  volle 
intraprendere  contra  ^IlIiu  . 

• ; ':J  • '.•ita iitoffepo  32  ’ 

AgiiHuomini.  - r.otrj 

. ; ' ;i:-  Tftlv/K  . • i\,f  K\  ft‘ 

Sua  Maejlà  dichiara  la -fmdntefv^io*.  ■ ■ 
nc  /oprai loro {ludi deli' '*'f  C / 

hurriankà. 

N'Oi  conferiamo  detfere  Stati  ingan- 
- nati  rtil  óra,  in  credere  dinegameli- 
te  dalla  pratica - de'  voftri  ftudi  deU’vma- 
nitd,  attendo  ferma  méte  creduto>che  foft 
fei'o  conformi  a’  voftri  bi  fogni;  ma  auen- 
do  intefo  quali  fono , abbiamo  fatico  no 
ordinario  difpiacere  in  dlere  itati  ingan- 
nati coli  lónzamente  noi  nella  noftra_* 
crecitiiiri,  e voi  nella  voftra  ignoranza  ; e 
però  uraiiLiemre  noi  de/ulenamo  di  ve- 
dere mutato  il  titolo  dicoteftivoftri  ftudi 
di  vmaniti , ed- applicami  primieramen-  ' 
te,e  con  frutto  maggiore  airappretdìond 
della  voftra  vera  villanata»  perche  gli  huc- 
mini  non  hanno  necdlìra  pia  grande, che 
^imparare  a viuere  vmani» 


•irgé^f^C^frréljano  firmerà  rore . 

«Hi  tWT>  C5t?itf»  l tl(3L‘> 

ocizS»  M.  pente  fece  morire  Era - 
• • . t leone  il ] quale  per  tradimento 
gli  die  m mano 
Ùùo3  i&l&Ék-  Gioite  ì • 

-lìfM*:  : J^KKBkpuàco  »oL» 

C1  Oli  *;e  liofil  e lettere  noi  vi  ab- 
' l#3tw  lignificata  la  ‘«olirà  affez- 
ione, c marmati  tutti  quegli  auiii  da  noi 
giubati  conOeneuoiH  a’  voflri  .fai fogni, 
ed  opportuni  £]  voi  tri  coitami . Ora_> 
con  la  prefentc  ,aucndo  mtefo , che  co- 
minciate a praticare  i noìlri  documenti, 
e che  aiiete  fatto  morire  Eracleone  , il 
quale  per  tradimento  vi  diè  in  mano  Tia- 
nc , vi  lodiamo  fommàmente  , effendo 
ftata  operazione  aOn  meno  di  lode  > che 
di  vtilità^  I Prencipi  deuono  feruirfì  de* 
traditori,  ma  non  Iongamente  , poiché 
chi  ha  cuore  di  tradire,  non  fa  diftinzio- 
ue  di  perfone,  e prino  d’ogni  altro  affet- 
to fuorché  delTinterefle , fi  volge  doiiiin.- 
que  vede  maggior  guadagno . il  tradito- 
re non  merita  altro  guiderdone  che  la^ 
morte,  perche  la  colpa  de]  tradimento  e 
la  più  enorme  di  tutte  le  altre,  e p orta  fe- 
to più  diterrore , che  di  vtile  ; onde  noj>> 
meno  deuono  temerli  i traditori  che^ 
hanno  beneficato , che i nemici  i.  quali 
hanno  otfefo.  Yifù  chi  fdegnò  gli  acqui- 
ci. ili 
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ftì  preferitati  da  tradicori>e  accompagna- 
ti da  tradimenti  : rifiuto  che  fu  da  noi 
giudicato  effetto  d’ambizione  3 ò d’im- 
prudenza > piu  toflo  che  di  magnanimi-, 
ti;  perche  non  deuono  rifiutarli  gl’ac- 
quifti  , accompagnati  da  qual  fi  fiacofa» 
noneffendo  obbligati  i Prenci  pi  à confi-, 
derare  i mezzi  , come  fono  ad  aificurarfi 
de  fini  > auendo  vantaggio  di  ritenere 
con  la  forza  quello,  che  Vfurpano  con  la 
froderò  conia  violenza.  I traditori  de- 
liono  riCpcctarfi  3 e foftenerfi  colle  foe-x 
ranze  dola lungi,  edili  cafa  altrui , fin-, 
tanto  che  fi  riceue  da  elfi , quello  che  non 
può  ricenerfi  per  altro  mezzo  , e poi  im- 
mediatamente fuffocarli  j perche  non 
i iranno  bene  da  vicino  a ecoa  elfi  la  pe- 
na non  è giammai  in  tempo  r fe  non  pre- 
uiene*  e non  precorre  alla  colpa- 

•".1..-.  ' . . . f * • ì'  » 5 j * i * .*  . ( ) 

A Biante.-:  T.  ' " 

1 , 

E aiiìfato  da  S,  M.  d'vn  documento  di  lui 
derifo  in  Taruafo. 

VN  folennilfimo  rifo  formato  ne* 
giorni  paffati  /opra  il  vofho  docn- 
mento. Ktr  à.  Mugiftratu  difiedsru ynort\ 
dittor , fed  cltirtor  euadat  ; ci  mone  & 
mandamene  auifo , accioche  la  voiira_*  • 
prudenza  procuri  in  qualche  modo  di  le 

uare 
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Bare  roccafkmeirt'aiiUenire  di  tali  fcher- 
nij  i diali  nOfr  pòffort'o  da  noi  cf fére  pa- 
titi* ràaffimamenfé'fé  pròuenganO  da  vi-r 
uatffà?  die  da  telóne*  QUéfk)  v<5P 

ftro ctocutò&tftOr^^^  hi  fa^ 

ro  poco' 1 f rilfto  > *cd  ète^rrieìiO-  abbia#* 
ciato  > e bcitvoi ! Tapeté'  die  gfrhU&mMÌ 
procurano  quegli  onori  che  vanito^  ac- 
corrtpà^iati  cori 'l’vtile  > cercano ‘di  a#» 
qitiftaref  richezzé  più  tofto,  che-  buon  no** 
nf&<nonfi  curano  molto-  di  quelle  di- 
giti, le  quali  hanno  la  fatica  p'erfodiP 
funzione*  e l’applaufo  per  guadagno*  Chi 
aspira  ' à qualche  Magiftfatq*  o ad  altro 
officio*  ricerca  prima  deU’vtile,e  poi  del- 
l’Onore  ; e lafeia  femore  > quando  noiye 
accompagnato  coni’vtfie^a  il  contentò* 
che  douerebbe  auere  ne  gli  applaufi  3 re- 
tta ne’  danari  > co’  quali  n compra  ogiu 
cofa  ;in  ogni  modo  non  paiono  vitupe- 
rofi  quer  mancamenti  > che  non  efcendo 
{oggetti  a’  giudici}  non  fanno  dichiarare 
le  perfoiie  infami  : fapendoft  che  la  gian~ 
dezza  copre  ogni  colpa3  quando  può  di- 
fenderla } e che  non  fono  molto  fumati 
quegli  htiomini  da*  bene  3 ì quali  hanno  le 
veftì  bracciate  : come  per  il  contrario  le 
toghe  dorate  fono  Tempre  riuerite  3 an- 
corché fiano  rubate  > perche  coprono 
que’  difetthche  non  pofsono  iiafconderu 
(otto  la  pouerta . 
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A GiouannilJrifnoIlèJiFraacia,  ,fo 

~ ' ' ' "t 1 v , **  *'  ■*«  • 

Èriprefo  da  S.M,  perche  vinto  e fatto  pri- 
gione da  gl*  tnglefi  ; poflo  in  libertà  4 
condizione  di  dar  loro  alcune  Fortezze: 
non  unendo  potuto  ciò  eseguire  tomo 
loro  volontario  prigioniero  &c* 


•v'-lW 
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SOnò  fiate  così  grandi  le  rifate  fatte' 
in  Parnafo  alla  iloueUa  del  volito  ri* 
torno  alla  prigionia  in  mano  de’  voflri 
nemici  > non  unendo  potuto  ottenere  dal 
gouerno  del  voflro  Regno  reilecuzione 
delle  condizioni  prorfièìse  loro';  che  con 
la  predente  ve  ne  mandiamo  ani/b , ac- 
cioche  vi  lèra^d’alnaToniziOne  » e dire- 
gola per  vnoltra  volta  , fe pure  alierete 
più  tempo  di  praticare  i nóllri  docn-» 
menti.  Veramente  il  volito  ritornoalla 
prigione  trii  vollri  nemici  è flato  de- 
gna materia  di  ri  fo,  e noi  non  abbiamo 
iapiito  giudicare  che  fia  proueiitito , fe 
non  da  vna  fomma  /impliciti.  Ben  fane- 
lli i promettere  loro  alsai, affi ;W  di  vfei- 
re  dalla  prigione  ; ma  ben  poi  face/le 
peflìmamente  d procurare  di  ofsernar  1©- 
ro  le  condizioni  promesse  tanto  pregiu- 
dicialial  volito  Regno, Stato,  cantanti; 
è in  Irne  pazzamente  i tornar  lp.ro  nelle 
mani  ì poiché  non  vie  òbbligazionecfi 
• • man- 
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mantenere  le  condizioni  porte  dalla  vio- 
lenza , e (Confermate  dal  timore  f èd  i 
Principi  non  fono  punto  tenuti  ad  or- 
ientare la  parola  fi  comò  fono  i Merca- 
tanti affine  di  fóftenere  il  credito  , e 
non  e fserc  dichiarati  falliti.  Ninno  f>uò 
fiat*  peggio  , che  alla  diferezione  dè5  ne- 
mici ; perche  tri  nemici  rta  in  pericolo 
la  roba , la  liberta,  e la  vita.  Non  bifogna 
Credere  a"  nemici  in  niini  tempo  /mi 
vfare  tutti  traodi»  gli  artifici , e gl'ingan- 
hi  poffibili  per  liberacene  , e non  parlar 
loro  che  di  lontano,  nè  dTapprefso  trat- 
tare con  efsi  mai  fenzaìa  fpada  in  ma- 
no. Vn  Prencipe  deue  riferbare  la  per- 
dita della  propria  perfona  per  l’vltima 
di  tutte  le  altre  > poiché  con  efsa  può  re- 
cuperare lo  Stato  perduto  » tra  con  lo 

Sesto  non  può  recuperare  liberti  > ne 

meno  la.  vita.  li  fiata  vofira  ventura  che  i 
vofiri  nemici  fono  fiati  più  pazzi  di  voi» 
poiché  fe  atiefseraaunto-  buon  g indici  o> 
auerebbono  ottenuta  più  di  quella  che 
voi  aueuate  loro  promelso , gii  che  fete 
fiato  con  efsi  loro  cotanto  puntuale^  j 
effendo  ordinario  > che  chi  ottiene  affai 


con  facilità , dimandi  tutto  con  petulan- 
za petenti  di  ottenerlo  con  violenza-.* 
Però  in  auuenire  fiate  più  cauto , e fap- 
piate,  che  fe  vi  foffe  .obbligazione  trai 
Prencipi  di  otferuarc  la  parola»  filano 
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efclufi  i nemici,  a’  quali  non  fi  deue  con- 
finare quella  fede,  che  non  fi  può  da  ef- 
fi  ottenere  , eflendo  imprcfa  non  meno 
laudabile  Tingameli,  di  quello,  che  fia_, 
àzzione  gloriola  il  vincerli. 

' . 

Al  Popolo  Criftiano . 

E ammonito  daS.TiLfopra  l'vfo  della  reli- 
gione da  effo  praticato  • 

MOlte  volte  noi  abbiamo  auutOipcn- 
ficre  di  ammollimi  (opra  l’vlo  da 
voi  praticato  della  religione , ma  ne  ab- 
biamo fofpefa  rammonizione  > fperando 
che!  danno  vi rendefl'e  auueduto  del  vq- 
firo  errore  ; non  v’effendo  ammonizione 
più  creduta,  e più  efficace  per  rammen- 
da di  quella,  che  fi  riceue.dal  proprio  diri 
no . Ma  finalmente  {apendo,  che  don  en- 
tra l’interefle  non  ficoiiofce  il  danno,  e 
yedendoui  incamminato  di  buon  palio 
alla  definizione  , fiamó  deliberati  co’i 
configfio  di  tutti  i nofiri  Capienti  di  ma- 
dami alcuni  auili , ancorché  la  difficoltà 
di  correggere  l’errore  , che  noi  toccate- 
lo , fia  proffim&all’in  1 p offibi  1 ita . La  vp- 
fira  religione , che  è fiata  originata  da__, 
prencipi  cotanto  aliti  iche  ha:  patiti  tan- 
ti contraili  » c crefciuta  con  molti  perico- 
li y indebilita  d*i  innumerabili  difimipiu  > 

com- 
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combattuta  da  infiniti  nemici  , e ^ difcre- 
ditata  da  gran  quantità  di  abufi  , è moka 
feifognofa  di  riformai  poiché  abbracciar 
do  cofe de  quali  noi?  tirano  la  fede  fe  non 
coll’edificazion©>e  fiaitità,  pocp  ntenem 
do  dellafembianza  delfuoinfcitutore  ,e 
nulla  della  primiera  forma,  ha  non  me- 
no auuerfari  > e perfecutori , che  figline* 
li,  e mnfoth  ma  perch’egli  e imponibi- 
le , ch’eìla  fi  rifornii  da  fe,  e noi  m queita 
'lettera  non  vogliamo  toccare  tutte  le  cut 
eioni  del  male  di  ella , pacamo  a)  capo 
da  noi  propoficci  dell?  molqpUata.  de 
voto  rcligicfi  > ritirati  in  difparte  per 
fòftenimento  della  voto  religione. Nel- 
la prima  età  diefla,  fiìneceflaria  qu  c 
radunanza  di  perfone  allontanate  a^ 
affari  del  Mondo,  chiare  m virtù , e ui% 
denti'  nella  dottrina,  affine  di  confetti»? 
fermi  i fondamenti  gettati  in  faccia 

chiamati  alla 

SfSitSS’  Similmente 
Iti  procreilo  di  effa  , acoioche  alcune 
S rcrlbne  fbtteneffero  le  molceaielr 
ffie  comle  buone  operinoli  .meno , 
che  etti  1?  dolci  parole  ; -piu  far 

cikefò , ched  trouiìa  tonta  « Jmdu, 
dvc in  molti , e facendo  P»u  ^valida  w 
pteffion?  va'  buon  eflempio che«w? 
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difordinafc  apparenze . IVfd  perche  allo- 
ra gli  huom  ini  infcruorati  dallo  Spirito 
Santo,  corranno  a portare  ripari,  e fo- 
Aegm  allacrefceutOj e combattuta  fede, 
fortificandola  con  la  roba  , e difenden- 
dola col  fan  gnej  tedio  fu  dilatata  la  reli- 
gione-Criftiana  ,e  fu  veduta  rifplendere 
nella  notte  delle  perfezioni  , ed  innal- 
Earlì  a difpetto  de  gli  oppreflbrbcoii  non 
nimor  danno  che  ftupore  de’  fnoi  poten- 
j.  ^ beniia . E perche  in  tutti i tempi 
gli  miotumi  fono  Itati , - e faranno  incli- 
nati  al  nule  ; cominciando  la  religione 
v°m.aa  decadere  dalla  Già  perfezione  > 
molti  fi  allontanarono  dal  Mondo  , ed 
dettero  la  fohtudine  per  conuerfare  con 
Dio;  altri  partendo  da’trauagli  trafpor- 
tarono  i lorobeni  per  viuere  in  pace , in 
ripolo , cel  iti  tranquillità , fuori  delle  dif- 
lolutezze  : contenti  di  godere  fobriamé- 
terienza  pompa-;  Altri  a /Imihmdine  di 
quelti,  ma  con  maggior  finezza  d*  inge- 
gno formando  miope  radunanze, s’allom 
tarono  da  pencoli,  trouandomaniere  per 
viuere  delle  fofèanze.altrui  ; ed  altri  final- 
mente  facendo  il  medefimo  con  prete- 
ito  di  lermre  a procurarono  diac- 

crefeerfi  la  fiima.,  ,e  lupplire  colia  Ipo- 
crilia,  doue  mancqua  la  fantiti , einfti- 
tiurono  nuoui  modi  di  viuere  a ipefo 
de  piu  deuoti, ouero de’ piti  Semplici; 
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E cosi  crefciute  oltre  mi  fora  cotgtifctgu-- 
nanze , e con  efle  i beni  per  alimentàrie  > 
vna  gran  parte  degli  huomini,  e de’  beili 
del  Criftianéfìttio  fono  paffati  in  efle  ; 
onde  il  Criitianefimo  reità  diiiifojdftJu- 
maniera  che  vna  parte  eflèndo  di  gente 
inutile  al  Mondo  nel  celibato  j l’altra  re- 
ità debile,  e poiiera,  rèltàndo  fola  a fra- 
nagli * ed  alle  fatiche.  Egli  è il  vero  che 
la  volita  religione  è bifognofa  d’huomi- 
ni  cOfpieui , e valeuoli  a difenderla  col- 
la pènna > ò almeno  foitenerla , ed  infe- 
gnarla  colla  lingua;  magli  è altresìvero, 
elvella  è bifognofa  eziandio  di  perfone  > 
che  la  difendano  colia  fpada , e la  renda- 
no numerofa  colla  propagazione."  E fa- 
rebbe meglio , ch’ella  fofle  foftenuta  da 
poche  perfone  di  fama  vita,  che  da  mol- 
te di  non  purgate  operazioni , poiché  la 
fede  alierebbe  maggior  decoro , erifpet- 
to , e patirebbe  meno  rimproueri  e bia- 
flmi . Ma  la  verità  è , che  dopo  che  negli 
Ecclefìaftici , è pallata  la  commodita la 
ricchezza  , l’antoriti  , ed  altri  fomenti 
deirambizione>e  che  alcuni  di  elfi  (poi- 
ché tutti  non  poflòno  effere  fanti  ) tro- 
uandcfl  in  profferita  > hanno  degradato 
daljà  loro  nilhtuzione  ; gli  altri  di  fuo- 
ri inuaghiti,  come  di  Éato  pili  felice  , fi 
fono  approffim^ti , e fono  cola  entrati  co 
pompa  > e viflìm  fenza  diiciplina,afegno 
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che  la  Chiefa  reitandd'  piena  di  perfone 
'richG>grandi>ambiziofe>  ed  autoreuoli>  le 
quali  oftufcanoje  foùocano  le  balle)  vmi- 
lbvirtuofe>e  fante,tàto  ha  perduto)  di  fti- 
ina  aprelfo  i cattiui  di  fede>  e di  ofleqiiioj 
quàto  ha  acquiflato  di  grandezza  > a im- 
perfezzione)  e. di  autorità;  onde  i fuoi  ne- 
mici hanno  aulito  capo  di  verfare  il  loro 
veleno  Copra  di  ella.  Anzi  che  perCimi*- 
dù)  per  Callidità  > per  l’ambizione , e per 
altra  non  ocailta  cagione  3 ella  hà  veduti 
à ribellarli  de’  propri  figliuoli)  i quali  fo- 
no diuenuti  contra  eli  lei  irreconciliabili 
nemici  publicando  difetti  di  effa  ) con 
non  minor  danno  > che  fcandalo.  Simili 
aggittazioni  > e pericoli  faranno  durante 
cotal  forma  guaita  di  gouerrro  3 la  quale 
per  la  difficoltà  de’  mezzi  > non  può  pof- 
fare alla  fua  primiera  inifituzione  conia 
domita  graduazione  ; non  potendo  rir 
nouarfi  ii  Mondo  in  vn  momento?  ma  có 
lunghezza  di  tempo;e  perche  ape.rtamete 
il  conofce)  e fi  vede  che’l  pafiaggio  allo 
StatoEcclefiafticomon  è per  lo  più  rego- 
lato dalla  volontà  di  perfezzione)  ma  dal- 
la politica  ; onde  i Laici  fi  fernono  della 
Chiefa  per  alleggeriméto  delle  loro  fami- 
glie ) e a entrano  volontieri  in  cfl'a  ) alfine 
di  Ilare  meglioidoue  è maggiore  la  corn- 
ino diti)  e molti  s’eleggono  di  viuer  ca- 
lli) più  tolto  che  poueri.  Non  mena 

aperta 
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aperta  è la  politica  vollra  nelle  donne» 
le  quali  fepellìte  viue  > per  non  indebili- 
re  la  Cafa  in  maritandole  » pili  che  barba- 
ramente neceflìcandole  d vi  nere  difpera- 
tc  in  vna  inutile  ritiratezza  > prillando  il 
Mondo  ed  il  Criiìiandimo  deli’vtilitd 
che  ne  ricalerebbe,  e con  pretelle  di  de« 
dicarie  al  fcmigio  di  Dio  » le  fate  diueni- 
re  martiri  del  Diauoio , effe  lido  imponi- 
bile che  viuano  contente , doue  fono  Ha- 
te polle  con  violenza  .-Ma  Spendo  noi 
che  quelle  fono  ammonizioni  vane,  poi- 
ché non  s’ammendano  quegli  crrorhche 
fono  vtiii , non  vogliamo  fcriucrui  di 
vantaggio  » attendo  1 dritto  a ballanza  d 
coloro  che  intendono  ; non  lafciamo  pe- 
rò di  ricordami  che  la  grandezza  degli 
Ecclelialfici  confonde  Ja  religione  Cat- 
tòlica, la  relall'azione  fomenta  io  fdegno 
' de’  fuoi  nemici , c la  moltiplicità  indebi- 
lifce  il  Chrillianelimo , c quella  s'augu- 
mentard  Tempre  vi  è più  : poiché  il  com- 
modo è vn  grande  allettamento  » e non 
v’è  perfona  la  quale  volentièri  non 
lafciipericoJi»  i trattagli,  eie 
: . . . milerie  > per  abbracciare 
J vna  vita  commoda, 

* a?.  ■ lìctira,ed 

••...)  ozio- 

V ."iur-  ,r--  fa, 
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AdVbertoCo:  di  Vermàndois.* 

». J ' ' • TL  ”i ! : . > • •!-  . ‘ 

£ biafimato  da  S.  Macfla  » perche  dopo  di 
aucr  fatto  morire  in  prigione  Carlo  il 
femplice  Re  di  Francia » fi  trattenne 
nella  feruitù  del  Rè  Luigi  figliuolo  del 
. Rè  defonte  * 

rros . : t.i 

LA nouella  della  fentenza fatta  fopra 
di  voi  » e dalla  voflra  bocca  proferi- 
ta j in  Parnafo  ha  dettata  poca  comp  af- 
fane» imperoche  i mali  cagionati  da  vna 
fommabaiordagine  non  meritano  pietà» 
e molti  delitti  meritano  cfeffere  afpra- 
mente  puniti  per  l’ignoranza, ò temerità» 
da  cui  fono  feguiti , eh?  per  la  malizia» 
©empietà  » da  cui  fono  accompagnati . 
Voi  dopo  d auere  fatto  niorire  in  prigio- 
ne-il  Rè  Carlo  il  femplice  » vi  liete  tratte- 
nuto alla  feruitù  dei  Rè  Luigi  fuo  figliuo- 
lo fenza  fare  tentatiui  maggiori  per  la^ 
volila  perfona»la  quale  in  ogni  modo 
*on  poteua  commettere  delitto  più 
enorme  del  primo.  Chi  ha  pofto  vn  pie- 
de in  fallo  in  caminando  con  vn  Prenci- 
pe»  deue  fallire  pitti  i pafiì  » è cadere  vo- 
lontariamente per  rifehiare  di  cadere  in 
piedi»  fìraf  cinando  fcco  chi  può  precipi- 
tarlo : certo  di  non  camminare  longà- 
mente.  £ pazzia  offendere  vn  Prencipc  » 
. 2 fenza 
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lenza  Ieuan»li  la  forza  di  vendicarli  del- 
f offe  fa  ‘ ed  e imprudenza  offèndere  vna 
perfona»  fenza,  disfare  tutta  la  Cafa , al- 
trimenti Poffcnfore  deue  andare  tanto 
lontano  , fiche  l’offefo  mai  piti  Cappio,  di 
lui , poiché  dando  vicino  m offra  di  non 
temere  la  pena > di  affìcurare  la  colpa , e 
V difpreggiare  l’autorità.  IPrencipinoru, 
deuono  perdonare  niun  delitto  , benché 
minimo  , il  quale  abbia  toccate  le  loro 
per/one  , perche  trafeurando  i piccioli, 
indebilifcono  la  forza  per  gaffigare  i 
grandi  ; e però  chi  ha  aulito  poco  cer- 
l uello  in  offendere  vn  Prencipe  , deue 
Speme  in  fuggirlo,  e chi  non  fugge  me- 
rita altretanta  pena  per  la  temerità  in  fer- 
marli , quanta  ha  meritato  in  offèndere. 

E perciò  non  douendo  egli  perdonare-» 
l’oftèfa , deue  aHontanarfi  eziandio  dalle 
ceneri  ; conciofia  co  fa  che  deue  temerli 
anco  nel  fepojcro , 

A Giacomo  terzo  Rè  di  Scozia» 

Mbiafimato  da  Sua  Tilacftà  , perche  diecte 
tuttala  J\ia  autorità  à Roberto 
Sodio  /ito  fuddito 
fauoritQ , 

Vivamente  è vergogna  ad  vn  Pren- 
cipe, il  quale  non  douerebbe  effec  1 
m.  ^ . capa- 
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capace  di  difetti , effere  riprefo  di  nota- 
bile mancamento;  ed  è vergogna  mag- 
giore» ch’egli  faccia  errore  in  cofa  foni- 
inamente  importante , in  cui  confiftono 
tutti  li  Rudi»  e tutte  le  pratiche  delle  poli- 
tiche» e tutte  le  dottrine  di  coloro  che  ne 
empiono  i libri.  E perciò  Rando  com- 
pendiate tutte  le  inftruzzioni  > ed  erudi- 
zioni nel  folo  punto  di  conferuare  l’auto- 
rita,  ed  aggrandire  la  potenza  » il  Prenci- 
pe  non  può  errare  direttamente  contro 
di  fe  medesimo,  fe  non  fia  pazzo.  E pur 
voi  con  notabile  imprudenza , auete  er- 
rato nel  fondamento  pili  eflenziale  delia 
voftra  perfona  > autoriti,  e grandezza^, 
affidando  ogni  cofa  d Roberto  Bodio 
voRro  fuddito  fàuorito  » apparentando- 
ui  con  erto  lui,  e comandandoa'Graudi 
del  Regno  di  vbbidirlo.  Quefto  è il  mag- 
giore errore , che  poflfa  fare  vn  Prencipe, 
il  quale  deue  tenere  lontani  dal  ilio  Tro- 
no» non  folo  coloro  che  vi  pretendono, 
ma  tutti  gli  altri  indifèrentemente  ; emen- 
do cofa  molto  facile  innamorarli  del  do- 
minio» e vbriacarfì  dellautorita , e per- 
ciò non  deue  lafciarfi  guftare.  Egli  è il 
vero  che  voi  eflfendo  giouinetta  » e non 
auendo  vigore  di  foRenere  tutto  il  pefo 
grande  del  Regno,  fete  bifognofo  di  mi- 
niRri  vaieuoli  ; ma  non  potendo  cono- 
scerli i fedeli  » da’ traditori,  e facilmente 

CL  3 pre- 
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preuaricando  gli  fiuomini  nella  grandez- 
za, anzi  tofta  totalmente  mutandoli,  non 
doueuate  feruimi  d’vna  fola  perfona , la 
quale  non  difficilmente  fuperati  i con- 
traili della  fedeltà , e gratitudine , breue- 
mente  s’accorda  coll’ambizione , e vtili- 
tà . I Prencipi  non  deuono  dare  à niuno 
l’ esercizio  , come  danno  il  titolo  dell’a- 
micizia j percheje  perfone  innalzate  ad 
vna  fomma  confidenza  confondono  il  ri- 
fletto con  la  domeflichezza , e la  dome- 
ftichezza  degenera  in  difprezzo  ; e ninno 
crede  di  auere  maggior  obbligazione  al 
fuoPrencipe  , che  a fe  medefimo.  In 
fotti  il  dominio  che  fuol  fare  dmeniro 
ambiziofi,  i pili  ftolidi,  infedeli  gli  amici, 
e federati i parenti,  non  deue  fidarli  a 
niuno  ; giudicandoli  azdone  gloriola  in 
tali  occafioni  violare  la  legge  dell’ami- 
cizia , della  parentela , e della  fedeltà , ef- 
fondo il  dominio  vno  fplendore , il  qua- 
le porta  lume  d tutte  l’ombre  de’  manca- 
menti , e non  v’cflendo  cofa,  ancorché 
empia,  che  non  fia  filmata  lecita  per  re- 
gnare . La  Monarchia  non  vuole  compa- 
gni, nè  amici.  Gli  hnomini  polfono  pro- 
metterli di  continouare  l’amicizia,  e Ia_, 
fedeltà  in  tutte  le  altre  cofe , fuorché  nel- 
l’autorità , e nella  donna  ; onde  in  quelle 
due  deuono  fupponeifi  fedeli , ma  non^ 
mai  fperimentarfi  ; e perciò  voi  refiate 

animo- 
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, ammonito  , clie’I  dominio,  e la  donna  fo- 
no  le  due  cofe»  le  quali  non  deuono  affi- 
darli à ninno,  douendo  preftarfi  fede, 
ma  non  far  prona  in  efse  de  gli  ansici  ; 

i '•> il*  : s;v.-  ■ -, 

Alle  Donne  maritate. 

Sono  ammonite  da.  SuaMaeftà  di  non  am - 
maogarfì  dopo  di  auere 

adulterato**^  r. 

I f i • m • • i * f ; • V 

ANcorche  le  donne  non  (ìano  bifo- 
grtofe  di  perfuafioni  per  non  am- 
mazzarli dopo  qualche  mancamento  , 
poiché  hanno  giudicato  faggiamentc  i- 
efsempio  di  Lugrezia  Romana , indegno 
da  feguirlì  ; vogliamo  però  ammonimi 
accioche  qualcheduna , ò per  timore , ò 
per  di fperazione,  ( non  crediamo  per 
pentimento ,)  non  facefse  di  fé  fpettaco- 
lo  cotanto  crudele.  Ma  fé  pure  tra  di  voi 
fi  trona  donna  così  ardita , e generofa , vi 
auifìamo , che  volendo  ammazzami  con 
> penfiere  di  lafciare  di  voi  onorata  me- 
moria  nel  Mondo , vi  ammazziate  prima 
dilafciarui  godere,  altrimenti  non 
farete  credute  pudiche, 

. ma  pazze  difpe- 
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Sua  Maejià  dichiara  quale  fio  meffa 
l'vnica  merauiglia  del 
Mondo, 

IL  inerito  della  voftra  virtù  è così 
granctache  non  può  per  verità  e fp ri- 
meri?  da  vna  fola  lingua  > deferiuern  da 
vna  fola  penna  > ne  rinchiuderli  in  vna 
fola  lettera . E perciò  noi  non  intendia- 
mo di  lodami  à baftanza  quando  nelle 
noftre  lettere  moftriamo  la  cognizione 
diefsoj  fapendo  ch’è  maggiore  d’ogni 
efpreflione.  Contuttociò  godiamo  ia^ 
vdire  > e vedere  celebrami  da’  più  co- 
(pieni  letterati  del  noftro  Regno , e fare 
continue  radunanze  di  ammirazione  fo- 
pra  le  ftupende  voftre  operazioni  » più 
foggette  allo  flupore  > che  all*intendi- 
mento>efonodanoi  fatte  regiftrare  nel 
libro  deirimmortalita: . Veramente  voi 
auete  fatto  ftupire  il  Mondo  y e fola  tra 
le  molte  Republiche  terminate  nel  l’auge 
della  profferita?  ò cadute  oppreffe  dalla 
propria  grandezza  > fofienete  il  vanto  d'- 
cfsere  incaminata  airetemitd  5 poiché 
auendo  cominciato  con  la  liberti  » emen- 
do crefciuta  con  la  prudenza  > e 1 labilità 
con  la  pace  i Yoftri  palli  fono  tanto  re- 
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; golati,  i voftri  giudici  così  profondi  , Ja 
voftra  Corona  in  fi  fatta  guifa  aflicurata; 
che  unendo  voi  fatta  la  voftra  virtù  fu- 
peri  Ore  alla  fortuna  , non  potete  cadere 
fe  non  in  braccio  all’eternità.  Noi  abbia- 
, mo  fatto  riflefio  piti  volte  fopra  le  qua- 
lità delle  voftrc  coftituzioni  , e trouan- 
^ dole  tutte  egualmente  perfette , e perfet- 
tamente mirabili , non  abbiamo  faputo 
farne  diftinzione.  Ma  finalmente  lafcian- 
do  à partej  che  voi  fete  il  foftegno  , ed  il 
propugnacolo  della  religione  Chriftia- 
na  > la  gloria  della  pace  > il  fulmine  della 
guerra,  l’albergo  delia  fapienza , l’oraco- 
lo della  verità  , l’ornamento  de  tutti  i 
Prencipi,e  lofplendore  della  vera  poli- 
tica, abbiamo  confiderato , e fopra  tutte 
^ le  altre  cofe  abbiamo  giudicato,  che  leu» 
fegretezza  contenuta  in  più  di  trecento 
perfone  nel  voftro  Configlio  di  Stato  de* 
Pregati,  fia  la  piu  grande , e marauiglio- 
fa  cofa , anzi  l’vnica  non  folo  di  voi , ma 
del  Mondo,  poiché  non  così  effattamen- 
t te  fi  vede  praticata  ne*  gabinetti  de  gli 
* altri  Prencipi , doue  poco  è il  numero  de’ 
confidenti  ; e perche  gli  htiomini  non 
fanno  fatica  maggiore  > che  in  tacerò 
quello  che  vien  loro  detto  in  confidenza; 
ed  il  guadagno  fuol  far  rompere  il  filen- 
zioalla  lingua,  e Yiolarela  fede  alla  pa- 
tria. 
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E ammonito  da  S.'M»  di  non  fcriuere  tanto 
ofcur  amente* 


QVando  afono  fiate  prefentàte  le 
. voftre  Poefìe  > noi  aneuamo 
ornai  ofTeruati  molti  de’  noftri 
letterati  affaticarli  in  portare  libri  fuori» 
é dentro  della  noftra  Biblioteca  » il  che  ci 
molfc  d curiofiti  di  ricercarne  la  cagio- 
ne, la  quale  fi:;  che  aueuano  ciò  fatto  per 
intendere  le  voftre  compofizioni,  impof- 
fibiii  da  intenderli  altrimenti . E perciò 
noi  vogliamo  auifaruene»  proteftandoui, 
che  fegnendo  voi  a fcriuere  cotanto 
ofeuramente , le  voftre  opere  non  faran- 
no da  nói  riccuutein  Pamafo»  non  vo- 
lendo che  i noftri  letterati  perdino  il 
tempo,  e la  fatica  in  leggere  vanità  poe- 
tiche, nè  che  fiano  aftretti  à fondiarie  co 
fèudi  fùperflui  per  intenderle  j non  ef- 
fondo elleno  nel  loro  eflere  naturale , e 
non  giouando  » fe  non  fono  diletteuoh . 
La  chiarezza , e la  faciliti  fono  le  piu  bel- 
le parti  dell’eloquenza , poiché  chi  parla 
deue  procurare  d’efTere  intefo , maflìma- 
mente  fe  non  parla  ricercato , ne  prega- 
to, andando  al  pari  le  mnopporcune  e 
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tendono , con  gli  fprcpodti  che  fi  deri- 
dono. Lodiamo  bene,e  damiamo  vno  dir 
• le  grane  , erudito  , e folkrtato  ; ma  con 
la  donata  proporzione  * accioche  la__* 
v granita  non  opprima  la  dolcezza  , e l’e- 
indizione  non  òflfùfchì  la  leggiadria^  ; 
e così  Ja  compo/ìziotie  ha  inljeme  pia- 
li ceuole,  ed  vtile  , e per  mezzo  del  godi- 
mento porti  foauemènte  il  frutto,  li  per 
il  contrario  fono  da  noi  defedate  quelle 
compohzioni  oftentate  , e turgide , nelle 
quali  jòrudizicne  Uà  fepolta  nelle  diffi- 
coltà » la  viuadtà  nell’afprezza  , e retile» 
che  ne  anco  in  erte  non  và  fenza  il  dilet- 
tenole,  fe  né  dà  infrattuofo*  E fono  paz- 
zi coloro  che  d perfuadono  di  acquidar- 
ftfama,  fcrinendo  conofcurità  per  non 
efsere  intefi,  ò con  pretendone  di  edere 
itudiati  ; non  trouandod  huomo  lette- 
rato, il  quale  voglia  perdere  il  tempo  fo- 
pra  vn  libro  , che  non  diletta  punto  ; e 
- non  efsendo  comieneuole  l’aftàticard 
tutto  vn  giorno  per  trouare  la  devia- 
zione d’vn  vocabolo  , ed*vn  traslato, 
► fenza  niun  frutto  del  lettore , e niun  ono- 
re dell’ autore,  il  quale  riceue  più  maledi- 
zioni, che  lodi.  Vno  dile  tutto  dotto, 
dracca  rintelletto  ;l‘erudjzione,lo  con- 
fonde, e Ja  difficoltà  l’offiifca  ; E perciò  i 
buoni  letterati  in  ifcriuendo  , hanno 
auuertito  di  fòlJeuarl o ; accompagnando 
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la  dottrina  con  la  dolcezza  ,*  e fecero  co- 
me bene  infegnò  il  nofiro  amato  Fiacco. 
Omnc  tulit puntfum , qui  mifcuit  vtile 
ànici . 

A gl’italiani.  ' 

Sua  Macftà  rifonde  ad  vna  loro  lettera „ 
nella  quale  fi  lamentano  di  auer  per- 
dutoti K§gno  » e di  e fiere  refiktt%pl  do- 
minio diuifoin  molte  parti,  ^ 

; ,*r:S  \ V 

LE voCre  querele- nella  lettera  fcrit- 
taci  > e letta  pubicamente  in  Pài- 
nafo  > hanno  canate  le  lagrime  a tutti  gli 
Italiani»  che  vili  trottarono  preferiti , e 
nello  Ceffo  tempo  cagionato  vno  ftraor- 
dinario  rifo  a5 . piti  faggi  politici . Noi 
veramente  come  giufio  giudice  defide- 
iando»che  ciafchedtino  goda  il  fuo»  indi*» 
nauamo  molto  a gratificane  > kuando  il 
dominio  a’  flranieri  » e tornandoni  nella 
voftra  antica  poildiione  del  Regno  » ac- 
ciochc  godefie  il  voCro  Stato , li  come 
godono  il  loro  li  Spagnuoli  » li  Francefi» 
gringlel?»  grAlemani  » i Polachi  » e le  al- 
tre nazioni;  ma  mentre  Caliamo  difpoCi 
di  fare  la  dichiarazione  con  Crana  mor- 
tificazione de’  Spaglinoli  » per  configlio 
de’  noCri  politichi  quali  ci  fomminiitra* 
rono  conuenienti  ricordi  » abbiamo  mu- 
tata 


Di  apollo,  373 

f tata  opinione  , e deliberato  di  non  faro- 
niuna  nouitd;  e perciò  datcnipace  : con- 
siderando rimpoffibilita  a voi  altri  Italia- 
ni di  viuere  vniti , non  v'éSFendo  licione 
:i  nel  Mondo  più  difficile  , e per  dire  ogni 
cofa  in  vna  parola  , più  nemica  di  fé  me- 
desima ; onde  non  è marauiglia  che  l’Ita- 
lia redi  in  qualche  parte  foggiogata  , ef- 
fendo  tutta  diui fa  , ed  efpoita  quali  al- 
l’incanto . 

• *»  «8 

Agli  Ateniesi.  c; 

i 

r - 

Sono  lodati  da  S*.  7W»  per  la  infiitw^ione 
degli  lAreop agiti» 

C On  piacere  inelpicabile  abbiamo 
noi  intefa  la  nouella  capitata  in  Par- 
nafo  delia inStituzione  degli  Areopagi- 
ti>  con  l’ordine  del  Magistrato  già  erret- 
to  da  Spione  per  benefìcio  della  voflra 
Republica  . Certamente  che  non  eflen- 
; do  il  Magistrato  , che  compone  gli  buo- 
mini  i ma  gli  huorriini  , che  compongo* 
no  il  Magistrato , auete  ben  fatto  aSsai 
ad  ordinare  tra  voitri  fcielta  di  Cittadi- 
ni di  giudicio  Sperimentato,  e di  feueri- 
ta  incorrotta , i quali  foltenendo  la  giu- 
stizia in  compagnia  dell’autorità, giudi- 
cando al  buio  per  non  vedere  le  perfo-  ; 
ne  , e non  permettendo  lusinghe  orato- 
rie, ^ 
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rie  , pollano  portare  con  fermezza  il 
maggior  pefo  della  Republica  . Egli  è 
vero  che  il  giudicare  al  buio , non  lafcia 
credere  ne*  giudici  quella  imperturbabi- 
le coftanza  di  mente , che  deue  partorire 
il  giudicio , ookhc  chi  nè  pofleifore  , è 
cieco  eziandio  ad  occhi  aperti  5 non  co- 
noide, die  la  propria  obbiigazione,e  non 
dipingile  che  la  giiiftizia  della  ragione  > 
e la  ragione  della  giuftizia . Ma  perdio 
gli  huomininon  pòffono aflkurarfi  tan- 
to di  fé  medefimi  , che  fieno  certi  di 
reffiftere  a grimpulfi  delle  cofe,che  piac- 
ciono* è ben  fatto  ch’i  giudici  non  ve- 
dano le  perfone  da  giudicarli , e meglio 
farebbe  fe  ne  anco  fapeffero  la  loro  con- 
dizione . Similmente  lodiamo  la  proibi- 
zione dell’arti , ed  incantefimi  oratori;» 
li  quali  non  fola  mouono gli  affetti»  ma 
altresì  feneimpoffeffano  a fegnodi  far 
ieguire  féntenze  ingiuftiflime,  poiché  ve- 
ramete  è cofa facile illafciarfi  perfuade- 
fe  da  vn  buon  oratoredl  quale  iappia  or- 
ilare  la  bugia  colfeloquenza  > e nafeon- 
dere  la  verità  entro  le  belle  parole  : ed  è 
tanto  avanzata  tal  arte  in  pregiudicio 
della  verità»  la  quale  è nuda , che  gli  Ora- 
tori con  vanto  vergognofo  lì  gloriano 
di.difponerei  giudici  alor  modo,  e di 
sincere  qualfifiaopmione»oi>de  con  fc.aor 
miicri^dd  Mondo  > fi  fanno.»  tt 

'c  . " fo- 
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(oliente  fi  perdono  le  liti  de’ dinari  pre- 
dati . 

. # 

A Romani* 

• . 

Sono  lodati  da  Sua  Tdaeftà,  pereto  proibi- 
rono il  Celibato  • 

» ; » ( *.  * ' » 

TRd  levoftre  operazioni  avoivtili, 
e da  noi  (ingoi  a ralente  lodate , non 
inferiore  è Rata  la  proibizione  del  celi- 
bato : co/a  di  niim  vtile  j e eli 
no  al  Mondo  ? il  quale  hi  la  Tuà  CÒnfer^ 
«azione  dalla  propagazione  onde  berL> 
fecero  gli  antichi  a reputare  infinti-  le 
donne  Iterili , come  infruttuofe  , equa# 
indegne  di  viuere  > poiché  conobbero 
che  le  donne  non  poffono*  feniird  h£f 
Mondo  3 che  per  idrumento  della  gene- 
razione ì e non  vegliono  3 chepet^  parto* 
rire  , e (Tendo  iterili  Torto  a gitiTa  di  pian-, 
te  infeconde > le  quali  occupano  il  terrea 
no  Ma  do poj  che  la  politica  particolare 
de  gli  huominijcon  preteRo  di  perfezio- 
ne coininciaua  ad  introdurre  il  celibato, 
iper  alleggerirli  dal  pefo de*  figliuoli»  de- 
dicandone a’  Tempii  perche  feruiflero  a 
Dei , e mangiaflero  a fpefe  de’ Dettoti» 
auete  benfatto  a proibirlo  conteggi  pe- 
nali, prima  che  Tinterefle  rendeRe  ialino-  . 
bile  la  conTuetudine*  correndo  fàcilmen- 
te 
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;e  gii  Imomini  doue  veggiono  J’vtiie  > 
meliche  accompagnato  dall’empietà  . JI 
celibato  è vna  delle  cofe  più  pregiudi- 
ciali  al  Prencipe*  » poiché  Viio  flato  fpo- 
polato  è pouero  >c  debile  > e Tempre  e- 
i-pcdlo  a”  capricci  de*/h*aiiieri  * E perche 
i priuati  ne*  loro  intcreffi  > non  fono  meli 
fagaci  de*  Prencipi  fopendo,  che’l  Preti- 
cipe  n,on  può  alterare  i dogmi  della  Re- 
ligione fenza  vna  pericolofa  violenza, e 
perciò  fe  n'afliene  : affine  di  aiiicurare  la 
loro  politica , in  alcuni  luoghi  hanno  in-, 
tsreflfto  il  Prencipe  nella  religione  > e 
congionto  il  celibato  col  voto  , legando 
coti  elfo  la  natura  tenera  infenfibilmcn- 
t£>;p9Ìche  non  può  legarfi  adulta, e 1- 
baniio circondata  de  precipiti;,  accioche 
r|on  polla difcioglier/ì . E cosi,  con  mi- 
rrile maniera  il  Prencipe  ha  legate  le 
qaani , e coloro,  che  fono  deftinati  allun- 
ga ano  /hanno  legati i piedi.  Procurate 
perciò  Torteruanza  della  legge  fatta , ac- 
, cioche  non  refti  cancellata , elìendo 
cofa  facile  dal  pretefto  della 
religione , perche  doue  i 
r;  ~, Prencipi  tollera- 
no  il  celi- 
bato 
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non  fono  padroni  della 
meta  de’  loro 
fudditi. 
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A’Prencipi*  • ■ ~ \ 

. **>  ' . 'M,  »r;  • » 

Sono  ledati  da  Sua  Maeflaper  auere  abo- 
lita la  lègge  di  lapidare  le  adultere • 

*•*  * * __  .Cl',  , >*  , ? « • J . f * . » j • Q 

ANcorche  la  malizia  vinaiia  abbia»» 
trouata  maniera  di  trafgredire  ogni 
legge  , e che  la  pena  non  abbia  fatto  pau- 
ra alla  temerità;  le  pene  crudeli  contiti 
torio  elfendo  improprie  alla  pietà  deeli 
Juiòmini  >come  Ariano  di  fcandalo  alle 
fere  fe  ne  aurifero  capacità»  non  deuono 
ne  abbracciarli»  ne  dfeguir/ì  fe  non  ne’ 
cali  grani , doue  l’apparenza b ì maggior 
forza  della  giuftizia;  in  ogni  modo  fc  na- 
turali inclinazioni  non  poifouO  dirno- 
«erfì  » e potranno  ben  drifmggetfì  gli 
hnomini , ma  non  i vizi  ; e’1  gii  (lo  della-» 
trafgrelfione  non  lafcia  penfare  alla  pe- 
na , e ciafcheduno  delinquente  li  da  a_r 
credere  d’elfere  più  fortunato  dell’altro» 
E perciò  nelle  cofe,che  non  appartengo- 
no a grinte  redi  voliti  rileuanti,  ben  fate  a 
ttafeurare  le  trafgreffioni  > quali  necelTa- 
rie  » ed  a tralafciare  le  pene  quali  iiiper- 
flue  ; non  elfendo  prudenza.opponerli 
alle  cole,  che  non  poffono  impedirli ed 
elfendo  non  poco  difeapito  della  riputa- 
zione del  Prencipe  » che  fà  la  legge,  e poi 
non  $à,ò  non  può  fare  che  lì  a oderuata; 

onde 
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onde  prudentemente  auete  fatto  ad  abo- 
lire la  legge  di  lapidarc  leadu/tere , per- 
che pochi  auerebbono  goduta  fango  té- 
po  la  mogHe,eii  farebbe  &tta  penuria-, 
ne*  faflb  anzi  «e’Juoghi  doue  ve  ne  fono 
pochi,auerebbe  bi fognato  disfare  le  cafe. 

1 , t • .;/«  -tAI  popolo  Inglefe.  k* 

£ «ofrffo  d'empietà  , per  non  ejferfi  oppofto 
& aMa  ftntcnxp  fatadalTarUraentOy  - 
j che  condannò  il  Uè  Carlo  Stilar- 

ti/.- do.adejfere  decapitato . 

£ Stata  così  grande,  orribile,  efeanda- 
- k)fa  la  nouella  capitata  in  Parnafo 
della  morte  del  voftro  Rè  Carlo  Stuar- 
do, condannato  con  forma  inudita-, 
dal  Parlamento  di  Londra  , che  prima 
di  confblare  i Regi  vediti  a comedo  » 
c qie&i.  per  cosi  Itrana  morte,  non  po- 
sino tralafciare  di  fcriuerui  , notan- 
dpui  d’empietà  e ingratitudine  verfb  il 
voflro  vero  e legitimo  Rè  > il  quale.» 
non  era  foggetto  ad  altro  giudicio , che 
a quello  di  Dio,  e non  potea  da  altro  Tri- 
bunale giudicarli . S’egli  auefie  difefa  la 
tirannide , come  a difefa  l'autorità  col- 
tra chi  indebitamente  volea  vfurparglie- 
la,  e con  operazioni  crudeliflime  nel  fuo 
Regno , s’aueffe  moftrato  indegno  di  vi-* 
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ucre  , non  che  di  regnare,  potea  ben  pu- 
nirli , diuenendo  mmiftrb  del  parricidio» 
▼n  furore  improuifo  » e difordinato  » il 
corne  e accaduto  molte  volte  in  maniera 
meno  foandalofa . E perciò  elferido  fia- 
ta folennizata  fi  fatta  barbarie , eflendofì 
trouata  temerità  cotanto  facrilega  in  chi 
hi  ofato  d’intraprendere  fopra  il 
Prencipe  con  non  più  veduta  violenza 
ed  efTendofi  potuta  vedere  vna  teda  in- 
coronata condannata  da’fudditi  fottoie 
mani  del  boia,  noi  defediamo  infinita- 
mente la  voftra  empietà , eflendoui  refo 
reo  del  mcdefìmo  delitto  in  non  oppo- 
nerni  alla  violenza  dei  Parlamento /im- 
pedendo tale  effecuzione,  per  non  lafcia- 
re  machiare  il  voflro  regno  di  machia 
infame  , con  certezza  di  reftare  perpe- 
tuamente abborrito  dall* altre  nazioni» 
eziandio  da  quelle,  che  non  conoscono 
pietà.  E ben  poteuaceopponefuiaiÉòU 
po  così  eflecrabile  , che  fparfe  il  Reai 
iangue , il  quale  fopra  la  volta  infamia 
fumarà  in  tutti  i Cecoli  a venire  poiché 
lavollra  forza  era  maggiore  dèlia  viole- 
za  del  Parlamento , l’auÉorirà  riceue  l’ef- 
fe re  della  mu1titndme,edil  popola  può 
fare  tutto  quello,  che  ▼noie . ■ - . 
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A' Prencipi. 

Sono  ammoniti  da  Sua  Maeftà  di  non  ifc& 
prire  i loro  difegni  > prima  di  auer 
' * udito  il  parere  de'  lord  ,;fi: 
Configlieli . 


SCriuiamo  alle  Sereniti  Voftrefecódo  , 
ch'è  da  noi  giudicato  conueniente  il 
farlo , affine  di  apportarle  qualche  gio- 
uamento  e perfuafi,  che  le  lettere  nofire  5 
/eritrea  quello  folo  fine  > le  fieno  molto 
più  gioueuoli  deTcritti  di  coloro  , che 
infinità  i e alterati  da  gli  affetti  riempio- 
no giornalmente  le  carte . Ben  rapendo- 
li <he  e/fendo  fatta  cofa  di  pericolo  lo 
fcriuere  a’  Prencipi  > ò de5  Prencipi  ; gli 
fudditij  per  non  fcriuerue  con  timore > 
ne  fcrìuono  con  adulazione  > e fcrinono 
quali  che  foffono , le  cofe  che  dem  iano 
effere . Noi  ccwifigiiammo  lempre  i Pre- 
CÌpi  diffidare  di  tutti  i loro  fernidorhe 
COngionti  y benché  vi  fieno  per  effi  mol- 
te pruoue  di  fedeltà  j perche  la  diffideiv- 
za adottigli andò  rintellctto*  rende  Tinge» 
gno  pnouidp  > eì  giudizio  più  ficuro  .11 
&*uirfi  de’  foli  efempi  non  è bene  3 per- 
che gli  efempi  amaefirano  3 ma  non  aifi- 
curano  > mentre  vna  benché  lieue  con- 
giuntura fòche  i negozij  prendano  na- 
tura  diuerfa  dalla  loro  conflitùzione  > e 
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quinci  è che’l  fine  fia  molto  differente  dal- 
l’efpettazione  . Il  Prencipe  dunque  che 
è.  ri  fretto  ne’  termini  mortali  , ben- 
ché intenda  da  Dio  > non  può  operare» 
che  da  Hnomo  » è necelTItato  a -fernirfi 
degli  altrùi  mezzi,  configli  » e giudici  > e 
di  perfone  che  gli  alleggerifcano , non_r, 
che  gli  aggranfilo  il  peto  del  gouerno: 
con  auuertimento  di  non  operare  cq’1 
loro  cuore , mi  di  rifoluere  co’l  proprio 
capo  , perche  gli  altrui  configli  non  gli 
deuono  lem  ire  di  fcapello , ma  di  lima. 
Or  perche  gli  affari  del  Configlio  appun- 
to» ch’è  la  bafe  dello  Stato , fono  i più  fin? 
portanti , e per  confeguenza  i più  confif 
derabiJi  del  Prencipe , egli  deue  diligen- 
temente procurare  , che’l  congreflo  fia 
d’Huomini  faui , e fpetìmentati: gii  che 
difficile  a trouarfene  di  difpallìonati . E 
perche  fouente  di  va  facrario  de’  iegrer 
ti  fi  trasforma  in  vn  conciliabolo  de’ trai 
dimenti , non  deue  il  Principe  lafciar  pe- 
netrare i propri  fenfi  ; efiendo  bene  a), 
renderli  fàcile  a credere  di  tronarfi.  ìtl, 
mezzo  de’  nemici  , ( tanto  più  empi? 
quanto,. che  occulti)  allora  cheli  vede 
circondato  da’  Configlieli,  i quali  ffifi 
nella  fola,  propria  vtiliti  , applaude- 
ranno  al  dileguo  s’anco  fari  dauneuole 
allo  Stato  j e fe  ad  elfi  componeranno 
machine  per  impedirne  gli  effetti  . . ; / 
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-AI  Senato  Ateniefe. 

~ \ ^ Q r ' ■ 5 . V ’ % 

Ztepò  l'cfiglio  di  Tcmiftoclc , e amrnenito 
' , da  Sua  Maejià {opra  le  leggi  del 

cflracifmo . 

*.  «*•  ì ^ - iì..  ' j 

r : 'Egualità  de*  gradi  5 che  è il  fonda-» 
mento  piti  folido,  e neeeffario  alla 
tònjéruazione  d’vna  Republica , fi  come 
è da  wi  fommamente  cuftodita,  così  è 
da  noi  degnamente  lodata;  e vi  configlia- 
' mo  di  riguardare  più  ad  ella  come  alla 
più  forte  bafe  > che  fcftener  polfa  vna 
Republica  ; ma  dopò  Tefiglio  dato  d 
Temiilode  Cittadino  volfro , vogliamo 
amonirui  fopra  le  leggi  deiroftracifmo, 
parendo  d nonché  fieno  troppo  impe- 
tùofamente  davoi  ofl'eruate.  Quella  leg- 
ge introdotta  > e abbracciata  affine  ci 
eonferuare  Ja  fopradetta  egualità  ne*  Cit- 
tadini d’vna  Republica  è bifognofa  > fi 
’ come  molt’aJtre , di  efpJicazione,  perche 
le  operazioni  impullate  da  vn  fouuerchio 
rigare  , aucndo  qualche  cofa  del  furiofo, 
pioti  pofiòno  chiamarli  ficure  ; mentre 
antòie  eccezioni  fono  in  tutto  ragguar- 
déudi  j trattandoli  di  fouuertire  gli  or- 
dinile di  operare  in  contrario  delle  pre- 
feriste regole . Sopra  il  dipiinuire  la  po- 
tenza <ii  ibi  Ri  cominciato  -ad  abituarli 
v ! A.  nel - 

coi  r 
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nell’autorità  , tanto  confàceuole  all’v- 
mana  natura,  alieremmo  molto  che  di- 
re; ma  per  accennami  falò  iJ  poco,che 
per  ora  è d voi  neceffario,  vi  fcriùiamo 
principali  , e più  confìderabili  punti . 
Perche  è cola  ordinaria  che  gli  buoni  ini; 
nafcano  cupidi  di  gloria,  e chela  gran- 
dezza faccia  diuentare  ambizioni  quelli 
che  non  v’erano  dianzi  , è di  meftieri 
auere  tanto  di  deftrezza  in  far  difende- 
re vno  collocato  in  altezza  (oprala  fua 
condizione,  quanto  di  timore  in  aiutar-  \ 

10  ad  afccndere . Ma  eflfendo  di  neceifita 
ad  vna  Rcpublica  ne  gli  affari  di  guerra, 
ildeponere  vna  gran  parte  della  fua  au- 
torità, e potenza  in  vii  folo , fa  vopo  che 
nel  ripeterla  gli  appelli  non  fiano  forma- 
ti con  voci  lèrepitofe  , ne  meno  fomr 
mede,  fi  per  non  impaurire  , come  per 
non  accarezzare  ; m adirne  fe  la  natura^ 
del  delegato , rela  folpetta , fia  conofciu- 
ta  ambiziofa,  capace  di  meriti , e grauida 
di  fperanze  maggiori  di  quelle,  che  pof- 
fono  eccitargli  i loliti  onori  della  Patria. 

11  meglio  farebbe  non  lo  lafciar  inuec- 
chiare  nella  dignità  > affine  che  non  fe 
neinuaghifTe , e poi  vi  s’auiiitichiaflè;  mi 
perche  la  fufficienza  del  foggetto,  e la_» 
fcarfezza  d’altri  à lui  limili,  tal  voltano'! 
permettono,  è di  meftieri,  che  la  deftrez- 
za  fupplifca  alla  necefltò  giouando  mol- 
to 
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to  più  il  temere,  che  il  confidare;  fpecia.l~ 
mente  allóra  che  è necefiària  prudenza  il 
credere , che  lì  come  Ja  Vittoria  è fprez^ 
zante  d’ogni  legge , così  (la  difficile  e du- 
ro ad  vno  carico  de  fegnalati  trionfi>gó^ 
fiato  dalla  gioriailimoìato  dall’ambizio^ 
ne , e acclamato  da’  Soldathfpogliarfi  d- 
ogni  autorità  y elafciare  di  comandare* 
per  tornare  a vbbidire . E perche  alcune 
fiate  vn a vana  fofpezione  offendendo  IV 
innocente , il  fa  diuenir  reo  per  vendete 
ta , è prudenza  il  non  mofirarne  fegni  * 
prima  d’auerne  veduto  qualche  chiaro  ; 
e ciò  fare  con  tanta  foaniti  , che  il  reo 
non  s’auueggia  d’auer  legati  i piedi  fo 
non  allora,  che  fi  mollerà  per  correre . 
Per  tanto  vna  manifdia  dimofirazione 
di  doglia , che  può  chiamarfi  aperta  in*- 
gratitudine  verlò  di  chi  ha  ben  feruito 
alla  Patria,  non  fari  da  noi  in  muntemi 
po  lodata  ; perche  chi  fari  valeuole  ne 
gl'impieghi , ò non  gli  aflìimeri , fapen^ 
do,  che  il  premio  del  valore  fari  4'efigJio, 
ò affumendogli,penfari  di  premiarli  da 
fe,  e fi  prò p oneri  neH’ammo di  vendir  « f| 
carfi  de’  torti  che  ingratamente  gli  lari 
la  patria . E per  veriti  quale  fperanza_, 
può  concepire  vn  cuore  per  .alimento 
dell’animo , che  fi#  maggiore  della  glò- 
ria, è di  minor  colio  alla  1 atria , a cui  fer- 
ue  ? E fe  x ella  defraudato  d’elfa,  non  auri  , 
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| egli  ragione  di  concepirne  fejegnoje  poi 
'odio  * vedendo  che  la  Patria  forfè  più 
per  inuidia  che  per  zelo»  nó  vuol  applau- 
, , dire  a gli  onori  d’vn  Cittadino  che  Fili 
r • beneficata  ? E fe  folle  di  oflacolo  la  gran- 
d’aura populare  ; deue  confiderarfi*  che 
f non  importano  le  voci  de’Cittadini*qua- 
do  s’hauranno  fermate  Farmi  de’  Solda- 
ti ; nè  meno  che  s’acrefca  la  gloria*  dopò 
ch’è  ftata  diminuita  l’autorità . E per  vf* 
i-  timo  deue  temerli  molto  più  lontano  > 
che  dappreffo  vn  Cittadino  fcacciato  in- 
giuflamente  dalla  Patria*  mentre  vi  de- 
uea  effer’accolto  con  grànd’applaufo  > 
concitato  con  ragione;  valorofo  ; amato 
da’  fuoi , e temuto  da’  nemici*  i quali  ve- 
dendolo fatto  nemico  della  Patria , poA 
fono  correre  a dargli  maggior  forza  ili— . 
mano  > per  facilitargli  le  vendette  contro 
di  effa.  E non  fi  dèlie  fermar  putito  sù  1- 
ainòre  fradicabile  dalla  medefima*perche 
il  piùfolido  fondamento  d’vn  grand’o- 
dio è il  termine  d’vn  grand’amore.E  poi 
ben  fi  sa  chiaramente , che  ninna  confi- 
derazione  è baftetiole  a fermar  l’impeto 
d’vn  cuore  fatto  furiofo  da  vna  grande 
oflfefa  ; mailime  fe  l’oggetto  della  vendet- 
ta fia  accompagnato  dal  più  potente  di 
regnare.  Vi  dottiamo  dunque  a non  pra- 
ticare fenza  diflinzione  la  fodetta  legge 
deli’oflracifmo  * fpccialtnente  ne’  fogge*» 
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ti  di  gran  meriti , e di  egual  fama  ; per- 
che fé  perfecuzioni  a gli  animi  generoii 
non  Temono  di  depre/Iione  ma  di  gran- 
dezza ; e di  ordinario  le  auuerfita  Temo- 
no loro  di  fondamento*  e di  fcala  alle-»  ' * 
maggiori  grandezze. 

* * Ir4  • / (,  i "*■*  f * 

< 

A’ Principi  Italiani. 

V Sono  pregati  da  S.  Tri.  di  vietare  a loro  ■ 
popoli  Vvjo  de  veementi 
flranicri  • 

ir  ’ltalia,  che  dopò  la  perdita  dell’Impe- 
1-,  rio  di  ttitto’l  Móndo  > non  ha  rifer- 
bato  di  Te  ftefla  altro*  che’l  nome  * anco 
nelle  cofe*lieui  hi  voluto  degradare  dal- 
le lodate  confuetudini  » alfine  di  perdere 
tutte  le  cofe»  che  la  rendeano  ammirabi- 
le , e rifpettabile  ; e perche  ciò  molto  ci 
duole  * defideriamo  * che  nell’apparenza 
almeno  moftri  di  avere  con  Ternata  qual- 
che prerogativa  di  Te  medefima  per  non 
elfer  fatta  oggetto  di  rifo  a tutte  falere  ; 
nazioni, (fi  còme  nella  prefence  preghia-  . 
mo  le  Sereniti  Voitre  di  fare)  giache  per 
le  molte  difunioni  ne’ Stati,  e negli  affet- 
ti , egli  è impolfibile  di  eoitimirla  vn  cor- 
po dependente  da  fe  medefimo  . E per  . 
veriti  ella  è vna  gran  vergogna, che  meur 

tre  tutte  l’altre  nazioni  ritengonoia  mag- 
gior 
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giot  parte  de*  loro  vfì  > e riti  ; la  fola  Ita- 
lia * ( quafi  che  i propri  fieno  difpreggia- 
bili  , e pur  fono  flati  gli  efemplari  de  gli 
altri  ) raccogliendone  qua  e là  , fembra 
la  bertuccia  del  Mondo  j con  molto  do- 
lore de  gli  Huomini  più  fenfati  , fpecial- 
mente  de*  noflri  Italiani  di  Pania fod  qua- 
li vedendo  comparire  di  pafl'aggio  nel- 
la Corte  noflra  alcuni  giouanotti  bizzar- 
ri con  veftimcuti  molto  più  ridicolòfr , 
che  vaghi*  mentre  fé  ne  formano  rifate  * 
rimangono  mortificati . E saccrefce  lo- 
ro la  mortificazione  in  vdir  deteflare 
' cotali  fuperfluità  con  parole  obbrobrio- 
fe,  ridotte  sii  quella  concluficne  . Che 
poco  meno  de’ tutti  cotali  giouanotti,  i 
quali  portano  vn  fondaco  de’  noflri  ad- 
dofTo,poflbnodire  veracemente  la  fenr 
cenza,che  diffe  il  noflro  amatiffimo  Bian- 
te  alloia  che  gli  flì  prefa  la  Patria  da’  ne- 
mici ; è conceffo  a Cittadini  di  vfeir  fuo- 
ri co’i  bagaglio. 

A M.  Ortalo  Romano  • 

£ riprefo  da  S.  7H.  perche  in  dimandando  a 
Tiberio  folheuo  alla  pouera  fua  Cafa» 
guarda]]  c troppo  Jouente  le  flatue  di 
*Auguflo}e  di  Ort enfio  fuo  %io. 

T A caduta  in  miferie  della  voflra  ono- 
«Lrat’a  Cafa,  da  cui  vicinano  molti  C011- 

R 2 fo- 
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foibe  Dittatori?  ci  hd  cagionato  granJ 
doglia  ; cauando  noi  da  cotale  caduta?  la 
bontà?  e ingenuità  degli  antenati  voftri  ? 
i quali  afcefi  alle  maggiori  dignità  della 
Romana  Republica  ? ponendo  in  obli - 
iiione  i particolari  loro  intereiii?  non  at- 
tefero?cheal  vtilitd  della  Patria?  onde  le 
loro  ricchezze  colle  principali  dignità 
non  s’aggrandirono  punto.  Ora  che  ca- 
duto in  miferie  fete  Aato  agretto  a chie- 
der follieiio  a Tiberio  nel  Senato  ? ap- 
portando i meriti  della  volita  famiglia  ? 
c la  conuenieiìza  della  Republica  in  foc- 
correre  a’  cadenti?  onorati  ? e benemeriti 
Cittadini  ? mal  fatto  auete  in  eftenderui 
lungamente  fopra  la'  generofira  di  Au- 
gurio ? rimirando  con  fouuerchio  affetto 
fi  di  lui  fiatila  ? ed  infieme  quella  di  Q. 
Ortenfio  oratore  voftro  zio  ? in  prefen- 
23  di  Tiberio . Colui  che  dimanda  fluo- 
ri ? vfando  vna  maniera  ardita?  ma  non^ 
sfacciata?  non  deue  inoltrare  di  auere  al- 
tra confidenza  ? che  in  quello?  che  è fup- 
plicato  ; altrimenti?  farebbe  generare  fde- 
gno  ? non  promouere  la  volontà  di  gio- 
uare.  Ed  è da  aiuierrirfi  ? che  gli  meriti 
non  deuono  apportarli  per  fondamento 
della  fupplica  ? ma  per  di  fpofìzione  del- 
la grazia?  che  fi  deriderà;  perche  quegli 
che  da?  ha  piacere  f che  il  beneficio 
Hconofciuto  immediatamente  da  lui, 

Onde 
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Onde  molti  i quali  hanno  dimandato  con 
troppa  confidenza  in  fé  medefimi  ap- 
portando gli  altrui  efempij  in  vece  di  cò- 
mendare  la  generalità  di  chi  potea  ren- 
degli  fodisfatti  > fono  flati  rigettati  con 
rimproucri  . Quand’anco  il  fupplicatò 
fofTe  il  più  auaro  del  Mondo  3 bifogna- 
rebbe  lodarlo  di  liberalità  > e molirare 
l’vnica  fperanza  in  effo , perche  non  v - 
efiendo  fuono  più  lufinghiero  della  lo- 
de j e compiacendofene  ognVno  > ben- 
ché non  gli  s’appartenga  ; fpeffe  fiate  i 
vizij  più  induriti  s’amroollifcono  con  l’- 
adulazione : non  trouandofì  Huomo  co- 
tanto empio  3 che  non  goda  in  vdir  Io- 
di 3 ancorché  fai  fé  3 delle  fue  azzioni  3 
e’il  efTer  creduto  huoino  dabbene  auue^ 
gnache  fappia  d’effere  federato.  Voi  en- 
trato in  Senato  a chieder  grazia  a vn_, 
Imperatore  fagace  3 e tenaciffimo  3 do- 
pò d’auer  apportata  la  generalità  di  Au- 
gii fio  3 mal  fatto  auete  a rimirar  fouente 
la  di  lui  flatua  3 quali  che  attendefle  Ja_» 

frazia  da Auguflo 3 e non  da  Tiberio. 

gli  è bene  celebrare  le  Virtù  de*  Gran- 
di 3 da  quali  s’hd  riceuuto  beneficio  3 ma 
non  mai  in  prefenza  del  fucceffore  3 che 
non  è punto  intereflato  nelle  glorie  del 
paffato  : Perche  i Prencipi  elettiui  d’or- 
dinario nemici  de’  gefli  de’  loro  antecef- 
fori  1 non  vogliono  riceuere  leggi  ad 

R 3 efem- 
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efempi  > che  di  fé  medesimi  : effondo 
loro  politica  , che  refiino  ofcurate  le  A. 
gloriofe  azzioni  de*  predeceffori  > per- 
che meglio  rifplendino  le  proprie . In-* 
conchiuìione  ch'i  chiede  nòn  deue  mo- 
flrare  altra  confidenza  > che  in  colili» 
che  può  condefcendere  alla  dimanda  ; 
perche  il  portare  Taltrni  generofìta  non 
difpone*  né  rende  la  dimanda  imperti- 
nente . E ben  potete  canate  dalla  rifpo- 
fìa  di  Tiberio  > allora  , che  rifponcen- 
do  al  punto  del  nominatogli  fiicceffore 
AuguftOj  vi  ditte.  Vadit  Auguftus , fed 
non  hac  Iege,  vt  femper  daretur . On- 
de deuete  comprendere  » ch’egli  fde- 
gnato  nella  mentouazione  da  voi  fat- 
ta delle  Virtù  del  fuo  anteceffore  ,•  qua-  • 
fi  che  pretendere  fàuori  da  Tiberio  j 
per  ringraziarne  poi  la  memoria  di  a u- 
gufto  ; hi  voluto  fatui  conofcere  , che 
in  prefenza  de’  Prencipi  non  fi  de- 
uono  lodare  fe  non  quelle 
perfone  > nelle  glorie 
delle  quali  > e- 
glino 

fono  intereffati  j e in  vn  cer- 
to modo  par- 
teci- 
pi. 

• • 
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Ad  Alfonfo  X.  Rè  di  Spagna . 

I * 

E lodato  daS . 7 H.  per  auer  recufata  r of- 
ferta fattagli  dell * imperio  pieno 
di  commozioni. 

GRan  laude  deuefi  dquei  Prencipi,! 

quali  non  lafciandofi  trafportare  da 
vna  immoderata  cupidigia  di  regnare  » 
attendono  alla  confieruazione  de’  loro 
flati,  fenza  procurarne  ingiufli aggran- 
dì menti.  Onde  attendo  la  M.  V.  vilipeso» 
e rifiutato  l’Imperio  pieno  di  cómezio- 
ni,  conia  prefente  lodiamo  la  Tua  pru- 
denza : cola  che  di  rado  può  farfi  ne* 
Prencipi,  portati  dalla  natura , e dall’am- 
bizione d fare  nuoui  acquili:,  perche  il 
dominio  fia maggiore , eia  fòrza  più  te- 
muta . Ben  dunque  hd  confiderato  V.M. 
quello  che  vn  appetito  di  gloria  vana_>» 
non  lafcia  confiaerare.  Che  non  pu.ò  di- 
Jatarfi  vno  Stato  lenza  efponerlo  d peri- 
colo, efponendolo  all’inuidia  deglemu- 
li , ed  alla  fòrza,  de’  più  potenti  ; onde 
molti  che  tentarono  di  atquiftare  l’altrui, 
perderono  il  proprio . Parimente.  Che 
l’vfcire  d’vno  Stato  per  entrare  in  vn  al- 
tro efibito,  con  penfiere  di  trouaruifì 
meglio,  è imprudenza , mentre  fi  rifehia 
di  perdere  il  poffeduto  , di  venire  fcac- 

R 4 ciato 
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ciato  dall’efibito  , e di  Prencipe  diuenta- 
re  priuato . Chi  elee  dal  Tuo  Stato , ben- 
ché amato  da’  fudditi  , non  può  portar 
feco  i peniieri  di  coloro  che  p odono 
machinare  per  occupargli  il  loco.  Ne  de- 
ue  afficur aril>  s’anco  fapede,  che  non  ve 
ne  folfono,  perche  l’occafione  comouen- 
do  può  generargli  in  breue  ; onde  nel  ri- 
torno può  dubitare  d’efser’efclufo  , quafi 
fconoiciuto.  In  fomma  quando  non  vi 
fia  vn  fermo  foftituto  ne’  figliuoli  , non  è 
mai  lodeuole  l’ vfeita  , nè  lo  trasferirli  in 
Cafa  altrui  con  pericolo,  per  efserquel 
* medefimo  che  fi  può  edere  in  Cafa  pro- 
pria con  ficurezza . Abbiamo  detto  con 
pericolo,  perche  non  può  efser  fenza_,, 
vno  Stato  efpofto  al  capriccio  de’  fuddi- 
ti, a’  tumulti  de’  protettami , alfinnidia 
de’  Prencipi,  ed  alla  violenza  de’  Prcten- 
fori . E perche  inoltre  i nuoui  cottami 
d*vn  Prencipe  ftraniero , ò non  piaccio- 
no , ò piacendo  fono  necefs ariamente-» 
odiati  da  coloro,  i quali  non  vorriaiio 
mutazione  nello  Stato , tengono  tempre 
il  Prencipe  in  continuo  timore  d’efsere 
fcacciato , quinci  di  perdere  la  riputazio- 
ne, doue  fperaua  di  acquiftarfi  maggiore 
autorità.  E ancorché  la  riputazione  ne’ 
Prencipi  coperta  da  molti  mantelli , non 
fia  vifibile,fi  come  è quella  de’  priuati;  in 
ogni  modo  ella  fi  rende  molto  cofpicua, 

men 
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mentre  cade  con  l’autoritd.  Ne  lodiamo 
dunque  la  M.  V.  e l’eforriamp  d contino- 
uare  nel  gouerno  del  Tuo  Stato , prefi- 
diandolo  con  l’aftezzione  de*  fudditi  > nè 
a curarli  di  allargarlo  fopra  le  rulline  al- 
trui ; tenendo  di  mallìma  collante  e di- 
uina.  Non  voler  Dio*  che  gli  Stati  acqui- 
flati  con  fraude,e  con  empietà  fiano  lun- 
gamente da  gli  vfurpatori  pofi'eduti . fi 
finalmente  che  non  può  efl’er  ficura  ma 
potenza  inuidìata . 

A Mario  Equicola. 

E comandato  da  S.  Tri,  di  cambiare  il  tito- 
lo al  libro  fatto  della  natura 
d Amore. 

•S*.  *T.*  ^ *'  4 

Fin  ora  aiterete  intefo  il  rifo  formato 
inParnafo  aH’arriuo  dell’opera  vo- 
lita fatta  della  natura  d’Amcre.  La  litica 
nulladimeno  pafsata  di  commilitone  no- 
ftra  per  le  mani  di  tutti  quelli, che  hanno 
fcritto  della  medefima  materia , è fiata 
lodata,  fi  come  è fiato  biafimato  il  tito- 
lo, fopra  di  cui  ne  furono  formate  lun- 
ghe rifate.  E perciò  defiderando  noi>  che 
ilvoftro  nome  non  refti  defraudato  del- 
la buona  fama  che  per  virtù  vi  fi  conice- 
ne , vi  comandiamo  di  cambiare  il  titolo 
all’opera  : efsendo  di  comune  opinione. 

R 5 Che 
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Che  ogni  altra  ccfa  più  torto  demollra- 
biIe>ecognofcibilelia>  fuorché  la  natu- 
ra d’  Amore . 

A*  Prcncipi . ' 

/ 

Sono  amoniti  da  S.  Tri.  di  non  lafciare 
lungamente  nelle  cariche  i loro 
V icegerenti, 

V / 4*-'  — ' . ✓ 

IA  fperienza  già  deue  auer  refeau- 
a uedute  le  Serenità  V’olire  di  quan- 
to pericolo  fìa  a*  Prencipi  il  lafciare  lun- 
gamente nelle  cariche  i loro  Vicegeren- 
ti ; onde  nella  prefente  noi  non  sben- 
deremo fopra  di  ciò , che  in  vna  breue 
ammonizione.  Ben  fanno  Voftre  Sereni- 
tà, che’l  lungo  pofsefso  di  perfona  faga- 
cc,  e auida  di  conferuarfì  dominante  li- 
bera ; accompagnato  da  maniere  corri- 
fpondenti  allo  ltopo  > accende  i’affezzio- 
ne  ne*  fudditi , e maggiormente  inni- 
fchiail  delìderio  del  Vicégerente  di  do- 
ue  poi  ne  nafcono  rauuerlìone3  di  quelli^ 
eiinalmente  la  ribellione  di  quello . Pa- 
rimente perche  la  feueritij  crefcendo  d 
legno  di  conuertirfi  in  tirannide  3 può 
cagionare  per  mezzo  della  difperazione 
i medefimi  effètti  ne*  fudditi  ; è di  necef* 
fità  che  il  Prencipe  v’accorra  fenza  dimo- 
ra difendo  collante  che  il  dominio  in- 

uec- 
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uecchiato in vn delegato»  Zìa  piaceiiole* 
ò tirannico  » augumenta  la  forza  in  effo» 
e la  diminuifcé  al  fopremo  ; mentre  i 
fudditi  ò allettati  dalle  piaceuolezze  > ò 
intimoriti  daH’autoriti  vfurpata»  ò non  fi 
ricordano  del  loro  naturai  Prencipe  > ò 
non  ardifcono  di  alzare  il  collo  dal  gio- 
go» per  non  lafciare  in  periglio  la  tefia 
à vna  manaia . Non  permettine  dunque 
le  Sereniti  Voftre  niun  lungo  dominio» 
mentre  vna  lunga  induftria  può  aflìcii- 
rarlo  in  chi  è già  verfato  nella  natura  de* 
popoli  » ed  hi  imparato  i ftringere  e i 
rallentare  le  carene  dell’autorità  ; e non 
fi  lafcino  leuar  di  mente  la  confuetudine 
degli  buoni  politici»  i quali  voleuano. 
Provine  turar»  atgiutatem  annua  fuccejjic- 
ne  reparar i tne  di  ut  ina  potevate  znuj  tri- 
fole [ter  et  , aut  dominandi  cupiditat ey  in- 
dufiria  potefiatem  fi*  marci . 

A Melfalina. 

E riprefa  da  SM.  per  la  vita  fua  dijfoluta 
e nefanda. 

. *'  • é'i"*  • ■ 

7 . 

PEr  verità»  non  fenza  ragione  il  dilet- 
tifiimo  iioftro  Platone  fiette  gran.» 
tempo  in  forfè  di  regiftrare  la  donna  nel 
numero  de  gli  Animali  bruti»  non  tanto 
per  la  naturale  fuaimperfezzione  » quan- 

R <5  to 
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to  per  le  azioni,  di  rado  one/fe , {oliente 
rurioie  , c Tempre  imprndaichfimc . II 
Ino  fello  nulladimeno  decorato  dal  più 
nobile,  che  fama  per  occulta  neceflìtà,  e 
tali  ora  Io  Terne  per  manife/ia  pazzia^, , 
non  Tolo  ne  trafenra  i difetti , ma  ne  efal- 
j tale  prerogatine  i fegnò  di  confonder- 

li Io  con  la  dininitd , onde  egli  non  re/li 
abierto,  fi  come  è vile,  e diTpreggienole . 

£ gli  e vero  che  alcune  donne  conielo- 
ro  degne  operazioni  fi  Tono  vgnagliate 
a pai  famofì  huomini . Md  quello  però 
non  fecero  che  lontane  da*  Teliti  eferci- 
21  donnefehi.  E quelle  poche  cheopera- 
rono  molto  di  virtuoTo , Toprafatte  dal- 
I incomparabile  numero  dalle  molte,  che 
nulla  operarono  di  buono , appena  han- 
no potuto  entrare  nel  Tempio  dellT m- 
mortalità  , fi  che  i genero/i  getti  noji_, 
auendo  egual  pelo  co’  nefandi  ; e le  To- 
dme  poche  non  auendo  nobilitato  il 
iello,  ma  le  rriedefime  non  poflbno  co- 
prire le  di  lui  danneuoli  azioni . Oltre  di 
che.  Te  volea  la  natura  per  beneficio  di 
le  tteflfa  far  conoTcere,  che  la  donila^  j 
della  Tpezie  medefìma  delfhuomo  ; ella 
doueua  fare  vno  grande  sforzo  a produr- 
ne quali  potettero  leuareil  dubbio  con 
operazioni  non  fen? inili.  Leabomine- 
uoli  laidezze  vottre  non  hanno  portato 
1 111  Parnafo  ne  fcandalo , nè  marauiglia, 

mcn- 
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i mentre  ognvno  si» che  per  operare  d_ 
donna  » voi  non  potete  operare  diiierfa 
mente.  Gran  marauiglia  in  voi  farebbe? 
fé  auendo  perduta  fondli,  folle  in  vo. 
rimafta  la  vergognai  ò qualche  refiduo  d 
qualità  pregiabile . Ma  piu  d’ogn’altra_» 
colpa  cailigabile  èia  licenziofiti  voltra. 
nel  peccare  ; onde  non  volendo,  auer  ri- 
guardo nè  al  fedo » nè  à voi  medefima_» 
non  l’abbiate  almeno  alla  condizione»  al 
grado  i ed  allo  Stato  > che  tenendoci  le- 
| gataal  altmi  arbitrio , vi  niegail  difpo- 
nere  affolutamentc  di  voi  flessa . Molte 
co  fé  i che  cautamente  fatte  non  foggiac- 
ciono  allo  fcandaio  degli  huomini  i ma 
. alla  giuflizia  di  Dio » .Sfrontatamente  fat- 
te protiocano  la  giuflizia  anco  degli  huo- 
mini  ; onde  tallora  fi  punifcono  per  Io 
fcandaio  più  che  per  il  peccato  i perche 
quello  fu  maggiore  di  quello  i e quello 
offende  meno*  gli  huomini  di  quello. 
Peccando  voi  dunque  contra  Dio»  con- 
tra  le  leggi , e contra  i’vmana  prudenza! 
che  infegna  à peccare  cautamente  affine 
di  leuare  lo  fcandaio  dal  peccato  » fete 
indegna  d’ogni  compaflione  » e degnai 
d ogni  pena  ; mentre  è in  voi  non  men 
granala  fama  del  peccare»  che  il  pecca-  , 
to.  Tutti  gli  huomini  > per  fcelerati  che 
fianoj  (per line» che  ò per  prudenza» ò 
jfc-  per  malizia  ) è fempre  buono ) deuono 

prò- 
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procurare  di  conferuarfi  buoni  , ouero 
meno  cattiui  in  apparenza:  efsendo  co- 
la empia  l’operar  male  con  - difpregio 
delle  leggi  vmane  , e diurne  , fen za  nin- 
na erubeicenza  , e timore  ; mentr’anco 
vn  male  aperto  , maggiormente  tormen- 
tando la  confcienza  , e inquietando  il 
cuore,  non  può  apprender/!  dal  fcelera- 
to,per  bene  durabile.  Nella  femina  poi, 
deue  efsere  la  più  ferma  maffimadi  tutte 
quelle, che  può  fomminiftrarle  la  fagaci- 
ra,  perche  s’ella  fuol  amarli  non  meno, 
,(  anzi  tàllora  più  ) per  Foneftà,  che  per 
la  bellezza  ; s’ella  non  fia  pazza , non  la- 
fciara  la  vergogna  da  canto  , affine  di 
proftituirfi  volontaria , e di  trouarfi  po- 
fcia  fé  non  difpregiata , almeno  vilipe- 
fa.  E non  potendoli  trouare  nel  mondo 
cofa  più  abominanda  d’vna  femina  fe- 
pellita  nelle  lafciuie , e proftituta  alle  lai- 
dezze, ella  dette  procurare  di  conferuarfi 
quel  decoro  ch’efsendo  domito  al  fello, 
mantiene  in  efso  qualche  rifpecto  j per 
cui  ella  non  riefee  cotanto  odiofa . Voi 
poteuatc  fodisfare  alFecceffiua  ln{furis_, 
' voftra  fenz’abbandonarui  a così  publica 
vituperofagine  ; e con  maggior  piacere 
ne*  gabinetti  > che  ne  proltribuli . E fe 
poi  folte  fiata  feoperta  impudica  , non 
farefte  indegna  di  compalficne , fi  come 
ora  fete;  perche  la  modeliia  aurebbe  ref  a 
vi-  meno 
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meno  deteftabile  la  impudicizia.  Ma  gii 
che  la  vofira  imprudenza  v’ha  firafcina- 
ta  ad  vna  enormità  inefcufabile  ; e che 
hi  potuto  far  vedere » che  la  vergogna  fi 
perde  immediatamente  dopo  l’oneftà* 
vi  prilliamo  delia  noftra  buona  grazia-»  ; 
eflfendo  indegni  di  pietà  tutti  coloro»che 
di fpre giano  la  buona  opinione  del  Moti-, 
do;le  dòne  fpecialméte  l’oneftà  delle  qua- 
li i’hd  per  fondamento;  perche.  Qua  alla 
tji?  d:  qua  mentir i fama  vetetur.e  perche; 
alia  a ventate  diuer fa  opinione s factum , 

# 

A Luciano  . 

E affi olia  oda  Sua  Maefid  A vn  accufa 

lui  fatta  di  auer  celebrata  /J 
vna  mofea  • . oh 

S Apendo  noi  che  tutti  i Virtuofi  » fpfci 
ziaimente  quelli»  che  non  fono  poue- 
ri , fono  inuidiati , e quinci  offefi  da’  ne- 
mici con  maledicenze  ed  impollure;  non 
fi  rendiamo  molto  facili  nonfolo  acre*- 
dere  » ma  ne  tampoco  ad  vdirele  accùfe 
datre  a fedelilfimi  feruidori  noftri  ; per- 
faafì  » che  prouenendo  da  malignità  » e 
non  da  zelo  » ò fiano  falfe  , ò leggiere* 
Mentre  Torquato  Boezio  gran  'Cancel- 
lier  noltro,  dopo  la  reuifione  e fottoferi- 
zione  delle  voilre  opere»  iìaua  per co- 

mif- 
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miffione  nóftra  'per  regiftrare  £f  nome 
voflro  sti  la  tabella  de*  più  cofpicui  fcrit- 
tori  , comparue  Marfiglio  Ficino , vno 
de*  Deputati  fopra  le  querele  fegrete  > e 
ne  prcfentò  vna  fopra  di  voi  > la  quale 
acculandomi  di  Jeggie rezza  in  auer  per-  A 
duto  il  tempo  fopra  d’vnamofcaj  vi  re- 
putai^ indegno  ddrinimortaliti  defti- 
natsuii . Nientedimeno  veduta  la  mali- 
gniti dc’  voftri  emuli  > fu  per  noftr’ordi- 
ne  ftracciatalacarta  j e rifbolto  » che  le  * 
opere  voltre  ben  erano  degne  di  tant’o- 
nore;  e che  circa  Jamofca , non  era  da_. 
noi  giudicata  cofa  di  rilieuo  ? per  farne 
feguire  procedo  ; mentr*  era  manifefto  > 
chi  tanti  s’erano  acquiftata  la  Immorta- 
lità ì con  l’auer  celebrata  folamente  vna 
donna;  onde  anco  in  voi  s’accrefceua  il 
inerito  , per  auer  fcritto  così  bene  d’v- 
namofca. 

* . 4 . * » . 

Ad  Anafiarco  Abderita  • 

y’  * " ■ aur  • ' 

Ì riprefo  da  Sua  7daefià,per  auer  detto  ad 
tAlejfandro  . Licet.  quod  Re- 
gi placet* &c. 

L’Adulatore  s che  fecondo  il  parere  d- 
» vno  de*  noftri  Virtuofi  è vna  delle 
più  crudeli  fiere  5 che  fieno  trigli  Ani- 
malipiaceuolijè  da  noi  giudicato  inde-  m 

gno 
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gno  d’ogni  bene,  perche  è cagione  d’o- 
gni  male  , e perche  deue  chiamarli  mag- 
gior nemico  di  tutti  gli  altri  , mentre  è 
nemico  fconofciuto  > e adopra  armi  che 
non  lafciano  nè  lenti  re , nè  vedere  le  fe- 
rite afe  non  allora» che  più  nòti  patisco- 
no rimedi . Aleflàndro  da  noi  fomma- 
mente  ammirato  , ha  faputo » e potuto 
trionfare  di  tanti  popoli, perche  gli  fono 
flati  nemici  fcoperti  ; onde  ha  contate  ■ f- 
tante  Vittorie»  quante  battaglie  ; perche 
i pericoli,  ed  i mali  incontrati,  non  fono 
flati  di  quelli,  che  non  poffono  fuggir- 
li , mentre  non  poflòno  vederli.  Due'gra 
potenze,  che  fono  la  Virtù,  e la  fortuna.» 
fono  concorfe  a profperado , e gli  han- 
no fermata  così  immobilmente  la  Co- 
rona siila  tefta;xh’egli  è imponìbile  chV 
ellacada , fe  non  ria  {colla  da  que’  mede-? 
lìmi , che  la  circondano  con  pretello  di 
cullodirla . L’animo  di  lui , ch*è  maggio- 
re del  Mondo , fecondato  dalla  forzai  > 
lharefo  capace , e poi  I’hà  ailì curato  di 
lì  valla  monarchia  ; e mentre  molti  Regi 
dirupauano  dai  Trono , e gli  portauano 
gli  fcettri  a’ piedi  , egli  coprendo  la  cu- 
pidigia con  la  Virtù  , hi  fatto  credere 
d auer  deliberato  lì  gran  dominio  , più 
per  cullodire  , che  per  lìgnoreggiare. 

Onde  molti  i quali  odono  il  nome,  e non 
veggiono  farmi , più  innamorati  della_, 

di 
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di  lui  virtù  , che  impauriti  (Jellj  poten- 
za  , defiderano  di  viuergli  va/Taiii  > prima 
ch’egli  tenti  di  rendergli/!  tributari  , In_*  ] 
fitti,  perche  non  può  mai  effer’ odiofa-r 
quella  grandezza,  che  non  va  accompa- 
gnata con  la  tirannide  ; aucndo  Aleffan-  < 
oro  fatta  precorrere  la  Giuftizia  douua- 
que  hi  voluto  introckire  fautoriti  , e a- 
uendofi  guadagnato  il  titolo  di  monarca 
cl^mentedii  potuto  leuarfi  d’intorno  tut- 
ti quei  pericoli, che  d’ordinario  minaccia- 
no vna  caduta precipitofi  a tutti  quelli  ,, 
channo  Tauiditd  generofi  , mi  non  la 
Virtù  di  Aleffandro  , il  quale  ha  molto 
ben  conofciutoichenon  eeffari  d’effere. 
monarca, finche  non  eeffari  d’eflèr  giu- 
fio,  E voi  huomo  empio,  e federato, 
che  applaudendo  alle  fue  glorie, mofira- 
te  d’e/fer, re interc/Tato, nello  fte/io tem- 
po in  che  fingete  di  tenergli  ferma  la  Co- 
rona, > vi  sforzate  di  fcuoterla,per  farglie- 
le cadere  ?■  La  beftemmià  da  voi  vomi- 
tata allora,  che  egli  vccife  Clebo,  ( il  qua-  ' 
le  hi  lafciato  in  efempio  di  quanto  peri- 
colo fiailprànfarc  in  compagnia  de’ Re* 
gi)è  fiata  tanto  più  efecranda , quanto 
che  èfiata  contra  Dio  , contra  il  Mon- 
do ,e  contro  dello fìeffo  Aleffandro,  il 
quale,  fi  come  detto  abbiamo  * sili  fat- 
to largo  non  meno  con  l'equità,  che  col- 
la fpada  • La  necefliti,ch’è  tri  gli  huomi-  J 
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ni  ce’  capi  dominanti,  affine,  che  la  refi* 
gtone,  e la  namra  non  fieno  calpeftaté  ia- 

%??  C,°Ue  ’fSSidiame,  e virane  , ri- 
chiede la  varietà  degl’imperi  per  confai 

«azione,  non  per  aiftnSonf;  Sei 

fono deftinati  allacnftodia.nó 
alia  difperfione  ; e i fudditi  fono  obbliga- 
li1 foggwcere  alle  leggi,  ma  nona’  be- 

c?Pncc‘-  Coloro  i quali  per  adular 

? 1Tfisn,ori’  temo  detto, che” 
maggmr  becche  goda  il  Prenqpe,  è il 
non  edera  mima  cofa  foggetto , nóii fi 

ftenenrdòTnHt'-nC^  tUttÌ  ' pfencipi  fo- 

1 tenendo  le  veci  di  Dio  > e per  conferme 

2 ??rtecW>do  pili  del  dmin0  ded  ali 
tri  Hiiomiffl,  fono  obbligati  di  operare . 

qnemSer,n  dd'ar?SÌOne’  co£ 
q elli  dell  influito , che  anco  negli  Huo- 

Son’fe  "°f  Rr  rn?<^erat0 dalla tteflà ra- 

iriSPS6rfit?fto^eftia,e’Nèmen$ 

fon?  ,prorortl  w «1  empietà,  fe auef- 

non°èfan-i°  "Tn  arii  che  ,a  Repnblic» 
pe  ncrhP  Per  ' Prencipe , ma  il  Prenci- 

nonPh  ì f,R  publlCa  ’ Prencipe, che 

lhziariLr ftSn°ne  per Sllld,ce> nè 'a gi«r 

hzia  per  fondamento,  può  dirli  -vii Va- 

piopria  vtihtà  ; deue  rendere  vigorolala 

le  g- 
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legge  co'cofiumi  , perche  (hiftraleges 
fine  moribus  ; e pere neoportet  Principe™ 
moribus  imperiti m docere  ; fi  come  è fiato 
lcrittOipareto  legi  qui  legem fanxtris  * Co- 
loro, i quah  hanno  détto»  che  ipren dpi 
fono  collocati  fopra  la  legge  (fe  non  fo- 
no fiati  più  empi  di  voi)  hanno  voluto,  ' 
che  ciò  s’intenda  ; effer  eglino  fopra  la 
legge  > Perche  ad  elfi  fol amente  tocca  il 
procurarne  l’òfiernanza  , eì  punirne  la 
trafgreffione  . Nuiladimeno  > voi  fenza 
hjtm  riguardo  di  offender  la  legge  vina- 
ria^ diurna,  auete  potuto  dire  ad  Alef- 
fandro . Quod  Regi  placet y licer  i non  ati- 
uedendouì,  che  Ieuandolo  dal  Imperio 
della  ragione , per  cui  glihuomini  fi  di- 
fiinguono  da  Bruti , lo  riponete  nel  nu- 
mero delle  fere  > come  ie  quali  operano 
gli  Huomirii  allora»  che  depofta  la  ragio- 
ne a parte  » operano  fecondò  Tinfiinto 
inclinato  al  male . Certamente»  eh’è  pro- 
prio de*  hruti  il  farfi  lecito  quello  » che 
piace  » non  auendo  eglino  facoltà  per 
giudicameli  bene»  od  il  male,  che  può 
rifiatarne  dall’operazione  eletta  dalla  vo- 
lontà > ma  non  approdata  dalla  ragione . 
Tanto  v’abbiamo  feritto  »per  rencterui  fe 
non  ammendato  » almeno  auueduto  del- 
la voftra  empia  adulazione;  fofoenden- 
doper  ora  gli  effetti  del  giufiiffimo  no- 
firo  fdegno , perche  fiete  cortigiano»edn-  „ 
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cato  fotto  coteflo  vizio , ch’è  il  più  vtiie, 
che  flanelle  Corti  . Riceuete  in  tanto  a 
"rado  fauoreuole lammonizione noflra; 
e confiderate > che  a gli  Huomini  no  può 
eflfer  lecito  tutto  quello , che  lor  piace, 
perche  d'ordinario  piace  loro  più  il  ma-, 
lé,  che’l  bene. 

A Catone. 

Eriprefoda  Stia  Ttiaefla  per  aticr  pérfuafa 
alla  Republica  di  Roma,  contr a il  pare- 
re di  Scipione  Nafica,  la  definitone  di 
, Cartagine  • 

NrOi  non  potiamo  trafcurare  il  nota- 
, bile  error  volito  in  perfuadere  al- 
la Republica  Romana  la  definizione  di 
Cartagine  , fi  che  non  vi  riprendiamo 
fieramente,  auendo  perciò  perduto  ogni 
miglior  concetto,  che  aueuamo  di  voi . 
La  Republica  di  Roma?  ò Catone  , non_, 
è più  in  iflato  di  ofTeruare  il  precetto 
Republica  , magis  virtutibus  quam  a>mts 
tuenda  efl  . L’armi  non  fono  così  difficili 
da  abbracciarli»  fi  come  le  virtù;  e non  fi 
difendono  le  mura  con  le  fentenze . Egli 
è ben  bene,  mentre  fi  pofTa,  accompa- 
gnar Fvnte  con  l’altre  , acciochelo  flato 
alficurato  da  quelle,  edifefo  da  quelle , 
non  fiafoggetto  alla  pena  di  quelli,  che 

cado- 
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cadono  fuffòcati  da*  propri  vizi . Ella», 
infantata  collarini  crefciuta  nelle  batta- 
glie,  e nodrita  con  le  vittorie,  non  può 
prendere  nodrimento  diuerfo,  mentre 
non  può  ne  anche  cangiar  il  genio  ; nè 
potrà  meno  vfando  da  fe  qualche  vio- 
lenza, [lènza  manifefto  pericolo  delia», 
propria  iaìute , perche  le  piante  non  te- 
nerc,non  pofTono  incuruarli  lenza  peri- 
colo di  romperli , e perche  le  nature  tol- 
te dalle  loro  inclinazioni , ò perdono  la 
virtù , ,ò  la  conuertono  in  vizio . La  Re- 
publica  Romana  che  per  valore  de’  Tuoi 
gran  Cittadini,  ha  potuto  mettere  il  gio- 
go alle  pili  potenti  nazioni , e che  d’ora 
uiorafht  per  vedere  i termini  della  fua 
Monarchia,  efler  i medel?mi,che  fono 
quelli  del  mondo , non  ha  onde  riceuer 
paura , che  dalla  propria  grandezza», , 
mentre  cgn’vno  de’  fuoi  pnuati  può  dar- 
li titolo  di  Monarca  . Ella  dunque-* 
che  non  può  foccombere  che  lotto! 
pefo  della  propria  grandezza  > non_» 
douea  ridurli  in  iftato  di  fentirla.  Le  Et-  , 
cende  della  guerra  continoua , che  fono 
le  piè  importanti  dello  Rato,  l’hanno  te- 
nuta coli  attratta  da  fe  medelima,  che 
s’hd  trouata  aggrandita , prima  di  veder- 
li alficurata;  ónde  i fuoi  figliuoli  fin  che 
fono  Lati  impiegati  Raggrandirla , non 
hanno  auuto  tempo  d’inuidiarla.  In  far-  ' 
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ti  ella  hàfeguito  il  camino  alla  Monar- 
chia con  palli  gloriofij  perche  a gli  ani- 
mi generofbche  per  tale  ftradacaminano 
a ’ propri  auuanzamènti  , ogn’altro  im- 
piego ( che  pure  in  altro  tempo  , dilette- 
uole  farebbe  ) riefce  difpreggieuole  , e 
vile . L’ozio  che  è il  padre  di  tutti  gli  vi- 
zi , fi  marcire  que’  corpi  > che  efercitati, 
l'ariano  albergo  della  virtù  , perche  vn 
buon  ingegno  non  educato  , diuenta_> 
peflìmo . Molti  fi  fono  applicati  al  male» 
perche  da  fe  non  hanno  faputo  imparare 
il  bene*  e fono  diuenuti  federati  , perché 
non  hanno  auuto  chi  infegni  loro  i farli 
huomini  da  bene . La  Republica  s’è  con- 
fi rutta  vn  corpo  fano  , e vigorofo  , per- 
che i P.P.  fi  fono  portati  da  buoni  medi- 
ci» diflraendola  da  gli  ozi , e tenendole 
lontani  iluflì»  alfine  di  conferuarìe  la  fa- 
niti.  E voi  nonauete  confìderato,  che 
leuandole  l’efercizio  jlalafciate  in  peri- 
colo d’infermarfi  tofto  ? Vna  Republi- 
ca  in  ozio  è vna  Republica  infermajper-, 
che  gli  animi,!  quali  non  hanno  niun  im- 
piego , fecondando  gl’impeti  più  praui 
della  natura , s 'infettano , e rendono  de- 
bile tutto  il  corpo . E quando  egli  è poi 
affretto  à mouerfi  repente , per  difènder- 
li da  chi  gli  vuol  nuocere , che  può  egli 
fare  colle  membra  impiagate , fenza  for- 
za, e quel  ch’è  peggio  fenza  fapere  come 
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fcanfàre  le  offefe  deH’inuafore  ? E fepu~ 
re  vnito  hi  forza  bafteuole  , che  può 
giouark,  mentre  non  hi  arte  peraddo- 
prarla  , ò fe  riponendola  in  vn  membro, 
in  vece  di  beneficio,  nc  riceue  danno? 
Egli  è vero  che  in  vna  Republica,  i’efer- 
tùzio  continuo  deirarmiYlembra , anzi  è 
in  effetto  violente;  ma  regolandoli  il  cor- 
po a’  moti  del  capo  ; fe  i penfieri  non  fa- 
ranno temerari , i palli  non  faranno  mal 
ficuri . Oltre  che  è meglio  auerla  guer- 
ra di  fuori  che  di  dentro,  doue  fàcilmen- 
telì  genera  ; perche  riulta  maino  Ciuitas 
diu  quiefccre  porejì,  & fi  fori s hoftem  non 
inuenir^uant  domi.  Egli  è molto  me- 
glio dunque  affine  di  non  lafciar  marcire 
gli  A nimi  ne’ Juffi  , ne’  qua li  fi  rendono 
impotenti  ad  ogni  altro  efercizio  ; che  i 
Cittadini,!  gioueni  fpezjaImente,nelT ’oc- 
cafione  dell  armi  s’afliiefac  ciano  alle  fa-» 
riche , fi  verfino  alla  pratica,  ed  abbiano 
Ja  guerra  almeno  per  trattenimento 
e diffrazione  dal  ozio , eflenr 
do  indubitabile,  che,  pra- 
pottntia  Imperia 
agit  attorie  re- 
rum  ad 

Virtutem  capefeendam  excitari% 
ninna  quiete 


din o lui. 
* * 
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A Francefco  primo  Rè  di  Francia. 

£ affoluto  da  S.  Tdacflà  dall'accufa  fattoi, 
gli  inTarnafo  per  auer  mancato  di  (] 
parola  data  in  prigione  à 
Carlo  Quinto  Im - 
• i'!  pcratore. 

f , ..  * ^ . ù * • • • , 

Già  che  la  Maefli  Voflra  non  ebbe 
trai  Tuoi  Con  lìgi  ieri  , chi  le  difu-- 
defle  la  venuta  in  Italia  *,  e chela  fortuna 
volle,  che  la  prigionia  di  V.  M.  firegi- 
fìrafle  nel  numero  de’  trionfi  del  nlorio- 
fiilìmo  Carlo  -Quinto , fe-fie  condoglia- 
mo infinitamente  affoluendo  con  la  pre- 
fente  la  Maeftà  Voflra  da  ogni  nota,  di 
che  è fiata  accufata , per  non  auere  ofler- 
uata  la  parola  data  in  prigione  all’Impe- 
ratore . I Prcncipi  non  ioggiacciono  al- 
le cenfure  de  gli  huomini  , quando  le  lo- 
ro azioni  non  concernono  che’l  male  di 
fé  medefimi,  perche  i loro  fini  fono  con 
molti  conienti  , e con  infiniti  pretefli  ; e 
perche  jl  volgo  cieco  giudica  fopra  gli 
effetti  , non  fopra  le  caufe  che  non  sa,  ò 
che  non  intende . I noilri  moralifh  con- 
cedono efi'er  tutto  lecito  per  conferua- 
zione  della  fede , perla  Patria , per  l’ono- 
re, per  la  Vita,  per  gli  Amici,  e per  la  li- 
beLtà.Troppo  concerneua  all»  Maellà  V. 

$ l’yfcita 
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iVfcita  della  prigione  ; onde  ben  fece  £ 
promettere  per  effe  ogni  condiziono* 
benclie  impertinente  * mentre  le  impe- 
rlòfe  richiede  del' Vincitore  fa  difpenfa- 
naiio  dali’obbliirazione  di  ofleruàrJe.  Sa- 
rebbe data  vnsT timplidtd  il  tener  conto 
di  parole,  le  quali  finalmente  noripoffo- 
f no  imprigionarti*  mentre  fi  trattaua  di 
ricuperare  la  libertà,  che  collana  tanto  ; 
in  ogni  modo  le  proni  jfljoni  violenti  noi* 
fono  di  mini  valore . Simplicieà-fiì  bene 
\ quella  dell* Imperator  Carlo , if  creder  uj  r 
' lapendo  che  elleno  non  proueniano  dal- 
la volontà  , ma  dallo  sforzo  ; echefea* 
Prencipi  femBra  lecito  il  romper  gli  or- 
dini, le  eonfuetudimV  e le  leggi  aeperi- 
denti  da  molti  giudici\  molto  piu  farà 
loro  lecita  Pinofiemanza  d'vna  promif- 
fione fatta  à forza,  benché  con  efprefla 
condizione  deironore  > che’n  taf  cafo 
non  hà  punto  che  fare  con  le  parole^ 
vfeite  dalla  bocca  fenza  -confenfo  del 
cuore.  La  liberazione  di  fi  gran  pericolo 
non  poteua*  comprarli  à minor  prezzo  ; 
e potendo  farli  con  fi  fatta  moneta,  nin- 
na confiderazione  deue  efsere  di  olia- 
celo, perche  non  fono  migliori  le  cole  , 
che  dipendono  dairópinione , dell’altre, 
che  dipendono  da’  fatti  reali  > e perche  le 
azzioni  de*  Prencipi  non  deuono  mi(u- 

rarfi  coneMeUe  del  Volgo  > che  fi011  SJlb 

dicati: 
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dicendo  su  la  foftanza  , md  sii  gli  ac- 
cidenti, forma  i giudici;  follaci;  Vollra_, 
Maefta.  dunque  fece  faggiamente  a pro- 
mettere aliai , per  confcguire  tutto  , o 
meglio  fece  aa  attender  filila  per  non-# 
perder  molto:  effondo configlio  piti  fa- 
no  il  mancare  di  parola  , che  a fé  mede- 
fimo;  e non  potendo  notarli  d’infamia-* 
CpJujjil  quale  neceffitato  a promettere* 
non  adempie.  le  promiffioni,  e co’I  maitr 
campito  degli  affetti  non  folo  non  fi 
male  a chi  promjfe  > ma  fd  gran  bene  a 
le  fledo . Affoliiiamo  per  tanto  la  Mae- 
stà Vofira  , adjcurandola  di  far  difen- 
der la  fiia  caufa  a confufioiie  de’più  ma- 
ledici, che  tentarono  di  machiarle  la  ri- 
putazione con  tal  cofo  ; volendo  noi,  che 
ad  ogn’vno  fìa  lécito  ii  prometter  affai 
per  liberai/?  da  vn  gran  pericolo;. e giu* 
dicane  lo  edere  gran  pazzia  il  tornare  nel 
pericolo  per  attendere  - alle  prc- 
- : /hefle . Oltre  che  il  mantener 
: iiw  , i re  la  parola  per  nou  di-  J 
-,  0>.a  . fcreditarfì  alla  buo- 
na opinione, 
non  è 

proprio  de’  Prenci pi  , ma 
. . dg’  Mercan-;.,  ” 1 


i ! : . [ 
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j ■ ^ ? '.JZfàt 

A Eubate  Cireneo . 


Jin 
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E lodato  da  Sita  nti aeftx  ‘ s perche  volendo 
offeritate  la  promcjfafatta  a laide  di 
menai  la  fèco,  conducete  In  ve- 
ce la  pittura  di  lei  • 

LA  continenza  ne*  piaceri  carnali  , è 
vna  delle  piti  belle  > e pregiabili  Vir- 
tù^ che  rifpiender  pofla  in  Vn’animoE*1 
roif  ò , il  quale  per  conferuarii  illibato,  e 
intano  da  tutù  i pericoli , dette  procura- 
re dfftar  lontano  dallo  fcoglio  de’  Iuffi , 
dotte  vrtandò, è certo  di  naufragare^* 
Neiraltré  cole,  che  difrraggono  finen- 
te dalla  virtù , e la  piegano  ài  vizio , ella 
non  è cotanto  neceflària^,  perche  gli  altri 
piaceri  imbrattano  Taitima,  e quefrì  riti- 
tiefchiano , a Legno  di  renderla  indiffolii- 
bile . E aiiuegnache  alcuni  formandone 
tifo  * in  vece  di  concepirne  patirà  > ab- 
biano difpregiato  il  pericolò,  e fe  ne 
fieno  moitrati  non  curanti,  vi  fono  non- 
dimeno caduti  vergognofamente,  ed  a 
coito  loro  hànno  imparato  a conofcere, 
che  il  difpregiarlo  è confidenza  vana-,» 
e’1  accoitarum  è temerità;  métre  da  ogn* 
altro,  fuor  che  da  queito,  può  fperar/i  fa- 
llite . La  natura,  che  non  può  degenerare 
da  femedeiuna»$QU  mirabil  maniera  hd 

in- 
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inferro  ne’ cuori  vmani  quel  -appetito 

- amoro  fo,  che  è il  vero  mezzo?  e’J  più  po- 
tente ftimolo  alla  conferuazione  fua . E 
non  potendo  gli  huomini  deponerlq  ; 
per  . cagione  dellaifralezza  della  carne /e 

. della  debolezza  della  ragione  di  continuo 
• attediata  da’ fenfijdeuono  molto  ben  aù- 
uertire,  che  i’addietiuo  di  amoro fo  ? non 
‘■  tt  cangi  inbeftiale  . Il  fine  della  propa- 
. gazione,  che  è necettaria,  vuole  > che  l’A- 
nima inclini  con  l’amore  al  defi  derio,  ed 
,al  diletto  , quali  al  proprio  centro  ; e_> 

; ‘BOii può  nafeonderfi  alla  beltd,  che  com- 
piace ndo  a’  fenfi , diuiene  oggetto  di  el- 
la > e con  vna  foauilfima  violenza^  ino- 
ue,  c tira  a fé . E perche  Ja  magia'  donne- 
dea  accompagnandola  con  infiniti  artifi- 
ci j , la  rende  incantatrice , auiiiene , che’I 
. trafciirarla  fia  graue;  il  fuggirla  difficile  5 
il  non  amarla  impoffibile  ; muffirne  s’el- 
:Ja  ridotta  al  fommo  della  perfezione , in 
yn  volto  copiato  dall’idea  diuina  > feri- 
ice  co’  /guardi , alletta  co’  vezzi,  combat- 
te co’  fdegni  , atterra  qon  le  hifingke  ; 

- perfuade  co’l  filenzio , e violenta  con  l’- 
inganno . Per  quello  voi  auete  molto  ben 
fatto  a difp regiare  gl’inuiti  dilaida^,* 
niiila  curando  la  di  lei  bellezza  : certo  » 
che  non  fi  può  apprettare  ad  vna  donna 
impattata  di  lafciuie  , fenza  allontanarli 
dalle  Virtù  • £ non  è che  vna  imaginaria 

S 2 co- 
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toftanza  vilipender  fi  pofiayperchela  tre/- 
lezza  è vna  rete  che  non  hà  luogo  per  do 
tie  vfciriie . E molti  di  guèlfi»  che  non 
taratiti  v’entrarono  per  difpvegio'  , vi  fi 
Scrinarono  per  necefiità  ; ónde  il  creder- 
ne j épàileitfarneogni  gran  male  è me- 
glio) chel  prouàrfte  va  picciol  bene  > c&è 
ii  ricene  ac  vfura  con  cèiicuplicati  danni; 
e perciò  noi  lodiamo  molto  Im  prudenza 
voftra  a è vi  e fot  damò  a perfeiìerare  nel- 
la buona  opinione  S.  tenendo  di  fermo  > 
die  gli  Animi  non  pofiono  edere  virili} 
ed  éftemminati  infieme  ; e che  colili,  che 
fi  da  in  preda  à*  diletti  carnali  > fi  rende 
inetto  a tutte  l’altre  tófe  ; pratticandofi 
giornalmente4}  thè  con  la  eonfunziont,  i 
che  fi  fa  de’  fpiritì  » fi'confuma  la  fortez- 
za del  cuore»  onde  il  vigore  fi  cangia  to~ 
fto  in  viltà  * Che  la  bellezza  ottiene  di 
òuelle  vittorie^ thè  non  poffono  confe- 
' goffe  con  va  att^pinimpemafOj  md  me 
forte  combattimento  ; Cheì  cadere  ne 
' di  lei  aguati  è dolcezza  ; 4o  ftartìi  » rtècef- 
fitàiilftrge  re  t miracolo  . Sentite  per 
'tanto  nel  fermo voftro  propohro  » cre- 
dendo còftautemente  » che  chi  s'allonta- 
na dall’occafione  s’àllontana  eziandio 
dal  pericolo . 


tu:  » 


, . tot.Updio  * 

• v • * * f } : , 

A (jiorlPico  Mirandeliino . 

l{ifpóìicft$'  M-  4%  Una  tetterà  d}lui , in  cui  , - 
, . Jupplifrua  per  Ottener  licenza  di  and 4- 
rc  a farfifiir  Saitio  dall ’ Emzieutijjìuo 
, Senato  Veneti* 

1A  {impliciti  Moflra  veduta  nella 
j tera  , da  voi  feri  età  ne  gii  alcuni 
giorni,  fà  fólennizat-a  in  ParnaSo  da  tratti 
i Virtuofi  noftri , da'  Segretari  Special-  / 
niente,  i quali  confèflarowo  di  pp»  a[i^r  / 
rifo  unto  per  gran  tempo.  Ridicolofif- 
fim  a por  ve  riti  in  la  dimanda  voura  di 
andare  a Supplicare  4'Emfnentiflìmo  $je- 
nato  Veneto,  perche  vi  faceffe  fauÌG,af-' 
fine  poi  di  menare  vna  vita  incolpabile  : 
quali,  che  vnp  polTa  fot#  (aijÌQjf  JIcQ^ie 
- può  iorfi  Compie  , eoi  afienfode  JVR. 

* Egli  c di  needaìtd  , che  voi  non  fiate  in- 
formato ddla  natura,  nè  de’coftiimi  del- 
la Sereniffima  Repubbca  Veneta  , onde 
affine  che  non  cadiate  piti  in  cotale  /im- 
pliciti j vi  Spiega  remo  come  palli  la  co- 
là . Sappiate  dunque , che  1 ìiole  la  Serc- 
nilfima  Republìca  Veneta  formare  vrL*  * 
Eminente  Magistrato  compofto  di  Sei 
P.P.  i quali  fi  chiamano  Sani  Grandi;  non 
perche  ella  polla  fargli  diuenir  tali  col 
confenfo  degli  elettori;  ina  perche  eden- 

S 4-  do 
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do  ella  vn  aggregato  de*  Nobili  , i quali 
tutti  per  la  prudenza  , giuftizia  , ed  altre 
Virtù  poflono  chiamarli  faui  , $olleJe- 
zione  poi  , la  quale  cflendo  comporta  di 
"molti,  e purgati  giudici) noti  può.  fallire* 

' forma  il  fopràdetto  Magiftràtoielo  chia- 
ma deTaui  Grandi;  cioè  di  quelli,cheper 
la  diffidenza,  per  le  Virtiì  piu  cofpicue  * 
e per  la  pratica  fatta  ne’  maneggi  più  im- 
portanti , poflono  degnamente  chiamar- 
gli* non  più  faiii  ordinari*  ma  faui  Grandi; 

- e perciò  non  è punto  da  marauigliar/ì  * 
ch’eglino  fieno  denominati  faui  * mentre 

^fóriòJftati  eletti  nel  nùmero  de*  faui  , e 
j meht?&  nonacquiftanó  grado  di  Virtù* 
' ma  di  titolo  ^hompartecipato  a tutti, ben 
che  tutti  degni  ne  fiehp,  affine,  che  pgn- 
: vno  afpiriall’addiettiuo-di  Grande  . Mu- 

- tate  dunque  opinione , perche  non  può 
idiueuir  ianio  ninno  a forza  di  poche  pal- 

- le  di  pezza  . - E defiderando  d’efler  tale, 

- affine  di  pofledere  più  nobilmente  Ja_, 
d-  Virtù  ( potendo  vnaeflere  virtuo- 
si • ■ fo , e iiifìeme  pazzo)  riceuete 

- -■  le  regole  dalia  ragione  : ■ - . ! 
ih  auuértendó  , che  è r : 1 

vana  - 

quella  virtù  che  niente  J 
y ferue  a chi  nè  — ■ . -ì 
pofleP  ^ • '' 

.il.:.:  fare.  ' 
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- ' A Belifario . ‘ fv 

; ••  f 

£ lodato  SM*  pcrthe  /opra  tutte  ì' altre 
cofc  procurale  dì  rcnderfi  benc- 

...  j J y _ t « 

«0/0  4 Soldati . ■ 

***/!  . * i * t L)  < » i j n • » vi  3..s  t.  jiT. 

. \ 1 A * 

E Così  celebrato  il  valor  vóftro  da'  piu 
fa  moli  Capitani  in  Parnafo,  che  tio- 
. nari  fi  noi  obbligati  da’  communi  applaùr 
fi  ad  vna  particolare  dimoftrazione , \i  i 
^ fermiamo  laprefentc , -efortandoui  a cò-  > 
feriiate  lopra  tutte  faltre  doti  , la  più 
pregiata , e la  più  vtilej  di  rendé^.  bene- 
nolo  a’ Soldati . Quèfta  hi  condotti  mol- 
ti Capitani  alle  piti  gloriole  , che,  vuol 
dire  ? alle  più  ardue  Vittorie,.  fòmentanr 
do  l’ardire,  accre  feendo  la  forza , difprep 
jgiando  gliauuerfarij,  e foderando  i peri- 
coli,. Ellà'e  il  primo  mobile , fi  cqme  là 
lu  fficienza  del  Capitano  èTaninia  .degli 
efercitì  , i quali  penfàno  con  la  mente, 
veggono  con  gli  occhi  camminano  co* 
piedi  , ed  iti  tutto  lì  regolano  cò’  me  ri 
del  loro  fopremo  ; onde  ne  fegue , clip 
.s’egli  è infnfficiente , bench’eglino  valer 
itoli  fieno,  in  véce  diaccrefcere  i , danni  à 
nemici,  diminuifee  a fe  i vantaggi  ; anzi 
talora  in  vece  d’incontrare  la  gloria,  che 
gli  è vicina , corre  dietro,  alla  vergógna  * ' 
.che  gli  è lontana*  J1  capo  infermo,  ren- 

$ i de 
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de  impotentTtutte  le  membra  Tanè . Chi 
per  non  dipender  da  ninno  è nec edita* 
to  a dipender  da  molti , non  ha  * nè  può 
auere  propugnacolo  più  forte  d'elf  affe- 
zione ; e perciò  affine  eli  cómponerd  tal 
fortezza  , che  con  vna  prudente  dirrezio- 
ne  può  renderli  inefpuguabile,fa  d’vopo 
fard  in  efempio  , e come  da  vno  de’  no- 
ftri  amatillimi  faui  fiì  conchiufo  , mfe*- 
gnar  l’amore  con  rumore  » perche  i be- 
nefici) conferiti  pubjicamétè  a molti  ob- 
bhgano  [beneficati  alla  corrifpòiidenza» - 
fe  non  per  gratitudine,  almeno  per  con- 
uenierìia  foggetea  a mille  obbrobri:  ef- 
fendo  impodMe,  che  molti  vnitamente 
beneficati  > ingrati:  fieno  > fi  come  egli  e 
facile,  che  vi  da  vno>  il  cjuale  fenza  niiiTw 
frefeò  efempio  , non  c diretto , che  dalla 


tìia  di  non  fàr  bene  altrui  > per  non  far 
incommodo  a fe  . I benefici;  compon- 
gono la  beneuoglienza  : anzi,  che  taluol- 
ta  le  apparenze  > e le  maniere  fellamente  5 
perche  ella  dipende  mólto  piti  dall  drti- 
Edo  dir  beneficare,'  die  dal  beneficia  me- 
dedmo*  pratticandod  che  molti  rodisfà- 
cendó  a debiti  fanno  obbligard'  coloro  > 
a’ quali  fono  òbbHguti  ; fìcome1peTcati- 
ttariò  altri  con  femplici  córtefic  noni» 

énno  guadagnarti  vn  fofo  ringrflciamót- 
* to< 
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to,  Cónfiftendo  dunque  il  punto  nel  ac- 
rifició , che  maniera  communemente  ffV* 
appella  j colui,  che à obbligato  di  rimur 
nerarc:  le  fatiche'  dì  chi  gli  l'erue  * deue 
vfar  modi  dpkiffimh.fi  che  ccnTaffabir 
litd  venga  a guadagnarli  quelTaffeziono, 
che  non  può  con  la  correda  ; tale  norL, 
potendo  chiamarli  iL  debito . È deue  an- 
tiertire  di  non  beneficare  frequentemen- 
te, perche  i molti  benefici)  intiepidii  co- 
no l'animo  che  dianzi  v’afpiraua  per  mez- 
zo de’  (udori  del  corpo  ; non  fono  enfi 
grati  come  fono  gli  afpettati , e quelch- 
è peggio  non  daziando  > ma  accendendo 
maggiormente  il  defideri05?ccrefèono 
la  volontà  diiiar^ncglio  jdal  che  auuie- 
ne,  che  molti  pofeia  fi  prendono  da  fe 
ciò  cheli  veggiono  niegàto  da' benefat- 
tori, a*  quali  la  liberalità  fi  comiertì  iiiu 
paura . È perciò  trattandcfi  de’benefic^» 
e de’-foggetti  grandi  da’  beneficarli  * la 
fcarfezza  deue  andare  auanti  alla  prodi- 
galità ; elfendo  Tempre  bene  che  collii , 
ch’affattica  » abbia  oue  afpirare  : rapen- 
doli, che  la  Speranza  è lo  itùnolo  piti  ef- 
ficace alla  fatica . I Soldati  dettone  ob- 
bligarli con  la  puntualità , nulla  defrau- 
dando a’ loro  pochi  crediti,  pei  quali  mi- 
feramente  hanno  vendutala  libertà  e Ia_# 
yita  : auendofi  in  efperienza  > che  molti 
vedendoli  fcorticare.daqiiei  medefimi  a* 
, S 6 qua- 
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quali  eglino  s’erano  fatti  feudo  co’ loro 
petti;  deporta  l’affezzione.;  perduta  la 
ipe stanza,  e prorotti  in  vno  grauilfimo 
fdegno»  fono  corfi  in  braccio  a*  nemi- 
ci : certi  di  trouarui/r  meglio  » e che_» 
equini  la  loro  rnorte  farebbe  meno  tor- 
nientofa  . La  doue  in  oppo/Ito.^  alca- 
-ni  pochi  infiammati  daTl’affezzione  ver- 
fo  il  loro  Padrone  , aprendoli  la  flra- 
• da  pili  co’l  coraggio  » che  co’l  ferro, 
hanno  acquiftata  vna  gran  Vittoria^  ; 
perche  fono  egualmente  inu incibili  chi 
imbatte  per  amore  a e chi  per  gloria. 
Seguite.  ^pi  per  tanto  a rendenti  bene- 
volo a’  Soldati  : auuertendo  nulladime- 
-nOi  che  la  piacènolezza  voftra  non  gli 
•.renda  licenzio*! , ia  compagnone  petu- 
lanti la  lode  temerari.  ; nè  gli  doni 
stroppo  morbidi’  ; procurando  di  leuar 
. da  elfi  l’aiiidita»  ch’è  ia  cagione  d’ogni 
i difordine:  certo  xdie  non  fe  ne  dira 


Nulla  fides  fJietafque  viri?  , qui  caflr 
‘ feqmntuY , 7\ 

j^emlcfqué'mams , ibi  fasi  vbi  maxima 
merces . ,, 
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A Claudio  Achilini 


ErìprefodaS.  Til pei'  atte r mandate  alte 
n’0.  , fiampe  le  fue  Toppe 


Q Vanto  fu  il  piacere  in  vedere  alcu- 
; ne  volére  manuferitte  Compo- 
fizionbe’n  vclire  d lodarle  da*  piu  v " 
corpicui  de’  Poeti  nofèri  3 tant  ora  è il 
difpiacere  in  fapere  3 che  voi  non  con- 
tento di  lì  fatto  o.nòre>  concedo  a’  pochi: 
'^aggregate  alle  Ibdette  eompofìzioni  j al-  è 
tre  molto  inferiori  3 le  abbiate  mandate  f 
alle  fiampe . Condoniamo^  molto  alla_j 
commune,  ambizione . xfe" gli  huomini » 
deliderofj  di  viuer  nel  Mondo  3 eziandio 
.dopo  morte  3 ma  lediamo  marauigliati 
.della  pafticolar  voftra  3 la  quale  vi  hd 
condotto  ad  vna  imprudentiflìma  deli-  : 
berazione  ; mentre  confìderando  la  for- 
tuna fufsecutrice  al  voi  èro  merito  5 doue- 
, uate  pafecrui  d’vna  giuda  compiacenza. 
.Tra  i molti  Cdmpolìtorijicjuali  ò in  fret- 
*ta>  ò lentamente  danno  le  loro  òpere  alla 
ftampa * pòchi  fono  quelli  i quali  non  le 
, diano  alfine  prima  di  giouarei  le  fèeilì 
,C0’1  benefìcio  dell’imniortalitd  , e poi 
al  mondo  colile  fatiche  virtnofe  ; onde 
lafodisfazione  maggiore  che  abbia  3 c 
che  pretender  polki  ytìtetterato^  è il  ve- 
• ■ - ; • v s-.: : ' y dere 


H 
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dere  abbracciate)  e, per  dir  cosi,  deuorate 
.dal  Mondo  le  Tue  compofizióni.  Quella 
è il  pabolo  deirambizione  , e’1  fonda- 
mento della  gloria  immortale,  dopo  la 
quale  nò»  ha  i’hùòmo  delie  di  vantag- 
gio afpirare.  Or  fe  voi faueuate conle- 
guita  per  mezzo  della  fama , che  con  al- 
cune compofìzioni  vi  efaltaua  al  pari  de' 
migliori  Poeti,  i quali  non  fdegnauano  di 
accettami  in  compagnia  loro,  mentre  fi 
raffigurauano  la  voftra  virtù  maggiore 
della  celebrata  ; qual  impeto  vifpinfe  a 
dai*te  alla  ftampa  infieme  con  altre  mol- 
JW  inferiori  aJPefpettazione  aulita  di  voi? 
E egli  poiKbile  che  non  fapefie,che  piu 
vagliono  cento^ighe  fcriete  bene  , che 
mille  libri  compofii  male  ? Gii  ferirti 
rotivi,  che  con  la  penna  paftauano  glo- 
riofamente  d’vna  in  altra  mano,  fàceuanó 
che  ogn’vno  fi promettefse  di  voi  cofe, 
"forfè  maggiori  della  voftra  fùfficien2a;  e 
perciò  fora  fiato  molto  meglio  checon- 
fbruandp  nel  mòdo  la  buona  opinione  di 
roi  concepita , non  compatite  al  di  lui 
desiderio  , mentre  gli  effetti  efser  non 
,4oueuano  corri fpondenti . Ma  egliè  ve- 
ro che  tutti  i Pachi  aeciecati  dair.affctto, 
credono  che  i loro  figlinoli  fiano  i piti 
belli  di  tutti  graltri  . Molti  inftrntti  dalla 
propria  viuacka  , gnendó  potuto  farti 
nominare  per  mezzoUiquakhe  compo- 
; /l>  fizio- 


é 
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(ìzione  degna  di  lode  ; fe  degli  appiani!' 
udii  s’auefsero  fottuto  di  fomento  al- 
ì’ambizio'.ie  » ma  di  liimoJo  alla  Virtiì»  c 
aneflero  anco  potuto  indugiare  di  farfr 
vedere,  alfe  (lampe  > auriauo  conformata 


nel  mondo  opinione'  de’  fatti  loro*  ecce- 
dente la  verità  » e con  là  fatica  maturato 


l’ingegno»  (1  (ariano  collocati  nel  nume- 
ro de’  più  famoii  fcrittori  j ma  l’impa- 
cienza  trafporta  (oliente  al  precipicio» 
perche  vna  ftrada  di  cento  palli)  nòli** 
può  farli  in  dne  falti . Onde  effondo  egli-'  A 
no  còrd  imprudentemente  prima  dia-  f 
nere  àificurati  i piedi»  fono  neceflaiffa- 
merrte cadati» fiche  poi  foopeffala loro 
debilezza»  hanno  vdÌto>dfre . Che  le  fora 
buone  compofizioni  fono  da  dii  (late 
fatte  d cafo  » le  cattine  per  natura.  Siate 
, voi  dunque  anuertito  nell’aimenire: 
certo  che  non  poffono  effor  fi- 
‘ ’ 1 perite  le  fratta  iinmatu-  • 

re»di(laccate  innanzi 
il  tempo»  e che 
1 le  matura- 
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àl  fòrza  fonò  molto'  digerenti 
dà  qrteltej  che1  fonò  por- 
‘ 1 dice  dàlia  palata  nel-1 
Ih  loro  propria: 
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A gfrAtefiief?. 


Sono  riprefida  S.  M.  perche ‘chinarono  in 
r gmdicio  jLlcìhìade  meutr  era  in 
guerra  contea  i Lacedemoni  V 
.v  c^nco  d/  molti 

* \;ì  . . trionfi. 

IN  ogni  Kcpnblica  * lVguaglianza  é 
qudìa  catena , che  foiìicnc  la  mole-/ 
rotta  di  effe  efen2a  la  quale  fi  feompi- 
ghano  tutte  le  regole»  e il  difordinano 
tutti i ortiini , onde  poi  ella  ne  ftà  ef- 
polSaTnanitèlH  pericoli  „ Quando  fi 
troua  in  pace  facilménte  può  nonfolo 
conferuarla  » ma  ancora  renderla  piii  fo- 


litja  aifine  di  meglio  aìficurarfi  . 


y 


fopra  iejion  la  rompa  con  poca  fperan- 
za  di  riunirla ; perche. in  pace.»  doue  tut- 
te le  coferi/plendono  à guifa  di i fonte 
limpidiffimoj  i ceruelli  p/u  inquieti  fono 
facili  da  moderar/?»  c grimpeti  facilmìmi 
da  rifpingerfì  ^adoue  inferra , mentre 
la  commoziònevp%Uirbaii\énto  non  la- 
feiano  difccrnere  i rimedi)  da'  mali»  l’am- 
bizione è difficile  da'  conpifeerfi  > gli  ag- 
«randimentf  di  gran  pericoloda  impe- 
dir/?» e gf infiliti  fono  imponìbili  da  rin- 
. . n * iA  tuz- 
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tuzzarfi . Per  quefto  in  vn  configlio  eh  e 
comporto  di  molti  giudici  V allerà  che 
nella  Republica  fi  vede  comparire  qual- 
’ch'ombra > che  può  torto  cangiarfi  inu 
corpòjfanno  d’vopo  gl’efami,e  lé  delibe- 
razioni fenzà  affetti  particolari  non  di- 
retti al  commun  bene  » perche  quando 
non  fi  conofce  rinfèrmita»  non  poffono 
applicarli  le  medicine  proporzionatele 
- perche  quando  vita  pietà,  che  mio  chia- 
‘ piarli  empia , impeaifee  gli  effetti  alla.* 
giuftizia , il  rifpetto  ad  vn  membro  ap- 
porta danno  àtiitt’il  corpo.  Trattandoli  y 
dunque  dell ’vguaglianza'jch’è  la  forza_»  f 
1 Coiififtente  d’viia  Republica,  la  maggior 
vigilanza  deiie  vfarfi  nel  ffóboppdhto , 
-ch’è  il  principio  delìaci  lei  diffrazione; 
*mà  pèrche,  come  bene  fpeffo  auuiene,  i 
-rimedi  nón  applicati  in  tempo  conue- 
niente*  accelerano  alla  morte , in  vece  di 
di  {pone  ré  alla  faniti  ; fa  di  meftieri  con- 
fidèràre  molto  la  indifpofizioné , ela_, 
qualità  delle  medicine,  accioclie  la  na- 
tura aggrauata,  e infiacchita  dal  male, 
non  fia  affretta  à foccombere.  Or  douen- 
dopaflàredal  generale  all’indiuiduò,  ri- 
prendiamo conia  prèfente  l’impruden- 
za volFra  in  chiamare  in  giudicioAIci- 
biade , mentre  fé  nè  1 tana  egli  in  guerra 
contrai  Lacedemoni  carico  di  triónfi  , e 
con  gloria  di  aiiér  legati  gli  Etoli,  e gli 

^ Argiui 
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Argini alla  Repubblica  Atènie/e  * ed  edefi 
i confini  di  effe  oltre  i termini  del  Re- 
gi)© • Niuno  ladani  mai  cbtefio  appel- 
lo* anzi  c^e  da'roJ-itieipo^ri  è fiato  gra- 
vemente bia/unaso méntre  il  zelo  com- 
pone dellajifórtd  della  Ratria  non  tiene  j 
pjofirar/r  co » pericolo  r Molte  “volte  wi 
timore  non  vano,ma  non  nete/ferio  à 
ino  fagrG  _»  hi  fero  ito  da  esctkamento  a ] 
chi  rvoteiia  > ma  non  sdmaginana  difo- 
,prafare.  Anzi  che  «li  fpiriti  grandi  repi^ 

. I3ti/r  ofFeii  dalla  diffidenza,  ir  mouono  al- 
la vendetta  non  per  altra  cagione , con- 
fcfsancìo  dì  non  aiier  riceuuta'  altra  ingiù- 
motiuo  per  vendicarli . Si 
che  ben  fapendofi , chela  cattiua  opinipe 
ne  ingiufta , diframà  npa  meno  de  gli  ef- 
fetti ; non  ottante  cbeTzelo  in  legni  i te- 
W^e>i^.tinìoredeiie  te?)erfr  occulto,  ac- 
cioche  fc  aperto  npn  infegni  ijnali  non  j 
ancora  meditati  r e girando  vn  aln  o 
timore  nella  pedona  temuta  > non  gli 
ibruminifiri  maniere  di  liberarfene  > e di 
.fare  altrui  qupl  che  temono  in  Ce  . I più 
timidi afpetjandofe morte,  foglionove-  ■ 
..decapili  pretto  degli  Animofì,  che  rin- 
contrano* Il  diffidare  apertamente  di  Al- 
cibiade, e’l  chiamarlo  dalle  Vittorie,  e dal 
mezzo  d’vna  grande  autorità  ; quali  à ri- 
ceuer  gattighi  in  vece  de  premi  ; è Stato- 
infègnargli  à (lar  lontano  da’  pericoli»  à 

ven-  -■* 
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mendicar/?  deU’ingiitria  fattagli  colla  d& 
fìdenza  » ed  & premiarli  da  fe  ; e perciò 
la  diffidenza  cfouea  tenerli  còperta*  of- 
fendo gioiieuote  prudenza  il  temerei 
chi  pilo  Oddere  > ma  liberarli  dal  timo- 
re con  cauzione  » accioche  colili»  che  può 


i 

* 


òffetidere  > non  offenda  per  non  rollar 
offefo*  Alcibiade  hi  fatti  tanti  benefici 


alla  Patria*  hi  intagliato  sii  le  porte  de!- 
l’immortaliti  il  filo  nome  » con  la  temu- 


ta fìia  fpada , e co’  fuoi  fatti  gloriofi  hi 
coi fretta  la  fama  i girne  ftrepitofa  rag- 
guagliatrice  a*  popoli  più  remoti . Egli 
refo/i  adorabile  a’  fuor»  e formidabile  a* 
nemici»  è ilato  inchinato  da’girvTri^  e 
incontrato  dagli  altri p'e  ’daaunqiie  hi 
portate  le  lite  armi»  hi  veduta 

preparata  la  Vittoria  » mentre  i fuoi  fteUi 
nemici  Eìuputaiiano  gloria  di  reftar  vin- 
ti prima  che  combattuti  da  fi  famofo 
Eroe.  Onde  efseudo  fiato  di  necellità  il 
crederlo  gonno  da’  (piriti  oorrifponden- 
ti  a meriti , e dagfiivfmiti  applaufi  del 
Mondo , per  abballarlo , e farlo  entrale 
in  Atene  quel  medefimo  che  ne  vfcì,  non 
efa  cola  da  perfuaderfi  con  faciliti  ; fa- 
llendoli i naturali  appetiti  > e quanto  pòi* 
faefler  duro  à vn’animo  precorfo  dalli 
fortuna , accompagnato  dalla  gloria  » e 
feguito dalla  fama, il  deportare  Idfcrèt- 
tro  a’  piedi  di  quelli  a’  quali  può  fornii* 

‘ dare; 
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■dare  ; e non  vai  punto  la  confiderazione 
sopra  vna  potenza  vfurpata  ; pèrche  l’ap- 
petito del  dominio  3 non  può  regger/ì 
punto  dalla  ragione  .Per  lena  re  vna  gran 
potenza  da  vno»  chepuòvàuer  difegnato 
di  confettarla  » non  v’è  ftromento  piti 
opportuno  dell’inganno;^  per  tanto  mal- 
falle te  voi  fatto  a.  chiamare  Alcibiade » e 
inoltrarne  timore  allora»  che  egli  era  ar- 
^ bitro  della  voltra  liberta  ; notì-doiiendofT 
prouocare  » ma  ammollire  colui»chè]niò- 
offendere»  ancorché  fìa  fiato  prima  be- 
\ nemicato  ► Siate  ammonito  neiraui lenirei 
iòliuciiendoui  * che  prócl^uiUs  eft  itimi*  » 
quXiffiféntfìcto  vtres  exoiftcretquia  gratin 
ener invitto  in  queftu  bobe  tur.  È cktftuUtw* 
*ft  frettare  vires  qua*  ipfcfatioris  * 


A Maometo  legisla  torè  de 


E fommamenterMato  da  Sua  7tta$fia».pe*? 
cìje  tra  le  fu  e leggi  procurale  di  render 
inuiolabile  quella  della  proibizione  alr 
le  donne  d'entrare  nelle  Mefchite* 

* 

> ■ *.  • 

SI  come  abbiamo  deteinata  la  perfìdia 
ed  empietà  in  farai  pfeudoprofeta.»  e 
- feduttore  d*  vn  popolo  ignorante  » em- 
piendolo di  fallì  dogmi  » e preparandolo 
alla  dannazione  ; co  fi  abbiamo  ajnmira,- 
ta  la  fagacità  voftra  in  prefbgiarlo  »;e  fo- 
jgjm  pra 
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pra  tutte  Falrre  cofe  in  legarlo  con  leggi! 
lolide^  e prudentiflìme , tra  le  quali  vna_»- 
da  noi»  da  Licurgo»  da  Spione»  e da’  mol- 
ti de’ legislatori  noflri , loinmamente  lo- 
data èj*  proibizione  alle  Donne  , di, 
entrare  nelle  Mefchice  » Il  fondamento 
della  Giuitizia,  fono  le  leggi* e la  bafo 
delle  leggi  per  la  durazione  d’vno  Stato 
è la  Religione.  Chi  ha  per  fine  la  con- 
feruazione  illibata  di  quella , può  dirli*  il 
più  prudente  de’  legislatori;  perche  con- 
taminata quella  è refa  dubbiolà  la  fedo 
negli  Huomini  ; gli  ordini  Hanno  fog-  / 
getti  ad  y£a  certa  fouuerfione,  e lo  flato, 
efpoflò  aimpetuofi  turbini,  Flìdìtun- 
que  adlcurato  con  la  Religione , la  quale 
fia  buona  òfalfa,  da  chil’hà  beuuta  co’l 
latte  è giudicala  ottima,  l’ha  coflantemé- 
te  fondarfientato,  e può  fperarne  qual- 
che aggrandimeiitó,  più  toflo  che  temer- 
ne diminuzione . Or  perche  alla  deprar 
nata  natura  , ci  vogliono  Farti  per  con, 
ferrarla  immobile , e renderla  impertur- 
babile , fa  di  meflieri  il  dimouere  tutte 
quelle  occafioni , che  poflòno  partorire 
la  cagione  della  dileirelallazione;  ed  cC-  r 
fendo  molte , è bene  » affine  di  non  mol- 
tiplicare con  le  leggi  fino  alla  confufio- 
ne,  ridurle  alle  piti  fpeciali , delle  quali- 
poi  l’altre  inferiori , diuengono  acceflò- 
ti^,£  quella  e la  più  importante  maliima; 

fa- 
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fapendofi  *,che  in  ma  rjlaflfara  Religione 
doue  a’  moti  della'  laida  confcienza  fi  re* 
gelano  tutte  Je  operazioni»  i coftumi  fo-. 
no  quelli,  che  piu  saccofono  adempie* 
ta  : mentre  ogni  rifpetro  è filmato  vii^. 
punto  politico , e gli  effetti  piu  efempia- 
ri  non  diretti  dalla  pietà , ma  dalla  con- 
Aicmdine . £ perche  la  bellezza  è la  copiiv 
piò  limile  all’originale  della  Diuinita,  da 
aii  fu  causta , è di  necetfìtù  tenerla  lonr 
tana  da  luoghi  desinati  alle  adorazioni, . 
accioche  la  natura»  la  quale  inclina  a gli 
oggetti  più  confaceuoli  a’ fenfi , nòli  in** 
fegni  di  togliere  i tributi  al  Creatore  qui* 
**  ili  velato*  per  dargli  ad  vna  Creatura-,* 
che  così  bene  fapprefenta  il  fuoDiuino 
Fattore  * Quefta  fembra'  vna  offeruazione 
leggiera,  ma  forfè  ella  .età.  principale  ; 
bèn  confando  nègjiefernpi , che  dal  fef- 
fo  domièfco  fono  originari  quali  tutti  i 
mali  del  Mondo  , e che  scegli  non  può 


>.  (Iderazioiie  fopra  vn  oggetto  immenfo 
dene  fervure  di  freno  e di  fulmine  alla-, 
mente  allora  rchè  ihfenfo  fi  muone  per 
farla  preuar  jeare , md  ella  toftodì  perde* 
mener‘  egli  non  v’aniiia , e tofias  -abitua 
’^e  di  ìtu  prò penfioni, mentre  fi  vede ap- 
prefent^re  oggetto  godibile  per  proua* 
non  per  fede  j perche  fi  pecca  pe®  gode» 

re* 

^oaoii*. 
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re,  non  per  offendere.  Onde  ne  prouiene 
jyon folo vn’aftrazfone  da  Dio,  ma  vna 
obbliuione  di  effo  , quali  non  ci  fofle , 
perche  al  comparire  d’vn  volto  delineato 
dalla  Diuinità  col  perielio  della  natura , 
ornato  di  vaghezza , folbnuto  dall’atte, 
e d’ordinario , corteggiato  dalla  lafciuia, 
egli  è imponibile  non  mouerfi  ad  ammi- 
rarlo , non  che  à non  defiderare  di  go- 
derlo ; ne  anco  elfendo  poffibile  il  refi- 
jftere  i vna  violenza  occulta , & ad  vn’ar- 
jna,  eh  e imitàbile,  ch’offendo  imbalfa- 
mata  di  dolcezza,  ferifee,  e piace  in  vn 
medejmio  tempo.  Si  che  perduta.  ia_> 
maggior  parte  del  rifpettp  d Dio , ben- 
ché non  per  iftrapazzo , ma  per  commo- 
do, fi  tralafcia  di  adorarlo,  e s’applica  al- 
le materie  che  l’offendono.  Il  cne  cagio- 
na la  frequenza  a’  Tempi , non  per  diuo- 
zione,  ma  per  opportunità  divagheg- 

f iare , pen  fieri  nefandi,  defideri  ingioiti, 
ifeorfi  empi , e mille  atti  facrileghi  * c 
fcandalofi , i quali  pofeia  moltiplicano 
fecondo  le  occasioni.  Ben  perorò  auete 
voi  fatto  à tener  cotefta-  lontana  : certo ,. 
che  non  v’efiendo  lapin  potente  per  far 
prcuaricore  vn’animo  anche  comporto, 
con  la  remozione  di  effa , fi  tolgono  tutte 
falere  ; e che  conferuandofi  inuiolabile 
lavoftralegge,fi  conferuarà  efemplare 
la  Religione , e con  erta  i cortumi,  e lo 

Stato, 
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Stato,  perche  f #0  worw  verga»  t , 4# 
tur  Imperia  m , mentre  , depravata  morì» 
bus  3 debili  t amar  vircs . 


AI  Cardano. 


•/>  ** 


diffonde  S.  M»  adynafua  letterajn  cui  ri- 
cerca il  maggior  beneficio  fatto  da 
Dio  al  Mondo  3 per  cui  gli  Huo -< 

■ mini  più  che  d'ogni  altra  j 
- cojd  devono  r ender*  - ■ *fv 
gli  grafie. 


■*£ 


& Onnon  ordinario  piacerei  tràleJ 
molte  futtigliezze  voftre  da  noi  e 
da*  noftri  Virtù  oli  fommamente  lod ate> 
abbiamo  vdita  Tvltima'*nella  richiefta_* 
fattaci  i quaUìa  il  maggior  beneficio  fat- 
to da  Dio  agli  htiomini  i per  cui  eglino 
piu  che  d’ogni  altra  cofa  denono  ren- 
dergli infinite  grazie:  curiofità . ili  vero 
degna  dell’ingegno  vollro  auuezzo  d 
mouer  l’intellecto  alle  piu  acute  fpécula- 
zioni . Sappiamo  che  molti  haùendò  for- 
mati in  ciò  vari  giudici^  ; fecondo  il  loro 
proprio  compiacimento  ; onde  altri  giu- 
dicata la  Religione,  in  cui  nacque  la  mi- 
gliore , anzi  l’vn.iea  e vera  > ha  ringrazia- 
to Dio  d’efler  nato  in  quella , e non  in-, 
altra.  Altri  confederando  la  foggezione, 
ed  imperfezione  del  fedo  donneicori’hà 


1 
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ringraziato  per  elì'er  nato  Huoeha.  Altri 
per  eternato  con  inclinazione  alla  Vir- 
tù ; AJtri  per  efsere  flato  profperato 
dalla  fortuna , e così' altri  d’altra  prero- 
gatiua.  Ma  noi  confiderando  quanto  Cia- 
no loquaci  , ilrepitofe  , c tumultuofele 
femine  per  natura , nc  pervadiamo, che’l 
maggior  benefìcio  concefso  da  Dio  d gli 
huomini,  Cia  il  non  auer  permelTo  di 
cantare  alle  cicale  femine  > ma  folamente 
a’  mafehi  > perche  fe  cantar  potefsero  le 
femine , certamente  che  vorebbono  can- 
tar in  tutte  le  ftagioni  , onde  per  lo  gran 
ftrepito  reftariano  (lorditi  gli  h uomini* 
e inabili  a tutte  le  co  fe . 

A Giudici  della  Grecia . 

Sono  riprefi  da  Sua  7/1.  per  a neve  affoluta 
Frine  accufata  di  fornicatone , dopo 
d' auer  le  veduto  nudo  il 
feno  3 &c. 

C*  He’l  noflro  amato  Iperide  Ci  mo- 
t urefs,e  à difendere  la  belliflìma  vo- 
mirà brine , la  quale  peccò  ,perch’era  v- 
mana  , è fiato  ai  commuti  piacerei  ( non 
ottante  che’l  di fputare  à fauore  de*  rei 
eontra  la  legge  i fi  cofa  più  datinola  che 
giutta)  efsendo  azione  di  gran  pietà, 
anzi  di  compaffioneuole  violenza , il  mor 

T uerfi 


La 

ticrfìjd c fodcorhsreJ  ad  mxtib^Msianfb^ 
meriti  di'  im  dadcfeutej  da*  gfliacdinari  1 «tf 
gori  > ;!Vfa 7 altri  ; Gridici  \ viflate 

jFn’ófli’  ai  y'M&ófcteiónéfyj  nóh'jper  gli  argo 
menti  dei  di foTibrer,  jnà  per  le  iolianze 
ideila  beliefct acquaia  die  f^éimetritaise 
pùi;pc/drsetbeiiav  xim  -pdf  -efser  donna* 
é flato  da  noi?  grauemente:  biaflmato  » 
efsendo  Qflfg&f  fcaadalo  i'wdirfi  dire  ; 
che'  ì&gÙTftizia-  flaHiatai’ vinta  .dalla  b^lr 
Jezza  > e che  i Giudici  abbiano' fatto  d 
perfluflone  ddla4afcinia  quello*  ch\ha»- 
fio  ricn fato  di  fare’ ad  in  danza  deHa  pie- 
tà a onde  pofeia  flano  fiate  obbligatele 
leggi,  opprefta  la  verità  * e calcitata  la 
ragione-  Sono  -indegni  da  delegarti  à co- 
sì importante  otìkio  >•-  coloro  che  non 
hanno  petto  da  reflftere  a'  moti  d’vii^ 
volto  impaftricciàto  di  donnefche  fattic- 
xhierie , e di  federate  frodi  ; perche  fe 
cedono  a baleni  d*via  bellezza  cadente, 
certamente  che  cadararmo  a’  ipkiidori 
del  nòftró  prezìofliflmó  metallo  a con 
cni  fl  comprano  nitrii  fanori  à difpetto 
della  Giifltizia . to  trafgreflìoni  carnali, 
flano  per  amore  > ò per  iufsuria  mentre 
aggriliiatè  non  fono  da  enormità  diftin- 
re , fono  indifferentemente  commifera- 
bili,  e perle  propeniìònrdi  natura  > e per 
Ja  fragilità  delia  càrnd^  lì  perche  nOix^ 
pofsono  interamente  impedirli,  déuono 
io!  T iti 


fì&saip&Ibìi  MS 
Mqugfcb&pàrtcì  crii*:  is«rfid  -jj/on  jptròji 
bcigiia  fHoIt'it  >tàcin(>^v^iferi4Qìi^  t^Q- 
i^udofiicnB4)iI  d^Ufpiv^ùV  nPU 
tcnej  sero  af$ed  iati  gii , buprto*ni,e  gl  i buo- 
mini  frodandoli,  feuza  quello  del  ri  (pet- 
to ino  còfondefsero  e Tipetti  fsero  i buo- 
ni ordini  della  .vita .ciucche  ha  la  prpn 
prietà  per  fondamento*  la  -pena  perciò 
don  delibi  efscré  lai#®  difillo  , .quanto 
di  mdftificazione  , bercile  il  formarla^, 
rigorofa  , e’i  renderla  inuiolabiie , farcia 
be  incrudelire  nella  propri  fpeci<?»e  pro- 
curarne la  deftruzzjone  , più  che  ram- 
menda . E nondimeno  molto  vtile  la  in- 
timazione» la  quale  rende  he  non  più  e a- 
fio  > più  circònfpetto  almeno , onde  al 
mancamento  non  legue  1q  fcandalo,  nè 
il  cattiuo  clempio . Se  la  fentenza  fopra 
|a  tranfgrefiìone  di  Brine  » era  già  fatta  ; 
qoii  potendo  afsoiuerfì  (enza  notabile 
prcgiudjcjo  dell?  Giultizh , potcua  bene 
aileggcniE  ; e voi  altri.  Ufi  pi u neibu 
fragiiiti  del  fefso  , che  neli$  vaghezza 
dei  volto,  rimettecle  della  pena»  non  per- 
che  era  bella  » ma  per  diedra ymana,i  • Ma 
ìljalciar- naufragare  neJleno  di  lei,  e l’a- 
nima  voih'a^  e la;GiuÀizia,di  cui  voi  non 
kit  arbitri  , ma.mi^(riyé  ^co{k^ 
tanto  p^lcaiid  al  pia,  quandoché  Ci  dirà 
nell  auùem^lCbecbi  vorrà  ottener  gra- 
zie da  Giudici  delia  Grecia , condurrà 

T 2 loro  - 
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toro  auafnt?f''  'VfàPbeìlit 
ta<  U mtéf  fcedifrit  j©i^.  ad^  ellr> 

più  facondi  i dftei^aer  Jncercofsori  gli 
sguardi  >i  vezzi  rfri<i  cattdori»che  gii  ar- 
gomenti pìctofi  dc  gii:  oratori  piti  elo- 
quenti. Oude  gid  che:  fece  cotanto  de* 
bolijvi  cònfìglianW  a non  giudicar  più, 
preferite'  iDpofpefghe  s’egiiiari  beilo» 
voi  io  àfsdhr^ét^^ttaìU0rftef^  r insù  a®4 
rjjszf. rgi hi t - fisi > *répg tft  >ooafjabdDj.kji ih 
Ad  Apollonio  Tianeo. 

-..•7«>  li  >jf  tju>q:5*;» r»nà*4  or-r-où  voiej^jisl 

£ riprefo  duS.  Maeftd  perche  accujato  fal- 
famcntc  dihomicidio  , fe  n' and  affé  per 
ifpurgarfi  d Dominano  J mperatore  ,il 
quale  condannata  gl'innocenti  fenga 
udirli  , ò uditili  , gli  condamiaua  an- 
cora. ][ 

? V « • V:  --  • . ” •• 

I*  A (lima  che  noifacciamo  della  virtù 
j voflraYc  la  pietà  ch’abbiamo  del- 
l’innocehzaV  ci  motte  à fcrinerui  la  pre- 
lente, la  quale  gionar  1 à voi,  fe  aiterete 
vita  per miona  óCcafìoné*  y ò à'  poderi 
voftri,  a' quali*  capitari  ella  iti  iiianò . lìl- 
là è fiata  vna  grande,  non  sòfe  piiicon- 
fidenzajò  cemetk^Ta’voftfà  t acculato  & 
omicidio , correre  a1  piedi  di  Domizia- 
no, il  qualef  iòetiendokgge  da’  capric- 
ci , condanni  grinnocenti  fenza  vdirli , 
òneroldié3gh  ode^ét  dèridetlf ynon  petf 


pon.sal$ 

^gxn&iHcare^  «rjjswiisi. -fi^E^^ari^tiìcr^at 
nere  i pericolo  laariputaziones  e la  vica. 
E fempne  bene  ltar  lontano  dal  Prenci  pe> 
che  rende  noni  Colo  dubbiofa  lagiufti- 
-zia>  ma  anco  imititela  ragione  j perche  è 
molto  meglio  lo  ftar’Junge  da’  fdegnù 
-che  .da  vintici  a’  «jcapricciv? Coloro  che 
non  hanno  da  comprarli  la  grazia  de* 
Giudicbdeuono  fuggire  daifindignazic- 
ne  de  Prencipi,  perche  fpeffe  fiate  ,i’ in- 
nocente pouero  portala  pena dell’opu- 
lente  reo.  E feda1  piò  intéJiigenti  deila_.. 
priuata  politica  non  fu  giudicato  fi  curo 
appoggio  l’onore  :dèl Frénèipè  j i diciH 
affetti  fpdfo  fi  cdngiano  in  tulmini  > tan- 
to maggiormente  deue  temer  fi  quell’ati- 
uerfioue  fpauenteuole  > ch’hi  per  com- 
ipagnóil  finire  se  per  termine  te  Crudel- 
tà . Ella  è cola  da  generofo  il  perder  te 
; vita  per  l alitare  la  riputazione  ; ma  per  d 
xontrario  è cofe.daipazzo  il  perder  Evita 
rè  l’altra  per  fodisfàre  all’empietà  d’vnj 
Tiranno  . Non  fempre  l’innocenza  fi  : fd 
fpecchio  immaculato  alla  cf pa  gelofia 
'd’v.n  Prenci  pc  fegace  * il  quale  non  vuole 

■ fodistàre  a’  fuoi,  fidegni  con  altro  che  con 
grimpeti,ne  meno  leuarfi  i fofpeiti  >che 

■ co’  liiroii,.;  .perciò,; è Pana  ed  infallibile 
prudenza  fefpurgarfi  dotte  le  giudi  li  tra- 
zioni • TonQiij^i^lme^  fideLpoii  foqp 

Gioite  *.  fT  I"  ere- 
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Credute  1;  ili  ogni  modo-ta  i^ni^xiéacat 
piiò lungamente  ocdfcitjró,  ubaiiifeftata 
dirgombra  ogni  cafiginedìimpoffiiray  e 
non  iafeiatantaingiu  fià  focasfàzione  al 
Preneipd  dai^  i’alToluziorìe  ad  vn  ca- 

dauere  .-Siate  donqueauuertito  perlai** 
nenire’,  éifo  aprdébuoria  fotte  «i  render 
vaiatoli  Je^oftfìa  ^iulltóìcaMoni  > refbu* 
te  ammonito^ fdie  alcuni  volta  eglième- 
-glio  tìon  auer  ragione  » che  auerla,  e non 
àuere  chi  la  faccia,  ò vogiia  con  ofeere*  ■ 

■ ' >U-y  dOXd^rJEz'-y  v::, 

A Cra  te  Filosofo  « 

' ■ * ; . . ‘ xh&J&.  cad  r*tt 

£ rtpvefodaSua  Maefià,  perche  affine  di 

viuer  ponevo  gitafse  tutte  te  fue fa- 
coltà nel  mare»  :,~icr 
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Lia  nonella  giunta  mParnafo  della 
t deliberazione  volita  di  gettare  tut- 
te le  richezze,  che  vi  tròuauate , affine  di 
viuer  pouero , moiri  de*  noli  ri  cannimi 
filo  fon  fi  fono  alterati  > e’n  vecedìuno 
ftrarne  applaufo  » fi  come  forfè  voi  cre- 
deuate  /hanno  mofirato  non.  poco  {de- 
gno, quali  che  fiazzione  da  alcuni  itimii- 
tta  tanto  generosa  y non  iìa  fiata  fecondo 
vita  perfetta,  e nobile  filo  fofia  morale, 
'pratticata  dal  motìro  ffimofifiimo  Pfato* 
; ne  , e da-  tttttii  ffioi  feguàcid ondgobbh- 
gati  noi'è^iprefìderufy  tócsciama  atfi- 


*nias3 


no 


ttòltipo&làA  4M 
itffcdtòwih&'idi  etiodicira; > i $QxthepQ(m%+* 
«ortofeeiisb , cCmfefiiate 
- zione ^ delifvntàna;;y4&iiQirdè|Jfàde  dai-, 
la  profperiti  >}  ò annerirti  cfatìai  fòmr- 
na’  i mà.  dalla:  itofapofizi&ne  ddl’A&i- 
i mo  . Voi  aneto  fatto  naufragare  le  rie- 
^ diezze  4 ; aerioche  elleno  noi$  feceffo- 
ro  tranfraga^.yoai''.!jGotefta  non  ftigener- 
rofiti-ma  ikbotesraid’animoiLe  ricchez- 
ze per  fe  noit  fonorsc  buone  » nè  male  * 
ma  ricettono  le  cagioni  de’ loro  effetti 
da  chi  le  poffiede  . Non  è gran  vi  mi  il 
gettarle  per  timor©  di  ieruirfene  male"; 
ma  bensì  il  ritenerle  e fernirfene  bene. 
La  virtù  non  depende  (dalla  neeeilra;  può 
farli  in  effà  .-Appreftò  di  noi  è.pmlode- 
uole  il  temperante-^ chej’ì  continente  * 
perche  è maggior  virtù  il  moderarli}  che 
N^-l’aflenérfi  . ben  fapendofi  efl'ere  più  dii- 
! ficile  il  fermare  vn  pokdro  già  pollo  in 
carriera*  hc*i  tenerlo,  che  non  fi  muoufu 
Non  è virtù  il  viuer  pouero  per  neceflì- 
ri } ma  per  volontà  ; e quando  la  volon- 
tà li. confonde  con  la  necdlìtà  > anzi  d# 
efla  depende  u la  virai  perdei!  ineritole 
ftà.in’peritolò  di  perder,  fe  meddìma. 
Egli  è vero,  che  il  volere:  vna.  voka  per 
Tempre  eàzzioti^di  gran  virtù  ^ e forle 
> delle  niaggtori>  iche  largii  pollano.;  ma 
dillin ghè^off la^ólonta  inratti  infiniti; 
moltiplicando# 

’ T 4 ezian- 


I 


?44°  .óttbtfWf téfia 

diandro  ?*ìe  i V ietti  ; jrjj  è ■ i i meriti  ig*>  Onde 
egli  è meglio  voler  iil  bfcme  ìuolte  vokc-> 
che  vna  folamented!  Chi  c’elegge  divi- 
uer  pouero»  non  sa.  che  fi  può  viuer  pe- 
nero cosi  bene,  nella 7 ricchezza. > come 
nella  pouerticAnzi  ficome  no  nfi  vin- 
ce con  gloria  quando  fi  vince  fenza  peri-  d 
-colo  ; cefi  non  è gnamvirtii  viucr;  pouero 
'nella  ponerrd  iidoiie  srhdìgià  vinto  »dràa 
fi  bene}(neUd,ncchezza;»'dQue fi  d’vopo 
continuamente  il  combattere.  Quel  la  po- 
uertdsche  rendegli  Huotnint  miferabi- 
;Ji  > vili  > e ridicolofi  a tutto  il  Mondo»  tie- 
ne lontanai  vizi  impaurendoli»  ma  acco- 
dati non  vale  ad  abbatterli»  perche  rice- 
-u e tutta  la  fòrza  daU'Animo.  La  ricchez- 
za resulta  per  vfo  moderato  » non  per 
*luflo»  quella»  che  Terne»  non  comanda  al- 
‘ 1‘animo  5 il  ricrea  ancora  » perche  la  natu- 
ira,e5l  coitume  morale  altrettanto  ama- 
tilo» e concedono  il  commodo  » quanto 
'Ubborribcono  i’ecceflb.Vna  balìa  pouci'ti 
- non  è pregiaòiìe  >/e  non  perche  è' mol- 
to proliima  alla  virtù  » onde  lamino  co-  1 

• tento  in  efia  fi  vd  allontanando  da’  vizi],  1 
. e dalle  oecafioni . Pe’l  rimanente  » efletv 

* do  ella  d’incelfabile  afflizione  al  corpo» 
-può  dirfi  odiofifiima  > perche  non  è ca-J8 
gione  » nid  occafione  dd]a  yirtù  : 1 A nzi 
:fi  come  i vizi]  non  ifì.anno  nelle  ricchez- 
ze , ma  in  coloro  xdae  lor  fi  fanno  fehiar 

A % d , # 
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òtiÉPU'rfe ile  feixifiitìoNtroppo-  'tbii'ohi* 
■tamcnrc  r^mèid  tóimliionitti'neila1  po- 
uerti-  » ivià  tielid -IbfìTcWaiKt  di  tila. Or nò 
faràdici  ’p.ttdtibik}  clibcfevcita  comi  vii*- 
tà  ciane  ì .a  ’pin  occhióne  di  frequentale 
dì  vizio  ? Vai  ancte  ■ Bastate . le  ricchezze  > 
És  fòt*!*  impaurito , eli  elich  e pur  ieuar  con 
effe  -anco  koccafiofti.di  prevaricare  ; s’- 


empio va  fomminriìta re  oecafioni  di  pòc- 
care , anco*- fc nza ricchezza . ì 1 valore  d- 
,vn  Capitano  no'n  può  lòdarfi  in  pace»  fe 
prima  non  /Vi 'vedutomi  guerra. La  fru- 
-gakti  »e  parfìniqnia.  pedono  fupp oner- 
ai, ma  non  pofìono  veder#  meni  l’cfer- 
-ciu  ad  ynanienfa  poucra  ..  La  vera  vir- 
ali dunque  delia  poucrtd  > non  confilte 
nell’eficr  pouero  v *na  nel  yiucr  pouero  j 
e ilare  pur- ficuro  > clic  nè  la  buona  for- 
runa  può  coniponere  vna  felicità  alloni- 
mo > nè  la  cartina  può  farc  ii  'contrario* 
V perche  il  v ero  bene  ? ed  il  vero  ma-  , 
r f>:  leeglillidda'ie;efinaìi'nen- 

tcjche  la  iòrtimanon  può 
far  infelice  niuno 
$ Lenza  il  vi-m  : 

. zio  * p ^ 7i  'hh'ri 

tua  bene  il  vizio  può  lenza  : 


..u>r 

eu  u- 
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£ sd^djl'ùv  rìolmtfKV}} 

• sitì 

; «ad  Is  oirj^rb^qrtrt  o'rììp  * Lt  ctiEfV 

£ lodato  da  mq&jopo  d 4- 

. m liberata, la  tfatfta&tta  tjvannide-j 

di  Meknero  l 

della  N o bitta  irtjhtfteìul di  fittoti  trepidali- 
sjrii  cj  jfrijhvtvìttiùa  ivGttmxtì^ìi  fi'?  "Si 
■c  r\ $p  ife  tóv  fib  tiaml  d bhav  otorm  br» 

A NcófcheaUaùoiteftu  giunta  ih  fèar- 
Jljl  ila  fó'  d el  la  vortra  gè  nÉrofa  -rsfoJn- 
aione  t di  cóilfegnare  laPacrta  in  mano 
biella  Nóbild  * dopod'auerlaiiherata:.* 
dalla  tirannide  abbiano-  rifolon- 

Camcnte  > ed  akti  molbato  ilupore»  qua- 
li dicofa  inudita  yiioiiperò  abbiamo  ver 
luto  aflfcurarui  della  noiìra  grazile  mo 
: iteuite  (lima-» che /sdamo  del  voftro 
animo . Veramente  Io  ipogfiarfr  deiFà'n- 
toritiv  ò il  non  abbracciarla  quando  ?fi 
può  ritenerla  è ftato  attrib  uto  a txiancàr 
v frtenro'  df  quelfanimo  j ehelrfchiedev  a 
confer  uarlas  poit  bere  b i n ori  olà  dicegnìa^ 
re»può  dirli  il  più  pit^IIanimajanzi  il  piu 

vite  dehMortcfojAc^v’eiTesido  colatati 

Fvmaiia  namra.afpin  Raggiornante*  ed 
in  etti  più abbiaaggiuftato  Hg^niosthe 
nel  dominio <Onfte  tettigli  Cctùtori  han- 
no vnùamcaité^Canchiufo  » che  per  re- 
g lare  iiano  lecito  quelle  co  tate  quali  P*1* 
; aitjro  fine/arebbdno  i lepiùf  mpiei  £ 

-Jiti  cb-  T »* 


A 

J 


tfóuandofi  virtù,  che  poflae?uaeliar/7  a 
r tale  gpafr$ì3££i3?  1 "effenda 

• flato"  il  volto  finp^dirctto  al  benefìcio 
detta  Patria , ed  cflcndoiii  contentato  di 
deponere  ranforitjè^Sl  ’rhàffO  de'  molti  r 

vv  per  afliavarlà  /^rehdeitta-'piii  ferma  e 
^ fiabil0>  noi  nofrabbiamo  voluto  attribui- 
re tal  ddibera  rione  vaiufiritoeirza.  , ma 
ad  amore  verfo  la  ratria,  da  voi  antepo- 
sta atta  volto. fa  uughajnon  potendoci  er 
Verità  attribuir/ra^ generofitd  d'animo  i 
* ? lode,  che  non  può  darà  a ehi  cede,  mol- 

to meno  a chi  dona  il  dominio  ; perche 
la  ferititi!  è il  piu  diforme  molto  del  MÓ- 
*do  ; echi  non  ne  r itene  Orrore  , è pazzo , 
ò ignorante  ; Ora  auendo  voi  .poftpof  la 
fa  coltra  perfora  alla  parria,^!  figliuo- 
*1  ra  Cittadini , e difbibiutadUntc^iià  agli 
Ottimati  iìper  inflituire  vna  Republka , 
guardate,  che  gli  altri  non  facciano  quel- 
lo fchcnG»  hi  permetto  dittare; a voi  la 
voftra  bontà  > perche . tràmplti  fìtrona^. 
k tempre  qi^l chedun o » eh  e vuo  le  rifehia- 
' re  là  tfiia  autorità  limitata  , per  tentarne 
’ Patìblata  foegnaìidodf  vbbidif e perco- 

^maiid^e’pe  confornmidofi.mcglio  alla 
Monarc hiiu,  che  ad  viKì  Jdierta  feruilc  . 
*’®rò  vogha,^eiìOn:poteudo<n^ijit!Cfe 
dorpmnhi>  applaudì  dei) Moneto  per  auer 

* ywiàtkijxpraU®  ^ rehfc  potepo- 
t;te 1 ntei^rnphiq^tòi  QbtoVijbbùrte  in'i^i 

•«*  T 6 me- 
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medefimoi  repudili  /oiWid&iò&t  < d?ai«éf&} 
polla  sin  piedi  vrìaihj^idditae  ili  morìl^  4 
re  prima  di ella ♦.  Voi iiTeonDu^etGdc’pe^' 
ricoli , nctii  minoii dolici  diifiepltd  in  fbuv  f 
mare  vu'a  RetnrWkaiidi'  .Ottimati  crop- 
po  fagabtx^e j 
g nakente.  xieiioiÉeflb* tempo* Recate:»  ^ 

c’hanno  * i loto  l Eteencipi)  giva&ni  * mdiw  •? 

poflonp^crcfèere  <it  l proporZion e -sii  eh? 
redando'priuodial  amento ,;  perdoiio  -i-V  f ‘ 
tllere  prima  di:an^Ia>:acqui^to  intera-  /; 
mente  . . Se  gli  hiiomini  non  alienerai- 
'Prenci  j?ij  ranco  debili  s i mezzi  loro  faria- 
no  violenti  per  natimi*  e rollinoli  per  ne? 
,ceffitd . Vna  Republica  » che»  none pun- 
to dilfimile  dal  • corpo  yniano  nella 
- feniazione  y dopo  il  uafciinencoj  crefcen- 
do  quali  infenubilirieiiKo  pup  andar  co-  | 
ponendo  gli  vmon  alteranti}  e ridurli  in 
-illato  d’ottima  confelcnza  > À gai  fa  di 
fanciullo}  che  palla  .dalla,  puerizia  alU^ 
.giouentù  .per  mezzo  del^educazione 
buònaj  ed  indi  alia  viriiti  } per  mezzìp  , 
della  prudenza  ; graduazione;  * .che  pud 
terminarli  alla  fermezza  , perche  gli >1  ì 
. mòri  fono,  renili  $ le  ;incUiraziom  leggio  - ^ 
.re  . Ma  iicomponere molti  «stuelli,  nelv 
■Lautoiiti  Jl  fogno  di  renderU- conformi  -j 
-nella  confenuuione  me  concordare  ila4- 
i*o  vrood  inquieti}  e gradcUitinyoàiYuip*?  j j 

. nc  necelfariu  in  eflh y è intraprda.pi ù da  : 

"*  ferì- 

V^*-'  - w 
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claè  hiÌia>:id^-'Ì!iantóu*hà  ■ gran  r&cokà 
nelk/vQian^iopsrarioM , ci  la  graduatoti 
ne^  quanto  più  ! £*  foòpre  maturale*  1 tanto 
più  è necefìam  nelle  >rbgojeyè  difcipline 
degli  Imoini  ai . Colorò  che  padano  ali* 
autorità. ' per mczzodeli»  fatica  >’  dell’  int 
duftria  9 delia.. nphiilràjòél  «merito  yed  al- 
tri merziiychereurìono  il  line  molto  de- 
ilaerahilc  > foltenati  dalla  confiietudinc 
incui  fono  crefciuti  » hanno r perche  limo- 
samente contentati  ) e fono  pria i,  ò di 
pcnlìcrcyò  d’animo,  odi  inclinatone, 
ò di' forza , per  intraprèndere  tlouità.M4 
gli  altri  1 che  lì  tronano  gettati  con  vno 
sbalzo/ioue  per  giugnerc  focetia  loro  d’r 
vopo  il  camminare  faticofamenre,perdé- 
dò  rodo  il  piacere , e non  a.iendo  di  che" 
pafcere  la  mente  maggiore  del  luogo*  !!* 
cui.  /ì -trottano  > compongono  triadi  ine 
per  m iotte  Ialite , e tioit  vedendo  il  prer 
.ciptzio , poiché  hanno  l’ambizione  auan* 
.ri’ gl  tocchi , cadono -^e  tirano  foco  i piti 
vicini  ; anzi molte  volte  fracafiano  i fpet> 
tatori  . La  volèra  Répnblica  adulta  udì 
foo  nafcimeiito  ,e.prena  di  moki  vino  ri 
non  irianifolti , fard  mokp  grauee  dilft» 
cile  a regger/?  > e no:y  potiamo  perdio*- 
dèrci  ,€#dla  ih  per  vinsb  molto  ; nonu, 
potè n do  ausfo  lùriga^ita-vn.  corpo, noti 
peifetsankiKe  organizzato!*;  iRfoordatet 
*3  ' ut,  • 
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Uiv  eh’  virò'  ^R'epnb  $£à  ^Ort:pfaÒ*©cm^?2 
tiàtfì' fiatiti  Mi 'Wtiflr^'tè&frtoqtiSinfa 
fiata  faMtiifafrm'ti&ètà  $ttfe  dittflìg* 
giòt  péfittìlaM'pHiK^K^V  thè  in  àltfft* 
témpó,  pèi^fie*fe  i^fttò'pi'Midpio  è do 
b'He  » èlrìiidficfè'rttè  tflfck  è forte  > è mino-  l 

fò  , <mdcr*i<fi ì^tórc^Bdi)  minor  forrir- 
riajéhé 'prudenza  Dfiègrtatafoi  d i fbr  nter 

litica  il  formarla  ti  camelli  torbidi,  am£ 
ei  delle  nouir^,é  irklitoi  .altai,gtiCTra  > e 
fe  ponerète  raiitòritó  in  manó  di  pe rio- 
ne di  bontd  fttipidà  , iti  bretìelà  Repti- 
blica  fi  itìorifd  di  freddo  , Degnando 
di  formarla  guerrièra  , ella  potrà  tofto 
aggrandir  fi  niello  Stato , ma  impicciolirti 
nella  liberti*  poiché  nafconò  pochi  di 
quelli  >che  fi  contentano  di  fpogliarfi  de- 
gli ondrh  e della  gtàndezza,per  arrichir?- 
ne  la  Patria  v quando  poflbno  portarli 
nelle  -Joro  Caie . E guardate  , che  alcuno 
con  rautoritd  ndla  fpada  r noto  trasformi 
fi  - vofiro  Senato 1 in  vna  prigiòne*  e «onL» 
faccia  dwi  per  ambiìdone^ j quello  v«he 
potetiate  vorfaredgli  altri  pergiulbaia.  - 
Prociitàtévche  ik-leggi^fiefio^redii  > £ d 
onbniate*.eibptra  - tutte  le  altre,  cofey  che 
rrfplcndabr  religione  jonote  débito  ve*- 
logli?  Barbali  delloSsaJto^i  atei©  del 
j^opoìa  j-  NoirAu:parid^te<g4uftizia^  > 

-dlioq  Sun, 


^ oj  *«  ••  4 .-«a  I*.  - .l\^  - _ *__ 


E fagc  eh; 

h Rzpiìblfcfr  non  npfì&fgirfa  a>  Ridditi  y 
poiché  none  mai-grane  vna  fermai  ono-, 
redole  >e’J  furici  ito  contento  ■»■  e.  fsmpre 
fedele.  Non  lafciate  introdurre  ludi,  ef- 
féndo.  che  quelli  rendono  gli  animi 
itier-ci  a tutte  le  cpfe  , - e gl  eccedi  pri- 
llaci fono  l’eftenaiaio  tEl  ^publico 
l?er  quello  le  gran  ricchezze  de*  par-r 
ticolari  non  fono  mai  Vtili  nella  R«v 
publicaj  come  fono  le-mediocri  r perche 
ia  ricchezza  tira  feco  ^ambizione e 1- 
ambùione  non  può  ilare  accompagnata 
:Con  la  giiiEwia.  Introcb^te  l’oderijanza 
oe  buoni  collurni>fondamento  della  vita 
ciaile*  e non  tollerate  la  gioueritù  fijpej^ 
•oa>£  licen^iofa  , perche  ftracca  i fudditi* 
erendeodiofaii . Republiea.  Nelle  guer+ 
reneriuteui  de1  llranieri,  sfatene  fou<s>r 
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ppttQnfryM&wodaifh  ìan^iiefteèofìfff»  - 
fica.  cteUa##a:  prtààt&LijEjiiQii  jkpD&ìbìlfe, 
che  vna  Rep  pbhca.  beli ieo  fai  poi  fa  viue- 
r-e  lunga  mence,,  perche  chi  porta  rancori* 
ta  fialide!  Sciato»  $^àcfc:;dfi’  tentati- 

j t o le  prone  fono 
ftmprp  .àanj^pprii^j^eptibiica.  Nella 

ijij^ifìSiqGkcadthi,  ma 
pVQ^urat(?.4>^iqyaIche  ^applicatane-»  » 
,qiiale  ,$$n(iglip , eolia  mete** 

tauzia  lara  quitta  : notv  -potendo  . Rat  lV 
fu.iomo,pjiì  Rflòrche  nelle  cofe  douefpc- 
ra-guadagnOje  aggrandimeora^  Abbiate 
ip  conùdcrazicqe  non,  meno  le  gran_i 
virtù,  che  i gran  vizi  de*  voltri  Cittadini} 
olTeruate  i’vguagliaii^a , acaoche  non  lì 
diucrtifcano^li  ordini,  che  -conferuano 
la  RepubJica , e non  ìafciace  il  dominio 
a*  giouani,  perche  chi  comanda  in  vna 
Repiibji£a»  delie'  dianzi  auer  imparato  & 
yboidire,,  e lautoriti  deue  edere  con- 
gionta  alia  pratica , ch’è  il  lume  de*  fagr 
gi  cojnandamenti.  E perche  in  ogni  Re** 
publica . filtra  facilmente  remulazione  * 

> vizi  , 

non  tanto.  dannon»copie  fono  biadine* 
uoli, proci^ateche  non  entrino  .ne’  Ma* 
giflrati^  atfioche  contaminando  il  gii^ 
cucio,  non, cinghino  fqpolta  la  g indizia» 
&i;e.che  ne*  .grandi  affari  la  Repnblica^ 

wf - ** 
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mediocre»  iflud  !diifort^^iitììdenzà,c 
non  fiafacile  1 datfeifeoi  òhori,  accio* 
che  i pretenfori  s’aftattichino  in  meri- 
tarli . Nel  rimanente  » publicaté  le  leggi 
conforme  a’  bifogni  di  èflà»  é procurate-! 
ue  l’offeruanza  con  la  domita  rigorofidi 
poiché  nella  trafairagmè  ddlepeiiéi  nòh 
folo  fi  moltiplicano»  m&eziandio  fi  in-* 
uecchiano  le  colpe  ,•  ed  ifPrencipe  mol- 
tiplicand'ó  in  effe»  lènza  l’ofscruanza_> 
permanente?*  noli' fa  che  moftrare  la-i 
cornicione  de’  cofttimi  i e conferma 
i Ridditi  nella  confìdenzadi  peccare.  De- 
celeriamo per  fine  cilene  fiate  felice  in- 
ilicutore  lafciando  in  piedi  Inabilita  vna 
Republica  de’-ottimati  -in  .vn  perfetto 
gouerno  ; non  lafciando  di  ricordami , 
che  /aperta  hand  ftcu/iui  conferuaniur  , 
qua  m his  arttbnt,  ac  principisi , quibus  Junt 
parta»  - 

% 

• yV  ' * '«*  • '"V-w- 

A’ Preicipi.  . : 

Sono  ammoniti  da  S.Tyl.  di  trafeurare  le 

mormorazioni  della  plebe»  * 

'“onn-j  rlo-ir» •>*■*.  >v.  ••  i. . 

ÌL  fernirc,  fi  come  fa»  fard  eziandio 
* empre  grane  a. gli  huoUiinb  i colóro 
ipezialmente  ch’intendono  la  fodisfaz- 
zione  in  : comandare , e perciò* 'tacendo 
refiiwnza  J’^iunapjyfiatiir^^aiófètaéàix»- 
na  pU- 


45?  La$t*te(atià 
pugnanzajTfclIa  pldfoe ià^lfomDfiirow 
wonii  tequali  deuonoJ  iirafcusarfLda  voi 
afcn  Prencipi»  qtufìcofe  c he  non  offen- 
dono ne  anco  le  vpjftne  orecchie.  £ fe  pu- 
re r ìiifafh eh rcC;.' Ardirla  <»  kiiMtcle  la  fame  J 
cjuandoegdigiuÀa >■  amiertendo  dìnouir  i 
affiiefarla  aflc  lunghe  .corte^eiJpoiche^eT- 
fe  non  fuotéffere  mono  smorta da  e petu- 
lante ntf  cómmodìift  chfoxqnieta  >:,e  im- 
pertinente ne’.drfagi  a Nei;  rimaoEiite;  ef- 
tendo  j come  fiioJdir/ìnelvc^OjYrr  pez- 
zo» (bearne  cogli  occhi y.  eia  bocca  .»  e 
non  adendo  di  libero  che  ia  voce.»,  non  ò 
comienience;  prillarla  di  tale  -fo  disfamo- 
ne;  non  poten do  pretender  meno  pcral- 
legerimento  deila  fua  oppreilionfi. 

Alle  Donne.  : ; t- 


Hjjponde  S.  7tf.  ad  vna  loro  lettera  , in  citi 
fi  lamentano  d’ejfére  troppo  àfpra - 
mente  legate  fotta  l giogo  del-  -r" 
l'oneflà.  • - 


•.  . • . i : 


C . 

f 

•Ofj 


; ri 'tri  s noxr^irq 

• \ 


E piu  giufte»  se  piu  ra^oneuolinn 
L>|  apparéza»pote^ano  edere , le  voi  tre 
dimade  contenute  nella  lettera  capitataci 
inParnafo»nel  proposto  della  vofeadròg- 
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tocmcncc^sam  'jfà-xatbàmùàioua 
mcl  mozione  .*net  medèfiriio;  campo** 


“ rvuwwzmtt , aneliamo determina- 
to  a pernione  di  molte  donne  della^ 
noitra  Corte  > di  metteriiiin  eguale  liber- 
ta conceTsa  à gh  hwmini >t  di  conce- 
demi  ampia  licenza  di  Wdere  nella  me- 

fimtft  ime0  l:V  d Cm  cfc!:!-niK  difare 
i igmftjmentefoggTOe.  Munef  formare 

il  decreto  con  tale  Taciti  li  fonofolie- 

^ # hnwnpii  di  Parnafo , e ci 

c^ìe  n011  è eguale 

fo  "to  d dr  h don-  ^ ’ alla  Prudeaza  è ri- 
f^h  hnoinmr;  e che  fe  fofserole 

C C l'Z:ì  ^ ^reil°  della  vergogna  3 che 

^òtreHSvie  b?/^a°!e  ’ Intorniai  non 
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torrefa  moipl  debuti  itfìtabenda-  tf&zpv 
portare  confusone  à^ltJUiQfnimj  efpòg* 
nendollad  vn  manifefto  pericolo  di  re* 
ftar  continuamente  trauagliati  dalle  vor 
lire  Infiline , ci  fiamo  lafciati.  configliart 
dreiipcate.il  decreto;  Però-contentate- 
ui  di  vinere  (otto-fa  lieue  giogo  deil’one^ 
e vergogna  » in  .apparenza.  aimenòV. 
già  che -poche  dhyod  oOgliono;  portarlo» 
e vi  badi  d’auere  la  tmlkiada  quale  fup- 
plifce  a’  mancamenti  deii’amoriti;  e non 
falò  di  attóre  gli  huo miiiiiina . eziandio  di 
farli  apportare,  quando  volete,, 

-ttii  divii-  tajajàb 

A Marcò  Tullio  Cicerone . 

£ c fiondato  fa  Sua  74.  di  leu#' e da’ fuoi 
- libri  queflofuo detto  vNiI  diótum» 

. • a f iquod  prìus,n.oa  fueric  ir- 
dietimi. 


L 


Vi  i .Ì4  < 


E volare  opere  > che  hanno  apporta- 
n . to  non  meiio  f gloria  a.  voi  > di  quello 
che  abbiano  fatto  di  vtilird  ?af  Mondo  » 
fono  fiate  Tempre  tenute  in  fomma  ve- 
nerazione in  Pamafo  da  tutti  i nota* 
•letterati»  e perciò  noi  vi  abbiamo  accre-» 
Trititi  gli  onorld  proporzione  de*  vota 
meriti  * il  non  minore  de’  quali  è refiere 
flato  ferma  colonna-  nella  .vota*'  Repu- 
hlica  » e.  non  : xnterefftoi  che  . nella  glot&t 
v.3ìini  - * e prò- 


e^olpennf  disila  pochi 

Gictadini)  e dibattere  femore  inai  dettai 
e fottenuta  francamente  la  verità;  rrìalfif 
orcio  tempo  d nel i quale  era  ■ di < pericolo, 
eia  bugiale  Tadnlazione  er^no  firmate 
gran  virtù'.'  Onde  accioche  fiate  confer-1 
nato  in  quella  buona  opinione  apprettò 
gli  huomuìiivi  comandiamo  di  leuare 
da  vottri  iibri<cpidlo  detto  . Nii.  diSlum 
qxin  prjus  ; poiché  ladettò 

cfyengotìo anofiirairi  libri-moderni.  pieiii 
di  fi  fitti  fpropofiti , fh-auaeanze  > e goi-, 
faggini». certamente  >non  folo  non  pili 
dette , ma  ne  tampoco  fognate  da  tutina 
perfona  del  Mondo . 

AdOuidió  Nafonè.  ' 

•.  ?vr:;o-  v-.;-  . • ■ 

Sua  Macflà  non  vuole  accettare  in  Tarn  ti- 
fo il  fuo  libro y de  Remedio 
Amor  is. 

~&iófah6.a%$Ji otri  .¥ 

vj  On  inferiori  applaufi  a’  voftri  mo 
riti»  hanno  aulito  in  Parnafo  le  vo- 
flre  opere,  e da  noi  fono  fiatefomma- 
mentc  aggradite , non  meno:  per  la  va-? 
ghezza dello ftile , che  perle  erudite  in- 
ucitzioiù  ; e perciò  legate  in  oro  fono 
fiate  polle  nella  nolìra  libraria  » accom* 
pagndte  dantutd  i Roeti..Ma.dopoefe 
fendo  capitata*  vn  hb»retto.iiiritolatg  * jk- 
- tuq  3 reme- 
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rettemi  tifo# 

/ poco  l&rrtòfìta  gJoto *j  andate* 

per  le  ipani  di  tótfè  fùftjrti  di 

fcherno  fopr&Ia  voftra  fi^Uieita  in  tale 
mater&ìf  # voluto  auit  ar- 
ili, aedòtjie  applichiate  il  voitro  iage- 
gno  inulti#  «fydi&W  jjÉtedtógcé'-di-étm- 

moti s , 

da  nói  nod  .tit&tiRQ  > è àà 5 
fouiienendoui  molto  bene  > che  i rimedi 
d’amóre  nop  lìraecolgòno  lielle  carte, 
ina  nelle  borie  ; e che  nòli  lì  dà  niun  ri- 
jnedio  in  amore,  fé  nòp  nel  godimento 
dell#oEÌzetco  amàco  ♦ ' j - A ii  ‘ * 


della  flchè3  e gemico  de  Nobili,  fa' 
^ualidiUenne  tiranno.  ! 


f riprtfo  daSé  ? V,  per  cjjnj  troppo  amw 


4?-? 

^k^6^r^^ii4}^lv;eFa>co^,  pjtì,  prò? 
prà  cheddacla  inaiano aliapkbe  ;.  ma 
w>i W atleta  c-Qii/Kferat^’iquay^sjicoli 
vifiateefpoilo  ; ne  ^cbe  -k>  fplendore  del 
voiìtro  dominio  lari,  fimiteà  qpello  d’vn 
lampo  , che  precorre  > ò accompagna  il 
fulmine . O che  l'odio  , :p  1 desiderio, di 
vendetta  verfo;la  nobiltà  fuperba,  ò la_j. 
y olirà  ambizione,  v abbiano  accecato»  vi 
fete  mal  confighato  à trafportare  ran- 
toliti de'  Nobili  » ne  plebei  fouente  fu- 
riofi  , e Tempre  imprudenti.  Noi  non 
fappiaii}0»con  quali  fondamenti  abbiate 
voi  fabricati  i difegni  del  voltro  domi- 
nio ; per  renderlo  durante»  fin  tanto» al- 
meno che  auete  vedutala rouina  de’  vo- 
ftri  nemici  » e cader  loro  adofio  > dopo 
d’auerli  precipitati . Sono  rendette  trop- 
po pazze  quelle»  che  fi  fanno  con  egual 
danno  del  latto  a’  nemici , Voi  vi  troua- 
rete  in  maggior  pericolo  > circondato 
dalla-  plebe , di  quello  che  temeuate  inu 
della  NobiltiWa  quale  finalmen- 
te pella  Republica  » non  può  operarci 
lenza  giultizia,  ancorché  operi  con  pat- 
tfone . Auendo  folleuata  la  plebe  nel  do- 
minio foura  la  Nobiltà  ».  le  auete  data 
in  mano  vna  fpada  > la  quale  non  potrà 
giungere  à ferire  doiie  voi  tenete  roc- 
chio > fe  non  palfapp^^^fPf  ^ de*  vo~ 
ftri  fottìi.  Non  v;^a'f«g|ioje  del- 
►liH  ' 1 am- 
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rambizione- villana  ; enonvlfono  co- 
mandamentàpiiì  irragioneuoli  di  coloro* 
che  non  fanno  comandare  ; è- non  è po(- 
fìbile  nodrire  amicizia  con  chi  hi  diffi- 
denza. E però  la  plebe?  la  quale  è vn  cor- 
po pieno  di  commi  donile  le  di  cui  mem- 
bra vogliono  tutte  fare  l’officio  del  capo* 
confufo,  crudele»  e diffidente  » è difficile 
da  reggerli  ? e impoiiìbile  da  difeipìinar- 
fì;  espiando  hi  in  mano  la  potenza,  è 
rautoriti  » non  teme  niun  ollacolo.  Guai 
a * Principi  fe  la  plebe  anefse  tanto  di 
prudenza , quanto  hi  di  forza . Sedia  è 
morbida , non  può  regolarli  che  con  la 
fame  ; e s*è  autoreuole  non  può  frenarli, 
che  con  i’oppreifione . Gli  affetti  di  lèi  , 
fono  baleni  > che  fi  cavedano  m fulmini. 
I furóri , fono  irreparabili  . E non  è me- 
no pericclofo  famore  y eli  quello  che  lia 
Podiò  di  c-fia.  Cotefi'e  fono  quelle  dilfo- 
nanze,  che  {concertano f armonia  di  que- 
llo Mondo.  La  plebe  nata  à ferii  ire»  non 
può  follcuarli  al  dominio  > fenza  peri- 
colò di  cader  collo , poiché  le  cofe  grani 
non  poficno  ritenerfì  in  aitai  fenza  vio- 
lènza , che  non  è durabile  fe  non  quanto 
comincia  la  rouina.  Per  difdplinare 
: j-Mebe  , bancata  da’  fofpetti  > & agitata 
da-itircri,  eopprelTa-  da’  fpatienti,noii-* 
ve.pnidenza,  ò polisca  vaieuole;  perche 
lé  grandi  operazioni, difeempagnate  dal- 
. V.  la 
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la  ragione,  e tirate  da  vii  apparenza  in- 
ganneuole , fono  Tempre  rouinofe  . E 
perciò  la  plebe  nel  dominio  ambiziofa 
ignorante,  ed  amica  diffidente,  non  ve- 
dendo che  con  gli  occhi  delia  f tonto, 
non  opera  che  per  quello,  che  vede  ; an- 
zi lafcia  di  confiderare  quello  che  vede, 
per  apponerfì  à quello  che  teme  ; e 
aueudo  fofpette  le  direzioni , e contag- 
giofi  gli  aiuti  ; corre  furiofa,  doue  è tra- 
fportata  dal  fofpetto  : poiché  il  timore 
e la  diffidenza  fanno  appigliarli  al  tradi- 
mento , e rapprefentano-neceffaria  l’in- 
gratitudine . Canate  quindi  lo  flato  in  / 
die  vi  trouate  ; e dopo  che  vi  fe te  ac-  ' 
coflato  alla  plebe  per  diftruggere  Ia_ 
nobiltà  ; non  fopenao,  che  vi  fìa  maggior 
pericolo  à comandare  a’  plebei , di  quel- 
lo che  Zia  in  feruire  a’  nobili  ; anuertite 
di  non  lanciarle  tanto  di  autorità , fe  non 
quanto  à voi  balla  per  tenerla  opprdfò, 
e notile  Jafciate  gullar  punto  del  domi- 
nio , credendoli  di  conferuarui  fuo 
direttore  ; perche  voi  non  regge- 
. rete  cotali  membra  > fe  non  fì- 
»o  à tanto  ch’elleno  s’atie- 
. * 'V  deranno  che  ne  liete 


latto  il  loro 


capo  . 

« 
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A Giudici  delia  Grecia  . 


' . v J , ' *•  ■ ' «•  > l*/.  J , . , • I 

Sono  riprefida  Sua  Maeftà  perche  abbia- 
no ajjolufa . Fritte  , per  auerla 
^ -^~r‘  ' veduta  nuda» 

’f  ’ •">  i.*  . r"  i'  ■ : ' $ ‘V*’-  r- • • 'V*  p — ' . 

On  meno'di  fcandaló  > che  di  rifo  è 
«iX  llata  la  nouella  capitata  in  Parnafo* 
della  fentenza  fatta  fopra  Frine , acc tifa- 
ta di  fornicazione.E  perciò  abbiamo  vo- 
luto lignificamelo  ; reflando  non  poco 
l addolorati  > che  la  Grecia  fi  faccia  mate- 
^ ria  di  rifo , la  doué  darla  folca  di  ammi- 
X#azione . Ch’abbiate  affbluta  Frincj  accu- 
. fata  di  peccato  tanto  compafjionabile  j 
e difefa  da  Iperide  oratole  efficace  j e fa- 
mofo  >non  e maratiiglia  * ben  fapendofi 
la  fragilità  del  feffo  donne  fcò  j efpofla__» 
più  alla  propria  inclinazione  Ndie  a’  fti- 
xnoli  de  gli  huomini  j ? più  degnò  di  tra- 
fcuraggine , quando  non  palla  alla  diffo- 
lutezza»  fi  com’è  incorrigibile  j quando 
è peruenuto  all’ecce/lo . "Ma  che  l’abbia- 
te affoluta  per  auerla  veduta  nuda?  è fia- 
ta cofa>non  da  Giudice  > il  quale  deu^j» 
auer  l’animo  imperturbabile  a limili  ac- 
cidenti > ma  da  innamorato,  che  ha  l’ani-\ 
mo  foggetto  a quefle  vaniti.  Forfè  non 
fapeuate  , com'è  fatto  il  feno  della  don- 
na j onde  ftupiti  j auete  perdutoli  giudi- 
. ciò 


»• 


• I 


■» 
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ciò  nel  candore  di  quello  di  Frine,  ò pu- 
re l’aiieté  affoluta»  perche  l’auetè  veduta 
bella  ; quafìche  alle  donne  belle  folamen- 
te  fri  lecito  il  diuentare  impudiche . Se 
cosi  forfè»  le  bautte»  che  fono  in  maggior 
numero  delle  belle»  fi  folleuarebbono 
contra  di  voi  > ed  a ragione  portando 
querele  a’  noltri  piedi , reftarebbono  da 
noi  confolate.  Anzi , che auendo le  bel- 
le > il  vantaggio  della  bellezza»  onde  ven- 
gono longamenre  feruite  » e follecitate  » 
e perciò  poffono  conferuare  il  fuifiego; 
e le  brutte , reftando  trafturate,  e vilìpe- 
fe  j pare  che  quelle  diuengano  impudi- 
che percortefiaJ»  e quelle  per  obbliga- 
zione ; e affine  ai  non  inoltrarli  differen- 
ti, tutte  per  uccelliti . Che  volete  » che  fi 
dica  ? Che  nella  Grecia  la  bellezza  è feu- 
do per  difèndere  la  impurità, &.eh’  i Giu- 
dici d’elfa  » non  hannocuore  per  punire 
i delitti  delle  belle  perfone  ? Che  duo 
begli  occhi  lafciui  > vn  feno  di  latte  » vfa- 
no  violenza  a'  cuori  de’  Giudici  ? E che 
chi  vorrà  la  indennità  delle  fue  colpe, 
ricorrerà  a’ piedi  di  qualche  bellezza^, 
tanto  autoreuole  fopra  i Giudici  della_j 
Grecia  ? Per  tanto  procurate  in  auueni- 
re  di  recuperare  con  faggie  fentenze, par- 
te della  buona  faina  perduta  in  quella.» 

; di  Frine,  aecioche  non  corrano  de’  Giu- 
dici voci  così  fcandalofe . E fe  non  auete 


V'  i ani- 


'.4é° jMSèms** 

gmiwo  ai  refilbr^.^htpj^i 


-bda  alJa.voitra  prefenza  ^acaochelat- 
fojuzione  di  Friae  juòu palli  in  eflempio, 
Jioii  falò  nelliGrecia,  ma  in  tutto  il  Mò- 
do; e quinci  lejionne.  beìlepjendmo  ar- 
dire, e confidenza, cii  prQftitiurfij  certe  di 
farti  atibhìcre  folk  bellezza  > e non  s’acr 
crefca  nel  Mondo  quclta  yniuerfale  mi- 
feria  . Che  non  fi  trouidoana  ,bella>  Ia_» 
quale  Tìa  pudica  . ; ; 

A Torquato  Senatore  Romano . ; 

fi  lodato  da  Sua  Maefla , per  la  morte  data 
a fuo  figliuolo^.  * . ^ 

Stata  così  grande  la  marcii glia  vni- 
uerfale  in  Pariiafo  > per  la  yóftra  for- 
tezza d’animo  in  condannare  voftro  fi- 

«•'»•»  i J»  r _ ■ : 


E 


e la  voftra  azzi ime  usile  piu  celebri,  clic 
paflaranno  alla  Poftericà , abbiamo  vo- 
luto rggguagliaipené  ; . auendo  di  piti 
fatto  prepacare  yu  luogo  m Parnafo  per 
voi  nella  noftra  Regia , ben  proporzio- 
nato. a'  voftritnsrip.  (wSolarKV?1  rlie* 
team  cotefta^sziq^jcljé.iara  .fan? 
pc&imemaoabilejs  im 
>.g ...  v ' / P1® 


, . ■ ' «à&r  * 

pio  alia  ' Volta  Reatóvffi  contèa 
fiàrfi  riolifo/Ò  jffia  ciì  a^gtaódiifi  anco- 

'mi**  * T?  idi 


fu  , con  fictorefczd  ; Griti'rérfcflr  d Vria  Re- 
publicaj  non  ammettonò  gli  altti  partt- 
coJari  > fenza  conftifione  ; e doirentrano 
le  paffiòiii  prillate;  le  determinazioni  del- 
la Republica  fono  Tempre  imprudenti, 
e l’efiecuzioni  pericòlofe.  Quando  fi  trat- 
ta della  cóuerfazione  dejla  Republica,tut- 
tede  altre  cofe > come  di  minore  impor- 
tanza j denono  tràfairarfi  non  bolo  per 
conuenienza  , e per  ToneRó  ; ma  per  obr 
bligazione  j c per  l’vtileV  efiendoche  Tv- 
tilità  prillata  dipende  dalla  publica  ; Ja_,  > 
Republica  è tale  fin  eh  e tenuta  lontana 
da*  fini  particolari  ; ed  i prillati  fonò  fi- 

f nori  j finchedi  cònfèruàno  liberi  . On- 
e deuendo  leuarfi  dalla  Republica  tutti 
quei  maliì  che  pofiano  accpftarfi  al  aio- 
re  » non  bifogna  temere  di  fec are  il  mé- 
bro  infètto,  alfine  di  conferuare  il  corpo 
fano  . E perciò  voi  molto  ben  inftrutto 
in  tali  maffime , non  auete  guardato  di 
defeda  morte  al  figliuolo  /pcr  con fer- 
mare in  vita  la  Republica  ; eco’lfangue 
di  effo  auete  ftritto  caratteri  cifemplari  , 
onde  potrà  di  continone  leggere . Che 
le  Republiche  ben  ordinate,  non  pollo- 
nò  deftruggerfijche  dii  femedefime;  pei> 
Ioclie  la  Republica  Romana  fi  confema- 
rd  fin  tanto,  che  non  auerd<chi  antepon- 

V i 
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ga  la  ^rinata  alla  publica  vtiliohedique-  » 
gli  auidi  pazzi  , i quali  colla  ronina  del-  ; 
la  Republica  penfano  di  aggrandire  la  - 
propria  Cala . 

„ A’ Soldati.  j.  J 

* • ■*"  l . a -‘S.i  i . .5  f*>»  ' 1* 

» » . . r j 

Hlfponde.Sua  Tdaefià  ai  vnaloro  letterati» 

■ cui  fi  querelano  dell' infelicità  del  lo*  \ 

ro  fiato  efpofto  alla  morìe*  »... 
innanzi  tempo 

T*  A voftra  lettel  a è fiata  da  nói  riceuu* 
JL  ta  con  affetti  propri  della  nofira  bo- 
ta , noli  meno  in  riguardo  delle  voftre 
k querèle  , che  del  volfro  Stato  infelice; 
Onde  nel  noflro  Configlio  fupremo»  iti 
cui  fono  interuenuti  tutti  coloro , che  fi 
fono  aggranditi  coll’armi  J^bbiamo  fo* 

. pra  di  ciò  lungamente  elfaggerato  ; qua- 
li che  la  gloria  de*  grand’huorrtini,  Pren- 
cipi  ì e Capitani»  fi  compri  con  la  morte 
d'infiniti  Soldati  , i quali  non  hanno  al- . 
ero  interefle  nella  guerra , che  vna  vili/I U 
ma  » e rutoa  mercede  ; Che  per  falire  vn 
muro, fi  faccia  fcaU|  di  mólti  mila  cada* 

, neri . Che  i poueri  Saldati,  fieno  coftret- 
ti  di  morirli  ne’ patimenti  di  fame  , di 
freddo , e di  necelfità,  ò per  ignoranza»»» 

Ò per  auiditd  de’  Capitani  . Che  nelle 
guerre , ò di  pretenfione  , ò d’ambizio- 
ne,ò  di  capriccio,  i Prencipi  vuotino  i lo* 
ro  Stati  de’fudditi,  per  empitele  cara* 

* - . ~~  . . •'  * P*- 
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paglie  de*  Soldati  . Che  eglino  vendine*  * . 
la  loro  vita  a vinti  quattrini  il  giorno  ; è 
in  fomma  molte  altre  cofe  d voi  altri  fa- 
uoreuoli  fomminiftrateci  d^l  zelo  del 
publico  bene  negli  huomini  , e ancua  de-: 
terminato  di  fcriuere  d tutti  i Prencipi  » 
e di  raccomandarui  loro  > e con  ragioni 
efficaci  moftrare  nel  vóftro , il  loro  dan- 
no ; Ma  informati  della  verità , da  alcuni 
de’noftri  fapientia  vi  abbiamo  giudicati 
indegni  di  follieuo  > e compaffione;  poi- 
ché il  voftro  male  non  depende  dalla_* 
violenza  de’  Prencipi?  ma  dalla  voftra  vo- 
lontà » per  desiderio  di  aggrandirui  per 
mezzo  delle  crudeltà  ? e fcelcratezze  ? On- 
de fe  tutti  gli  huomini  amalferb  la  pace  * \ 
non  farebbe  nel  Mondo  il  male  orribile 
della  guerra; E fe  i Prencipi  aurifero  tri  fe 
fteffi  qualche  giuftapretenfione .»  decide-, 
riano  le  Jitrinon  có’l  fangue'de,fudditiJm4 
con  la  propria  fpada . 

..  Alle  Beflie . 

Sono  {gridate  da  S.  7rà\per  la  low  arrogati- 
: %a  in  auerle  fcrittò  di  non  voler  rice- 
• aere  il  feffo  donne f co 3 nella  loro  fpe^ie, 
quando  la  Maefid  Sua  dichiarale  noru 
cjjere  della  fpe^ie  degli  huomini. 

G Rande  ftupore  hà  arreccato  in  Par- 
nafo  la  voflra  petulàziarin  fcriuer- 
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fello  dòti  netto  nelfà'^Òft  rkfpèzie>  fé  fó(- 
fe  da  noi  dichiarato  non  dière  delia  ftfé- 


.uenuti  deJJ^yoAra  ignoranza  ? abbiamo 
.voluto  farli conofcere  > che  la  noftra  bon-  ' 
td,  è maggiore  di  qual  fi  ~fia  infoIenza_» 
ed  orgoglio . Egii  c vero  che  ne*  giorni 
pa fiati  capitò  in  Parnafo  vn  libretto  in-  1 
titolato . Mùlicres  non  eflè  Homiiié&coii 
tanta  commozionei'èfclàmaziòni  j que- 
rele^ ftrepiti  di  tutte  le  donne  cofpictieji 
Stélla  noftra  Corte  j che  mai  più  crfiamo 
veduti  nel  maggiore  trauaglio  : non  v*- 
eflfendo  confiifioni  maggiori  di  quello 
delle  dònne  adirate.  Conthttociò >auen- 
do  commandàto  > che  Zia  pubicamente 
bruciato  > e interdetto  fin  greffoal  fauto- 
re , abbiamo  acquietato  il  tumulto  don- 
nefco>e  fatte  regiftrare  le  ragioni  in  df- 
fefa  ì addotte  dà  Vittòria  Colonna»  à riò- 
me  commtine;  non  come  tìecelfarie  coò- 
tia  il  paradello  > ma  per  fòdisfazzion^  - 
del  fello  Alterato , per  fi  fatta  nouitdvlki 
• perciò  non  ofatevpiù  di  portarci  nìole- 
ftia  con  lettere  cotanto  impertinenti  pe’l 
timore  di vedér  dichiarata  la  dònna  del- 
la voftra  fpe?ie  IpÒidJie  iì  baftanzà  è di- 
chiarata fa  loro  natura  nelliì  fpezie  des$i 
£ •>  Huo* 


r^ff  ^vtsrtci  ':>n>  • v*  v;f-v  *i\ 
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Si  co tiditoiir  ‘SùàWIdèft'aper  là  mòrte  inudi- 
ta ittìtf  Càrici  Stuàrdó'»  fato  pubi,  et  - 
niente  decapitare  dal  Parlamento  <fm 
Inghilterra , è ti  e far  t a a vendicare ijr 
.wiortó  così  {amiegai  e l'offef a fata  a U 
Trlaejlà  de'Prencipi.  v , .... 


FVepsi  Arancia  nouella  capitata  ku  > 
Parnafo  della  morte  del  Rè  Carlo 
Stuardo  d’Inghilterra  * che  auendo  por- 
tato non  minor  doglia>  che  orrore  > non 
vi  è Itata^piipilla  non  bagnata  da  lagri- 
me ; erutti  i Prencipi  della  noftra  Corte», 
ve  Rida  lutto  j e accolliti  per  fi  orrendo 
calo  5 fi.  fono  ritirati  a piagnere  ; mentre  . 
..gli  altri  perfonaggi  >‘quan  increduli  di 
jtai  cofa  ) smgcgnauano  d’apportar  loro 
confolazione  > dicendo  apertamente;  >.e 
francamente  j non  elfere  poffioile  > che 
mente  vmaiia  fia  capace  tu  cófì  effe  crani 
do  delitto  > e, veramente  l’opinione  ezia- 
diodi  noi,  èra  tale  *.Ma  finalmente  e£ 
fendo  ^pgàti  più  certi  afiifi  ,$  la  certez- 


*a  dellamorts.,  inaorridì  in  fi  fatta  gm 
.i  V i tu  t- 


^66  L<t  Secretoria 
tutto’l  noflrd  Regno  j che  non  vifn  Ih - 
gua > che  non  proferire  imprecazioni  » 
fopra  la  inudita  barbarie  d’Inghilterra..,» 
la  quale  vnicamente  tri  tutte  le  nazioni 
ha  potuto  bagnarli  con  folenne,  efacri- 
lega  crudeltà  nel  fangue  del  Tuo  Rè . E 
fé  bene  altre  volte  Tinghilterra  » ha.  fo- 
Iennizata  quella  empietà»  di  dare  in  ma- 
no al  boia  le  tefte  coronate  , con  non  mi- 
nore fcandalo,  che  orrore  di  tutto’l  Mon- 
do»-ed  è lolita  di  trionfare  co*  federati 
omicidi  ne’  palazzi  Reali  ; nondimeno  > 
le  pallate  empietà  » effendi)  Rate  colori- 
te con  apparenti  protetti  » non  l’hanno 
refa  tanto  Romacheuole  , come  la  pre-  ' 
"lente  : non  trattandoli  traspari;  nè  entrar*-- 
doiii  vnobreue  furore  >chtlena  tutte  le 
parti  alla  ragione  ; onde  il  delitto  fi  ren* 
de.  meno  orribile. , e talora  più  e fai  fabu- 
le i ma  tri  fudditi  co’i  loro  Prencipe,  na- 
turale > e legitimo»  la  di  cui  autorità  non 
è foggetta»che  a Dio  > e con  furori  con»- 
fìderati  » per  rendere  il  delitto  più  enor- 
me > e beftiale . Vi  confefiiamo  di  non  fa- 
per  trouare  parole  per  lignificami  làL» 
palfione,  che  ne  Tentiamo  > fi  come  non 
polfono  tronarfene  per  l’dpreflìone  di 
tale  enormità . Le  morti  di  tanti  Prenci- 
pi»  Imperatori»  e Rem  » ò per  furore  » ò 
per  delfino  » ò per  ambizione»  non  fono 
giammai  Rate  cotanta  deteRabili  > poi- 
»•*  • che 
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che  tutti  i Prencipi  fono  bene  foggetti 
alle  mutazioni  della  fortuna  non  lòloiu 
mézzo  de’  loro  Stati  > ma  eziandio  den- 
tro i propri  Gabinetti »'  epoflòno  beji_- 
morire  fotto  vii  colpo  di  coltello  per 
mano  d’vn  traditore  j ma  non  mai  » lotto 
vn  colpo  di  manaia  > per  mano  d’vn  car- 
nefice . H fi  può  tuonare  vii  fuddito  > il 
quale  attenti  contra  la  perfona  del  fuo 
Prencipè  co’  tradimenti  3 con  le  congiu- 
re » con  ogni  fceleratezza  ; ma.  non  mai  j 
chi  ardifca  di  giudicarlo  poiché  è cofa 
contra  Dio3  contra’l  Cielo3  contra’i  Mon- 
do » coiitra  la  legge  3 e contra  la  natura . 

Ma  gii  che  Inghilterra  hi  potuto  far  / 
vedere  vno  fpéttacolo  tanto  orribile.»  è 
facrilego  3 cori  fraudalo  del  Mondo  » e 
dell’Inferno;  e che  in  quel  Regno  fi  è tro- 
uato  traTpopoloj  gente  ingrata»  che  nie- 
ghi  rvbbidienza  ài  Itio  Rè  3 braccio  » che 
intraprenda  il  ferro  per  offenderlo  ; cuo- 
re , per  imprigionarlo  ; mente  per  fotto- 
ponerlo  algmdicio  ; bocca  che  profèri- 
ica  la  fentenza  della  morte  ; minilira*  . 
che  l’elfeguifca  ; e fpettatore , che  vi  ap- 
plaudì ; re ftando  noi  » non  meno  flordi- 
tijche  addolorati , non  Tappiamo»  che 
àgmugnerui  ferina  darci  nuoua  materia 
di  dolore  . Nondimeno  » non  vogliamo 
tralalciare  di  ricordami  l’obbligazione , 
eh’  auete  di  vendicare  l’offefa  fatta  » non 
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(olo  al'sa^iém'V  UMtrM.iumìcm  tnntìhcs  l 

intcrtlàri;iì&^&iky  noi  ^fbpeKfltgn  I-c/perfyaV 
Goni  a queH@(fo^,c]^to0.7trJi  ;r*a.fdla» 
ma  altrcsirieGcfs^iicvDa  tuie elsépÌQ;in> 
parerete  icoitofterefci forza  di  queiìèr* 
péti, che  vi  allenate1  in  feno*  &à  ichiacciar  jì 
loro  il  c'apoyfùiche  anecetqnpoìe  dianzi 
che  vi 'mordano.  Que  Préncipòi  quali  fra- 
no fondate  Jte  loro- ! Mollare h i e ifop ra  la 
loro  propina  autorità, c non  lmuo.voluto 
ametc ctc  altro  .Cófiglio  autoradio,  oltre 
il  proprio , fono  Stati  di  pk>Mdo  giudi- 
zio ; ed  il  dominio  di  tai  ro^e-  è lèatoil 
• più  prudente  t~  ed  il  piu  fietiro^  an- 
v corche  da  molti -ila  fiato  giudicato  il 

v pili  duro  > ed  il  pili  tirannico*  Ne* 
domini)  Monarchki  v.i  cciiiipartid  , fo-  | 
no  i pili  pericolo/ì  peril  Preacipe,  poi- 
ché unendo  con  ferità' j ò auendo  trouata 
J autorità  (iiprema  del  fuo  braccio  3 dilli- 
da  ili  molte  idèe?  non  può  ripigliarla  feli- 
na violenza  , o non  può  vuire  violenza 
lenza  rifehiare  dì  perdere  -il  rimanente  « 

E perciò  molti  Monarchi  > filmati  barba-  j 

■ ri.  3 fono . fiati  faggi , in  *uon  permettere 
che  i comandammtfi-'efdano  da  altro» 
•boche , che  dalle forarne  da  altri  luoghi»  ) 
che  da’  loro  gabinetti  » ò priuati  Confi-  I 
gli.  Chi  ebbe  per  maffiuia  infallibile  > e 
per  imprefa  certa , benché  fanguinofa^, 

.di  Jeuàre  tutte  quelle  gran-telie*  chefa- 

■ . ‘ : ’ ce- 

•**  ' * - 
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tettano  i (tank?  a , àHo!  flato  * : &.  all’autorità 
sprema’ , jai&n^ 

tò  maggior  Iodiche  biafim&ì  poiché  la 
colpa m far, morite,  albini  innocenti  >è 
in  fer  iore.  al  la-prudeiua  imprenenjreide- 
fittici . molti  abelli e, non ìteì t altra  inàt 
miay. clic  di  punire  i delitti  > ncMi  ancora 
cammelli  > poiche:  Ce  :£on;yèc9fa  di  cui 
-piu  ^bftoi  4’inuagkifcaiio  * gli;  k uomini, 
che  rantoliti*,  e per  curia,  perdita  della 
--vita  riefca  meno  (enfìbile;  anzi  che  l’am- 
bizione fòla  > fi  dare  nell’empkti  coru 
maggior  impeto  J e depurazione  ,eflen- 
dodiequcfta.  die  vupic  ft are  Copra  ogni 
legge,  hi  latto  conchiudcru  : eflcr Recita  j 

ogni  cofamgiufta  per  regnare  ; e perdio  j 
abbiamo  .veduto  -y  chei  Padri- non  lònqpf  - 
flati  ficuri  in  braccio  de’  figliuoli,  i ira-" 

- relii nemenoco’  fratelli*  perche  f guidi- 
ti del  dominio  non  lafcia  fouuenire  di 
niun  altra  co  fa.  Per  quelle  confiderà- 
ziohi,ehi&.  ogni  operazione  per  affi- 
curarli  nello  Stato,  e tenerli  lontani  i pc- 

- rieoli.»ben  fi,  e.  non  mejio.prudenremeii- 
;;te  di  chi  acerra  vna  gran  torre*  ò palaz- 
zo , benché  fontuolo  contiguo  al  pro- 
prio, per  timore  che,  yi  s’afcpndoaó  i> 
Cuoi  nemici  ..  Coloro  ;che  hanno  infti- 
tuito  va  Configga  aiiroreuole  par  alfica- 

c -rare  il  fondamento  delio  Stato,  l’hanao 
fatto  per. aucr, agio  d’attendere  alle  vani- 
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grandezze,  ìenonper  fomento  de’  Itiflì- 

r«lT^?r^^?ine’enon  firorio  puh-' 
ricordati  deH'oK>ligazioned’aflìciirare’ 

. peri ona  con  tutta  l aiitorifi.  Non  fan, 
ptamo  veramente»  quale  di  quelle  due 
cole_fia  la  maggiore.-òia Impliciti di 
5™.  da  impartita  te  propria  autorità  • ò 
la  ingratitudine  djvcM  non  vuole  più  re- 
ltmurla  ; eper  confeguenza,  qual  erróre1 
fe  piu  degno  di  gaitigo.  Il  g0uemo  del- 
la Monarchia,  die  vn  corpo  folo,  con 
pmtelke  mqftruoftì.'  Egli eil vero, che 
vn  iolo  Prencipe  ; non  auendo  eh’ vii  ca- 
. popoli  può  tÉffillere  in  niolti  luoghi, do-  1 
e bifogneuole  f onde  hi  ne. 
c^itadiTeriurfìde  nwmifei  stop  dPfhag- 

&£*.  *°45eZ2Ì9ne  > quanto  fende  e la 
iulhcieiiza  ne  gi&f&ri  >•  e la IcMtà  nelle  : 
rmieite . Ma  il  gettare  d terra  vna  fola 
reità  » _non  e imprefa  diificile  .d ; chi  hi 
inolce  braccia.  Ben  è diificilermaiiiegJio 
«faremmo  imponìbile  di  /are  vn  corpo  di 
moke  tede  : vn  Configlio  grande  ere* 
Jciuto  con  l’autorità,  e inabilitò  con  ia 
potenza  ò peritósa , ò tollerati!,  benché 
ai  pramenté  dal  fupremò  Quando  la_, 
grandezza  - entra  coll’ambizione  in  vn_, 
rale  Congrefib , a poco  à poco  l’autorità 
ciel  Prencipe  fi  va  diminuendo  in  fi  fàt-  • 
» guxfa,.  ch’egli  godendo  il  fòlo  titolo , 

, fi  rea- 


» 
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fi  rende  à-guifa'dVna  ftatua.  L’efsempio 
frefco  di  quello  d’Inghilterra  » vi  moftra 
quelìa  verità  patente  , onde  noi  ftimia- 
mo  fìtperfluo  lo  fcrinetiten$  di  Vàtaggto$>  . 
ben  perfaali  , che  farete  molto,  rèdel  so 
fopra  la  morte  del  Rè  Carlo  Stuardo  j 
giudicato  da  vnParlaméto comporto di 
Puoi  fudditi  > ma  troppo  autbreuòli.  Se 
gli  antecessori  di  lui  aueffero  confiderà- 
ta  la  crefcente autorità  di  èfso  , e mode- 
ratala, prima  che  fi  reudeflc  abbachile» 
non  vederebbono  i porteti  v-n  Congref-  ’ 
fo  di  fudditi , emuli , eguali , e pf>i Yiipe- 
riori  del  loro  Prencipe.  Non  vi  éflfortia- 
mo  alla  vendetta  di  quel  fùngile  Reale» 
e innocente,  fparfo  così  folen  iemeht^fl£_/^ 
mezzo  air&ofpietà  > e*l  facnlegio >•  di  cui. 
londra  bagnata  fumari  eternamente' 
con  fraudalo  orribile  della 
per  non  offendere  la  cognizione  dèi  de- 
bito, cheauete  di  gartigare  Iainudita^* 
barbarie  di  quei  federati,  che  haunoofa- 
to  tanto  facrificandoli  tutti  al  voitro  giu-;  T, 
rtiffimo  fdegno.  Solamente  vi  diremo* 
Che  non  potete  auere  interefse  più  im- 
portante di  qnerto  ; e che  fe  • infen fata- 
mente  lafriarete  inuendicatra  querta  ofFe- 
fa  fatta  alla  Maeftà  del  Preneipejin  auue- 
nire  f Carnefici  ilraccaralmo  le  bracciali 
più  fopra  i colli  de’  Prencipi , die  sii 
quelli  de’ ladroni» 

- - Alla  iL 
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vA  ; Y£tiC9,  noi  i^rnprei  mai  ammirata 
-di  -la  voAià<graiicie2za>  e la  prudenza 
eguale  in  con  fervami  5 abbiamo  femprt; 
ùefiderata  far  continuazjione  del  veltro 
dominio  per  gloria  volita  > e vtilità  del 
Mondo  fpoiclie  jfudditi  fitròiìahoxn^j 
glio  fatto  la  Signoria  di  Reptiblica  > il  di 
^ ciii^ncrno  non  può  mai  ètìerc  tiranni- 
\^  CG^E  perciò  abbiamo  moftrato  la  ftima> 
che  facciamo  di  voi»  ne  gli  anp.ri  fatti  a! 
noftri  Senatori  capitati  in  P amalo,  e col- 
locati in  grado  pari  a quello  degli  Eroi  » 
Vna  folacofa  abbiamo  noi  fempre  te- 
muta* e temiamo  di  continuo  i contraria 
alla  vo/Jra  durazione  , ancorché  femb# 
proporzionata  alla  voftra  natura  : Che 
offendo  -voi  incaminata,  così  ilrepitofaf 
mente  alia  Monarchia  j ed  efsendo  temi- 

* \ f • J9  ‘ j'  b /f  ‘ - ' « 4 -•  -» 


cenarmi  non  pofsono  fofteneriì  j che 
con  i armi  ; il  voftro  gran  pefò  aggra- 
dandoli! intollerabilmente  * vi  faccia  fóc- 
combere  Cotto  Je  Yoltxe  proprie  iorie  * 
^ « JU‘‘ 
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riuare  affa  Monarchia  ; ma  eziandio  la 
piu  facile  per  mcontrarfi  nella  morte . E 
come  ogn’vnò  è inclinato  a innamo- 
rarli del  dominiòi  é liberarli;daila  ferui- 
tù  ,•  e meglio  ama  d’efser  picciol  capò» 
che  grofso  membro  abbiado  così  ge- 
muto j che  voi  reftiate  dinifa  » e poirui- 
nata  da’  voftri  medefimi  Pattici)  ; poiché 
le  grandezze  facilmente  li  ritengono  > 
quando  fi  pofseg’ono  ; e’1  difio  di  vfur- 
parie  è maggiore  dei  debito  di  cufto- 
dirle . Gontuttociò  > adendo  - vói  fin  ora 
huomini  più  innamorati' di  voij  che  di  fe 
mtdcfimi,  e ventùroft  inrefifterè^gli 
afltri» che  maéhiriaitano  la  propriagri 
- dezza  fopra  le  vòftre  rouine  ; vi  lete 
conferuata  con  molta  profperita . Ora 
reftandò  noi  ragguagliati  che  nel  voftro 
Senato  le  paflìoni  prillate  fuperano  le 
publiche  neceffitd  > e che  i voftri  Patridj 
penfano  piu  alla  conferuazione  dellelo- 
ro  Cafe,  che  della  loro  Republica , abbia- 
do voluto  ammonirai  f Che  feguendo  à 
reggerai  in  cotalguif3>  il  voftro  domi- 
ilio  riìiird  toftoj  poiché  vna  RepublicaJ* 
non  puòdeftraggerfi  fitofto  da’ nemici» 
come  da*  Patricij 
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fono  ammoniti  da  Sua  TY1+  di  non  taf  ci  are 
; : f affare  i begì/ingegni  ne  fiudi  dèglii 
V ^Antoni  Celefii  ->l  accioche  non  untimi 
' iteti- empiette  non  diuetoghino  appcftatr 

dilla  loro  Religione.  ; 

...t-  . »?;<;"•  ■'  •!  v , 

I L zelo  > che-poi  abbiamo  del  bene  nel' 
Moiido  * ci  va  di  continuo  lommini- 
Arando  modo  pei*  correggerne  gii  abn- 
/ì  > ed  applicami  i rimetti  > aceioche  gli 
fcuomim  desinati  a morire  5 vaiano  frut- 
. tnofi^fe  i e dopo  molte  filano  d’eflem- 
\£^a’  potai  * Il  maggior  errore  vera- 
mente fifeuopre  nella  diuerfipi  della  re- 
ligione,  la  quale  vna  fola*  efèer  douereb- 
be3  non  meno  per  Patitici  de*  corpi , che* 
per  certo  bene  delfanime , poiché  è egli' 
fòlito.  che  vna  fetta  Ha  contraria  ali’altra* 
non  folo  ne’  riti  > ma  altresì  negli  affetti  . : 
E fe  bene  verfo  vn  folo  fine»  f mezzi  pof- 
fono  efsere  differenti  >c  tutti  buoni  perd- 
io confegittnxento  in  ogni  modo  > è cofa* 
moftmofa  y che  negli  hiiomini»  ch’effer 
douerebbono  vnifòrmi  m quella  cafa_, 
importante  delia  religione  j fiano  tanto 
contrari  verfo  il  folo  fine>  che  è la  pietà 
Abbiamo  noi  molte  volte  procurato  di 
dimouere  gli  huomini  da.  cotale  diuifio-. . 
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ne,  rapptefentando  loro  il  difordine , la 
fciocchezza , ed  il  pericolò  ; ma  ci  fiamo, 
auueduti  dopo  d’auere  operato  in  vano  ; 
Ghe  cotale  dimouimento  non  può  farli 
che  dalla  mano  parziale  dell’Onnipo- 
tente ; poiché  le  cofe  imbeimte  eo’I  latte* 
non  hanno  fondata  la  loro  durazione  (o- 
prala  ragione,  mafopra  la confnetiidi- 
ne  imponibile  afradicarfì  da  gli  animi» 
non  perche  ella  fia  più  certa , ma  perche 
è entrata  prima  della  jtagione  . Il  che 
bene  fi  vede  in  molti , i quali  benché  op- 
preill  dall’ignoranza , inclinano  i morire 
nella  religione  doue  fono  nati , non  già 
perche  (appiano  ch’ella  fia  la  buona^m 
perche  fanno  . ch’è  la  propria . E percl 
alfine  di  ben  conofcere  i mezzi  m tutte 
le  cofe  bifogna  ricorrere  aireflame  de* 
Prencipii  e da  quefti  cauarne  le  ragioni» 
ed  i rimedi  per  i mali  ; noi  abbiamo  con-  ■ 
fiderato,  come  fiano  originate  tante- fet- 
te diifimili  nella  primiera , ch’era  vnaj  e 
abbiamo  trouato  edere  ciò  prouenuto 
da’  fpiriti  eleuati,i  quali  accompagnati 
dall’ambizione  fono  poi  vrtati  nelle  em- 
pietà , ò accecati, dalla  fuperbia , ò tratte- 
nuti dalla  vergogna  dopò  vnltmgh’vfo, 
ò non  hanno  temuto,  òmon  fi  fono  auue- 
duti di  perderli.  § come  egli  è facile  in- 
gannare la  (impliciti , e guidare  la  igno* 
ranza  alla  nouiti  » tofio  .piantai'Qao  vua 
. fetta 
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ietta  numererà  ; e iene  recero 1 
ed  i feguaci  rimafero,  pon  fodisfàzzìone 
nello  aiftinguerfi  da  rflfàltri  > dguifadi 
piu  fàpienti ..  E ancorché  alcuni  mal- 
contenti*  non  abbiano  /limato  il  far  ma- 
le d fé , per  far  danno  alla  religione,  da 
cui  apoftatarò/iò  , 1 è pili  tòrto  opinati  > 
che  intelJigepti^pér  {ottenere  vn’errpre, 
Jfano  caduti  in  infiniti;  hanno  contutto- 
ciò  amiti  chi  lrl  ieguite  le  loro,  fai  fé  d.ót- 


trine,benche  fcritte  fopra  vna  botte  in_, 
cannna;perche  le  nuoue  viuacitd  fi  afcoP 
tano  vplontieri  ; e la  cofcienza  toflo  il 
accoymoda  all’al  leggeri  mento  , auuen- 
jjaphe  ingiufto.  Perciò  vi  configliaipo  di 
ron  permettere  d begl’ingegni  di  fre- 
quentare gli  /ludi  foprauarurali , piu 
communemente  détti  Teologici,ne’  qua- 
li la  cognizione  dipende  piu  toflò  dalla 
fede  nella  veritd  occultai  thè  da  ragione 
tnanifetta  : ben  fa  pendo  che  l’intelletto 
non  fodisfatto  fenza  la  ragióne  vuole 
innalzarli , e*airottigliarii  /opra  il  pro- 
prio intendimento  ; c trouando  maggio- 
ri gli  inuiluppi doue  fono  più  alti  gli 
arcani,  fàcilmente  niegandoi.prmcipi;, 
come  falli , vita  nell’empietà  ; fi  come 
s’ha  veduto  in  molti , i quali  dopo  def- 
fere  flati  lungamente  propugnatori  deb 
jaloro  religione  t,;foflq  <iiiji?nnti  fieri 
implacabili  nemici.  Onde  a ragione  m 

lafcia- 


Jafciato fcrittò  dal  noltò'gran  Capiente. 
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'A  Cacone; 
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E commendato  da  Sua  Maeftà,  a procurare 
di  (net  ter  e in  maggior  riputazione  i 
fuoi precetti  morali . 

'^pAntaè.ìa  flima  » che  noi  facciamo 
1 del  volito  merito  originato  dalla^» 
virtù , che  noii  potiamo  patire»  che  i vo- 
lta faggi  precetti  vadano  raminghi  per 
le  fcuole , e che  fi  recitino  nell’oiterio  » 
per  giuoco  . £ però  vi  comandiamo  di 
procuramelo  rifpetto  » che  fi  delie  a fi 
eruditi  documenti  ; poiché  eflendo  va* 
compendio  della  buona  vita  morale  » r- 
di  tutte  quelle  dicerie  » che  ftraccano  gli 
animi  » deuriano  ammirarli  > ed  vnicamé- 
te  infegnarfi  a tutti  gli  huomini»  i quali 
infirutti  in  elfi,  non  (ariano  bifognofid- 
altre  proliflità  pedantefche . 

Alle  Donne  maritate*1  ' i 


-tì’-j 
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Sono  tonfigtiate  dà  Sua  ’MaeJfd- a non  tette* 
renelle  loroCafeil'YÌtra$todiLi4r>  , 
tetmh  : getia  Romane*  V&Ì&  - » 


& 
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getti  cofpicui  , che  viuono  Welle  Storil  e 
nella  memoria  degli  huorìfim  , vi  confi- 
gliamo,  e preghiamo  a contenere  nel- 
le voftre  Cafe  il  ritratto  di  Lygrezia  Ro- 
mana ; accioche  per  tal  effempio  l’ambi- 
aione  di  fami  immortali  non  vi  faccia 
diuenire  impudiche;  onero  perche  ride- 
don;  della  fciocchezza  di  Lugrezia,c  del- 
la {implicita  de’  mariti,  che  fi  perfuado- 
iìo  ditenerui  danantivno  fpecchio  d?o» 
nefiimó  impariate  la  cauzione  nella  im~ 
pudicizia;ingannando  i mariti  co’J  finge- 
re di  credere  la  fauola,  come  Storia,  ' 


Al  Galateo  . 


£ auuifato  da  Sua/Macflà  dì  non  lafciarfi 
vedere  nelle  Cafe  de  Grandi  * 
per  ifeànfaw  i pericoli  » 

Si  come  abbiamo  aggraditi  gli  auifi 
vofiri  delle  buone  creanze  per  l’edu- 
cazione de’  giouanb  così  ne  frolliamo  te- 
nuti a giouarui  in  corfilpòndenza  alla_* 
vofira  fatica  mprale,  la  quale  fperiamo , 
che  fard  di  non  poco  giouamento  al 
Mondo  , e di  molto  orrore  alla  veftra 
perfona;  E però  vi  configliamo  a non_» 
lafciarui  vedere  nelle  Café  de’GrandfidQ- 
ue  non  è fiato  riceuutciil  vofiroìibro,ae- 
eioche  conofciuto , 4011  abbiate  a pati- 

$ 
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re  qualche  affronto  > ò danno  : .contea- 
tanaoui  d’edere  ben  veduto,  e itìmatoin 
quelle.de’ poueri. 

•••*  "»  ’■  • $ 

A gli  Eredi  di  CàtoneV ticcnfe  • . ; 

" • / ■ , , ;<V‘ , c - , 

Loda  Sua  Maeftàla  integrità  & amore  ver- 
fo  la  Tatria  di  Catone  x e configlia 
gli  eredi  di  lui > a non  imitarlo 
nella  morte*  ù -, 

E Così  piena  la  no/Fra  Corte  delle  gra-  > 

di  ed  eroiche  azzioni  di  Cacone  vo- 
ftro  Vticenfe  ; e fono  da  noi  cotanto  /li- 
mati i di  lui  meriti , che  na/leniaiio  di 
lodarlo , perche  le  lodi  farebbono  di  gra  / 
•lunga  inferiori . Veramente  può  dir/i  còii 
verità , ch’egli  fia  /lato  vii  gran  Patricio > 
vn  buon  Mini/Ira  , vn  ottimo  Cittadino 
per  la  Tua  Republica  ; mentre  ha  pofpo- 
ue  tutte  le  cofe  all’vtijitd-  di  efla , e final- 
mente per  non  foprauiuere  alle  di  lei  mi- 
ferie  , fi  è leuato  di  vita  ; ; il  piti  gran  fe- 
gno  d’amore,  ch’abbia  potuto  mo/lrare, 
verfo  la  fila  an  lata  Patria;  ancorché  mol- 
ti abbiano  voluto  attribuirne  l’effetto 
alla  difperazione  in  vedere  nel  fine  Ia_, 
fua  autorità  i in*  efterminio  larobba,ed 
in  pericolo  la  vita . Ma  fia -come  fi  è , le 
operazioni  d’e/Io  hanno  molto  bene  fat- 
to conoscere  la  ingenuità  del  fuo  animo, 

% h’  ef- 

.A 
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e lvitima  fenoli  e fiata  laipiù  gìoriofa  > 
certamente  e Hata  la  più  grande  , e noi 
vogliamo  credere  ch’egU  fi  /ia  ammaz- 
zatoi per  non  edere  fpettatore  delle  mi- 
lle presiedute , della  fua  Patria.  Vi  aller- 
tiamo però  , e vi  configliamo  di  noiu, 
imitarlo  ; afiicurandoui  > che  perderete 
appreflò  il  Mondo-  la  vita , e appreffo  di 
noi  ogni  merito;  benfapendo  noi  > che 
rintereffeproprio  è il  primo  amore  ver- 
folapatria, 

J A gli  huomini. 

Sua  flì  concede  loro  lice  n^a  di  moflrare  a 
p+^ito  coloro , che  innamorano  dopo 
cinquantanni^ 

tOÌ^i’ìyii'l  liV  In  lift  *.^\  " 

NCn  v’è  chi  più  di.noi  fappia,  e poflìi 
commiferare  a gli  errori  d’amore  , 
eziandio  fe  fieno  eccelfiui,  poiché  vedia- 
mo j che  non  vf  fono  ne  gli  huomini  ca- 
dute più  naturali  , fi  ancorché  pollano 
preuederfi  i mali , iion  fi  temono  tali  pe- 
ricoli, e fi  friggono  i rimedi;  ? quali  più 
violenti  delle  infirmiti  ; e in  fatti  fap  pia- 
mo molto  bene»  che  non  poffono  fuggir- 
fii  mali , che  difettano . Cfrinon  amala 
bellezza,  è flolido , ò jnuidiofo  . E poi- 
ch'ella  atrae  i cuori , come  la  calamita  il 
ferro,  chi  tefegne  è deguodicommife. 

nudo* 
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razione  poiché  abbagliò  da’fplendorf 
di  -efla,  non- può  dffcernerc  il  precipizio, 
che  lacircorida  Anzi  perch’ella  vfa  ta~q 
lora  violenza  afl’animepiù  inefperre»berr 
facto  atiete  voi  hnomini  a rinchiuder  : 


quella  delle  donne  dentro  i recinti , ben-  ) 
cheimaginari,  deli’o'neftà,  affine  di  limi** 


tarle  la  pot-enzase  tenere  regolata  la  vita: l- 
ciuile.E  fe  bene  deurebbono  gli  huoùimii^ 
godere  fenza  innamorarfficontuttociò  ef-'1 
fendo  molto  difficile  opnuerfare  convna' 
gran  bellezza, e non  irtuaghirfeneitaluolta  ' 
a fcgno  d’impazzire,  ci  dichiariamo,  che 
fvd  lecito  ancora  d’innamorarfi , ina  alla 
fofagrouentù  ; come  in  efìa  ‘effondo  .gli  j* 

/piriti  più  vini , e la  natura  meno  mode-  - J 
rabile,efenzà  mima  fperienza , ch’è la_^ 
madre  della  prudenza , anco  gli  ecceffi , 
fembrino  leggieri.  E fe  alcuno  dopo  il 
corfo  de’ cinquaiit’anni  vrtafTc  in  quefto 
delirio , altrettanto  biafiméuole  nella  vec- 
chiaia , quanto  tolleràbile  nella  giouen- 
tu,  cócédiamo  facolta  a tutti  di  moftrar- 
lo*a  dito, come  cofa  degna  di  rifo,e  fcher- 
110  ; e ciò  fenza  niim  timore  di  gaftigo 
non  potendo trouarfì huomo piu  degno’ 
di  derisone,  che  vii  vecchio  innamora-*  - 
to.  Trouahdofì  qualche  donna  (imiln^en- 
te  vecchia , e innamorata  : Come  non», 
vi  da  Indurla  piti  odiofa , più  (porca , e 
piu  deteftabilf  , ^drqiiella-  dtfla'donnà^ 

X vec- 
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vecchia  > concediamo,  a tutti,;  potere 

liberamente  beffeggiarla  ; aiiuertetidaa 
giouani  di  fuggire  cofi  abbomineuoliab-. 
bracciamenti  > alfine  di  non  reitare  dii- 
fatti  con  vergogna  in  vn  fieno  riigoto  ; 
contendandone  però  * che  non  rifiutino 
mai  slfinuiti  delle  vecchie  ricche,  le  qua- 
li pollóne  far /ero  di  gran  bene  ; confo 
aliandoli  altresì  di  accommodarmlo  ito- 
maco  : founenendofi  > che  non  Pjjo  fro- 
llarli liberalità  maggiore  di  quella  delle 
vecchie  innamorate,  Juffurioid,  e ricche, 
e ch’è  prudenza  operare  contra  il  pro- 
prio gehio  , e non  fe  nè  riceue  biainno , 
quando  Fvtilità  è maggiore  della  ver- 
gogna. **  1 


A gli  Egitij. 

t {H  v - 

Sono  commandati  da  SuaTMaefla  di  non 
rapprefentare  piu  la  GiuftiQu 
.yCn?a  capo  • 


- y da  noi  romitamente  ammirata  la 
r voftra  prudenza  in  rapprefentare  la 
iuftizia  lenza  capo  ; temendo  Cag»ia- 
,ente,  che  femplifemente  velata  fofle 
,luolta  dilcoperta,  ouero  vota , . Ma  per- 
. _ i-  rlp  crii  huomini  e maggio- 


noita  aUCOpciwrynwzv.  r 

e la  malizia  degli  lino  mime  maggo- 
. della  diligenza  de’  Prencipi , elauto- 
tà  delle  leggi  vd  accompagnata  dada 
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eduzióne  punch  è dal  rammenda  de'tranfi- 
greflbri  3 tutti  dicono  > che  là  voftra  con- 
iuetudine  fia  tila  ; péro  vi  comandiamo 
diuòn  rappreferitarlà  pili  fe.nza  capo,ac- 
cicrche  non  fi  dica  > che  ella  fia  a guifa  di 
cadauefè  tra  Giudici;  E perche  gli  huo- 
mihi  iti  ogni  modo  vogliono  comprarli 
gli  affetti  di  lei  > fard  meglio^  che  la  rap- 
prefentiate  fenzà  braccia  3 accioche  gli 
huomini  non  pedano  vngerle  le  mani. 

A Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna . 

E riprefo  da  S.M.per  la  ftraordinaria  confi- 
denza nel  Duca  di  Lama, , % j ^ 

T A fiima  3 che  noi  facciamo  della  vo 
fira  virtib  la  quale  fa  in  voi  tanto  be- 
ne rifplendere  la  grandezza  3 ci  obbliga 
a rallegrarci  3 che  per  effe  abbiate  ac- 
quieto iil  degno  titolo  di  Salomone  della 
Spagna  ; quinci  d fommìniftratui  tutte 
quelle  tofe,  che  poflono  giouare  alla  có- 
feruazione  della  voftra  Monarchia  . E 
grande  veramente  la  gloria 3 voflr^  d-  \ 
effe  re  figliuolo  di  Carlo  ; ma  maggiore 
èia  fina  di  dfereRadre  di  Filippo  3 poi- 
ché auendo  egli  moiftratà  non  meno  la 
grandezza  del  vofìro  merito  3 che  quella 
del  filo  animo3  rinunziandoui  la  Corona 
prima  di  morire  : voi  non  contento  d’a-  * 
nere  ricenutoil  Regno  3 fenza  la  virtiì  j 

X 2 (poi- 
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( poiché  aueft.a'  ìmiftp'tié  fereditarfi.,  ne 
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nel  in ecjefi ili óTcii nòn  ìninòr  tó 
rauiglia  del  Mondo  , dlie  confolazione 


voi  Voiaménte , ilpije/eriiària  dalla  forti.-, 
na  ) che  h’è  nemica  ; poiché  molti  hanno' 
cominciato  Vfnipwó. 
hanno  terminato  m.  mileria  ; anzi  molti 
entrati  con  glòria  fono  vfeiti  con  infà- 
mia ; E jr  crò  n 0 i giudichiamo , che  jfia 
maggiore  la.  difficoltà  nel  còrifèriiàrfì'A» 
la  virtl^ che  nell  aggrandirlr  don  la  fior 
tim-vìa  vortra  Monarchia  è ben  fonda- 
ti) è meglio  ftabilita-j  poiché  l’autoritàj»  e 
la  forza  è tutta  .ne’  Principi.  fiupremi  ? e 
tutte  le  gran  tefte  fono  Cotto  a*  loro  pie- 
dii non  già  calpertrate , ma  onorate  . fi- 
gli è vero*  che  vii  cotale  Imperio  pefan- 
te  fopra  vnfola  tetta  è bifognofo  di  gira 
forza  per  forteti er fi  ; e della  vortra  Reai 
Cafa  nata  a gl’fmperij  , ed  alle  Monar- 
chie , non  p oifono  vfeire  fe  non  Eroi  va- 
cuoli à foriere  vn  sì  grane  pefo . Ma 
auendo  noi intefa la  ftretra  confidenza, 
che  voi  auete  co’l  Duca  di Xermà  vòftro^ 
(addito,  abbiamo  voluto  manifertaruii 
noftri  Pentimenti , fiorì  tòme  bi  fogueuó- 
li  alla  volita  prudenza , ina  come_nece£ 

m alla  iio®fiJftezziOrie;^\^fia%> 

tv  cllenon  ti  cnav  c 
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ptefiipoorrc , che  H Duca  di  Lem»  fìa 
buòno  e lèdei  'fuddftòV‘mò^étìtó«®li 
onori  » e modello  nella  feliciti . Ma  fap- 
piate}  che  ogni  natura, eziandio  ftolida^j 
s’innamora  torto  della  grandezza  V diuie- 
ne  ambiziofa , infoiente,  ingrata , e final- 
mente traditrice . Il  Prencipe  può  difpé- 
fare  tutti  gli  onori  dipendenti  dalla  pto- 
pria  autorità , fuorché  la  domèftichézzà» 
fenza  pericolo  ; e deue  moftrare  a’  Tuoi 
fudditi  grandi  tutte  le  altre  cofe>  fuor- 
ché il  cuore . Egli  deue  amar  tutti  , pre- 
miare i buoni, accarezame  qualchedunò; 
ma  non  mai  innamorarli  di.  ninno.  Que- 
gli che  tira  tanto  auanti  vii  fuo  fuddito , 
e lo  carica  di  tutti  gli  onori , che  può  di- 
fpenfare , gl’infegna  ì prenderai!  rima- 
nente . Però  reftate  auuertito;  c louueni- 
teui,  che  i Prencipi  corrono  maggior  pe- 
ricolo in  abbacare  vn  fuddito  grande,che 
-ìhiiberarii  da  vn  nemico  potente. 


m&W 


A Saguntini 

Sono  difconfigliati  da  di  ricorrere  alla 

J{cpublica  di  J{oma  , per  auer  foccor - 
Jo  ne’  loro  pericoli , bi fogno  fi  di  J 

fronti  rimedij. 

^^/molfp^^^ifplacerc  abbia- 


ino  vclita  là  nóuella  capitala  ih  Pdr- 
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nafo  dei  pericoli  , ne’  quali  vi  {rotiate  ; e 
tanto  maggiormente;  quanto , chè  affine 
di  efferne  (olJeuati , aiiete  fpedite  fuppli- 
che  alla  Republicadi  Roma.  Noi  preue- 
diamo,  che  mentre  nel  Senato  Romano 
fi  farà  coniglio  per  voi , la  voftra  Città 
farà  ripugnata , poiché  ella  è cofa  oc-  ‘ 
dinaria  , nelle  Republiche  che  le  de- 
terminazioni fono  tarde  ; e fouente  fuo- 
ri di  tempo  .E  però  io.  altre  occa/ìoni 
vr genti  vi  confi gli  amo  di  non  ricorrere 
a’ Romaiii, poiché i pericoli  fono  bifo- 
— fi  d’aiuti,  e non  di  configH.  o 


/ 


AToraafoMòro. 
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"E  commandato  da  SM»  di  trasferir  ftalica 
. fcuole  de'Filofofi,e  far  cattare  di  fua  eom- 
miffione,  ne  Loro  f crini , quefti  detti.Chi 
commanda  dette  e]fer  migliore  di  chi  rub- 
* bidifee . Non  tocca  gouernaregli  kuomi- 
ni , a chi  è /chiatto  delle  proprie  pajjioni . 


PEr  mofirarui  la  (lima,  che  facciamo 
della  volit  a virtù , molto  celebrata^, 
in  Parnafo/,  abbiamo  determinato  ferui r-  j 
ci  di  voi  in  affare  non  poco  importante 
a gl’intereffi  de’.noRri  letterati  * je  fatiche 
e opere  virtuofe  de*  quali  noi  facciamo 
continuaii>enre  còfiderare  da’  n offri  Re- 
Mòri  , per  renderle  fensa  macchiai  E pe-  \ 


D&  'rfpolla'',  4 4^7 
rò  lapendo  che  molti’ Filofolì  innamo- 
rati della  Virtù  jedte’  buoni  cofìumi  , af- 
fine di  ridurre  gli  huomini  ad  vna  vita 
ciuile , Ordinatale  quieta,  fi  fono  afeti- 
cati  con  la  lingua,  è con  la  penna,  e dopo 
di  fe  hanno  lafciati  molti  belli  precetti, 
pelrfuadendajfì  che  non  folo  fodero  lètti, 

. ma  altresì  praticati.  Ma  vedendo  noi  che 
la  maggior  parte  degli  huomini  palla 
dalla  trafeuragine  al  dilpreggio,  con  de- 
rilione fopraìe  più  preziofe  moralità;.  E 
che  operano  il  contrario  di  quello,  ch’xn- 
fegnanoi  nolfoi  Capienti  ; accioche  non 
lìa  più  oltre  derifa  la  bontà  de’  bttoni Fi- 
lo fofi,  che  hanno  pretefo  di  ridurre  trop-  -* 
po  fèmplicemente  lavica  a perfezione 
con  le  loro  belle  fentenze  ; vi  comandia- 
mo di  trasferirti i alle  ; foro  fcuole  > è di 
commiilìone  noftra  far  calfare  ne’  lofo 
libri  quelli  detti.  Chi  comanda  deue  e£ 
fer  migliore  di  clii  vbbidifcè.  Non  tocca 
goiiernare  gli  huomini  , à chi  è 
fchiauo  delle  proprie  pallio-  q c 
ni , poiché  è molta  ver- 
gogna loro, 
che 

nel  Mondo  lì  veggia 
tutto  il  contra- 
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lA^oi  F^<^f<^rI»c^dàdo/  '-rj 

m}# ìLiRm?. , j ! 02 »- J - fc n$H? 5Sp^' 

Ammonito  da  S.  W* $ non  Ìafcìarfi 
\ h dedicare  alcuni  libri . 

TO&ÌOC}  <H'.»TJrJ  A*.^£y^tór '^:3  -Vr ‘V  v 3T  • 

A Ltf  é vòlte  Vi  abbiamo  lignificato  l*af- 

: nAWrri'  ì‘»v  rorr'ifnnnHpn’7'?  "alla 


^MÌ»W  T 

; v.oflrc  opere  ? tenendole  nella  nóftrali- 
: bfarià  particolare.  Ma  fi  come  godiamo* 
thè  ad  imitazione  noftra  vi  fia  fatto  ono- 
»'***  anco  dal  Mondo  ;cofi  vi  auuértiamo 
permettere  ch’d  tal  firie  vi  fiano 
icati  certi  libricciuoli  ; acciochenoii 
faccia  qualche  fitiiftro  giudicio  della 
ivofira  perfona . Voiietè  aliai  prudente. 
Non  giudichiamo  necefiario  eftenderfi 
piu  oltre.  . 


Lf 


— — h* c — .:a: 

Sótto  confìgliatì  da  SM,  di  tenere  nelt&ìo' 
Cafe  le  'opere  di  Cnrn^,n 
t ? Tacito  • 


A bontà’  nòfira  c’inclina  a procu- 

L raretogni  bene  à gli  huomini  > fne- 

zialmenté  à quelli  che  fi  trouano  ne*  mag- 
giori  bifogni,  c pericoli.  E però  1 ontra- 

n~* L f TiH! ite  ttMIl 
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tigli?  clone  noi  conotcìamo  di  poter  gio* 
uare0y^i  con  onop 

ri  accompagnati  da’  pericoli  ; eifetidoche 
chi  M tanto  da  vicino  al  Principe  ? non 
è mai  certo  per  coifo  di  natura  ? di  vede- 
re il  Sole  a tramontare . È perciò  coloro 
che  hanno  fuggiti  onori  tanto, orrìbili  ? 
hanno  conòfeiutò  molto  bene  il  perico- 
lo? e l^fono  copfepuati  lontani  ? per  non 
perdere  in  vn  medesimo  tempo  la  vita?  £ ! 
e la  riputazione  . Ma.  perche ^ambizione 
fempre  accieca  qualclieduno > eia  confo- 
nanza  armonica  del  Mondo  ricerca  ogni 
qualità  di  perfone;  eifendo  voi  altri  de- 
Ih’ nati  a cotale  efercizio  ? vi  con/ìgliamo 
di  tenere  nelle  voltre  camare  le  ""opere-/ 
del  noftro  Cornelio  Tacito  ? ancorché./ 
non  le  intendiate  ? affine  d’imparare  dal 
Polo  cognome  i tacere. 


A’  Prencipi. 


ji  ! ) 


Sono  annettiti  da  S.  M.  di  tenere  dì  conti - 
nuo  due  braccioldYi , . 


-V  ■ • él 

PErche  abbiamo  d petto  fempre  gji 
interrii  voitri  ? e non  manchiamo  di 
mandami  le  inftruzzioai  da  noi  giudica- 
le ytili  ? vi  ricordiamo  che  fa  fa.  bene  per 
voi  >che  ternate  due  bracciolari  di  cou- 
tinuòj  Vuo  fcarfo.  ? per  mifurare  i ferufgi 
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che  riceueteda'  foijki, 
p«r. iwuirars j beneficile fijté foro. 

• io,  •■* . Ad  jipicuro  • Vi - 

i7-  ClV/3 

CE  riprefo  da  S.M.  pcrthp  4ifie  che  in  at~- 
j^ì  r — ‘c«»e  cofeìgUhuomim  fono  pili 

imperfetti  delle  $. 

• '•  f ' beftie* 


firt 


\V*  »>* 
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ANcorche  nella  lettera  mandatati! 

poco  fi,  vi  abbiamo  fcritpo.aflai 
in  biafufio  della  voftra  vituperosi  norL, 
menc/che  infame  opinione,  Tappiamo  di 
"'MT^aiiere  Scritto  a baldanza;  non  mai 
jàftanza  riprendendoli  quei  vizi , che 
fono  ditficili  da  corregger»  ; ma  poiché 
"■  noivfì  trona  vizio  peggiore  deli’bfUna- 
zione,  e che*-gli  huomini  jfquali  hanno 
acquilteto  credito  in  vn  opinione , ben- 
ché falli  e repugnante  aiia  ragione , il 
vergognano  di  lal ciarla , contenti  di  per- 
derli pili  toffo,  che  emendarli , non  vo- 
gliamo molto  affaticarci  in  perfuaderui 
la  mutazione,  Sperando  che  la  voftra  in- 
{finizione  farà  abbracciata  folamentel» 
dalie  bdtie  , e che  gii-huomini  non  vor- 
ranno deponere  la  razionai  irà  per  fe- 
guire  interan  -ente  la  diffolutezza  alla__r 
ciecajefsendoche  il  vero  godimento  non 
va  difeompagnato'  dalla  cognizione;  oi>- 
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che  feguitata  - Non  vogliamo  peto  la- 
fciare  "di  riprenderla  aframente  per  le 
beftemmie  proferite  contra  la  voftra_» 
fpecie,  dicendo  che  gli  hfeofàini  fono  in 
alcune  cofe  piu  imperfetti  delle  beifcie  : 

•'  forfè  perche  attendo'  voi  inflituita  vna 
'vita  da  befìie  , aiHne-  di  atier  fe gitaci» 
v’ingegnate  di  mollarle  fuptriori  à gli 
• huomini  » fnergognando  quelli  » quali  ‘ 
aborti  della  natura , e non  pnrtoilo  figli 
< deiformi  potenza»  ed  efaggerabdo,  che 
fìano 'imperfetti  perla  cognizione»  for- 
didi  per  la  bellezza»  e difarmati  pei*  la  di-  „ 
fefa  y quali  che  Dio  ha  flato  fcarfo*!^ 
rhuomo  niegandogli  vna  cognizione  di 
tutte  le  cofe  fenza  patimento  » che  vuol 
dire  negandogli  di  farlb  Dio  , e la  natu- 
ra gli  ha  Hata  feortefe  ne’  fentimenti  mi- 


rr 


niilri  dell’intelletto',  facendoli  più  ' tofìo 
debili,  che  perfetti  ; fi  che' fecondo  il  vo- 
ilro  defiderio , e per  acquetare  il  lamen- 
to » dotterebbe  l’htiomo  efsere  flato  do- 


tato da  Dio  d’vn  intendimento  perfetto, 
cioè  dittino , e d’vn  intelletto  non  bifo- 


gnolo  del  fenfo,  cioè  non  foggetto  ad  er- 
-rore  je  dalla  natura  de’  fenh  troppo  infer- 
mi ied  in  apparéza  meno  efquilin  di  quel- 
• li  delle  béitie  ; ónde  nei  latita  dotterebbe 
haiier  gli  occhi  délf&quilà  ; nell’odora- 

X 6 to. 
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catto  Ta:jàpnbi(fe?3a5e  delica- 
zza  cielj  Arindmo , Quefe  fono  e/ag- 
gerazigi^j^j^^t^  che  applicando^  i 


„■ 

mmcclendo/i Sparlare  fenza  niun  fon- 
damento nec'eisario  per  fottenere  vn  ai» 
tyioua  opinione, poiché  non  tutti  gii  hiio- 
mim  vogi lonp  adoprare  Torecchio , più 
toico  ché  l occhio  > ed  abbracciare  vna 
opinione  fenz 'altra  ragione*  che  della-*  \ 
>èràiiaganza . Veramente  può  chiamar/i 
guitta  tal  querela , poiche.e  {ciocca , e di 
chi  merita  d’efsére  trasformato  in  beftia, 
attuiceli  godere  abbondantemente  delia 
facoltà  de*  fenfi  defideràtain  fe , ed  indi- 
ziata nelle  bettie;  difetto  da  corregger/! 
-con  va  battone*  e de/iderio  da  fodisfac/i 
con  {effetto,  Per  verini  noi  reiliarho  non 
meno  attoniti , che  fcandalizzati  in  con- 
^ fiderare,  che  la  temerità  vmanaoifi  di  ac- 
cufare.Ia  prouidenza  diurna  , e che  gli . j 
' -htiòniini  nanfe ati  delle  marauiglie*  per-  ! 
-che  fono  triuiali  s’applichino  à fofpira- 
re  le  imperlezzìoni , perche  fono  ttraua- 
- ganti*  e che  in  vece  di  aqyiiìt^re  le  ope- 
Creatore  , . ne  .c-aiunniauoji 


<li  quello  fch'elgISbpéraji'fOcrìtinO  plujdi 
•~-i gUéy  è le  grazie  lìano 

nirr»*»  iu.^ir 


nerio  eli' tango  prima  che  trasformarlo  in 
carnea  perimpedir^rorffosrìo.  é tenere 
in  freno  la  fimirbia , poi?he&comu«ociò 
che  quello  fi  conobbe  fragile  > e che  vide 
•entrata là  morte  nellh  «in r. * 


‘ ~ lk~,ai.LLjS a1  itrappaazare  \su 
■ *****  % ‘^lamentarli  di  Dio , perdio 
non  gli  fu  concedo  il  commercio  pop  li 
Angen,  ne  a fuo  piacere  di  palTeg^e 
fppra  le  lidie, e fi  trottò  chi  tentai  V 
limi , notato  della  vaftità  del  Mondo, 
quali  che  folte  angulta  fianza , ò piccina 
' prigione  per  la  grandezza  del  kio  ani- 

■'tarein  vn^ Pr" !'°U  fi r°'AiKiìi'^  diabi- 

douca  la  fapienza  danna  comunicare 

S?B“c  alb  !W  rS 

loglio  non  peretta  imprimere  la  (ha 
nnagine , che  nel  fango, perche 
f “S ‘“WjM  CiSo  léJKBSt 
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ofrte dilamèiltartìi  de’ f-n(7 ^aSche  r* 
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Non  vi  aunederechp  m .vefcdi.  produrre 
viuacid  , màriffeifàte  pjjfcp}  £ cHe‘|ian-  1 
dq  da  fare  ,i  fen/ì  prond  di  alcuni  animali . 


S.*r> 
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niati  ? Pare  à voi  clic  fia  perfezione  del- 
l’occhio neli’Aguda  > il  non  alterarli  a’ 
raggi  del  Spie  ? Pare  a'  voi  che  iìaper- 
lczzione  ndl’odo rato  del  cane  , onero 
nel  Auokoio  in  tracciare  la  puzza  d'vn 
cadavere  £ Dalla  potenza  , e dallo  ftro- 
incuto  al  fo  «getto,  deue  dar  (il  a propor- 
zione 9 per  cauarfene  la  confeguenza_* 
deirifejuilitezza,  e perciò  fa  pp  et  ito  cor- 
rotto non  può  giammai  chiamarli  per- 
•rètto  lontano  da  tale  proporzione  ► Non 
è il  medelimo,  aliere  i féiiè  prónti  , ed 
auerli  perfetti  ? e la  differenza  cade  fopra 
la  proprietà  > non  fopra  la  perfezzione, 
c poiché  rhuorno  non  può  anere  tutte  le 
cofeinfc,non  deue  argomentarne  l’im- 
perfezzione  dàlia  privazione  , ma  dalla 
incapacità  la  orale  dleudo  di  quelle  co- 
le che  non  fonò  dell’huemo  / non  Jo  la- 
ncia imperfetto  , nia  Io  tiene  inquieto, 
mentre  la  fuperbia  confonde  finte] letto, 
e corrompe  ii  giudicio: altrimenti  farch- 


V v V/l  4 VMi  ^ . 

be  maseiòr  peidezzione  il  fentire  la  puz- 


za  di  lontano fth?  Jo  rifeoràln  'pWi’am- 
bra da  vicino, H^pp^ògcdtt 
quietezza  maggiore  > che  naiutam  nrm 

fopra  / 


* 


Di  oppilo.  \ 

>ra  le  marauiyi^/J'É3^  Capete  vói  ,-che 
^dilettare  gli  f^rfordi  de  gfi  H^mini 
ir  loro  ìtcìpendc  profpectiue  fi  fpiana- 

1 monti  V fi  trasformano  i marmi,  e ir 
a filmano  in  mille  fatiche  molt’anni  » 
r componere  vna  delizia  di  pochi 
>rni , fi  che  gli  oggetti  non  piacciono, 
ìon  fono  prodig'iolì . Per  fbdisFare  d 
altri  fenfi , e che  non  fàntlofi  e che  la- 
ido intentato  gli  hiiomini , mentre  per 
dito  fi  fono  prònednu  de’  m.ifici  in_, 
antitd  maggiore  degh  agricoltori;  pe’l 
fio  fi  prepara  fa  vni  cena  la  magniti' 
iza-d’vn  eti,fi  co  mpendiano  in  vfL, 
itro  le  ifqaifitejzze  dimolteproaiiicie, 
magia  vn  parnmonioii  vnbaecoiC,., 
r l’odoratcr  filtra  (portano  v giardini 
ira  il  mare  fi  comprano  gfi  odori  per 
ìdere  preziofa  l’aria  ; e peri!  tatto  i 
iticano  maniere  piu  infami  che  foa.ii 
ca  la  bellezza.  E come  potete  lagnanti, 

2 i’h;to:none  fia  mancantemicntre  che 
iete  il  più  belio  di  tutti  gli  animali  à 
c per  la  bellezza  quello,  che  non  fanno 
r la  natura;  perdere  la  libertà , qua  fi- 
s non  poifino  eflerè  amano  fénza  efle-' 
fchiaui , ed  empir  fiori  di  vaniti  amo- 
e , e Fare,  pazzie  ? E finalmente  della_b‘ 
iitianete  da  maraùiglianii  più  tofìo 
*' maledire,  poiché  le  bciìic  non  fono 
ì perfette  deU’hÙfadotpdrche  hàicarto 

~ armate,/ 


iulminiuE  pétòcfcffa'tc  di  /amentarui, per- 
che horitoiitèptandoui  d’effe  r hu.omo  , 
meritate  d'ciiere  cóuercito  in  vna  beftia. 

A gl’ipocriti»  <•. 

/1:*> 

. ' :/fOn  Pttf) 

Sua  7Ìlaéftà  non  biafima  U toro-maniera  di 
viuqre*  fi. cono  ed  e Loro  di  potere  iutro- 
;*4 w ^ durla  in  tutti  i luoghi  . 


u.r 


|)Oiche  il  Modo  pieno  d’hnomini  pec- 
labili,»  non  può  trasformarli  in  Cie- 
lod'Inteiligènze  infkiìjòilb  e che  è di  ne- 
cèititdjche  vi  fienOi de’ peccati  fin  tanto 
che  vi  faranno  degli  huomini  > noi  non.» 
potiamo  biafìniare  coloro  , i quali  non^ 
fapendo  » e noi^  volendo  efTer  buoni  > s*- 
jpgegnanp  di  apparire  , e d’effere  alme- 
no creduti  tali , ponendo  nella  àpparenr 
za  qiieìlq  ftudio  ,che  deurebbpno  colti- 
tiare  nella  virtiì  . Non  .deteftianao  per? 
^iò  la  maniera  del  volito  viuere»  evi  ec- 
cèdiamo li  en?a  d’introdurla  5 ed  éffer- 
«itarla  i i ta  ti  i luoghi  . Doue  non  PUÒ 


> o . . 
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-e  wr^Q^mafeipeGcart 
:llé  tenebre,  che  n$itepprUP$.rLa  coft 
t che  vi  accompagnata,  con  la  sfaccia-? 
ggine  è la  piu  deteftabile , ed  dpecca* 
. che  feguito  dallo fcandaìo > è il  piti 
•aue . Le  parole  buone  rendono  meno 
ftigabili  le  operazioni  gattine, e leiub 


lente  non  può  foltenere  la  fragilità  dei- 
carne  , è meglio  occultare  ilmanca- 
lento , che  fcoprire  il  vizio  , e colbu, 
rudenza  deirintelletto  rendere' com- 
aifionabile  la  procliuitàdelfenfo.Quà- 
d fi  pecca  fenza  erubèfcènza , non  v’è 
>eranza  di  ammenda,  e gli  huomini,  che 
{tentano  le  Colpe,  che  commettono , e 
gloriano  del  male,  in  vece  di  pentirle* 
2 fono  indurati  nell’empieti,  ed  inca- 
ici della  virtù , poiché  la  malicìa  con- 
ionta  con  l’arroganza , nó  efce  dal  cuo- 
ì fe  non  con  l’anima  . Chi  hi  perduta 
, vergogna,  ed  il  timore , hi  fmarrita^ 
[ nrada  della  corr.ezzione,  e del  pehti- 
iento . I vizi; impugnati  conia  temèri- 
i,èdifefi  con  la  orinazione,  non  pof* 
)ilo  leuarfi , che  con  la  vita  > perche  chi 
i aulito  gloria  in  foitenerli  , non  può 
>ttometterfi  alla  .vergogna  in  confeffav- 

te'FSlùfì  (onoxpr 


anima,  piu 


che 
de- 


ZtfecrttarU  - ' j 

deponere  Topinfone  * auendo  potato 
perfuader  Joro  il  dianolo»  eflcr  meglio 
entrare  ; nelrinferno.con  riputazione  > 
ch’yfcire  dalla  fallita  con  infàmia  . Fin- 
che i vizi;  fiatino  occultò  non  offendono 
che  done  abitano  » e chi  li  copre  con_.  • 
l’Ipocrifia  li  alkggierifcc  con  la  mode-  « 
UÈ  flia»e  fi conofcere>  chela  cofcienza  vèr-' 
gognofe  non  hi  la  filiate  lontana . Egli 
c vero  j che  la  Ipocrita  è fallacia  della^ 
Santità »fepo!cro. .del vizio  > e mafchera 
della  virtù;  in  ogni  modo  dou^lla  fi  tro- 
ua,  è fegno , che  non  fi  e deretano  i vizi; 
i feccia  feoperta  > e che  l’empietà  non** 

^ -hi  affetto  opprefTa  ne  foffocata la  virai* 
*Onde  fu  giudicata  infame  ed  inemen- 
dabile quella  Città*  doue  le  difiolutezze 
fi  praticano  alla  (copèrta  »e  la  sfeccia- 
tvlggine  occupa  il  luogo  alla  modeftia. 
Oh  opera  il  male  > e predica  il  bene:»  non 
perde  tutto  il  merito  > ancorché  perda 
tutta  la  virai  * leua  lo  fcandalo,  e appor- 
ta qualche  beneficio  * e (è  none  degno 
di  lode*  non  è indegna  di  compaffione  > 
poiché  egli  è minor  male  in  vn  huomo 
efTer  buono  nella  lingua»  quando  non.» 
può  efier  buono  nea  anima  > e la  virtù 
non  pili  dirli  fèpolta  » mentre  è predica- 
ta » e non  è perduta»  quando  è perfiiafe . 

Chi  efferata  il  vizio  con  rifpetto  » non 
può  effere  interamente  pollino  » e chi  il 

dif- 
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diti iiade  in  altrui,  nòti  è affatto  nemico 
della  virtù  jcomepeT  contràrio-chi  fprez- 
za  gli  ftimoli  della  vergogna  , torto  vin- 
ce; i amorfi  della  cofcienza,  é kiortft* 

ni  abituati  ne*  peccati  pili  nonconofco- 
no  di  peccare  , perche  i peccati  dome- 
ìlici  non  fi  diftinguono  dalle  operazio- 
ni ordinarie ..  Non.fi  troua  vizio  piu  gra- 
ne * più  odiofo  , nè  più  deteftabile  di 
quello  > che  fi  effercita  sfrontatamente* 
imperoche  non  è foggetto  à riprendo* 
ne , è fpalleggiato dulìa fuperbia, e foto* 
mito  dalla  forza . Se  gli  Intorniai  peccaf- 
fero  con  timore»  non  vrtarebbono  negli 
eccefiì;  e molti,  i quali  non  poffono  na- 
scondere la  malicia  con  la  ricchezza,  trat- 
«tenuti  dalla  vergogna  fària^  buoni  per 
Complimento  > ancorché  non  follerò  per 
inclinazione  ,e  a poco  i poeo-dkierrek* 
bono  nemici  del  vizio  per  confuetud^- 
ne  , quand’ancora  non  diueniflero  per 
genio  ; e così  la  necelfità  fi  trasforme- 
rebbe in  virtù  . Infomma  i viti}  fepeliti 
fono  cadaueri  > ò almeno  corpi  di  poca 
vita . E quando  fono  palefi  nonfolo,  ma 
-eziandio  regnanti**  e vantano  làindenm- 
td  per  trionfo*  e la  licenziofita  per  Sicu- 
rezza, non  poffono  cadere , fc  noti  colle 
muchine , cheli  fortettgono,  e confarmi 
che  fi  difendono . 
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J Alla  Replica  di  Spa«a: 

-ElodataxtaSua  Tvtaefy  per  la  ddigenqu 
v fata  in  cvnferuar fi  libera  . * 

TJ  Tanto  10eiiSe  3aj  yoftra  diligenza 
Jp  in  confermarci  la  liberti  > cjie  cono- 
fcéndónenòi  il  frientojabbiamo  onorate 
. *ntte  le  felle  celebrate  in  Parriafo  da’  vo- 
léri Cittadina , e eoa  la  preferire  viafficn- 
riamo  della  nollra  grazia  'in  'protegger- 
-«i > e dellaprontezza  in  giouarui . V era- 
mente'  non  vi-  è còfa  nel  Mondo , icuifia 
più  repngnante  la  natura  ddl’hiiomo, 
che  la  feruitù  , poiché  elfendo  limile  a 
Dio  infinitamente  fuo  fuperiore  » non_j 
•pup accommodarfi  à feruire, ad  vii  altr- 
iUiomo  realmente  fno  eguale . Pureper- 
4he  non  v’è  còfa  altresì  più.  necefiaria  , 
ancc«*che  più  repngnante  , mentre  per 
* imitare  gli  ordini  mirabili  della  natura, 
ndl’applicazione  de’  contrari;  , per  cori- 
fe- feruare  l’armonia  jel  Mondo  nella  v^rie- 
, id  delle  operazioni , e stabilire  la  rego- 
la neH’ofleruaza  delle  léggi,,  tutti  gli  huo- 
mlni  non  pofTono  comiiiandare,  fi  come 
tratti  non  deuono  feruire . Contuttociò 
nè  per  la  necellitd , nè  perla  conuenien- 
za , il  genio  ; dèlfhupmo  non  hi  giammai 
potuto  ac^òmrfiòdarfi  alla  feruitù  , poi-  1 

che 


» y i 
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apollo.  < 04: 

che_non  e$ offa perfiiade- 

zloat"  Preuc/p^to,, esplora i filali  han- 

no voluto  dominare.  vedeSdr.S,S*i^»' 

^ragione 
mere  oc 

itarono'  a,^  rorza  ai  rari,  temere . E co-, 
me  e co  fa  facile  cauare  gli  occhi  aitine* 
nazione -cóli'  la  potenza  i c r? 


fpada  penfpaunre  con  pretefto  di  difen- 
derejed alficnrarono  la Maeftd  coliafor- 
za.  E perche  ia  renitenza  riqJJa  fernìtiV 
non  può  domarli  abbattami , uè  fermai 
fi  feiua  violenza  , quanto  più  fono  cr£' 

feum  i domini;,  e con  elfi  le  ambizioni 

de  Prencjpati  , tanto  più  fono  crefeiuti 

r^°n'  ’w  ieu.m  Per  ri«nerli,dfe gno,: 
che  quelli , eh  erano  già  lafciari  a patte 

come  emp, fp no  fiati  abbracciati  come 

«ih,  ed,  rrencp,  vedendo  di  non po- : 

ter  fignoreggure  fenzapericolo  di  cade- 
rc  ,11011  fi  fono  curati  di  reuderfi  odinfi 
per  farfi  terribili , opponendo  Ja  forzaJ 
all  odio  contrapefato  da!  timore:  e final, 
mente  eflendo  reilata  la  potenza  fu  ne" 
nore  alla  inclinazione  , benché  fntòuS 
«bile  dalla  natura  , ed 
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5oT  La  fìtifVfariìt 
potè  rapirla  j la  pouétrd  bòmin  ciò  a con- 
fìgliare  alTvbbidienza » e render  dome- 
fhca  la  feruitiì  neceffaria  . Così  i beni 
della*  coitf munita  diSénuti  patrimonio 
della  potenza , neceflìtarono  ia  pouertd 
a non  penfarc  alla  foggezz ione  , e chi 
nafce  in  miferia,  nbn  /ia  capacitd»nè  pen- 
dere , nè  tempo  da  confìderare  il  domi-- 
nio  . Ónde  il  bifogno  fa  incenfare  d co- 
loro 3 che  fi  credono  Dei  > perche  fono 
potenti,  d feruirli  per  vtile  » ed  amarli 
per  i'ntercfle  ; e perciòha  p'otuto  entra- 
re la  tirannide  > e fari;  rifpettare  , perche 
i pò'chf,  che  rhahrio  confiderata  » giu- 
dicarono ben  fare  a non  impedirla  » ed 
i moiri Vchèf  l’h anno  fofFerta  , non  ebbe- 
ro‘cognizione  per  difccrnerJa»nè  fòrza 
petf*  (Struggerla  v Alcuni  congregati  dal 
cafò  , epoi  vniti  dal  bifogiio’j  formaro- 
no ■ quelle  fi  chiama  Re-» 

pubhca , ^méttendo  in  commune  » nort. 
folo  la foiba , ei  figliuoli»  mala  vita-» 
egli  affetti  , inftitnirono  vna  maniera-, 
mirabile  c’i  fcrnirecon  riputazione  » per 
comn’sandare  con  libertd  » e fermato  l’- 
Imperio libero,  perche  felle  fkuro  > er- 
feriipiternoi  òplie  leg^ 'dèlia  commi*-1 
nanza'foriteRiho  Vììdl%ÌPolita  mcraui- 
glia  di'  c'cmfriio  nella  moltitudine  : ef- 
fe ndo  colà  meraiiigliofa  ? che  gH  huo- 
mèti  abbiàiiò  * potuto  trQuar  modo  di 
i accor- 


Di  ^pqlkj»  : ' 5 o?  \ 

accordarli  neWop^maie,  di  tenere  mo- 
derata l’ambizione  in  mezzo  deH’autori- 
ti,  e di  reprimere  la.  Tuperbia  in  fàccia: 
alla  grandezza.  E così  il  dominio  che 
fembraua  non  poter  confernarll  ché  in-' 
vna  fola  teda , fiì  veduto  più  durabile 
meno  terribile,  diiiifo  in  molte  parti  vni-r , 
te  i formare  vn  corpo  inabile  alTopera- 
zioni  fenza  jl.  conliglio  delle  membra  ; 
in  modo  che  la  foggezzionc  vicendèuo- 
le , non  fu  {limata  graue  per  edere  ono- 
reuole,  anzi  fu  giudicata  nobile  per. eflfer 
libera.  Voi  perciò , che  vi  trouate  intale 
flato , ben  fate  i procurare  con  ogni  flu- 
dio  di  conferuariii  in  liberti , di  cui  non. 
hanno  glihuomini  cofa  piu  propria, e' 
conueneuole,  ed  i Ilare  in  quella  opinion 
ne,  che  ha  meglio  non  viuere , che  ferui- 
re:  in  ogni  modo  chi  hi  perdutola^ 
berti,  hi  perduto  la  meti  della  vita. 

^ ; t - 4-i  - —■ * • r r%  t , 

'"‘  t - - • - . i *Ji  > 

Alle  Concubine . v 

Sono  onorate  da  Sua  Maeflà  di  alcuni  . 

priuilegi . ; - 

3.  , - * 1 / \ Ò 1 1'* 

te*".  * — 4 ìf 

T) Oiche lymana fragilità  non  può fo- 
1 flenere  interamente  la  virtùJ&  che  i)L 
fenfo  s’addomellica  fàcilmente  co’i  vi- 
zio, mentre  le  potenze  dell’anima  s’apro*  : 
no  più  facilmente  alle  delizie,  che  allo 
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ragioni  ; che  Pefquifitezza  de  gliogetti 
vfa  violenza  agli  appetiti  sforzando  i 
peniìeri  d ogni  più  [aula  tefta  , onde  poi 
reità  in  dubbio  l’arbitrio,  reftando  fchia- 
uoiidefiderio  ; e che  la  inabilità  del 
Mondo > e diuerfìta  divmori  vogliono 
la  varietà  delle  operazioni  > non  è da  noi 
gindicatagran  co  fa  la  voftra  preuarica- 
zione , anzi  con  molta  commiferazione 
fete  da  noi  non  folo  ricufate  , ma  protet- 
te ; meritate  tnttè  voi  egualmente  pietà, 
esercitando  gli  atti  difonefèi,per  amore, 
per  diletto,  e per  bifogno.  La  natura, 
la  inclinazione,  e la  neceifità  vi  aggraiu- 
no  tanto , che  contrapefando  al  folo  de- 
bito, ouero  conuenienza  dell’oneJfta , vi 
tirano  facilmente  à cadere, doue  la  caduta 
fembra  non  folo  deliziofa , ma  eziandio 
neceflaria.  Sia  come  fi  è»fe  non  edificate 
con  la  mode  Sia,  piacete  con  la  viuacità, 
e fe  non  rifplendete  con  la  pudicizia,  be- 
neficate con  la  lufTuria  » con  qualche  tri- 
buto di  lode , poiché  efsendo  vana  vna 
bellezza  oziofa , è di  tormento  più  tolto 
che  di  diletto  l’ammirarla  fenza  fperanza 
di  goderla.  E perche  l’onefta  dipende 
più  daH’opinione  , che  cibila  verità  , e 
gioita  più  alla  vita  ciuile , che  alla  regola 
naturale , non  può  giudicarli  necefforja» 
li  come  è conueneuole , imperochefo 
s’infterilifce  la  beneficenza?  che  li  caua_* 


. m 

da  li  fatta  c'om minorazione fabbon-- 
danza  della  caititii  cagionarebbe  penu- 
ria di  generazione . Egli  è il  vero  che  il 
freno  deH’oneftd  è neceffario  per  mode- 
rare l'impeto  , e reprimere  ifgenio  temi--' 
nile , piiì  inclinato  alla  diifoiutezza , che 
alla  continenza»  contuttociò  egli  è anco 
vero  die  la  voftra  foggezzione  è pili  to- 
lto confaceuole  all  ordine»  ‘thè  al  .débito» 
e che  gli  huomini»  affine  di  confernarfi 
nel  dominio  » fingono1  dibiafimare  quel-' 
lo  che  ammirano,  e gafriganojqueilojche 
amano,  fia  malignità , od  inuidia,  poiché, 
féfi  diilruggefféToneftd  Poti  l’arbicHo 
della  donna  » rhuomo  perderebbe  i’ini- 
perio»  ed  il  contento  di  goderla  fenza_> 
parteciparla,  poiché  fi  come  le  cofe  belle 
non  delirano  curiofità  » fe  non  apportano 
maraitiglia  ,■  così  non  fono  molto  dilet- 
teuoli,  fe  non  fono  particolari , e non  fi* 
ammirano, fq  non  fono  recondite.  Lo 
donne , che  nel  medefimo  tempo  rom- 
pono il  freno  deU’oneftd  » ed  i ceppi  del- 
la (chiamai , e diuengono  impudiche  per 
viuer  libere , e vogliono  conformarli  piu 
tolto  alle  leggi  reali  della  natura,  che  alle 
maifime  imaginarie  della  riputazione  » 
non  meritano  altro  biafimo , . che  per  la 
pròftituzione , in  cui  perdono  il  merito 
della  bellezza , la  quale  non  fi  iuol  appe- 
tire» te  non  fi  fàfofpirare,  e perciò  le 
> ‘ . * y don- 


La  stonai* 

donne  làgaci  la  vendono  d prezzo  caro 
di  dananìe  di  proghrete  yfapehd6  che  la 
parfimonia  conferua  la  fame  * e che  me- 
no odiofa  vnimpikhcizia  modella  > che 
vn  oneftà  sfacciata.  Vogliamo  perciò  noi  \ 

chiamami  col  come  di  ben  emartri  ci  > & 
per  cópéiàr  ilpericoloid  cuiihte  efpofte 
di  morire  ali’ofpicaie  > pofdachela  mali- 
ziale 1’ifaterefse  de  gli  huoraiirti>  auédo  di- 
fcreditara  la  voftramercawnzia  » non  af- 
fittirà la  voftra  giouentn  di  ?.&equiliar. 
commodi  per  la:  vecchietti»  / abbiamo 
determinato  di  concedevi  alami  priui- 
legi  > i quali  ageuolando  le  Voftre  fati- 
che potranno  rendere  men  fallaci  levo- 
ftr’arti  i e fono  quelli  . Di  poter  rubare 
fcnz’obbligo  di  reftini.tioiie»  Di  fingere. 

Di  ditfìmulare . Di  non  dire  mai  la  veri- 
td.  Di  godere  fenza^mare,  Di  piangere 
quando  volete  . Di  trasformarui  quando 
vi  piace . Di  chiedere  fenza  diferezione; 

Di  tolgliere  feiuapietd Di  celar  l’odio 
fotta  ielufingbe  ù Di  4 ftrappa*?are:  fi  vo- 
ftri  amanti»  e filialmente  di  vendicami 

snienfibilmente  delle  ingiurie  che 
vi  iannQ/aecwdoli  reftarpelati 
2 iniaaèfeteteè  nella  boria , 

V • Offa:  03ncO’.ùv 

Jiono'i  noaiS&tfft  bft  omfnrialtó 
■'fiiitb  ( irjoibox)  diteci?  ni  oisfthjpas  ini  , 
i^rbilqaifi  miom  ib  obnoM  li  ©btiKJinsia 

-Tl  fV>  ' A 
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' £l  3fb  éLQ^ÌQ^Q^c^fe^nrr.  h 

”3fT^ 3 i scasi  ci  Euriìnov  dnQfr^V^ 

E MuettiUfÀ&SmW*  ldix$fhi/k&&lfod*  ^ 
mrrat0tf&'4  %mìfimikc$]te 
! ;;.  t nnntì^uud  ib  3m<t»  I.oa  irnsa&iìbi 

V:  Na*ifat&  ofséruata’  di  ferii  mPar-- 
• *htó  ^Topl'pi  Mi^ihddilorrà  46 
AlefsandroMagno'  da  Secando:  Làncek 
lotto,  nofì^iparoletterko,  e diligente 
olferuatorp  delle  vanità  de*  fcrittori  > ci* 
molle  à curiofitd  di  ricercarle  la  cagio- 
ne, mentre  l’opinione  commune  è che 
voi  fiate  de’ migliori  Storici»!  e che  la»* 
voftra  Storia  noli  fia  mancante  di  niuna , 
delle  parti , che  ìie  coiftituifcono  la  per- 
fezzionè.E  ch^atiendo  vgdmo  la  battaglia 
diArbela  feguita  inCilicia  tràAlefì'an- 
dro , e Dario  ? non  abbiamo  potuto' far» 
di  meno  di  ridere  > inconfiderare  quello, 
che  narrate  > Cioè  che  de’  faldati  di  Da- 
rio , ne  morifiero  centomila»  e di  quelli, 
di  Alelfandro  non  piu  di  trentadue  » et 
[ per  certificarcene  V noi  veramente  vole- 
vamo far  chiamare  Alefsandro»  ma  dit 
fuafi  dal  Lancellopco , il  quale  per  leuarci 
l’impaccio  ? ci  promife  di  registrare  tale 
racconto  nej  numero  d€  Tuoi  Farfalloni» 
lafciammo  ad  efio  la  fatica  con  l’onore  da 
lui  acquetato  in  molte  occasioni  > difin- 
gannando  il  Mondo  di  molte  (implicita» 

Y 2 ed  er- 
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ed  erroif^a{Tm1itc^!!Ì!^^oradQH;;A^ 
biamò  Vóltì&p  tatti ìYnebéucGhtfifco ciò!  , 

...•.  . .:  i-  • • . _if_ 


vergogna  r ohe  prepara  iì  uanoeiWB»  o* 
• farà  i,  poic'he  véramente  ìioa  pttòcreder- 
fi  tal  narrazione,  fe  pnrcjogrli  Soldato 
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Sq\0  lodati  , dei  Sua  iiaejlàper  l'vfo. della 

- /otta  introdotta  in  efj  creilo 
della  gioueutà,, 
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QltOiè  flato  à noi»  caro  l’vdire,  che 
^ ^ voi  abbiate  introdotto  l’vfo  del- 
la lotta  per  effercizio  della  giouentu  ; E 
che  lafciata  à parte  -l’eloquenza  diuenii- 
ta  fofpetta  per  edere  troppo  eccellente* 
fi  preparino  dà'*  voi  nelle  publiche  folen- 
nità  tutti  i prèmi  alla,  rqbiiftezza.  Aue- 
te  ben  fatto  d leiìare  gli  fidinoli  della.., 
gloria  all’eloquenza , laqnale  effondo  ab- 
bondante ne’  voftri  Cittadini  , efiendo 
l'ouente  non  meno  potenti  le  parole,  che 
le  armi , comineiku^  ^renderli  fediziofij 
non  potendo. difeompagnarfi raaibizio-i 
ne  delia  fidficfonza  1 portando  fecola  fa- 
coadiaautotitd-  «guate4U*#naa^  uon 
ì c f.  ì tr0T 


maggiore  per  a C- 
-feourarc  la  ;plebe<  djvna  lingua  infocata. 
-Chiqxtrlabene  , iha  vn  gran  vantaggio 
-fòpra  chi  intende  mate*imperoche  calo- 
la  ignoranza  folleuata  ammira  più 
ideilo  ,bhe  vede  » che  quello  ,qhe  cape» 
vrdaìrammirazione  -fi  parta  alla  difefà. 
ìGli  artifici^  dellat  lingua  portoiiQ  edere 
•molto  dannofia  gl’intereffi della  patria» 
perche  la  loquacità  rendendoli  autore- 
uole  in  mezzo  della  lode  » può  render  de- 
bile fautoriti  » e difpreggietióle  la  po- 
tenza. E come  - non  è cofa  airhiiamot  4ÙÙ 
propria  del  cfifcorfo*  nè  piùconuene- 
uole  dell’efprefiionej  la  lingua,  può  - fare 
prodezze  non  minori  dr quella  della., 
ipada;  E perche  lo  (Indio  dell’eloquen- 
. t za  non  lena  i’animo  dali’ozicfità  , anzi 
-lo  fà  invaghire  dell’apparenza  , cotefia 
voftra  applicazione  comindaua  a dege- 
nerare in  laTcàiia  > rende ua  gli  (piriti  (ù- 
perbi3  ed  i cuori  effemminati . ,E  cosila 
giouentù  allenata  nelle- delizie,  e crefciu- 
ta  nell’ozio,  decadeua  nel  vizio  ; Ora  . 

- con  taicetfèrcizio  della  lotta,  (periamo 
ch’ella  s allenerà  con  più  vtiìiti  di  (e  me- 
def ima , e cò  maggioreilabiiimento  del- 
la Republica,  la  quale  trouandofi  incli- 
nata alla -dolcezza -dejla  pace,  non  deue 
-bandire  da  fe  tutti  gli'dièrcizij«fimili  al- 

- da  -guerraipecchedi  come  la.pace.fuol  in- 

y $ ui- 
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(licare  alia  pota 


citi  lidia  Ia£aui&*  egli  ipiriti  fepbicindr 
Toziofitd  riefcono  inabili  dtuttelecj*- 
feveiafciana  i nego  “ 11'  " " Èri 


/ione , 


filari  iri  confit- 


tici iti  pericolo  éì  ,£ 
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però  leaancioii  l’ozio  i -d-incrOduCertdofì 
cjiialche^piicazióneitóqu^e  abbia  per 
*andizOl6  iàtica5’Cjperfmc  ia  gloria , gli 
animi  riaG^niprotiti»"  t it  foriè  fum- 
crenrii  Bsneè  egli  verone  gli  flimOfi 
ddJa  -gloria  Vegliano  gli  spiriti  a.  legno 
talora  di  renderli  troppa  vigilanti  ».  ed 
inquièti  > poich’egli  è impombile  ferma** 
tc  il  eorfo  nel  camino  » che  conduce  ai- 
la  grandezza  in  mezzo  della  gloriai  per- 
do glihiìomini  d’eminente  ingegno»  e 
d’efquifità  fuffiaenza  denono  eflere  ferri- 
pre  fofpetti  in  vna  Republica  » ancorché 
gioiìeuoli»  non  potendo  eflere  tato  buò- 
ni per  ella  * che  non  fieno  migliori  per  fe 
medefimi  } conciofiacofache  chi  ha  piu 
fnfficienza»hi  più  pretenfione  » e piu  fu- 
perbia»  e ogn’vno  pili  volontieri  affati- 
ca per  fe>  che  per  altrui  . Onde  è di  me- 
/lieri  fare , -che  fia  tanto  gioiiéuole  il  de- 
uiare  lagiouentii  da’ vizi)»  quanto  il  fo- 
mentarla alle  glorie  > e chei  tentarmi  li- 
mili à.  gli  appetiti  di  quelle  , non  fieno 
maggiori  delle  libidini  in  quellf»  mentre 
nelle  Republicheè  più  ficum  vna  mode- 
ra ignoranza»  che vnaeeceffiua 
Qpwn  : Y za; 


wMxXpiM 

♦zsurN tìottottén^  ^impieghi -bailL  i qua- 
li nèrt fonò  lina&atT*  <jHe:dairopmione* 
norrqmffonb  gjiafeimai»  «fière  pregiudi- 
ciàK  akpubiicó , ancorché  elociofial  pri- 
uato*e  la gloria*  Jaqiiale  depende  dall’- 
applaufo  de  i pettatori  iiè’  :giuoehi  vo- 
ftrt  olimpici  •»  j«od.  pili  cagipnareincen- 
fcnii  »daj?plida2Ìotie.diór^  delle  .Pafeftrc  » 
détto  le  quali  è ferratala  gloria  con  l'àp- 
plicaziotie  / Proaimt^j  perciò  di  confer'- 
* care  tale  cónfuetnditieob  quale  fari Tem- 
pre gioueuoic  alla  Striai  mentre  dimo- 
ueri  la  giouentù  clalfozio  pettiferoje  i?oI 
premiò  d’vna  vaila  gloria  3 apportarà  il 
bene  d’vna>cérta  vtalita-  , y i.}p  v 
0*  ?"& :v  r.Ofr '£*1  b 'li iìfO^v* ;•  *1  o 

A Platoue  * 

E commandato  da  Sua  Di.  di  leuare  queflo 
fiio  detto  dafuoi  libri.Cbi  non  è gì  ufto> 
non  può  ejfere  potente . 

*vJ'  filfT  -•  aflOl’lift!?)!!!  ìQi  i • : :«  -s .v^i5ì' 

NOn  deue  parere  ì voi  Arano  » chela 
fìimai  che  noi  abbiamo  Tempre  fat- 
to» efacciamodi  continouo  della  virtù 
voftrai  non  eflènti  dalle  cenfure  le  voftre 
opere»  le  quali  eflendo  piene  di  concet- 
ti» ed  erudizioni  fopravmane»  a ragione 
y hanno  aequiflàtoiirkóla  di  diuino,P.oi 
che.non  po^ndoiiit  tenkpf  conforma?# 
eo^Hbri rbìfegiu*  j che!  i libri  Ti  confor- 

Y 4 mino 


'tomo  <&. 

• rati ■ ri(tti!  tritio *dè¥iflE,j?-fli>Vtó)  dreffète 
lodati , con'^lfateQftea  rirtòrtificazio- 
ne , mentre  noi  de/ìderiamo  il  loro  ag- 
graiìdSflélfto1,  lfidfi  i^àod^daìiòfftr 


UU  )lIC12£<*  ItllV/MHW*  * vvnuuii  j li  w 

vtyepfeiziotfàxfi §fr  *àrtii$cil!i  perche 

la  varietà  nxfcc  colla  gìouentu»  e muo- 
re colla  vecchiaia  delle,  cofe;  e glìhuo- 

- mini  da’  fuceeifi  paflati  reftano  illumi- 
naci» e da’  prefenti  infittirti  imparano  a_# 
formare  piu  ftabilf  le  regole  > e piti  cau- 
te le  operazioni . E fe  bene  girando  la_, 
ruota  delle  cofe  fublunari  » ella  apporta  i 
fegni  inuecchiati  ne’  fecoli  andati  ? vice - 
liuti  per  nuoui  > perche  non  fono  iteti 
più  veduti  , tornando  la  mente  vmana 

Kàlle  inuenzioni  vecchie  dopo  d’auere_» 
trouate  tutte  le  linone . Per  qnefto  T<L> 
proporzioni  vjiinerfili  verificate  in  vn_. 
fecolo  , riefeono  falfe  in  vn’altro?  e mòl- 

* ti  fcrittori  s’aùuedono  bene  di  refterè-» 

- digreditati  negli  errori  feoperti.»  dian- 
zi tenuti  per  oracoli  ? conofcendo  > che 

- non  così  facilmente  s’imprimono  i co- 
itemi negli  huomini  » fi  come  fi  fanno  i 

’ documenti  he’  libri . Vi  commandiamo 
•perciò  dileuare  dallevofire  opere  que- 
sto detto.  Non  può  edere  potente  thi 

• non  e giuftó  j tonfiderandò  edere  faffi fi- 

ca ■»  v-.  » fimo. 


j^g»iH$  fife  pmtfhg 

mentare  da  lunghe,  politiche.;  non  W- 
po  gii.  occhi  chi  vociai  fonnodeiie . adu- 
lazioni, nelle  quali  molti  oppreffi  dall’- 
hfigono  dicredqfe  quello  >.  che' 
^bbprrifeono  > c lodano 
li  iauorcuole  ad  vn  popolo , mentre  ila 

gran  capacità  per  appendere*  pon  mot- 
to lume  per  vedere  > nè  mpita  fatica  per 
arnuare  a ccnofcere  come  la  forzali  dir 
./lingua  dalla  ragione , come  fieno  diffe-  à 
i-enri  yoro/embianti  , c contrariji  Io-  / 
ro  paliì . Quella  cifra  non  è tanto  parti- 
colare alle  penne  de’  Praicipù  fi  che  relti 
incognita  alle  menti  de’  prillati . Ben  vc- 
dete,  che  non  tutti  gabinetti  de’  Prenci- 
pi  hanno  pronifionaìi  i Teologi  per  efTar 
minare  le  ferii polo/ìtà  della  cofaenzai 
come  Thaiino  di  Politici'  per  dift  in  glie- 
le de  maiììme  deh’autorita  . Il  pili  po- 
tente > che  predale  fi  reputa  feiice,quaii^ 
do  non  hàaa  render  conto  della  fua  vio- 
lenza ? che  alla  fua  grandezza . E ben  fa4* 
pete , che  neUe  confuiteper  inuadere  gli 
Stati  j il  modo  di  difenderli!/!  determi- 
na co*]  dite  di  vfurparli  ; es  bui  ludo  il  por- 
tare la  t-pada  temuta  in  vece  delia  ragio- 
ne vilipefa , fi  ferirono  co’l  angue  mno^ 

K e [ i rcgi- 

? •siilù  ; Y 5 Urano  ' 


tiàk>  ^ AtóB&i1 

màtki^màìih 

viie  ragion 

nU»^QVi^e?gi  4jG£fllKX&>  retfacèbte 
feifgt^hc  g^arifie^j^dbc  ili  t# 
Il  can  fé  liiQiì  vèmMWjW  ragione  Uole^ii 

- M -virtù  e 

j&^iQypprtmima v&f  i^rò.suto , e 
pmtdciltm^  m&:  ad  innalzare  la  fa- 
ma .1  che  ad  aggrandircla  perfona , e con 
, ©Ha  meglio  fi  regolano  i coftumi  di  qitcl- 
lo>c he  fi  reggano  i popoli.  Coloro^’ h ano 
-voluto  incaniminarij  alla  potenza  » han- 
no lafciata  ogni  ragione  a Cafa’sed  hanno 
pofto  la  giuffizia  nella  fpada?  poiché  le 
pretenfiom.de  Regni  non  fi.  dii  putano 
ne*  Fori  tra  giudici , ma  nelle  Campagne 
tra  gli  efferati*  c i’intraprefa  fembra  pici 
glorioà  j che  biafimeuole , perche  il  va- 
lore di  acqtiiilare  vno  Stato  fi  fd  mag- 
giore deli inginitizia  in  vfurparlo  vonde 
il  vincitore  ricCUe  pili  applaufij  che  firn? 
proucrì , mentre  fi  teme.pihla  forza , e la 
fortuna)  di  quello  che.  fi  confi  cleri  la  vio- 
lenza)  e la  tirannide  . Molthi  qu^liiion^ 
hanno  potuto  ottenere  ja  giultizia  coa^, 
la  ragione  in  bocca?  l’hanno  ottenuta  col- 
Ja  fpada  in  mano  )ied  hanno  ottenuto  ci- 
teriori quello  » cbtè  poa  hanno  potuto  if>* 
. gli  argomentili,  fi  però. gi&uominùvp*- 
r dendcH  che’l  vigor?  ^preteufiqng^- 


( 


► 


impàtìfo?  alffd'tdt ’^Tafe  l&fòtfzY'pd 
bilircJa^tdn'za  v tè  intano  &ak  fcfl- 

dàttHc!  M^aréhiekWii  Feartiat^iìtdhJlairf- 
gittftlzà^iù  lutó ^tò-yji^eìtob'ctie 
altrèfàri&tmfttr- 

potenza  regolati  rpfìtìc  ^tatrilgrìtitpeti 
deì/a  giiiftSS  óftefa  >-: é&  il  gottemo  de* 
iRe^nì  ricerca  allappi icaziolic  che  lo 


.A 


s ►. 


/appoggiò  fìcuró  della  potenza  * la  quale 
frollandoli  talora  in  mezzo  de*  vizi*  * 
combattei ta  da  tradimenti»  e vrtàta  daile 
fceleraginù  non  può  afTìcUrarfi  che  col- 
le medefìme  arti  » e deue  aflìcurarfi  col- 
Fempieta  > mentre  le  farebbe  darincffd  h 
virtù.  Nelle  co  fé  grandiynon  (i  mifurala 
fegmne  colla  grandezza  » ne  la  grandez- 
za colia  ragìorrèi  e non  lì  ferite  plinto*  di 
romatìco  nellVfiirpàme'iitó  , perche  ali 
‘Scrupoli  della  còfcienzaiì  confonderlo 
nVcòrkentiddla  grandezza,  e di  ordina- 
rio nói i ft  rtìldèdb  fenfibili  che  iieiie  co- 
ie^éBòRS  'd  hégil  aftìrtiì  debilii#  nelle 
fórzèténni»  mctotrkfl  timore  di  'perderle» 
tfeftìi rifòrieflbv 'Le  ragioni 
fi  efìerri'tìfrò- def^ ‘Faùtoritd  ; de’;  giudici 
èq&ftèófc'  dlei^fotza  .de’  pretenfori*  i 
.-bf/nq,  Y 6 quali 


ì 


■% 


fcr 


quali 

lìHll  i«t.l<%an  l.«  ...  ^.1  — _ _ \ /t 


jUi^rUL>Wr^ag§iorc  d ogni  confi- 
deracione  a che  il  valore  non  lafcia  pen- 
iarc  ai  rii  petto  , le  cofe  bramare  non  fì  di - 

11T Oo  A n^s's  1^/,  /?  r-L ^ JV  I,  ^ _ T * \ 


rari:  ragione  dafe.^o/} ..vuole, ricercarla 
da  ultnii,  fijiiitfnpite  .molti,  iqnali  fi 
fono  aggranditi r> -fecondo  i mezzi  e. le 


congiunticene  fi  fono  loro  rapprefèn- 
.tare, hanno  penfaco,  che  fìa  lecito . tutto 
quello,  che  gioueuoie,  c giudicando  gli 
Stati,  non  come  rendo  de’  pofsefsorb  ma 
Come  patrimonio  del  Mondo  , edere  4 
giiifta  anione  il  procacciartene,  e l’hànb 
rapiti  di  mano  Itchi.nc  godea  il  domi- 
nio , quali  beni  communi,  i quali  Ciano  di 
chi  può  acquiteli,  e di  chi  sa  difenderli. 


. A Marco  Tullio  Cicerone. 


E btifimato  da  SM,  perche  beffeggiò  d 
fi  riti  degli  augurij  ofieruatim 
ì\oma. 


Vando  Tucidide  noilro  letterato , 
e faniofo  fcrittore  ò per  verità 
^ della  Storia,  ò per  ambinone^ 


ì 


i 


nella  Patria,  publicò  che  Armodio,ed 

: Af'i'AnmVruif'  . ftn5r(-«  ’«m  


gitone' , tenuti  in  lomma  venera- 
tiene  ì c adorati  per  Numi  Tutelato 

•-  : odt  9 . 


ìt 


k 


M 

* 

I 


. vf  « ^ v iuiuuiicii>ace  aeu  opi- 
mone  non  pofsono  rinodàrfi  fenza  pd**- 
colo.  G,  ingegni  non  fi  dispongono  così 
facilmente  , come  fi  guidano  i corpi , e 
E^_rSne  gfi  ordini  delia  relii^biiejonoi 
fondamenti  piu  folidi  della  politica,  ib  1 
deuono  aJterarfi  per  non  indebilirJi, 
Mola  che  hanno  voluto*  fare  i Maelfri 
guidati  dall  ambizione,  fono  diuemitife- 
cuttori , precipitati  nell’empietà , e pér 
farficonojcer  Uggii, inoltrare vn'erro- 
re,  foiio  diuemiri  (tolti  in  roiunare  nu 
popofo  /oi  che  aucte  fatti  tanti  ripari 

e ri  rete  acqui. 


allora 


mi&ài 

b^BsSÌ? ; 


«AWWi?  ffVPJg.  ^n-' 

coniglia  launoiyk  » ne  la  gontira  per- 
mette  Jeturle  > onde  voi  auere  nltil  ratto  ^ 


-ptimento  d’  vna  fan  ola  3 thè  (ì  mànifcftì 
la  realtd-  della  tirannide. 


!•  -.i,i  •.ì;:..i;.:i'. 


A’  Romani. 

: . 

Sono  ripe  fi  da  ffffl  per  l'vfo  introdotto 
de  gladiatori  , p affato  ne  ££ 
condannati* 


NdÒuellà  più-  fora  di  ctìftame  phì 
barbato  non  capitò  xi  Patria  fò  s 

4f  òacila.^ell>t^  da 
gladiatori? c poi pafsatQ.ne’  confinati. 
Vempia  confue^ipe  di  Cenare  1 pr£ 
giomcii  fopra le  tómbe  > per  abbeug-arb 


% 


it9 

fteiucó  he’  IidH  , accìoche 
& -re , e non  fi  ar- 
rofiifsero  1 poderi  in  velarti  diteli  da 
chi  della  propria  iptéziè  dedinaua  vitti- 

me  tafifr»  rtò»  ptfh^nK-.u  «w — * \ 

*/afe> 


- uan ^^'hòfè y fino  ne‘ comuri 
^^VW|^rcò^^6f  farine  vi  raf- 
iemora  pi:-,  guièofo . Non  iuppiu-no  ve- 
twme  còme  gli  Riardi  Varani , nulla* 
menre  xiiapmditi,  portano  fifarfi  infpct- 
tacoh  eoa  orrendi*  e coìti  e gli  occhi  de* 

"rV5 *«*#*f>:  "Vece  di  dii" 

1-ttani  ; che  fi  tutti  o mcidij  fiaie  deio- 
ramati  giuochi , che  noi?  fembrìno  f0. 
ienai,  fe  110:1  foao  faug  , e c[l  - 

eflì ili  procuri la  gloria  cella  credei  ti? 
oudela  morte  ma  fendati  orribile  di  • 
v.a.io.perche  è dilettevole  d chilaeuaC 

fé,1 °?$r  C'1;  "^ccia 

fi1  elId  > 1 gladiatóri  aflltótri  a ve< 
imparano  a difnr^y^fo 


(fuochi  ile* 

i ìV~  .-^7'rt  * H iel!P»Chà 

«Misig 


c», 


PP°  Wffi  fe^TO1»  ‘«fflfmdwc, 

w 9iW  Sfe^JfeAW^0  <#  icfa^-mure 
xion  perù  propri  orbene  .ina  per  l’altrui 
allctto,  non  per  .Jifciidcrii , ma  per  lace- 
rarli  »,non  nar  ifaafflT-ir  Jumorrc,  ma  per 


•>  tu  iuuc,puu  piacere  a quei 

politici  i quali  intendono  quanta,  e qua- 
le fiala  forza  della  moltitudine.  Nora, 
è prudenza  d’yna  Republica  tenete  ar- 
^ /fiata  vna  tiiimerofa  compagnia  deno- 
mini difperati/i  quali  mentre  feruono  di 
delizia  alla  curiofica , tengano  in  perico- 
lò la  liberti  della  patria . E vn  errore 
grandiiilmo  di  Stato  le  nate  al  popolo 
lo  fpaiiento  della  morte , poiché  chi  non 
cònofcè  la  maggior  paura  ? la  quale  è 
quella  della  morre , non  può  conofcere 
Reno  piti  forte.  Guai  a’  Preiicipi  fe  fa 
catena  della  religione,  non  folle  fortifi- 
cata dalforró  re  dèlia  morte  , perche  chi 
ha  fuperata  la  paura , e arbitro  della  for- 
za. La  poltroneria  de’  fudditi  è Itaca ^ 

i empir  piu  nien  dannofa  a’  Prencipi , di 
quello  che  fia  fiata  la  brauura  ; efebene 

nnin  r*  In  emartri  « f* 


manda.  Chi  non'  vbbidifcèi  ò nbnfefuc 
per  neceffìta  s8}pét:  paura,  ‘miri  può  vb- 
bidire,ne  feruire  longameftte,  poiché  chi 
hi  fèrzi IWòtefce  la  liberti , fé  non  iia 
• pazzo,  non  ternari  lo  dare  ìn  ifchiàuitiì . 
E perche  auete  introdotto  quello  eser- 
cizio anco  ne’ condannati,  vi  auuertia- 
- mo  del  fecondo  errore , non  meno  gra- 
ne , e confìderabilc.  Che  prudenza?  che 
politica  ? Dotie  è il  gafligo  de’  delitti?  il 
danno  de’  delinquenti  , il  decòro  della 
giuftiziad’orrore  de*  fpettatori  ^ Teffem- 
pio  a’  federati  ? Se  la  pena  fì  trancile  da 
gloria,  l’obbrobrio  da  applaufo,  eia  pau- 
ra da  buffoneria  , il  gailigo  da  premio, 
ciò  non  è punire,  nia  premiare  i misfatti, 
hon  inorridire , ma  allettare  gli  empi , 
mentre  vno  deilinato  ad  effe  re  fpsttaco- 
lo  d’infamia,  e di  meffizia  fotto  la  (cure 
del  carnefice  > palla  ad  effere  cimento 
della  fortezza,  e della  gloria  fopra  la  ver 


preaere  quello,  che  potremmo  fcriuerui, 

SSSfi'SS 


l&topc&tia 


rode*  Cittadini* 

dhui  jAMat^hoFicinò*  iSii* 

4bm(ifrf**A p 

V : - i 

i jjioci  i BSW>lttM»P9Vio  >’■-* 

.„’  .•  •./;»  v^l-’ìq^- eh  »|r.  ;i.f;ki.s3cfi  o . «ir, 

Gli  ouorijchc  noi  vi  abbiamo  fottr,vx 
aueranno  refo  certo  idei  nofiro  af- 
fetto verfo  il  yoftrp  merito;  ;£ve?ameitóe 
unendo  noi  latte  cenfurare  le  v olire  ope- 
re, ed  eflfendo  ftati  ragguagliati  che  in 
efse  l’erudizione  fuperaua  qualche  often- 
t ozi onc  y aueiiama  determinato  di  farle 
regiflrare  nel  numero  di  quelle  che  nòti 
fono  foggette i niente.  Ma  ora  per  le 
inftanze  fatteci  da  alcuni  noftri  letterati, 
i quali  fono  capitati  in  Parnafo  , lìor- 
piati  , aridi  > pelati  , ^e  ftraciofi  , vi 
comandiamo  dì  leuare  da  voléri  li- 
bri quello  detto.  O/nnepul- 
- crum  bonumr  auendo  noi 
intefo  che  cjuefti 
pouerhuomini 
fono 

, ftati  così  trattati  da 

bellif^jme 
donne. 


A 


Al 


*v*i wtfòih+  \ 

tini  UiiliciiTio  bs>.,  mlqms&aprrctt  non 

ItnibcJiD  *30  01 

- Jl  configliato  da  Sua  TdaèftÀ  di  mutareiL 
titolo  alfmiibmde  fénficiuilu 


_ _ eapitàiio'ifi  ftmafoyoftrc  opere. 
Vedendole  onorate  da  tutti  inoftrilette- 
rari  5 e fpezialmente  da  Epitteto  voflro 
particolare  amicone  noi  non  ledefraù- 
diamo  dell’onore  meritato  dalla  voftra 
virtù  m Ma  effondo  capitato  ne*  giorni 
pattati  vn  libro  voftro  intitolato  Sentì 
Cinili  , i quali  fono  formati  (opra  vn_, 
perfonaggio  guerriere , noi  non  abbia- 
mo voluto  farlo  regiflrare  nella  noftrà 
Biblioteca , prima  > ch’aunifami  j ch’al- 
ctini  vi  hanno  fatto  fopra  bocca  /fot- 
ta j qualche  il  titolo  nonfia  corri* 
fpondente  alla  rruteria  > onde 
vi  confìgliamo  di  mutar- 
> lo  j poiché  veramen-  - 
• te  non  può'1  ? • ' 

trouar-  ^ 

fi  xiiciùliti  maggiore , che  nel- 
l’arte ài  afrimazate 
gli  huo- 
-vj*-  mini/ 


• tv 


JA 


j 


524  L&Sèttfrdi'Sà 

'-ì dlTlOUffìi  3 ife&onSfc'i  3fb  oiìot-iuq  là  ' 

A^L^ftljtopÉSeàtqriC?,. 

jj  onoxincq  il  uolA  . obiDm  o/u A :id 

Ebta fintato  daSmMteJlàjpcrche  fece  tob- 
bruciare  ìuttele,  Imagini de  Santi 
in  Oriente» 
óajìtoo  o*jo2Ìv  ii  &ttiobrhfi 

JNefcufabile  c fiata  lai  crudeltà  vóftraL, 
in  far  abbrtrcci&rele  • Sacre  Tmdgmi 
ndl’Oriente  ; Anzi  malignità , ed  inuìdia 
deteftabile  leuare la.  venerazione,e lono- 
rc  a quegli  huortiini  > che  con  le  » loro  ot- 
time operazioni.fi  fono  acquifiati  il  tito- 
lo rii  Santi , ed  hanno  trapanata  la  con- 
dizione de*  Prencipi,  e forfè  perciò  voi 
vi  fete  fdegnato  > quali  che  il  rifpetto.e 
l’onore  non  fi  debbano  che  à perfone  co- 
fpicue  . per  nobiltà  , per  grandezza,  e per 
fortuna . Ónde  ve  ne  reprendiamo  afpra- 
mente  dichiaràdoci  di  non  volere  conce- 
derui  luogo  in  Parnafo  tra’  Prencipi  fil- 
mati, e degni  di  lunghe  memòrie  . Noi 
fiamo  certi,  che’l  vollro  dileguo  vi  falli- 
rà , e che  la  perfidia  non  impetrare  nulla 
per  la  voflra  ambizione  > poiché  le  per- 
fone auute  in  grande  pregio , poffono  le- 
^uarfi  dagli  occhi  ? ma  non  dalla  memo- 
ria de’ dettoti,  -i  quali  non  potendo  ve- 
neramele Imagini  ne* Tempi, le  vene- 
rano ne’  fepokri^  ed  effendo  pe’l  più  in- 
tereffati  nella  diuozione  v^perdono'  la  va- 
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ta  piti,  tòlto  che  raffetto.Egli  è inìpoilìbi- 
lcleuare. coloro > 
che  fono  in  Cielo*.  Non- fi  pongono  in 
obliatone^  perfonè^  trho  poffoitò  farò 
molte  grazie  ye  chi  ne  prociiraùhvjlipeii- 
dio , accr efce  loro  Fonore . La  maligni- 
tà 3 e rinuidia perdono  il  vigore  coiitra 
la  virtù  > e pQfi'ono  bene  oftùfcarla  y ma. 
non. giammai  fepcliiia.>Anzi>che  talora 
i'hannoàntrodotta  doue  era  abborritàL*  > 
poiché  , le  co/è  proib^e  con  palfione,  e 
defedate  con  livore  j non  perdono  di  di- 
ma, ma  acquidanodi  reputazione  t e 
quando  dedano  à maraviglia  a ninouo- 
no  l’odio  verfo  coloro che  tentano  di 
/ereditarle  * E come  auete  voi  creduto  di 
leuare  .la  venerazione^  abolirela  memo- 
ria dì  quelle  perfone , che  fi  fono  innal- 
zate Copra  l’altre  con  le  ali  dellavirtiì>  e 
nel  Teatro  del  Mondo  ,■  hanno  l’applau- 
fo  di  tutti  gli  huomini  ? Forfè  avete  ciò 
tentato  rabòiofamente  in  vedere  , che 
gii  huomini  prillati  habbiano  trouata_, 
maniera  di  renderli,  non,  pieno  colpir 
cui  5 e più  celebri  -de’  Prencipi  , e otten- 
gano colla  fancità  quello  > che  non  pofi 
ìono  colla  potenza  Non  èquefta  glo- 
ria comnuine  della  voftra  fpeziehEqiialè 
gloria  può  trouarfi  maggiore  a gh  huor 
- mmii>che  deifi  viihb  chfabbjaTaputo , e 
potuto,  meritare  jaayoauerfazitìne  de  gh 
«•.'  ^ An- 


oblazioni  ^pté/gliiAJwW^  iQfìal  lu^i 
può  «e&sàpfr  mj^id^eap^u 
nofccrei,  chb-per  mcrirarè  onori  * 
Hon  £ ai^cefiòria  ’ta  'grarui^a  r4d  vch$ x 
piò  finiiatla^vitq^  fiìirnoto  pup 
efTericrpp  ktììégc&pce  secitare>  gli  ani- 
mi  aUu?|j^tóz2Ìono^  dàèatre  veggiono 
pct  p rein i ; kr ì miirort alici  ,c  gii  nuomj?- 
ni  dabbene  deiM^riì  ? Pefiìmó  e{f?mpiQ 
ariete  data#  Préncipi > ina  fappiamo»che 
non  faràciariìì  lègnìto»  poiché  purtrop- 
po nfpettauode  imagini  de  gli  huomi* 
iti  celebri  c faniofì  ; e ben  fi  $à  clfe  pen* 
fallo  di  abbellir?  le  Gallerie  non  meno* 
che  le  fcuole  » anzi  talora  fi  fàpjiì  conto 
d’vna  regola  antica»  chg  di  vna  virai  mo- 
derna » c fi  antepongono  le  fatue  a gli 
huominÉ»  forfè  perche  non  mangiano  * 
ancorché  non  infognino.  ; S ' - 

A Dapiatriona  Spantana . 

% /gridata  dà  Sua  *Maeflà,  perche  amma^ 
vtt  fìgbfiplo  partito  dalla  guerra^  ■ 

E’  Stata  ipotajifo-béftiale  la  voftra  affez^ 
zione  Vprfo  la  patria»  che  non  potia- 
pao  non  riprendeva-»  dichiarandoci  d£ 
non  volere  riceuerui  in  Fornaio  : fapeiìr 
do  molto  4?ene*cko  t anibizionè  di  ac* 

qui- 


iqitiftara^jR^tobapp^àBai  vdfttte|aA 
slama  ^ppiÉNTài^f  Ma^otrvrMi 
fatta  diuenke  i;glkida  middiffima  > per 
farai  crede#  Cittadina  fedele  « £ certa-  < 
mente^che  la  foia  ambizione,  la  quale  nell 
voilro  fello  è violente , pòteua  fami  rea* 
di  tantoeccdfo^poiche  egli  c itnpoflìbi- 
le»  che>i*àa  lorerdfiHa  donnadl  quale  di  ra- 
do cdiSnterefsato , pofifa  cfsc- 

rc  maggiore  vedo  la  .patria  % che  vcrfo 
vii  tìgliuolo*  la. di  .cui  vita  ogni  madre 
conlefserà  di  amare  fopra  la  patria . Se 
vo/iro  figliuolo  era  partito  dalla  guerra 
in  rem po>  in  ciiinon  poteua  più  gionare 
alla  Repubitea^  non  fece  male  »c  non  fù 
vergognOfo  il  ritorno  > mentre  la  dimora, 
non  era  gioueuols  > e la  morte  non  era_, 
nccefsaria;  poiché  non  vi  è pazzia  mag- 
giore» che  lafciarfi  ammazzare  per  com- 
plimento. - 


A Nicolò  Franco. 


E eonfigliato  da  Sua  di  lafciarcjfr 

J'  frofcffione  aict^ur^e  i Trcncipì , 


E -Sfendo  npi  (lati  tagguaglia#  deJl$ 
profdfione  vqI  tra,  che  è di  Anfora* 
re  le  az&oid  <fe^Prencipi  inq  fornirne: 

iwgfaii o afri**, 
wu.dejf^ror^^  *iéppih 

-inp  ' C" 


La  Secretarti 
carui  ad  altra  profellìone  più  vtile,  e mc^' 
no  pericolofa.  In  tutti  i tempi, ed  in  tutti 
i luoghi  il  parlare  de’  Prenc-ipi  è datino- 
lo. Non  douendo  dirne  male  ? e non  po- 
tendo dirne  bene  , è meglio  tacere , ò 
parlare  d'ogni  altra  cofa.  Iti  ogni  modo 
tanto  l’ammaeftrarli  , quanto  il  ripren- 
derli è di  pericolo  , poiché  non  poffóno 
patire'Maefln  » i quali  fappiano  più  a ef- 
lì.  E facenda  non  meno  pericolofa  che 
dtiiìcile,  ammaellrare  l’autorird.  I vizi  de* 
Grandi  che  non  poflono  correggerli  > 
non  deuono  riprenderà  , ed  il  zelo'vano 
acquilta  titolo  di  maligniti . Chi  noie, 
vuole  adularli  , lafci  di  riprenderli  ; e gli 
begl’ingegni  applichino  i loro  fpiriti  ad 
altra  matèria,  poiché  egH  è Pordinario, 
che  coloro»  i quali  hanno  la  lingua  lon- 
ga  , abbiano  la  vita  corta. 


t 


A Ottomano  Imperatore  de’  Turchi, 


£ riprefo  da  Sua  Trtaeftà,  perche  fi  vantò- di 
non  Yiconofcere  il  fuo  Imperio  da  al - 
tri  che  d .Ua  jtta  jpada . 


Oingn  abbiamo  ammirato  tanto  la 
IN  volita  bràtirà  5 quanto  liamo  re- 
flati  fcandalizati  della  volila  impruden- 
za, poiché  la  lingua  vi  ha  fatto  correre 
pericolo  di  perderai  trionii  delia  fpada. 


•x sfollandoli t carico  ■>  ma ìióh  iazio  a'vit- 
torie , in  mezzo  d’>;n  etfercito  tnon&fcte, 
Oopod’auer  .esiliati-  niok-i  popoli,  e fatti 
jdiueinrc  \ allaiii  i i cirri  emuli  , gonfi;  di 
gloria..,  pieno.,  di  grandezza,  e colmo  di 
ainoizionc,  ma  pouero  di  pruaenza^vi 
1 ete  vantato  di  non  riconoicere  l’Jmpe- 
ric  daaltrbchc  dalla  voi  Ira  fciirunitarra. 
v auto  degno  dvn.valorofo.  Capitano , c 
pan  ai  memo  d’vn  Eroe,  fe  la  voilra_, 
iuniimtarra  npn  forte  rtata  fortenuta  da 
vn  mezzo  ni  ili  ione  di  .braccia . .Douete 
confi  derare,  che  voi  non  *fete  piùdvii^ 
hnomo  in  potenza  , ancorché  fiate  più  in 
alljc01  lt:a  \ e c^ie  vortra  forza  depende 
dalla  moltitudine  comporta  di  tante  per- 
fone  binili  à voi , onde  non  vi  torna  con- 
^ fooprire-  la  tirannide,  oi tentare  Ja  in- 
glprtizia , e forte nere  ; i’em  pierà , illunii- 
nanco  la  cecità,  elcuando  la  ignoranza  ' 
del  popolo,  che  vi  (egire  di  dietro,  per-' 
clie  non  sa,  non  perche  non  porta  andare 
uuanti.  Se.Ja  forza  di  acquirtare  Reami, 
e fermare  le  Monarchie  dipendesse  da 
vna  lOja/pada,  e fòfse  ciò  maniferto  al 
popolo  ignorante  , rt  come  è al  Prenci- 

PeA‘i»ace,,W  auererte  (opra  la  terta  ran- 
tiMcnarcln,  quanti  auete  fòldati  a’  piedi, 
uu.iia  Prencipi,  fei  popoli  jfapefsero, 
che  Ja  terra  e degli  huoinini  data  loro  da 
Dio  -,  che  i pofsdso  è di'  chi-'sà  ottener- 

Z lo. 
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ucifirura  d*  Infelice  io  flato  eminente!,  (è 
chi  Cerne  cono'cefsc  lu  patita’  di  chi  CW 
mailda  , ^onfiderafse,  che  la  legge  della 
feruitù  dipende  piu  dalla  confuetudinC  > 
che  dalla  natura  , e fapefse  che  Thuomo 
libero,  è Monarca  di  le  medefimo , onde 
il  Prencipe,  vedendo  che!  popolo  fertie, 
perche  fi  contenta  di  feruire , e perche 
non  sa  trouare  la  ftrada  di  comandare, 
non  delie  tenario  d’ignoranza , moflràiì-  ; 
docili  modo  di  liberarli  dalla  femitti 
imperoche  il  popolo  pela  pnrdél  Prem 
ripe , epnò  ntene^e  per  fé  quella  forza 
che  fomminifto  altrui  Con  la  ragione 
della  fnada  ,e  colla  profpcnta  della  for- 
tuna, ogni  ^ub  può  pretendere  la  Mo- 
narchia s Ma  chi  Miri' ottenuta  deue  co- 
prire la  violenza  con  da  gmihzia , affine 
di  disfare  le  veftigia  della  tirannide  , e 
,'v.  ;*  i „ tene- 


te&eoe  mgfidrò&t  k à’  a mhi&ion  ftittM  Ondo' 
è-flata  (àii^^^/obzitìms^s,  4aHau 
pretaifloiie.xpyi  dalia:  jfagacitd  che  dalia 
ragionéVippich?;  elji  MfecjTrcO&l  'pVÒ  avere 
pretcsnifoàe  màggiofP;di  regpafié^ehe 
di  vivere  > e .feri  1 pnmèdonijrtian^  favo 
flati:  yfurpatmCgH:  futccfiQmiippfspijp 
prpteii^rt^ilPi^f^t^àtó  iper^dnfetijdi- 
ne,  nohperragione>  poiché  per  la  mali- 
zia efseudo  flato  il  Mondo  bifognofo.  di 
giuflizia  artificiale-  >.  mancatagli  la  natn-; 
rate  ? fti  necèflitato  di  ricercare  il  giudi- 
ciò  per  acquetare  il  litigio  vonde  iti  fog- 
getto  prima,  a’  giudici chea’Prencipro 
1 Giudici  pofciatrouatifi  fopra  gli  altri» 
ftimolatidairambizione»  siunamoraro- 
no  deli’atitorità , econofcendo  il  benefi- 
cio  che  ne  ricevei!  ano  j s ingegnarono  di 
ritenerla  per  fe  con  pretéflo  di  conlcr- 
uarla  per  altrui  > ingannando  la  Amplici-  ' 
td>  e non  dirnolienàola  ignonmza;e.così 
il  giudicioA  trasformò  in  ,dominio>  e la 
lomiiriflrpneYolontaria»  infèruitiì  fiecef- 
Ai  ria.  E però  voi:  avete  mal  fatto . a ma- 
nicare la  tiràonidtv&impfirare  che*! 
dominio  è.legitimO  quando  può 
difenderò* -,*•  ,-a{  ragionevole , <j 
•ròM  jiio  vfttf-ròmo . n mt, 

-03  airib  ninne  parto  ifb  ni/  t cirbinè 
mrflc  1 chàilnig  nt/noo  nsnSloiv  il  eihn 
Ì bbinrrrari  nitob  cVrfraz  vi  tr&Vib' 
-isuvj  Z 2 Agli 
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4X  Ari  .>-°ft^Ia- 

mcnti,  clic  non  potiamo  non  riprendere 
fk-wmcnte.cotcfta  yqftra  troppo  efienu- 
natasc  verdognola  co^uctwunc  enneor- 
rete  alle  lagnine  a gufa  <1.  bamoini.o 
poi  slogare  ilvoiVro  duoio  cOnleMiue 
noflre  dilettilììme i a legno  che  empie  n- 

1 . *•  t ' : j:  rìsfi/~s\t "riCr* 


radifo,  di  tpone,  cl  interno,  caaicrc.  ccm. 
grandi^  non  parlando  ig  voftri  dolori  (e 
non  entrate  nelle  itaiuc  di  Plutone  , ne 
lodando  la  bellezza  delle  yoitrg 
non  andate  (opra  lei  celie  , m U‘Odo  che 
la  prerogatiua  minore  Remora  la  Diuim- 
tà^Noi  pero  vi  facciamo  faperc  che  co- 
tefte  voifcrc  leggerezze  fono  derifl  da^ 
tutti  gli  huomini  prudenti,  eziandio  dà 


fca  ; & annettere  tutto  il  voftro  (tiidió,  in 
trouare  danari:j;j#iftejf|j  ^correre  allo 
borre  in  vece  che  alle  làgrjnVèV  aflìcuiraiÈ 
' doni,  che  i danari  .piiYcJi'i  fofpiri,  vi  ft>l- 
leitcranno  datura  itonnuiu. 

ATeotràfto. 
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ami  nei  ivionuo n quaie  na  ia  cagio- 

di  quali  tutti  i Tuoi  inali  dalle  donne. 

Ancorché  la  proprietà  fui  feguita  dall- 
inùidfà  > c che  la  difuguaglianza  di  Stato 
non  laici Yicuretóa  di  poffdfo  ? contili 
tociò  non  potendo  leuarli  l’inuidia , egli 
è bencleuare  la  confulìone.  Ninna cola 
nè  piu  naturalmente  , nè  pili  mtenfamé*1 
te  fi  defidcra,  che  la  dònna)  poiché  febe- 
ne  non  è la  pili  perfètta)  è però  la  piti  có- 
faceuole . E perche  vaia  fola  bellezza)  che 
piace  a tutti , può  ricercarli  da  molti)  e 
lion  può  poflederfì  da  pochi)  nra  da  vno 

lóIafVìfMift*  rrvit  rmiVfr»  . 4 rii  n 
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dependct^b&TdsH# 

Egli  è vero,  che  i pofleffori  fembrano  a’ 
prillati  ò^rì»ilégiatÌ'J',Òv  -pifcfentì*  e che 
vn  bene  del  Mondo,  ch’è  commune  , è 
commimicubilé  per  nàhtó  V è per  con- 
uenfàWi&Òtf r d&tfèbb£  rari]  particola- 
re dVna^foVwa^torebbe  -goderli  da^ 
tutti . Ma  bi  fogna  confiderai  che  la  na- 
tura pi-atericata  delie  effe:  foflemitaii 
dalla  ragione  aperta , oche  non  potendo 
darli  ordine , mifura»  difcrczzicne,  e gin- 
flizia,doue  il  vizio  foffoca  la  virtti,afflfiì? 
di  lcuare  i difordini , ed  allontanare  i pe- 
ricoli , gli  huomini  fono  flati necefEfati  di 
diuidere  i beni  > e diilinguerne  i poifeffi» 
C con  la  potenza  far  riparo  ali’inùidia_,; 
Onde  è bene,  che  fia  goduto  da  vno  quel- 
lo, che  non  può  poffederfì  da  moltbe  che 
la  proprietà  tenga  lontana  la  confiifione» 
reprima  l’impeto  alfingiuftizia , e ten- 
ga in  freno  la  diffolutezza . E dò  eztànr 
dicèflato  incglioper  iamóre,il  quale'cf^ 
fendo- piti  efficace  nel  bene  proprio, aué-! 
do  per  aggetto  la  bellezza  -del  volto, non 
lafcia  coiiofcere  la  deformità  deli’animo. 


jiraivj  inaiti  tu?  uy 

hannob^ndàttoacl  ^jfpfbpriatfiie  ;dòh^ 


poi- 
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gflttferatìtìfeWiyqsà 

r)/'iT.e<D-4  .‘loìlafìoq  i ^fb  «oiovs  ilvij 

Alla  ^ppiiblica^Vlft^^.  i>  • 

Sua  laficfUft  rallegra  con  effo  la  feria  vit- 
toria ottewìtfc&mmfànkm- 
j Lf.u  vpW%f  b 3 

P Così  glande  la  nodra  alfegroza,ed  in- 
+-  fefelb  di -tutti;»  noftri  buoni 
Cattolici  in  Pannalo  per  Ja  vittoria  otte- 
nuta dalle  yo/lr’annj  contra.  l’Armata^ 
Turchefca  * che  con  le  prefenti  ve  ne  ma- 
diamo  fegno  colle  domite  lodi . In  tutti 
l tempi  veramente,  voi  fete  data  glorie- 
fa^  come  ammiranda  5 poiché  in  tutte  le 
.operazioni  > c’hanno  fatto  dupiro  iì  Mór 
doj  Ja  fortuna  fpaurita  c alìa  vodra  Vir- 
tù e data  Tempre  compagna  deiìa  vedrà 
grandezza  ..Ma  dcome  le  cofe  prefenti 
fòggette  a fend  fuperano  le  imprese  néjfo 


tória  ottenuta  con  le  vodr’atmi  da  Già*' 
conio  Rina  contra  la  forza  Ottomana,  fa 
credere,  che  coli  non  date  fiata  giammai 

ne  hm  onn/U  zv. ;,j_i  \ 


Q^imojìc 

mm°ì 
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fo»^jafori3n-a del  perfetoi 
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non  (bnqi efsemplari ,_ed  orribifi.fl  no» 
mero  de  ‘delinquenti  s V^rìaglia  al  nume*' 
rode*  Cittadini. 

'Sfcttàtròt è.  n-?  - Visti 

ò \ uu  jAMariìlio  Rcinò  * : >iw 

fetmwdato dfJMip 
. bri  qiieftq  detto*  ; ì 

ì-màtowmaa  t>I  ; 

' ‘"  'i  oss'f  155^ t i.h  oJf.  jif;l£ÌN3qi  ;>  r il*;: 

ri  lionorhche  ned  pabbiama  ; fatdyri 
y*  aueranno  refo  certo  idei  iioftro  af- 
^rto  verfo  il  voflro  merito  • £ veramence 
^uendo  noi  fatte  cenfurare  le  v offre  ope- 
re 3 ed  e (Tendo  flati  ragguagliati  che  in 
efse  l’erudizione  fiiperana  qualche  oifcn- 
tazione*  aueuamo  determinato  di  farle 
regiflrare  net  numera  di  quelle  che  non 
fono  foggette i niente.  Ma  ora  per  le 
inllanze  fatteci  da  alcuni  noftri  letterati, 
i quali  fono  capitati  in  Parnafo*  Hor- 
piati  , aridi  , pelati  , ;e  ftraciofi  , vi 
comandiamo  di  leuareda  voléri  li- 
bri quello  detto.  Ò/nnepul- 
crum  bonumrauendo  noi 
. . intefo  che  quelli 

. _ . . pouerhuomini 
‘ . fono 

, fiati  così  trattati  da 

beliifsjme 
donne. 
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•*«?  li  » ìficTrna  nciqms&h  pnoì  ao..j 

^cnrfV  ^ì(4tìfefohifi’»rtrn 

. - ìinibcuD  *sb:bi 

M configliato  da  Sh*  MabflàdtmutanìL 

titolo  ^jmiibìéde^jbCimlu 

pficS^ttààdo 
mm  mtè  opere, 
vedendole  onòr&tedà  tatti  inoftri  lette- 
rari  * e fpezialmente  da  Epitteto  voftro 

non  ledefran- 
*xno  dell  onore  meritato  dalla  voftra 

J5S/  emendo  capitato  ne*  giorni 
^2flati  yn  libro  voftro  intitolato Scafi 
Cinili  , i quali  fono  formati  fopra  vn^ 
perfonaggio  guerriere , noi  non  abbi£ 
ma  yokito  farlo  regiftrare  nella  noftra 
Biblioteca  > prima , ch’aunifarui , ch’ai- 
cnm  vi  hanno  fatto  fopra  bocca  ftor- 
ta  » quafiche  il  titolo  non  fa  corri* 
fpondente  alla  materia  , onde 
vi  conftgliamo  di  mutar- 
» lo  3 poiché  veramen- 
te non  può  t ; 

trouar-  ; 

fi  indili  iti  maggiore,  chen  ri- 
fatte di  ammazare 
gli  huo- 
mini -^céf. 
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■ rirf;Ì  2 1 M-otóStfii  aito  oiìox.mq ii 
> s tnou*  9 

. )i  onóiin<.;q  II  novi  .òbDm  or:.  Tr  srf 

E b/a  fintato  da  SttaMaeftà,pcrche  ficee  ab- 
bruciare tutte  le*  Imagini  de' Santi 
- y.i  in  Oriente» 

Òbj/tOO  &aab’h'i  J5»btrjjfi  V1/? 

T Nefcufàbfe'è-ftatà  la?  crudeltà  volt ra^_» 

X iu  far  abbrt?cdàrè-1<3*  Sacre  Tmdgmi 
nell’Oriente  ; Anzi  malignità , ed  inuidia 
deteftabìle  leuare  la.venerazione,e  l’ono- 
re a quegli  huomini , che  con  le  » loro  òt- 
time operazionili  fono  acquieti  il  tito- 
lo di  Santi, ed  hanno  trapanata  la  con- 
dizione de'  Prencipi , e forfè  perciò  voi 
vi  fetefdegnato  > quali  che  il  rifpetro  e 
.l’onore  non  li  debbano  che  à perfone  co- 
fpicue.  per  nobiltà , per  grandezza,  e per 
fortuna  . Onde  ve  ne  reprendiamo  afpra- 
mente  dichiaradoci  di  nòia  volere  conce- 
derli luogo  in  Parnafo  tra’  Prencipi  {li- 
mati, e degni  di  lunghe  memòrie  . Noi 
fìamo  certi  , che’Ivoltro  difegnovi  falli- 
rà, e che  la  perfidia  non  iinpetrarà  nulla 
per  la  vollra  ambizione  j poiché  le  per-  j 
fone  auute  in  grande  pregio , poffono  le- 
gnarli dagli  occhi , ma  non  dila  memo- 
ria de’ denoti, -i  quali  non  potendo  ve- 
neramele Imagini  ne’ Tempi, le  vene- 
rano ne’  fepokri^  ed  elfendo  peUpiiì  in- 
terelfati  nella  diuozione  ^perdono1  la  vi-  ; 
-;ìà  * ta 

- v' 

\ 

...  -\  « 
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ta  più  tòfto  che  l’affetto.Egli  è imponìbi- 
le leuare  dàllà"fér^#tifpé«o4  coloro  » 
che  fono  rn  Cielo1.  Non*  fi  pongono  in 
obiiniòne'de  perfonèV  <hp  poflfoiiò  fard 
molte  grazie  j e chi  ne  proctiranhvjlipen- 
dio  > accre fee  loro  l’onore . La  maligni- 
tà j e rinuidia perdono  il  vigore  coiitra 
la  virtù e paiono  bene . oftùfcarla  > ma. 
non. giammai  fepelirla  .-Anzbche  talora 
l’hanno  introdotta  doiie  era  abborrita_»  % 
poiché, le  cofe  proib^e  cgn  paifione , e 
deteinate  conliuore  j non' perdono  di  fti-, 
ma  3 ma  •acquifiano^di'  reputazione  j e / 
quando  defiano  a.  marauig’ia  5 muoiio- 
no  l’odio  verfo  coloro , che  tentano  di  ^ 
{ereditarle . E come  auete  voi  creduto  di 
leuare  .la  venerazioneje  abolirela  memo- 
ria di  quelle  perfone , che  fi  fono  innal- 
zate fopra  falere  con  le  ali  della  virtù  3 e; 
nel  Teatro  del  Mondo  3 hanno  i’applan- 
fo  di  tutti  gli  huomini  ? Forfè  auete  ciò 
tentato  rahbiofamente  in  vedere  3 clic 
gii  huomini  prillati  habbiano  trouata_, 
maniera  di  renderli  non  meno  cofpir 
Olii  3 c più.  celebri  .de’  Prencipi  3 e otten- 
gano colla  fantita  quello  ?,  che  non  pof- 
fono  colla  potenza  ? Non  è quella  glo-  * 
• ria  comrruine  della  vota  fpezie?iì  quale 
gloria  può  trouarfi  maggiore  a glr  huo- 
^minij)che.d^J6[:-viita3  ch’abbiafaputo  3 e 
: potuto. oieri^reJa^Qauerfilziene  degli 
i j ~ An- 

4 

- ...  rjT 
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può,  .ciicccpmrnipfcud^teQpc^  Mp 
nofccvà 3»  cp&fser  nwWsSttj  $?&»■>  onori  » 
ilon  ^snjqce^A’la^anjàtóià  ?4i4  >ch*? 

pio  fiatì^i^Vi^qtóle  immolo  piià 

&etdiariO  ctIì  ani- 


ili  aaPDCUv.  uwiiv^m  . i wiiii  # 

anecc  dato  »’  Préncipi , uia  fappiamo,che 
non  far  àrda- riti  fegnlto  > poiché  por  trop- 
po rifpcrtano  ieìmagini  de  gli  huomi^ 
ni  celebri  e famofi  ; e ben  li  $dcKe|fen* 
Patio  di  abbellir?  le  Gallerie  non  meno  » 
che  lefcuole  » anzi  talora  fi  fi  pili  conto 
d’vna  redola  antica?  che  di  vna  virtù  mo- 
derna >c  (ì  antepongono  le  ftatHe  agli 
huomipiy  tori?  perche  non  mangiano* 
ancorché  non  infegnino. 


A Daniatriona  Spagna  r 

v fwdatn  daSUa blaeftà, perche ammar* 
fò  vn  figlialo  partito  dalla  guerìrd\  S 

' Stata  ctJtanto  beftialela  voftra  affez- 
Ju  zione  Verfo  la  patria,  che  non  potia* 
pio  non  t-iprenderfa*  dichiarandoci  d£ 
non  volere  riceuerui  in  Parnaid  : fapcn- 
do  molto  dene  <hb  l&n&iaàonb  diac^ 


i<*tìftanl»4  ! vdfhtppaA 

'tm,  ■»  $fafl)a  Capprcdal$  Mortelo*  vtht 
fat^  diuenire  i;g&id»icniddiffirna » per^ 
farai  crederi  Cittadina  fedele  * Scorta-  ' 
mente-che  la  foia  ambizione,  la  quale  nel» 
volito  iello-  è violente  » pòteua  fami  rea» 
di  tanta  eceefla^poiche  egli  è impoflibi-  . 
Jeich^àuiGjceidfilla  donna,il  quale  di  ra- 
do iiteà.  .efsere,  difinterefsato , pofla  cfse- 
re  mag'giofe  yferfo  la  patria  , che  verfo 
yn  figliuolo  * la. di  .cui  vita  ogni  madre 
confefserà  di  amare  fopra  la  patria . Se 
vo/lro  figliuolo  era  partito  culla  guerra  / 
in  tempo»  in  cui  non  poteua  piùgiouare  } 
alla  Republica  > non  fece  nule  > c non  fù 
vergognofo  il  ritorno  .»  mentre  Ja  dimora, 
non  era  gioueuole , e la  morte  non  era_, 
necessaria;  poiché  non  vi  è pazzia  mag- 
giore» che  lafciarfi  ammazzare  per  com- 
plimento. i : ;-.'v  ; 

A Nicolò  Franco. 

E eovjìgliato  da  Sua  M jtfià  di  lanciare 
~ J profcffiotie  di  epurare  ifrsncipi . 

E sondo  npi  floti  tagguagliatfdejl^ 
pfofèffione  vpi  tra,  che  è di  #nfufà* . 
b az&knri.^’  Prenapd  > ^ fonarne: 
fa^puiigeiitifiìn)0  i;iyogIiamo 
i^u  Qtitfg&Hfti  «tUPPfet- 

-hip  < « 

» ’ \ < 


La  Secretoria 

carui  ad  altra  profclfione  più  vtite>e  me*i 
no  pericòlola.  In  tutti  i tempi, cd  in  tutti 
i luoghi  il  parlare  de’  Prencipi  è danno- 
Io.  Non  doiiendo  dirne  male , e non  po- 
tendo dirne  bene  > è meglio  tacere , ò' 
parlare  d'ogni  altra  cofa.  In  ogni  modo  ^ 
tanto  rammaeftrarli  , quanto  il  ripren- 
derli è di  pericolo , poiché  non  pollò  no 
pattre'Maeftn , i quali  {appiano  più  ci’ef- 
lì.  E facenda  nón  meno  perieoi  olà  che 
diiiìciie,  ammaeftrare  PautónfauT  vizi  de* 
Grandi  che  non  poflòno  correggerli, 
noti1  deu ono  riprenderli , ed  il  zelo  vano 
acqui  ito  •titolò'  di  malignità . Chi  noru 
vuole  adularli , laici  di  riprenderli  ; e gli 
begl’ingegni  applichino]  loro  fpiriti ad 
altra  matèria , poiché  egli  è ^ordinario, 
che  coloro,  i quali  hanno  Ja  lingua  lon- 
ga , abbiano  la  vita  corta. 


A Ottomano  Imperatore  de’  Turchi. 

. *•  f ■ 9 -C-* -■  • ••  s , -V;  * • ■ ' Jr  » • • ^ 

E riprefo  da  Sua  7yiaeftà,  perche  fi  vantò  dì 
non  Yico'i-jJcere  il  fa  o Imperio  da  al* 

* trVcbe  d.Ùa.jtia  Ipada * 


* Oi  hQ!i  abbiamo  ammirato  tanto  là 
IN  vohra  bràfìrà  , quanto  lì  amo  re- 
Ihtifcandalizati  della  volita  impruden- 
za, poiché  la  lingua  vi  ha  fatto  correre 
pericolo  di  perderei  triónfi  della  fpada, 
/ • Tro- 


. . . Av 

^.totigndein  carico  » ma  non  fàz;0  r',‘v&' 
tcm,ma^,^yn9fì-SKÌt0  trioi)6Me,  . 

<fopo  d auer  lomati  molti  popoli,  e fatti 
jJmuurc  \ af,am  : vpihtj  emuli , gonfi  di 

gioua  , pieno  ca  grandezza,  cct.lnio di 

fétc^\?taró  ¥ ]'°lmQ  dii?r«^5 

ietc  \ untato  di  non  ncmok^rc  l’Jjnne- 
no  daa  trnciic  dalla  voflra  iwimS? 

, Vanto  degno  .d>n  yalorofo  cS  t 
panai  merito d’vn Èrge #,fe  la  volti'' 
lummicarra  non  folle  fiata  fo/Wnna  di 
vn  mezzo  milJione  di  kr^cr»  rSr  • 

con^r-nr/,  u i pia>c^  • Monete 

niKiciare^che  voi  non  Zete  piiki  vn 

ter.>SKr&fr4 

ga^~au<Ba5* 

ione  limili  a voi , onde  non  vi  torna  L 
"SiSrt  f ;{ra,,nidc»'  oitentare  la  in’ 

inido^  ioiienerc-iempicti,  iIJHmi_ 

' a ico  la  cecità,  clcnando  la  i-noipn/, 
del  popolo,  che  vjfeguc  fi  dié?ro  * 

h ho/"''16  "0,>  POflk  a" 'kre 
'?  Monarchie  dip^fe 
„nn;  ,j/i^>  e (oise  ciò  maniféfto  il 

peT4'8nCrante  ’ « è al  Prenci- 

«opta  la  tetta  ta„- 

Cwi  a-  Prcna  fUraaetei0ldad  a’  Piedi- 
chclatc  r-  rc  ' '!0Po11  %efsero,  . 
Dio  36É h,I?1">ni  data  foro  da 

D‘o,  cheipofsefso  è dfchi-sa ottener- 

V ’Z  lo,  ^ 


f£ò  L*$)to9ikt4fài 
tei;  ^oddnioidàdfht 'kà’xfàt  >* 
iatì»à’i  nemica  TdòlSI 3 lfo^getó#iie^èu> 
«fiftliettb  fu  perorici  ì «fi  igfodb  <9  ~dmie  è 
l’egtWlftlìdeHa  fp^iie*  nò  gihìiifdizioné'iU 
pof sei  s©3>  'dooe  1 h£>  piiggflfibHr  'lì  f bifte 
ga*p;  naturate 

• che  è impili  0$  ili&lUbitfr'<i6  ' gl  ii  al- 

tri  Wi^bbba  è-pfiò^fctìe!èìbìTbgtì‘bfòJ 
che  di  chiari  *è  poftó($art^.>  Jìpereió  mol-; 
tìcoiYlaìièoeifita  di  viucre  fifo  nò  intro- 
jdottìàfìgriòreggiare/cacciaiidb  Colóro» 
i qiuili  dòmrnaiiatio  p^cròditóye  perhì- 
udfirura . -Infelice  io  fiato  cmHienteV'fè 
chi  Teme  cono'cefselu  paritari  chi  cò-.„ 
mailda  > confiderafse»  che  la  legge  della 
feruitii  dipende  più  dalla  confuetudine  >f 
che  dalla  natura  » e fapefse  che  riuiómo 
libero»  è Monarca  di  le  medefimo , onde 
il  Principe,  vedendo  chef  popolo fenie» 
perche  fi  contenta  di  feruire  » e perche 
non  si  tróuate  la  firada  di  comandare  » 
non  delie  Ienario  d’i  gnoranza  > niofirafi- 
dogli  il  modo  di  liberarli  dalla  feruitù  , 
imperoche  il  popolo  pela  più: del  PreiP- 
cipe  , e può  ritenere  per  fé  Quella  forza 
che  fomminifira  altrui  i : Con  la  ragione 
della  fpadaiecoJJa  profpCFitd  della  for- 
tuna» ogni  ^tìb  può  pretendere  la  Mo- 
narchia ; Ma  chi  Mid  ottenuta  deue  co- 
prire la  violenza  corfJa  giuftizia»  affine 
di  disfare  le  vefiigia  della  tirannide  , e 
A i - tene- 


garrii?  *1  iti 

è te>  idùùit^d^^ilfofcz^^mQch^4aJ4a_^ 
pret^noimxpiji  dai&ifogactfft  che  dalla 
ragione,  poiché  chi  nafte;  nòa  'pgò  auere 
pretensone  maggio^di  regnane^,  che 
di  vigere , e fd  l pvm^dandnan^  fono, 
flati-  vfurpatOijìitcgH;  fucvefloriiipP^ijQ 
pretendere  il  .Prencipatoipeé  cbrtfuetudi- 
nc,  non  per  ragione,  poiché  per  la  mali- 
zia efseudo  flato  il  Mondo  bifognofo.  di 
giuftizia  artificiate  mancatagli  la  natu- 
rale ? ftì  .necdf&ato-^i  ricercare  il  gindi- 
cio  per  acquetare  il  litigio  , onde  iti  (og- 
getto prima  . a’  giudici , che  a’  Prencipi, 
i (giudici  pofeia  trpuatifì  fopra  gli  altri» 
(limolati  dairambizione  >•  s'mnamorarq- 
no  dell'autorità , e conofcendo  il  benefì- 
cio clic  ne  riceueuano , s’ingegnarono  di 
ritenerla  per  fe  con  pretéìlo  di  conier- 
uarla  per  altrui,  ingannando  la  fimplici-  • 
tà>  e-noh  dirnotienclola  ignonm*a;e.così 
il  giudiciofì.  tras formò. in  dominio,  da 
ionm>j®PnCV.orontaria,  in.  ferii  itti  necci* 
(aria*  E;  però  voi:  auere  mal  fatto . ama- 
melare  fa  tirano idc,  & 1 mo/lrare  che’l 
dominio  èjegitimo  quando  può 
difenderli  , e ragioneuole 
~oM  jpilò:  vftir- in . tfitò 

>oj  ;irdb  rnmiepadtld  irb  «M  ; chimi»?' 
aXidb  «.  émffcjig  ct/no o fAiiSloìy'tleìng 
> 'l ‘Sbìxrirc'rii  cUob  c'siSBv-  ortr&iehViii 
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scratan* 


'f<m!  ffflfdtòti  '&$&).  fér’&ltro  eTsawc- 

. .'  r^eàffitfflSfìkeuth éiàwhiì 

j . • * * . ■ * • * 

KJrQwS» 

4->.  i\n  pm‘>«  ?M,ymte 

menti,  clic  non  potiamo  non  riprendere 
fittamente  eoteita  volita  'Sosp^Stìt 

^ wnv01^ 

rere  aljc  lagrime  ^gulfa  di  bambinno 
poi  sfogare  il  coltro  duolo  con  le  Mine 
patire  dilettiifime  ? a fegno  che  empien- 
do i volumi  di  /implicita  ridreolofe,e  Ito- 
inacheuoli  » Cordite.  tutt'il  Mondo  colle 
coltre  efiaggerazioni  in ipcrrinenti  di  Pa- 
radifoj  di  morte,  d’inferno,  e d’altre  cole 
grandi,  non  parlando  de’  coltri  dol  offre 
non  entrare  nelle  danze  di  Plutone  , nè 
lodando  la  bellezza  delle  vodrc  Dame  > le 
non  andate  (opra  le  lidie  , in  modo  che 
' lWogatitia  minore , iridala  Diuinir 
ta.  No'  Pcro  vi  facca.no  faperc  che  co- 
tede  voltre  leggerezze  fono  dente  da_, 
tutti  gli  h uomini  prudènti,  eziandio  da 
Sitò' .fono  icari  non  meno  di  vo 


fca  ] & a me'ttÉem^iI  voftro 

I ! . • . • vr* 


trouare  ^córrere  allò 

borie  in  vece  che  alle  lacrime,  afficuran- 


' doni,  che  i danari , più  ch'i  folpiri,-  vi  fot- 
leucranno  da  tutti  itormeptr . 

A Teofrafto. 


"f  »C  J 1?  ? 0 


'Pàcómnfii* 

•:a  norforqfiiOQq^oii  ^d  .iiiìòì;  ^ 


C^bn  molto  noftro  piacere  noi  abbia-- 
>7raò  velica  la  proibizione  da  voi  fàttà 
della  com'mimanza  delle  donne  3 Spen- 
do molto  bene,  eh’  ella  lebbra  infiniti  di- 
sordini nel  Mondo , il  quale  ha  la  cagio- 
ne di  quali  tutti  i 'rapì  mali  dalle  donne. 
Ancorché  la  proprietà  fia  fegùita  dall- 
'inuidia,  c elie  la  di  (uguaglianza  di  Stato 
non  laici  ficurezza  di  pofi'efio  , contut- 
tòciò  non  potendo  leuarfi  rinuidia , egli 
è benejetiare  la  confu/ìone.  Ninna  cola 
’ne  più  naturalmente  , nè  più  intenfamé- 
’te  fi  defidera,  che  la  dònna,  poiché  fe be- 
ne non  è ia  più  perfètta,  è però  la  più  có- 
facenole . E perche  vna  fola  bellezza,  che 
piace  a tutti , può  ricercarli  da  molti , e 
non  può  pofiederfi  da  pochi,  ma  dd’vno 
(blamente  con  quiete , é di  necéflit^Bp 
>ii  edere  ' ni  jfiòfia , liòfila  òommii- 


m 
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Alla^epnblica  Veneta . 

'Macfiàfi  rallegra  con  vit- 

to) u ottqìjjtfa^gfi  @MW9)&HAfflrì  ju 

xoP*j  y^mm-TmèfiM^n-Kh 

C Co«i  glande.  Ja  nojftra  allegrc&bcd  in- 
JT  Pe.P9  .^ue]Ia  <& tutti  i notòri  buoni 
Cattolici  in  Pamafo,  per  Ja  vittoria  otte- 
nuta dalle  vojlrarmj  contra , l’Armata^ 
Turchefca  * clic  con  le  prefenti  ve  ne  nu- 
diamo fegno  colle  domite'  lodi . In  tutti 
i tempi  veramente,  voi  fete  futa  glorio- 
la j come  ammiranda  j poiché  intuite  Jp 
operazioni > c’hanno  fante  tòupire  ii  Mx> 
dovla  fortuna  fpaurita  c alla  \ olirà  Vir- 
tù e ilata  fempre  compagna  della  vcllra 
grandezza  ..Ma  lì  come  le  cole  prefenti 
loggette  ,a  feiiiì  fuperano  le  imprefie  nel- 
^memoria , eli  rapprefentano  magm'o- 
rb  perche  fono  piu  cofpicuc  ; O ra  Ja  Vit- 
tòria ottenuta  con  le  volli*  armi  da  Qi& 
corno, Kiua  coiitrala  forza.  Ottomana*  fa 
credere,  che  coli  -iiOii  fiatCìlhta  giambui 
n^  pm grande, nè  più  formidabile  , nè 
pidgfonofa.  Voi  Ite  j efìèmplare  dell- 
Qttjmo.  cow/iglio,  e la  forata  del  perfetto 

,fc#go  efi  dock- 

-ioq:  Z 4 ci 


ci 

Refill 


3* 


\ iTioflà  foMmsfa 

. wnzaj  e Rata;  maggia  dsji&ujtmi  po- 
tenze  >> e la  Virtù  Jf*  fattoi p&ura  all’ ini- 
quità vMaq  yoRi^  een&rnazione 

origiiiiàta  ,(d%HÌ  foJJ^pfiincipio  deflà 
pace  ,e ft^miptc  lontana  dalla : guer- 
ra , c difeJa  vo Rm  gran&zza  Sa  (lata  niù 
-fopra  ia  ragione , che  fopraT*’forfcajàuy- 
te  nondimeno  fatti  maravigliare  noriL 
ine.10  , che  temere  tutti. i Potentati  dèi 
Mondo  facendo  guerra  per  conferua.rè 
la  pace  > e nella  pace  aSfacticando  per  là 
•guerra» onde  il  volito  generalo  Leone  è 
Rato  terribile  non  meno  quieto»  che  adi- 
rato . Quando  la  Moir^-cma  Turche  feti 
te  itaua  d’ingoiare  il  Regno  di  Caudia  » 
voiRro  antico  patrimonio,  voi rimala  fo- 
la nella  guerra  coniane  » attóre  moRra* 
ta  la  voRra  forza Rnpemja  a vo^ri  emù-* 
fi  3 e fpaaenteuole  a*  voliti  nemiche  fe  be- 
> nc  non  fete  Rata  ferii ita  » come  fette  Rara 
combattuta , auete  ottenuta  la  piu  glorio- 
fa  » e la  più  virile  vittoria  > che  Raduta  re- 
giRrata  nel  numero  de’  Voi  tri  trionfi  . Tu 
muti;  tempo  le  arprìiptìjpmane  le  quali  fow 
gliono  patire  poco  contrailo , fono  Rate 

/lifJnvHJNitó*  t*<sivifY"k  . /-ii i>ì <->»■/-»  /-ì-jIIpì  vÀYTrV» 


Hit 

i*v-^a«f^t«^lH*  Wst  &f**Jb£> 

ehi  Ììldkmk  m*  Staimi 

émiuwltmte  i>  >>  &•  noiu 

Còli  fónti'  '(I  fa  uete-  a tìfcrw&K)  ifèdlìto  Ké-C 
gnott^tóndO  dHtob*  eh®  <kP  Mona'gbà 
1 Ottoml^  ÒbK^.4'  : gi&tii  l?Qftefe> 

i riè  :^a;v^(^^{p<:^^m^^dbLio  fàfcfjre 
dVm4%p^ 
ceflM';&tfeì*raHb 

rete  le  voftr’arnii 'flbiiunquc  faranno  t 
voliti  ' ffBnibìk  t dàr&tè  • fòro  te  leggi  col ta 
punta  della  fpàda  ottenendo  dulìa  lói*o 
paura  quella  pace?  che  -non  può  ottenerli 
dairmgordigia  certa  chè  non' è pruden- 
za deponèr  Tamii  eòiitra  dicchi  iion  può 
deporterei-  peiifieridi  Offendere*  e clic  nò 
fi  deue  lafciarc  la  g<ien‘a>fe  non  per  vna 
pace  durabile . 


&r  A gli  Àtteniefi. 

- < - • - -m  '•  .-  _ 

- » . \ 

Sono  bi.ifimatì <da Sm  Tylaefla perche  neltàr 

; ' lóro  Repiiblica  v [afferò’  di  aitare  i 

' Cimeli jont.  • 

- • J 


I Ir  telo  che  noi  abbiamo  fopra  la  Vo-1 
.’  fira  Rqniblicavcrmnoue  a riprender- 


Ikfcìdrtdi)  di^cohfigliafìiì  èJminibtofeHo  ; 
* Z 5 Ve- 


53  P?  la 

Vogliamo  credere  » che  per  1 


date ek  zziéne  1 igej-iti  » 

concine  che  la  fortuna  non  occupi  il  luo- 
go àlli: Virt'ti  i •*&a\tòtìé  entrano  ld  pag- 
lioni » e dóuenoù rpolTòno  .impedir/]  gli 


ga7ÌOhe"priwac®  nGra^EidatecrottaV  E 
perdò  it&nxffiweift  ieiiare.alja  virtù  petf 
coilcédtre5  kllafortuna  p Egli  è vero*  che 
quando^'  fà  auantifc  grandezz3>èJa;nq-> 
1 >iltì,  difficilmente  s’opponola  ginftizia  > 
c la  prudenza  nondimeno  nelle  cote 
grandi  non  brfognù  regolari  con  ilCah 
io  i TranancloE  def  siudicio  > ch’è  lacofa* 
più  fondamentale  Gella  giui^tia',  la  fiori 


non  foto  intelligenti:»  ingenite  e diiap-^ 


può  tronar/i  cofapiii  nudano  (ài  aie’  piu* 
danne  noie)  cFvn  Giudice  ignorante:  E nó 

« ^ f / ^ t — t. M ^ l M ‘ - M I «j  ^ 1 . 


caricapoichedaniofeilt^clie  non  è punto 

neceffaria  per  li  fapié^a^rifplgnde  i^egiio 
ideile  Cafone  ne  Magilf  rati , e non  vii'ét 

• • \ * \ l * \ j rd  \ 


i)o  ornale  con  i 4 toga.»»  ptoi  j v , .ad?  lOiipupi 

'•X  ' Adr 


& 


<•> 


hi  5^07 


qrD^o-fion  | ■■ 

£ comandato  da  SM,  dim^rc  yna  dccU 

-■  ) ?\  JwK£  Mtic4. >fofr{a  Uw&tfÀf  ) t : nòli 

'■•  ; ■X3ìi?i  ffdrD  t> I i drUo q rri I ;S  iteò  « nivfh 

: in-prélÈnza^e  pncifoajcbift  ò’.v^J 

Re  e u violò ' PtF^njóiC'^i eof»r crcod ì diucr-* 
fa  dalla-  pratica’»  chmpcr-leiòdanze  fatta- 
ci da  alcuni  fio/lrì kiteracid  .quali  perle-, 
io  il  cerucllo  d iet.ro  alle  ■loro- donne  amai 
te,  ci  damo  deliberati  di  c.oirunandarui  di 
canee llatia  ,e  fare  intenderla  intenzio- 
ne n offra , che  la  propo ItaniRi  indcdfa; 
effendò  vergogna  de’  notiri , fapientbeh^ 
le  loro  dee idoni  forno  tanto  contrarie  al- 
la pratica, benché  fondate  fopra  la  verità; 
e che  dicano  efijcre  le  cole  nó  come  fono» 
ma  coire;dourebbcn#  efoe . Però  eflfcia- 
do  «iàJLato  deciib  > che.  la  vtritd  è piu 
forte  della  dorina*dd  vmo3G.dd.Rèy  e d’or 
givi  altra  cofa  delMou  do/atte.che:  $sl {q? 
fpefa  la4eci7ìonc>  fapéndo  n.oi  che  li  veT 
ritbqonè  forfè  fa.hon  accompagnata^, 
dalla  potenza  > . pokfe  mn  Japouertà.  ò 
non  e cònofeintajjò  ch’òdcuifa  ;eche  la_» 
dona  con  ia  bdlezzaiCQlla  fogacittLe  colle 
lib  arci, fràitdòieiitlVe  luendatf  tenendo 
opprdlà  la  verità,  fj  , e fi  tutto 

quello,  che  Yiiole  cb^bbuoniioiV  . 

£/) 


Z 6 


.0oJ qtQ-Stàfia 


£m  ^noisEDOurù' 
blotn  ni  ohno  <*fn 


jiixl^noài  olnoft  - 

J;l  13q  Oriti 7*1 


uerej  e tra  ratte  le;  offe  fesche  pòfibno'fàrlì 
d Dio  dalla  fragilità  , ò dalia. ndalicfa  de! 
fcelerati  , quella  fola  della  beltemmia  è 
liiiniediatamente  diretta  con  tra  di  elio  j 
c.  non  merita  perdóno  >'  perche  non  hi 

P npi-Virt-  vni  Yr  rari rte'fh fn  hi  rr-$  1 ^ «rii 


il  quale  non  deiirebbc  nominarli  fciizaJ, 
Vomina  ÌWSrcn?3>  nè  in  altri  luoghi, eh  e 
tte5  Tempii  s’óda  a ftrapazzavejijcÈe  Piaz- 
ze xe  ba&hj&t 

' ‘ - vn-ofl 


. '*  . crii 

non  Io  rite aghi no  ne*- i’i rìuocaz  ione,  ma' 
Pvlino  per  la  IfiraflndP,>  onde  iirniòlri 

m i • * • I 


gioghi  noii  yiene  giudicato  brano  » chi 
non  è bèllérhmlafò ne V"  E?  fritèf. 


•ffsrào  ^ 

tonerà  ®aèefó 

fed  inumala  v poiché  ’ chi  difènde  Dio  » 
noii  pno  fare  bpèbmfyte  ' Mi  {ferite- 
ha,  nè  piiì'fanta  ► , ' • • ' :; 

■;  : - : f 

A*  Pretóri. 

Sonò  lodati 'da  S*M.  per  il  lord  vfó  ài 

; ■■*■'•**  Parlare  per nói\  ' : -;ir;  ? : 

;•■  ■ - 

JSJE- giorni  pafQti  tjLtì  in  fòniàfrf  8g 
* ^ >Mii  ipoferari  adiìri  politici,  dìicor- 


La  S&k$riÀ& 

cheJi  fo#  iofió'  W0^q  ! 

fc  jfe&^è  tmo*  , 

fpioùi,  Fu  rchi-c  tò  <3^j^tlJ'aSjtólfefefcwètt  ' 
óuiifi  che  la  parola , Noi  ì figniikanda>n. 
pluralità-  i /S’acCémpagm  pi:'*  projjrik- 
ìu è t\  tb1  S<5i f g*ra  i%-dàf2f  è a ^ - iTieg i/o  §*<#  p n*  ’*  < 
mapéfb&e*^  • t 

1 

fi  peifMà  óùeto  che 

<^<fÓ‘  vagendo  più 

potente  de 'gli  altri,;  Ma  fu  rifpoikbeiìe-  fc 
xc  imponile»  <rhefi;Pi"endpi  parlino  per  o 
-^giotì'd-dettà'  gra&dèzza  •>  la-- 
{ciancio  coprire'  là  eonuenienza  d*dla_* 
ambkiónèi  eaiiandcfiiihe  3S!  oi  nón  fjgni-*- 
fica  -Grandezza- dalla  forma  di  parlare-»  - 
vfatà  da  I>io  vii  quale,  femp’re:  c7ha  fatto 
grazia  d.gli  huomiui  di  parlare  loro  ? ha 
v fata  la  parolai  lo»  e pufeegli  e lairiC-. 
defi ma'  grandezza»  elide  non  puocceder* 
luche  gli  htiomini  abbiano  ofatodi  t^-< 
rotare  le  forxiìe  diuiné»  le  quali  non  fono  - 
£ cafo,  ma  tette  dartnMomma  ed  infine  * 
ta  Capienza . Fu  chi  diffe,  che  ciò  era  vi  a-, 
tòda‘  Prenci  pi  per  dilhngueifì  da  fiiddif» 

' ti»  da>  qii di  fi  diftinguonq  ip  ' tutte  le  co*, 
fe;  ma  fù  rifpofiq^feeianCredibilej  pop. 
che  faptndo  di  non  edere  più  di  huomu 
nivnMipòteu  anov&rc-nipist^  anpa*d 
pcioaila  'co?«iziKÌné  jde  igli 

’-tiinv  * " ' 


T 

Preneipi  par}<J9£hp^f^l>?Rfei  9$m#Mb 
, to^y  & 

ò partir  <ìfe^  jifSp  >JÌ 

zÀons  xvóà  % rifpofto  peritale^;  > 

cagicw^jfrofoSp  €?gUgo^r^t)Qi  p^&bra-  ' 
eri&n# io  qiiando  non  parlano,  epe  per  fe,r f i 
à m ad^ìmix:  Fu ,cfti difechr 

efsftidOef^<#i*ii  d€dìl<tó &b  ? ; tfógfeiia/.  „ 

rao&raae,  :k-  raofe^  • ^ 

tndme-jxi-i^èV  rifpogp  rcftenoa  patena  :t 

do  i fudditi.;ne|ig  e^prelMoài  0 loro  fenj- , ; 
rimenti  * feguireb^/^e  ^iir  rsadeflero  , 

.-  partecipi  e^andio,  dcH’atKorira  , cofa^v 
molto  lontana  daU’efperietua;  t;a  ito  pni  : , 
che’i Noi , nonhà  lignificato  tU  ginrifdi-  ;- 
, zionc>  mà  diplnralitdxe  co.n  e^ltjri  diìle,  ■ V 
non  ftirfeo da  Djd»a:iccKx;i^  i fu-tòn  3* h 
fignore  di  ditte  teco/e crt%&..  A^ridifie 
- 4à  tfar/i  da'  Prencipi  pert-da*#  tda^ófci', 
vigore . a’  .cofiiandamenia;  imefiitfe  0o  A 
femfedi,  poca  autori  i;d  . altri  fiiiakn 
me?ar«:  dilse  >.  che^  Moì  s*vf&4&à  dà*  -. 
Prencipi  » non  menp!\xagioiìcupJiìiciice*;'i 
cl  j o .p  tjtfsknÈSsaj  qnte  »,  :poiche;  eglino  nàtt  y 
lodo  parlano  pei;  ft>*  onoiÉteiandio  per  »■* 
loro  fiiaditi , da’,  -quali:  ricèuono  la  granai 
dfz*a*  Ia|x^t£nza1®l’à:it:Oriti,i  ; ,onde  :benu 
feunp  a paolace  petf  NoiiiiiKtedencio  ndrf 

^a‘  popolò*» 

* «'  CIU  i-oc^  <)ifcaà»bs 

“5 flàlft  ynio-  _ 


Ridite  cfè 


<Mm9& 

distetti 

chfrà6ti% 


È^Sd  ia  ma1  !rfldfto;  lai  ‘ 


olirà  pendenza  yc  nffr-zrionc.  rctiò  i vo*» 


toritd*  (^éàr^'iji^p&^ytìiùfìtté  da  voi 

< ^^iggpfig&v  ÒHI  ftKtt  %kt%tQCK}  IL 

-:>  . Airit^c^S^mo delia  Grecia* 


f)/1 


■.>rx  ,„ 


Zripvefo  da perìhe diffc . Che  c/i 
/a  moglie  bella > «a»  »e  ha  pena,  e chi  i 
l'ha,  bruttai  Jtooj’bà  commune* 

> * • ! » *IV'  5'ti>  ■■'  -•-  '5-*  ivi  ;; 

LA  voi  tra.  virtù  ? die  vi  acquiftò  il  ti- 
tolo rigirordeaoie  di  Sauioo  che_^ 
vuol  dire  beato  in  terra  > è refixita  non  - 
ppco  diicreditata  in.  Parnafo  > doue  da’7 
nofhi  letterati  fi  comentano  noti  foloi- 
fatti?  ma  eziandio  i d'etti  degii  huomini 
cpfpiciii  ; efsendo  capitaro  aiìifo?  che  voi’ 
abbiate  detto.  Nenauer  pena' chi  ha  la* 
moglie  bella  yc  non  aneiia-  comrnune  chi  - 
Phibrutta.  In  fommaqoiiie  faggiamen-* 
te  fthteo  : £0  i Sani)  non  errafsero?  ipaz 


eipUr-v  >V  i ^ t*e  I^UO  tlelp  i 

corchi  ;i  tiè  Capaciti  b'éfe 

’ tutte 


«#1 


ji/eraiauc-, 
(Pft.di  4»» 


cpgiHp^Ss»  _.v 

E pecQnò^efPìi  uaafr^àHo- 

te  d^4iiQ 

va  a beila  fenteOEa . Voi  nonauete  cou(jT; 
derata  che  chi  Uà  la  moglie  bejltó  lag- 
getto  al  torneato  dèlia  gejofi^^  edai-pe- 
risolo,  dèlìayiifia  ^poiòfr  ^di  Irate  fofìdS  * 
J’onedi 

do  imponìbile-  leuaré  da  vha  donila  &èUa 
compiacimento  d’^fserc  vagheggiata , 
che  vuol  dife  t’oecafiane  djjdìpèUtare  im- 
pudici» éd  adendo  il  maritò  tàiiti  nèmicò 
quanti  la  mogiievha  ttmditi  ; EbenvOJ 
fapete  che  molti iaria')ip  vi£suti  piulun- 
gamente  fe  auefsèto  aulita  la  niogiie 
brutta  > poiché  gli  amanti  non  attendò; 
potuto  vincere  l’ouefti  deila  moglieqi.- 
lì  'che  la  dorma  noi  da  onetfca  > eh.'  o^r 
neceiiìti,  hanno. intraprefq  fopra la  yfeà 
del  marito  per  leuare  con  la  vira  di  efso> 1 
anco  iìaimore  alla  donna  di  orenaricare. 
f non  aliene  considerato  che  le 


Eir 


.donne  brutte  > le  quali  non  lì  rip  it ano  in- 
feriori, alle  ozilo,  e,  non  hanno  minore 
-'teuhonc;,  poiché  pg..d  4»IVJ^te^chc 


•i’w  BWìftSTOqbinaifl  '»><«*%' 

;;u)  donna 


4 


donna 


* 


■ 


K& 


-lieti» 

ss* 


He 


i>V tXà"  • * 

deue  dimouern  là  plebe  dalla,  battezza* 
fi  còrde  non  deae  ?leàaffl3r  ,, 

Ma  i biiohr^òfìuci  hànno  còntòéràtò^ 
che  per  afllcurarfi  dabfoondi  elsa,  e 
coftringerla  alla!  difefa  dicchi  ella  ha  iti 
odÌQ>  nopvi  è maniera  pili.  ifquiftta»  che . 
intéréfsànlà  nel  rangiierno^ipip^tando 
commimicàrle  là  parentela  , peraflicura- 
re  la  potenza  ; in  ogni tn odo  la  parentela 
con  perfone  ba%*  non  è d’infàmia  alle 
perfone  alte , le  quali  coprono  i piccioli 
duetti  con  l’a-irpriti  e (apendolì .che 
non  può  riccucnì  obbrobrio , do  chi  non 
può  leuare  1 onore . Anzi  molti  Prenci- 
pi  conofeendo  l’vtiliti  della  comuni-  . 
elione, nplle occafiom  vrgenti,  hanno  ' 
partecipati  de’  b mi, e degli,  onori  alla 
plebe  j e così  hanno  per  elfi  ottenuto  per  ; 
mezzo  deU’intereise  quello,  che  non  por  • 
teuaiw  confeguire  dàìl’àmore.  In  latti 


4 


'54^  L*& 

rè  vtlk  conferuam°^f?i%oilaFé  pjolitrcà 
-fo/lenerla,  e aueria  amittiper  jion  patita 
-la  contraria a?  i 


r-  ■■/Hjv,  à -Ó<5^tlb''ìtP^àtòpe-: r:5^; 
^lodato  daS.tà  perche  àwandofi  alCaf 


T7  Stato  amirata  ihParndfó  la  vòftrài 


arò'  ih  PaPndfò  là  vbftràJ, 
ftÒiì  f menò  ' chela  p ólk^ 
— . - — wlidio  di  Vefpergia  i uiieri1- 

do concefib  alle  donneai  portar  fuòri 
della  Città  quello  che  loro  piu  piacéflei 
onde  con  la  preferite  lodiamola  maniera 
da  voi  vfata>è  la  fede!tà>di  cui  non  delie  il 
Capitano  auere  piu  certa  virtù  ; preué^ 
déndo  voi  molto  bene  j che  nomaueudò 
le  donne  cofa  più  cara  de  glihriorriinb 
Udì  vfeirebbòno  fon  za  di  dii , onde  con 
vn  atto  di  genero fìtd  filli  vtifò  d voi fi  ch£ 
a*' nemici'  >auete  ottenuta  la  Città  liberà, 
e anete  obbligati  i Cittadini;  non  voglia- 
mo però  lafciare  di  ricordami  .che  vi  an- 
dò di  fi  fette  cortesìe  , e contiiloiuindo 
a proiiedere  denomini,  le  donne , farete 

il  più  affacendato  Prcncipe  del  Monda 

rialto  : ò.n  [0*1  tj  .i5iVKieufU  £?£$> 

^ ó^onODjl iub .s  ojlom  ù 

' Qtttbìbb  liioswmifrbuv 


Bi'oiloq  S1ElQ^^5flOTe5l3lnO*SB'.-  3 

JfflBh-  rìSfntóiaUnB  Eterni  .tlfonaJtok 
H . 4lfeTtepubI(chi:  shElViOT  si 

E!WJ.àD>  >’  S r li... ‘li  I."  'jC-'.J  \.S.i»..J  ; 

Jowiamrqc^  & tener 

b.afji vi.  begli [piriti >£  lontani 
tei  lU  dati' autorità'*  *Z* *&  crtfcWi S 

;%V*^oV  «•  òV>  tàWftp  « 

pfete  mw$9éwm^.  de: 

X gJi  ottni^  ch.  Dqiit^  ingenui  ,e 
giudicato  il  pfi-r  vmauò^i  tutti  gli  altri 
conforme  al  neutro  difìutcreiTato^giudt- 
cio  > de/ ìdenamo  noi  fomnlameute.  lai*- 
cpnfcruanone  delle . Republiche , poiché 
non  potendo  aucreya  dominio  tiranni* 
cp,  nò  empio , ed  efièndo  più  tolto  per 
cp/todirc,  che  per  fignoreggiarc,  è il  più 
confuceucle  alla  liberti  della  naturatali-  > 
to  nemica  della  foggezzione.,  ancorché  . 
bifognofadi  catena.  E perciò  vi  animo-, 
niamo  di  non  tener  molto  affacendati  ne- 
gli affari,  e nelle  dignitd  delia  Patria  i be- 
gli /piriti , nè  coloro , che  per  la,  viuacità 
deiPmgcgno,  /ingoiare,  fuffidéza»e  fp rez-  . 
zante  maniera  ioiio  molto  /limati  dal  po- 
polo, e giudicati  colonne  della  ilepublir. 

..A: : -«.A:-  i ' V 


...  ' r r/v  - “r^eu^u.apT 

plicar,  1 mgcg.w.Ia  (uihucaz^  vig,-„ 
lanza  in  beneficio  proprio:  efleudo  cè- 
ffi molto  naturale  a chi  fi  conoide  vale- 
vo Igg  $ fi  vede  /limato,  il  defiderio  di  do- 


ti :jr 


.55^  1 

minare,  e poi  il  tentatalo  di  continouare 
nel  dcminidfi!Cdxt^p(r(>2ito,di  fapere 
prima  per  fé,  che  per  altrui  , elafcienza 
e $ataftiraolòfòue&te  di  grande*  intra-  • 
prefe  * pc^b^isicOfihdeii^ichetalora  fi 
trasforma  l’animo 

franco  nella  deliberazione , in  cui  fi  tvo~ 

inazione,  è vna  gran  parte  dcllopeia-* 
zipncdLccmein  contrario  lapiifilJanim:- 
tà,  rapprcfentando  terribili  etiamìio  le 
cofe  piaceuoli , rende  oziofa  la  fitfficien- 
za , ed  inutile  la  forza . Ci  Ingegni  medio- 
cri fino  x migliori  per  le  Republiche , , 
nè’  Senati  delle  quali  non  p bape;  che  yjì; 
fia  chi  intenda  cofe  maggiori  di  quelle, 
che  fi  determinano  nel  Configlio  , poi- 
ché vna  fonaua  intelligenza  non  fi  con- 
tenta,; della  mediocrità,  fi  fa  difprcggia- 
trice  delf  altrui  opinióni , e tolto  s’accó- 
pagna  colla  in perbia  , e rende  l’animo, 
inquieto  pelile  guatiti . Auuertite  perciò' ' . 
di  tener  lontani  da  grandi  onori  , tutti 
colorò,  che  I011Ì91  troppo  fij&cienti;  con  { 
cexx&p&>  w%li;*p9flano-fapere . più  per 
fesche  per  la  Repubjica,  la  quale  fi  con- 
ferita meglio  colla  mediocrità , che  coi- 
1*  eccellenza . 

; dqh.  :ri';  ranp  a 
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iicri^nhfJOD  ib  ouifèirid)  liioq  Pt3‘MW?ti 
*mqsù  i liAdnEot^  JB^titrbKnbinirnob  b« 
r.xnPoHlp  c Lrmìmpq  orb  .0)  apq  crrihq 
He  om  addato  zia  ìSmM.dù  pah  ééiiàne'que^ 
ftdp'ofì  dfkgtMhfttitefiKÀA 
orni nii  l ^remóUckff  ?££#(&  un ùMm 
-ori  ri  iriD  rii  «.  puQissis'dibo  slbn  oonint 

T A fòii^ltlic^vtòi  Clic  non  e minore 
■*-' dioiiella  delle  lHpc>hà  portato  it  vo- 
(ivo  nome  , e vi  hiì  m$d  conofcerc  , e 
pòi  celebrare  per  vno  de’  più  grandi  let- 
terari , c fopratutti  gE  altri  facondo, clic 


mini.  Enoieflendo  mólto  bene&  infor- 
mati della  vollra  virtù , c Rimando  fom- 
m amente  la  vollra  eloquenza  pronta».,  >* 
franca , ed  yniuerfale  ì la  pur  bella  ^em- 
ina , che  rifpiender  polla  nella  Corona 
d -vìi  letterato , confa  prefente  vjficrnfa 
chiamo  il  n offro  alletto  , e vi  comandili 
mo  di  far  letiare  quella  proporzione. Re- 
mota cauta  ,remonetnr  efR-chis  , non_ 
iólameùte  dall’autore,  ma  altresì  da  tut- 
ti gir  fenttori  > i quali  fé  n’hanno  feruito  ’ 
nelle  occasioni , efTcndò'ci  fiata  fatta  co-  ’ 
nofeere  apertamente  fàlfli  da  alcuni  no- 
ltri  olìeruaton  politici  delleazzióni  veda- 
ne > Ipezialtnente  in  quei  Prendpbi  qua- 
li aggrauàno  i loro  luciditi  dVna  impa- 
linone ftraordinaria,  e non  la  letiano  più 

an- 


52  5.'  La'Stffàtdrht 
ancorché  fia  ceffata  la 
lamifero.. 
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Ad  Adriano  Imperatore . 

w.'  a-.  li  _ ^ 

ur  ' f,v  ’ ,r  * * . v * 

£ lodato  da  Sua  M. per  l'vfo  di  z>ifitarc  le 
‘Provincie  della  fica  Monarchia* 

Vfó  da  voi  praticato  di  vietare  le  Prc- 
ir_  nincie  della  vofera  Monarchici  non_» 
meno  èlodato  da  noi, che  da noftri fa- 
lli politici , i quali  pongono  là  Scurezza,  _ 
e la  bile  della  Monarchia  nella  fola  tefta 
del'  Monarca . Chi  è neceffìtato  ci  fertili*-, 
fi  de’Minifln,enon  può  inferirei  peii- 
fieri,  fi  cfcme  pnò  dare  gli  onori , non_, 
delie  far  v fri  re  nitri  i comandamenti  da 
vn  folo  gabinetto , poiché  perla  lonta- 
nanza Prcncife  prendendo  ;vigore_> 
Istoriti  de"  N iniftri , e diminuendo^ 
rafczzione  de' fudditi,  facilmente  fi  for- 
'niano  le  riiich.tioni,  e fi  foftengono  le  ri- 
bellióni, dei  c nò  fi  conofce  fàntorira  ,nè 
la  pedona  ìcp runa,  clic  per  nome . Egli 
è effetto  di  grandezza, comandare  a mol- 
te Próùincie,  inorando  in  vna  camera  , 
e far  p3{l  arcìc  ccnaniilìoni  doue  non  fi 
veùgicno  i gefii . Ma  non  potendo  ,prc- 
. uenire  che  da  ìuperbia,  oda  diffidenza  ; 
oltre  che  noi?  ^èiodisfcz/tioniedi  coman- 
dare a pe  rióne  non  "vecaOì  ^ed  -a  Pto^iiK 
'•  «r  eie 


m 


eie  incognite  » chi  da  fuori  d’vna  danza 
tutta  l’autoritl  della  perfona  » c non  ri- 
tiene per  fe  che’l  nome , e'1  palleggio,  e fi 
rende  fimile.advna  ftatua,  teda  eofi  de- 
bile» e tanto  eìpoilo  al  pericolo  » che  il 
gabinetto  gli  fi  può  trasformare  inypa 
prigione;  i feruidori » in  euftodi  ; iMi- 
niiiri  »in  padroni.  Chi  vuole  confernare-' 
Tautorità  in  tutti  i luoghi  7 deue  far  vede- 
re la  perfona»  perche  i fudditi»  che  noru 
conofcono  del  loro  Prencipe  altro  che’i 
nome»  giudicandoli  vilipdi  » perdono 
l’affetta  » e non  fapendoa  chi  Ternano  » 
facilmente  lafciano  di  fcruire . .E  non  è 
da  temerli,  che  la  frequenza  auuilifca  » e 
renda  meno  {limabile  la  perfona»  perche 
la  Maefià  del  grado  fofìiene  Tempre  la_» 
graziarci  decoro»  & auendo  di  contino- 
uo  del  mirabile,  non  fi  rende  ahborribi- 
le , anzi  la  fotiranisd  pompofa»  la  pre.fen-> 
za  affabile, e le  vifite frequenti  apporta- 
no contento  a’  Inciditi  » e leuano-il  co- 
modo a’  Minifìri  di  penfare»  e di  maciu- 
llare per  fe  , poiché  il  Prencipe,  a gui fa 
di  Sole,  { gomhra  nell’apparire  ogni  cali- 
gine , la  doue  nella  lontananza  contino- 
ua  pofiòuo  follaiarfi  <ie’  vapori  così  dé- 
fi»  ed  o feu  ri , che’l  Prencipe  lontano  non 
fia  più  a tempo , nè  abile  a difiiparli,on- 
de  fiacofcrctto  a tolierarne  la  confufio- 
n&> peritoti  patròne  la  fiata» . Ben  fate 
• r . v A a per- 


é 

fe 
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5S4  AStà&rWùa 
perciò  voi  a fi  mi  Illudine  de’  Reci  Per- 
fiani , vifitatt^ftuetefiA  fe&to  voftro, 
e m^fira.idoni  amorota a’  voi  1 ri  fudditi, 
p^idfó'^  òèiife^è -défit s&i&fcfodi&ìa  malte 
perite  sedare  <j%a;ifola 

perfona*  zeba  aroariua'ia>ionde?fdcg  -iati , 
pollono  tentare  di  liberartene,  egli  èpe- 
ro  ^FQuehdàiOtt  dib^tàrlf  daf- 

laufonirt-b  ràftiwe  ipo^oi^  <Jibettirfi  dàl- 
ia per fo n a ? ip poiché . tatti.  noa  ipoCoia® 
canuti  andare  j e^l^nferiori  deuonoifeiv 
nife  j infuno  afa  d’intraprendere  fopra 
la  perfona  del  fuprenio  , fé  none  /pia- 
to dalla  cìiipera?ione  j che:  vuol  dire  ife 
N non  chiamato  dalla  tirannide . Mi  quel 
Prencipe  > il  quale jè  fempre  mai  circon- 
dato da  timori  j e precorfo  daalpawen'- 
ti  , non  farà  ficuro  lungamente , nemi- 
co in  vna  grotta  > mentre  il  giuRo  fa- 
ri adorato  iti  mezzo  delkTplebe. 

Ma  non  è fodisfazzione  , ne 
prudenza , nè  politica  di 
-*  . x chi  s’elegge  distare  ; ^v»  • 
prjgionjro  per 
confer- 

liarfi  Prencipe  . Il  Principe., 
che  tèrne , non  è giam- 
mai fidi-  ‘ ; ;v 

Plinti  3do  *ikttTol^nq  t r 1. 

ràtob  t sÙT&q  dls&fcìofìib  d nnsOrmq 

<}[  3 0j1«i  iUup-al  3;  c si* 

ojo  s i-s  A Ad 


ì^syl  sb  3nibiJ3iIiri:iì  £ ìp;/  óbboq  ' 
...ikw  CjÀ$  ,4 hj 

tribbili  rrfióv  t.iTiQiofuc  ii;obf:fcifÌcfTi  3 

E co nt  civdMoìdà^ud'M^ii dfi  óbw&Jtf 
qui; fio  Juo  detto*  Ssaftsì  ih  2 
,.  cepca  iuuatic  :maricos»i:r^ 

Sq  j’ ilgo.Vs'nshciadil  ihmtfnm  dnpliòS 

LÉIftftdfce  &ttai(dì  niolti^TimttghaH 
ÀoittT  cariifi^i'^teefaÈÌJ,  d.iimotio- 
no  à:  comandami*  di  leuarq quefto  veltro 

detto  ;f  cer»ìf7aruni  prprep  a tuua^t  ma- 
rito* {apendo  noi  mólto  bene»  che  i eoa- 
figli  dalle  donne  fono  danneuoJb  poiché 
dì  ordinario  fono. imprudenti  ò intere^ 
fati;  e ttoidndohinhnitb  i quali, pedono 
telHfkarni,  che  per  fare  a modo  delle  lo- 
ro mogli  fono  rifiuti  infami  ; c morti 
mifcnòili  » , ; 7 

->0  :d*'v‘ 1 ! 5 -il  *^iTi  :4à?  '‘.VK 

A Gi  un  io  Bruto . 

S.Til.  rilega  di ritenerlo  in  Tartufo  fin  tanti 
che fappix  certamente  s' egli  intra - 
prefe  contea  Caio  Giulio  Cefare * 
per  falò  fine  di  tornare  in 
libertà  la  patria  * 

NOn  vi  è cola  piu  neceffaria , nè  pi» 
vriJc,nèpiiì  gloriofa j che  l’intra- 
prendere la  diftèfa  della  patria  > della  te* 
àe<jfc  delia  liberti  *per  le  quali  tutto  è io* 
óà  . A a z cito» 


1 


We  . csF^tóh m* 


ill-oi  ri>k,'ràKxT:mic:iK-H'h!  <\J  la  liber- 
tà alla  pitrìii  j agliela  coiiferiia,  noli  può 


fare  di  vantaggio  pèt  fcK^irl^/nè  p'e¥%è- 
ne/i caria  . lì  veramente  noi  godendo  di 
vedere  compendiati  tutti  i cenemi  del 
Mondo  fielia  Republicadi  Roma  ? e,  da 
efid  dipendere  tutte  le  glorie  della  Vir- 
tù) aueuamo  comandato  5che  folle  rice- 
uuto  con  demoltrazione  di  onore  lira- 
ordinario.  Ma  efìendoli  intiepidite  le  ia- 
ttanze per  la  vana  riufeita  della  vollra 
operazione  ) poiché  elfendo  rellata  la 
Reòiiblica  làcera  dalle  ciuili  difeordie  > 
fènza  Cittadini  ) e fenza  difenfori)Augu- 
ilò  alforbendo  in  fe Tautoriti  del  Sèfta- 


potif 


. 3f? . 

firn 

«KJter^gefe^  MK#  #V? 

vpftrotgr^MfBwep  ^ 

4all’amici*iai  pei- , npnpflterpanr  - 

A.™  n/\n  />A1inrtP('3nr/S 


Ila  «he  gli 


«ilici  f}euQno_ef^rpjn:; 

« • /*  1 ir  r\  f_  « 


rendoui 


_ paaa^ 

Pankfe&^’^MSil 

petioinQpim’eRff  “" 


cofa  può  dii 


Li  O-ii 


l’autoriuu  e la4on^^_oipjj};ji!i;v  ij|| 

X{  ^ j.  vr  r 

p r -.  rj  pfC  A j-!  >k  £*  *-v*  Jr|  j < ri<\  J|<  - L , \ J? 

E configliato  da  5*.  M.  di  Icuare  dafuoi 
libri  alcuni  verfi.  - 
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T 'Affetto , che  noi  portiamo  d-no&ri 
JL  letterati > fa  clic  trafcuriamo  qual: 
phe  loro  errore,  da  noi  molto  ben  cono- 
feiuto;  afnnc  ancora  di  non  dicrcditarll 
appreffo  di  coloro,  che  li  hanno  infom- 
. ina  lHma*.  e venerazione , godendo  che 
■tali errori  non  fìano  palei!*  elafciando 


. _ . _ W.1UU  vuy * {.wcvpi  V uy 

■molti  tirati  niu  dalia  fama,  che  dalli.* 
virtù  d’vii  atitprc  > « contenutelo  più 

j msm  sfesj?  4 

fP'MìMrJV  £§* 


ì 


mw>& p&wnitfo  no kmjMgfamff, 
wsnwitortrfpfflfe  lQ  Qllenta&oni  non. 

’ tewmaiofcià 

(m&gtbnw  jdi,  kuncfL* 

jgn^^/ìjiiiei^atL  vi.  fcte^^aimato 
w>i,  ,^jQn  eflp  voi  molti  fccittoru 

Tronìzq;  dim  fpeffent  ammalia  catercc 
t errami 

Os  bombii fublimc  dedit>  caliimque  vi - 
\ dere 

1 affiti  & ad  fydera  tollera 

vultus • 

■ Parlando  della  politura,  nella  quale  fìi 
creato  rhuomo  per  guardare  il  Ciclo  » 
accioche  effaminandolo  fouente  còli  fre- 
quenti occhiate>  coufìdcraflè  d’aucre  Id- 
dio per  spettatore  delie  Tue  azzioni*  è 
d’eflere  deftinato  a quella  danza  di  bea- 
titudine ; quinci  s’alteuefsc  di  operare 
male  , e procurale  di  feguire  il  bene.. 
L’efplicatiòne  è giudirìafa  ma  la  o (Ter- 
na? io  !ie  non  è:  vera.  Voi  non  vi  fete  fon- 
ile mito,  come  hd  meglio  offe r nato  il  no- 
ftro  amato  Galene?,  The  tale  proprietà  è 
piu  contieneuoJe  a pefei?  a’  Cameli  ad  à 
Vrauolcopi  cioè  mirando  molti  altri 


hA* 


T* 


£ A 


ani- 


ammutì, 

frorae^$%tfr§^^ 


n vuivru  ^uo^nartWDe  cne 
l’huomo* anebe  gff  òctM1  foprarikrano  ; 
dòrici  &réfebfèff$*;  féùplfcP  pfo£Fi3ineri?e-aI 


Gielè  <^é  gli-^tri  AfriniiUM 

quali  cori  1& Iftèdeiffrià1  &tì liti  Ora  polTo- 


no  alzare Anzi 
che  i’huomc  hà  gli  occhi  non-  meno  peu- 


p.eih 


pcndicoiari  alia  terra  di  cjiielio,  che  han- 
no le  beline*  le  quali  fecondo  .voTdone- 
rebbono  auerii  Tetto  il  mento,  e ben  fe- 
ce la  natura  à fate  alThiionio  gli  occhi 
inclinati  alla  terra  * accioche  mirando 
quali  dbi  continuo  iliuogodidoue  ebb<* 
origine,  e più  facilmente  che  l’altro  ' . 
(ione  hi  collocata  la  fperanza, 

:>1  o*j  vnrily  la  fuperbia  > confi- . 
o crno.tx.rv  derando  >•  che  dene 
tornare  in  ter-- 

J 5 L 1 11 4 ° L'  jì  doue  siijp.i  ifyrj ì £ 

,>e>£sdit  palugdl  ifri^lTOoaq  >>  vmé 

*^}  r;di.t£rrafce  faràpcalpeftatQ.: hi V-l  ' 

-JO  ! ina»  iv  firmi*  G hw^.i-v  m..- 


iv,doue.,fi  iiroiia)  rak  ; ; .. ...  .. 

■*©r,  li  oifitóiio  libito 

slcj  4fr^t;nnli50o7/GfrTiE;oriì 
£bx;ibrnxO>  ‘Cci-jbq  % alouena^/Kojùqi 
mie  blom  obo^ùrn  éqià  KjodioufcjV, 
-ins  . Aa  4 Ad 
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•?1  i b?-  < :Aqmo  ofiolisa^l  ul-  itr^rnmlfr 

4ib  , iAqr'Àmft^cK^rflI^u^ 

u iOrj  (yy\  fiS91Ì01I  l^do^obM* 

■ W /..‘à/2^  J W f*  • ì^KJtfrlfP  s 


JC  forviata  cófttra  Meiagowto, h qua- 
le ammazzando  vri  Leone  che  vi  auea^* 
afferrato  , vi  auea  liberato  dal  pencolo 
della  morte;  che  ogn’vno  in  Paniamo 
reliato  fcandaliz2ato  » e noi  con  la  £re- 
ftritc  vi  ^nullifichiamo  il  difpiacere  noe* 
(Ulto  ner  così  flirta  ingravidine  noiy 
praticata  da  prillati  •»  non  che  da  Prenci- 
.pi.  Certamente  > che  ella  e fiata  omoiie> 
e degnateteli  rimprouen  , pache  chi 
xiccucia  vita  da  vri'4uiomo , gii  deaera 
parte  di  queH'ófebligaziona,  che  fi  nfer- 
Ea  d Dio  . E fé  bene  la  legge  dinOifc^ 
‘ammazzare  'fere  prima  dei  Rè  ? aiiea  i«-  Q 

Mclagoffifo  reo  ; in  tuttede  co^  , b.m- 
i &*£.«* -ir 'lo  mmono Cui 


aìtrimeitti  le  4*ggi  fono  empie > ed  i le- 
gìslat^«^l#^  > che 

Meiagobifo  non  era  reo  per  conuetuen- 

rigorcUldladtggc^Di^ 
pai  te 


quale  c TaTcg^  Tupien 
il  fina \mm  li  £Snc$  ...  . ..^ 
giorc  d-pgni  traigrdiior.e^ .Ma  nei  laj* 
.pjamo,ehe Iodio aicofo, incontraceli  nei 


i 


puMJS.'VU  iaiv^4^kiV“u^u^hOJiw; 

ueli'cio3p)Oiche  appreso  de*  gremop;^/ 
^iajbiton  perdonano  giammai  ? vnapjc- 
^o^ipiiefa  pcft  pili  di  ndìle  ^benefici  ,,g 
jn'Qnmaneanoqnoreiw.li  pretdli»;  iinche 
dnfegnano  molto,  bene  a conofcerej  ch$ 
non  meglio  Eterne <te>ro  3 ehg^  ripentii 
•di  lontano  »-  poiché  .ridde  egualmente  di 
pericolo  d far  loro  gran  bene^e-graii* 
quale . Ma  eontutcocàò  voi . rcjtarf  £§  pqn 
inlàmia  eterna  per  tanta  ingratitudine  dì 
querelata  jamortg.aiehiovi  IaJpp  la- vifta»" 
-e  dilanilo  ipolien  > che  Melagobifo  non 
era  reo  cbaitraeolpa  5 che  di  aucr  liberata 
dai-,  pericola  , guaito  M*  ' 

5rato*:?jp>^Si^o^i;n  iv  sto  a erri  jtlfevd'.p^à* 
w i • * fòfftìu -lì  ìlui  X tljfyòis  ita 

^hibkè  - Aa  5 A 


f&z  la'&qtet&U 

j’iiató  odq$  bn.snsd óricifì  orta;>$nói*> 

a Dioci^^fb  . 

•'...-  . • . 

£ lodato  da  S^\\ff$xh^fccc  abbracciare 
tutti  i libri  che  trattauano  di 
■>y  tiìì^q  «vj  ^\^bbkìt^ 11  b oiiwowwt 
' - tn  iaiv  uiv^Cl 

u p On  molt^i^ftp^fifacerc  abbiamo 
V_>  inrefo,che  voi  ancrc  fatto  abbruc-, 
<.Ì2retutti  if^ri  7 ‘t’hetrattauano  di  C felu- 
ca , ancorché  nToltxfiatoate  < vergc-gaa 
di ;tntti cotoro')  ì quali  fonò'della  ?profe£ 
/iòne  ,8b  feb  uno  prete  fo  di  acquisirti/  cre- 
dito j non  fluendo  potuto  acquiftarc  cii- 
naro»ed  hanno  ofato  d’infegnare  à glal- 
tri  quello  che  non  barf«o  fapato  peq&i 
ambiziofi  di  attere  ammiraron  o noiv 
Unendo  potuto  auere'fcolàri  > poiché  vie- 
irniente  è co  fa  dura1  da  perfuadere  à chi 
defidera  ferii  ricco  ■■*  il  diuentare  prima 
pòuero,  Ma  in  tale  proposto  > noi  abbia- 
mo fc  ritto  d Chimieria-baftaiiza  > onde 
Boi  non  giudicando  / ncceftorio  l’eften- 
dertìdi  vantaggio  dod  i amo  folamente  la 
c Voftra  prudenza ^ inaaeb  fetti gettare  nel 
ftiocoitbttii  fc^ttti  libri*  lewuufo  l’occa- 
fione  d'irnpazzirea’  voleri  fiiddici;  men- 
tre rartetegs  ^«icorcheyerai,  infogno* 
fa  -di-molteeipertenza  mum spuò  per  fez* 
zionarfi  in  vn  etd*bdene  ; E noi  confolAs 
remo  gli  Chimici  ^dolorati  con  tale  ra- 
Ar  ^ bA.  &£  gione- 


ti 


0$ 

o tutti  i 


\h  otta  vt<ta\  V Vttut 

£ ammonito  da  SMfflt&pr*  ™ opera  da 
lui ftampata , De  vlu  vini m 
otmidfk  rr^orf^^lftW^*dorn,hO  r$jt  j 
orrtddt  joiiiX  &>r&  iov.  ^VUoìpiirii  *>-.' - * ■■ 

ten*  Oh  pocorappianfo  « jcbfce  ifcjroftro  U- . 

v^kmm £ > in-» 
Parnafo  dalla  {alala  Medici , i quali 
ammirarono,  la  fottigliezzà  dèlie  voftre 
ragioni  , , ancorché  (ape (l'ero  che  nelià-» 
{Mitica monti  riefeòno  bene  storne  snel- 
; l’opera;  E noi  dimando  là  vinadtd  del 
voftro  ingegno > abbiamo  goduto  in  ro- 
dere onorare  il  volito  nome  ;:  contenti  di 
non  promouere  difficoltà  maggiori  del* 
le  propelle , e rifolute  da  voi , fin  tanto 
che  veggiaim  la  - riufcita  delja  voi  Ira 
opinione  . In  tanto  però  aliate  da  noi 
ammonito  di  qon  lafciare  capitare  tal 
-opera  nella  Crcrmawa>doue3,viaóirili- 
l ma  al  pari  dd  Medico  > poichè  .reftando 
^ facÙmeuce  ; abbracciata  ) c «ella  vo-  ì 
pi  a dira  opinione faunet€vcagione 
■o gl«  1 Xode^hi.  ii-ioriT  wi  yx- . 
•'XMrjqiòuqramao  :h 

-filoUioaiort  A i 3r«hti.é:J3  «v 

-jlci  noo  ìttioiobe  vdmixij)  àlg  or  fi  vi  - 
, A a 6.  Ad 


J&A  iàVwfrufà  7* 

onoocix^i)  ilacrrjT  i f^imTrfe  z iMìr 
dloinairt#  oh  A i$j  ah  j naia  um 

^4-if.^V. LU  • • rv  V 


Lhohrrifìo  óuq  rfcxtlcvdtj  t fagpsZ  rM&  ::  j 
-o:ifr olfòm- ntftSb&f borii  ì s>*jè‘ 


lihi  À/Iilhi'toJohniricche  cottala  prefente 

vi  ms  i i diritti  imttìMr  di  i inde 

-tiotii  «itendere  terleggeinuioiàbiloi  coinfc 
^^varaioia^V.ì¥ ettmtéft? 
te  la  im-iisunicù'^sirnsiri  Iisoghi,  fatta  d- 
«urczza  ‘x^kimime'tàfeili  > fcslefóti  <■&  ce^ 
jtoi  inciaiu -d  ‘-ren  d^redranchri  -tkiiui;; 
^fpL'Gzzabriià  C^tiflici  jonde  gli  qccdJl.ai* 
peni»  ano  tioinelètd  j poiché  trouattauo 
^manieradh  rcièare  impuniti  ; inetftfg 

vii  omicida  • vendicatori!*, 

c-  non  tornea  }<kù:^M  agii  irati , toccando 
ivna  pietrai  od^hraedaiido  vha  ftatua. 
•Egli  è itoero^chealeutii  hioglù  deuouQ' 
«fiere  priutlcgiathin ^ dgtiarùo  deila  rc* 
bigione»  in  e&eoapio  di  Dio  tanto  prop-? 

d -perdonare  > emulando  ia  immiv? 
nità  è ab  Liiàca  u aion-deite,  totleraili . da’ 
Principi  ,■*  i tpialisflendo.Yiccgereiati  di 
Dio  j non*  fono  men^atri  deV  Tempi  ; 
che  i luoghi  priuilegiati  jì.tsasformino 
in  Afilo  degli  empiee  ailkurino colpe 
detèftabili  * perche  non.fi  conofcono  ter» 

. '-A.,  V A .abili; 


4 


&&  $$  5 - 

ribili  ; altrimenti  j Templi  farebbono 
più  pieni  de  'fmmtiS  eMdé'Saecrdoti. 


ta  alfa  Sarìtki/^h^hoé'ptiò  offenderla 
in  dfecitare  i Tuoi  atti  > nOn  menopro- 


eterei 

•tufttto^lìa  : a.  . 

della?  gihftiria  r Chi  -offendo Ì4 ig $*• 
offende,  inficine  •kbeJigioaei 
fidata  ì foderati  ile-  diiiruggeU*»£ndae-i 
Ne’  luoghi  doue  fi  dtieitaualecolpc, 
non  .deuòna  impedirfiJo  peite^lè  dk* 
fendere  i rei  dotte  il  riprendànoi  delie-; 
ti.  Il  perche  non  badano;  tutti  i rigori- 
della  giudica  a moderare  .gripipeù  deb  - 
la-malizia  , e fpaiuire  gli  fpinti  dell** 
iniquità  > non  detiooo  concederà,  ù 
indennità  alle  federate zzc  > 

K’-:  ■>  v^mentre  -i  la-  iindtilgenza-i  yv 

non.  forile  di  .pioti-, v « 

T’-iv  :o  ; aU'aiiaax&pT 

tycbfc» J3t 
b ’-b*f  4.  a^tó&eà^uiipprJi,-  y 

; -i  ro  alieteob-  j j * h , q 
d:i'q*cr.>.  i'  - t»i>»  £b»  ripe#  i .Wfft  ft;  oifi. 


^ifAicdaca3.  il,  ìisi^si irùiq  ó4gfò»U  - 


rii 


oiuafmtt  ?>■*.  fqFfia.Ugpp/  oifoh  fti 
Mi  omSìQvoa  à / lifcSag  ili 


*ì- 


.#  ■- 


laUtopeMia 

•sbFifioj  (irmi  sjtìilim  «Uc  srf3  , sfarci 
-tio  15/^3  litote  -stia , siti 

IW  otiutatsrr  al  c vjoim  idi  jb  albyp  ,Ì5 
SwMmftÒlxffhe,  <i$é>td«r 
3ifl3ttìp$o,$ttilKrtàdÀ\C4rMgÌHtfaQ!t 
-ov  j t m'iiò}  iprigwrrrì'o  rpiT non  ■ mattili  i\  iy 
-‘b  onkbwj  ì 'm\hdtyW6Ì#ì^  arb'cobnst 
vo/toq*>fnoi'c5isi£q  ^I  ool>  ftwitaommr 

VNfa  grande  rifata  fa* fatisi#  Parrei 
fo  3 quando  capitò  la  noueJia  del 
veltro  ritoriiaallà  ^ffgfoiie  def  Cartagi- 
néfì  ,voftfi  nemici  > per  iion  mancarlo* 
ro*  dinaro  la*  non  attendo  potuto  ottener 
re  dal  Senato  Romano  quello  * ch’eglino 
ddìderauano . Gran  fimplicita.  E il  rema 
pazzia  , che  fata  derida  eternamente  da 
pofteri /Ingannare'- i:  nemici  in  tutte  le 
oceàfìoni  òlempré  lodinole  liberar* 
li  dalla  prigionia  in  qual  'fi  fa  modo-rè 
fèmpre  naturale  .•  lltornarui -volontaria* 
niènte  è nifirmitadi  cerueilò  da  guarirli 

etf  vobalkràc  ;*  Ogdi;Viio  ‘a  fe  mede# 

M ifabìiirarinnt 


-lòto 91 'paiòla  percontfeniàre  a fé  fa  vi- 
ta* nòiifta^iòriè  iVteiìùMà  > ma  prticfè- 
te.  ^onfipèccàd'èmpietdcontra  nemi- 
ci, fé  libn^èi^  in&tttfttìdiribid  pèr  bfèdeh 
i& netì’akfe^^^ht  tótìètòtìto  è Ufi- 
fi! 

fSf, 


tàì . &#yÒi:Ì3ènrfèd 


Miò 

caor 


cantile  r che  alla  militare  fenza  coufide-, 
rare , che  -SSSStMf  g&oeroiì- 

n ^ J:  ^l:  «orma  vi  A»'mp  -Ip/ìmn  nPl* 


nuli  ' UJri  ^lairtivs: v thsiujvtì  r » vx^ 

non  Vyofcriiamó  rke^r  cdii^aAfafo»  cdhie 
vi  fi gniiìchiaiTio  epa  tàj\^n  vo- 

lando, che  gli, l^Rihiè^  ^ruadano  d - 
immortalarli  con  le  pazzie*  come  pollo-  * 
noepB  Lini ii  d!»hfrtj2  nT/I^  -JfT 

bri  Óljqp  oljncilp  :Ol  if 

djiptfikJbJb  oifìó^ 

*oi  ij&ttcm  noi*  "te5|  V oirtisa  ite 

Sono}  lodati,  da  f.  M<  perche  ■ nm^  wgtfortp 
om [g2'±\44iUociftiMtt-  lo*mF:arito£  tef  * 

srnyiftH 

DOppjche  gli  hqommimchnaaal  rr-: 
^ofa?  iianno  trouatoin  ìenzione  di 
far  guadagno  colle  parole  , e chePeloi 
<qnen?a  trasformata  in  loquacità  è diue~ 
nata  venale  , e violente  ne’  cuori  degli 
afeo!  tanti , voiauete,  ben  Òtto  a proibir^ 


mwi 
mimm 

-ota 


MP® 


COiO 


coki*.  iót-oi  jiapii, 
meri»  Jtfpfóàflmnébrt^ 


verità  a i n$an 8io«pfct$$rò  ftizgutà osmrajm 
poao  il  giudizio . Lodiamo  perciò  mol- 
tA'Iavofira  ptijdflN^oft/tencr  lontani 

M •«&&* 

to.quantochc  im  c.couHHo  3a  »aw 
oratorló  > e ìion1  permettendo  die  gh  Au- 
i taciti  s-arrkclwfcanoa  iiienri-e  ^i'tlfdnti 
diucngqn£  poacn  . . 

£|i  rJj£fi;v‘i  VJt 

A Giorgio  Frodo* 

}]<»  .\>i.  ■ ■■  !.••#* .'-li.. ■&% 

E comandato  da  Sua'M<acjlà  di  farievarà 
■ ad  *Ari{lotilv  oacjh  detto . VVdcri  r 
poteft  non  line  virane 
eflepotentia;> 

.•  &9$fc)  -sf?«P  ■ t’4  Ì Uf'aijt 

Ppr  la  Aima  * che  noi  ijsfcciasno  delkLj 
volita  viltà)  vi  onoriamoci!- cornane 
dami  cdnje  prefentidi  iàfleiiaeeaci  ArP 

fiorile  fucilo  detto-.  Vida  t yotcjìnunfr 

ntww**$* pw.***A*s  poiché  pollando* 
fico r molta ^idziia  **  e confidenza  j vi 
farà  cofa  %jje  fi  pe^rfiuKletlo  ienzadifi? 
gaftarjQ^;^ mqArartdoA?eiA:  J rn- ^ 


Mu4pdl*il  5 m 

itìmóBbgr«ati»iwjftcD  dlqttoMi  corti» 
mifhoheiflotfbbi  rrFjdxiidnrrDC^tx>di  iha#fr 
ti.  Prenci  pi  ^da^ioftrhr^ifW  cpjaliitftfìf&rt 
li  vizij  ed«|npieti  harra©4b&eU[$t&b  bete-' 
che  noalotigartient^bporan^  i * * inw 
-loffi  óroioq  ornisi bòj  . oisibuìs  li  o M<t 
ì ri.inol  TJf  io  APOffèfàtìa^ f4  Jnìiov  d o > 
Elòdato 


DOpo  che  la  giiiftizià)Sòri,otRl  hit  la- 
fciata  l’vmana  natura  bifogiiofa  del- 
la forza  ? e che  gli  hifómiid  per  difende- 
re la  ragione  fono  itati  necemtatirieor- 
pere  al  ferro  ? e per  coli  fermare"  la  pace  > 
tracia  facciano  la  guerra  > non  èpolSbi- 
le  impedire  gli  homi-cidi  j ? ancorché-» 
proibiti  dalla  legge,  tanto  abboriri  dalla 
natura  ? e contrari  alla  pietd  . Ma  leiiata- 
ki  ricceflivd  delia  guerra-?  per  cònfcruare 
hi  pace  ? refìfterc'aila  violenza  ? oppri- 
mcre  Tambizione,  e difenderó  la-liber- 
ea‘?non  ha  lai  ce  lentezza  vrnanaempi^ 
rà  maggiore,  raè  'piifrepHgtiànte-a^a  ha* 
tnra?la  quale  (blamente  dalla  ‘malizia.  ì 
degli  huomki'  &'  i 
dij. 


SÀf*  U ìifàtoprjtl 
hoftoo  jdceytfto  ioamml  H§rmp£ttataft 
ta-^ji ; ^ponprfi^c®1?  Je^-iimioIibjfìT. 
ac£Ìoch$  l^p^aiv^tì^aijcidìfò  all  arcete- 
P£:  %&*$£  :tiì  r feoi^jaillai  malizia ip 
c8£sS8&{  qucib*  bu^iostì  tiff  ogprfrcna»’ 
t^P  t^ipgaw^&Gtaróii  dfe&pnmac** 
eia  ; tóiizh 

cr:el£emìb  ifiapbriHIojefièiùm  o*  ■jfexn?,  i dà* 
«emise  ^kotaf  ì^pHoemidUi-^i  ari  co rm 
gioiyiksitt'A  papa  firn  i-bmi  ^ókìiù^sà  #qtd  ■ 
umici  \ 

c fcandalezzò  te- 

gùteon»i  x^iraJi  ijm^firò4épètie<del 

parricidio  > poiché  non  feppero  imagi- 
narfeue  la  colpa . E così  crebbero  a fe- 
gno  che  fuperando  Tempieri  vmana  la 
neceflìti  di  n arara > la  fpecie  deli’huomo 
refia  piùdefirutta  dal  ferro  > che  dalla_» 
propria-  declinazione'.  -Còntiittociò*  noi 
Tappiamo*  che  Tei  Prencipi  rendeflbro" 
la  giuftizia  immutabile  * e puniffero  gli,' 
omicidi;  fenza  mifericordia,  poiché  néì 
fono  indegni  » e chi  deftruggela  pro- 
pria fpecie  non  è degno  della  vita>leua- 
rebbono  tal  empietà  * Ma  poiché  églì^ 
no  nelle  guerre  afiuefanno  gli  huomini 
agli  omicidi}*  eie  cagioni  prillate  mol- 
to s’alTomiglianp^lje  publiche»  anco  gii 
priuati  fi  fanno  lecito  di  addoprare  il  fèr- 
ro doue  noèvalcuoleda  nagiooCoOOde  «li 
omididijjaiche  deurebbona) 
iu*  .^id  ven- 


fb&dèl(9XiÌHmQ^l> 
mente  liòòlfaiiro^^ 

ladri  i qiodfijdie  lai  robba>iia  di  maggiori 
r importanza  dellai  iiiKfcv  Daiche-  po&i# 
è natoqoefto  vkimomale^ggib&j  che 
gli  huominifcici  bagnastitìei  (ang«e&iiJ 
za  timore >e  ftaudiiiiell’indemu^facédo'^ 
mexatanzia  di  vjtedélgji  huòmirtii*  eitt*v 
tTiprèderdorfopra^  fopnagiu-*- 

mentb  non  per  vendetta  ^roapeirintetJcfjk 
fe>  rendano  dubbia  la-,  federo  fpetta  l’a  mi-1 
zia}  p e ricolofala* parente  1 a,*e:  ver  gogno & * 
Immanità.  Terciò  ben  famauece  yoì  pro- 


ro,  in  tutti  i luoghivtìwcche  odi»  campa- 
gna-per  colciuace-ifc  &imm>  poidis  per 
laure  vnmale  bifogaaleoace  Ì’oeflaik)ue> 
cd  è cofa  ridieotofa>ch*Mieno  proibiti  gli 
omicidi;  raeatreJono  t^ierate  ìq  armi  le 
quali  (blamente  deurebboao  vederi!  no*?  i 
gli  Arfenali  de’  Principi  * 

A Francefco  primo  Rè  di  Francia. 

&*Jtv  db*  ocgob 3:dbn  ?*:bqi fc  . 

£ lodato  da  S.M*  y&ohtcoiifiglìò-E m&xfa 
condo  l ito  fiuce  fore  xtener  ioni  - - 

. I - ^ _ f 1 ,vL  ^ J 1 »'•  . v*’  f 


' T .L  w : vJVfi iij  \j viu>wj  x.*  j /nr/i  j * 

A Nac  heri®  ibrtonauabbia  innpod^ 

tala  volita;  prodetula  p&nom&b*- 

-rbv  bia 


*7?  La&fmteffà 
bÌ4:ft * 
rabb^cnp,  < oonrposò»  45  ) ^mecó 

altre,  ,;npSfcde^erc>'H  abbiamo:  ; figrtifi- 
caC9&£>|ì  icoipefoii»)  lodiamo  : molto;/  il 
CQpfigfe.^a  vobdatOi  ad  Enrico  ZecorH 
do  voftro  Jiicccifere  .utàitti&n  lontane) 
dalla  g raia^i  ► 

piu  k^adegg? 

della  M<mttlmvfte'  am  fe  rbifognofa^ 
dihxiicoiireflti,  & uon  ammette,  altre  *nafT, 
(ime  3 che  la  della  indiuifibiliti  » non  foio 
non  vuole  compagni  »ma  nè  tampoco 
vicini.  L’appetito  di  dominare»  eia  xp-- 
pugnanza  di  foggiacele  » paflioni  infe- 
parabili  dalla  natura  dell’huomo  »;non_. 
deuono  giammai  Aipponerfi  minori  deir 
l’ecceffo  » nè  poflibili  alla  diminuzione. 
Chi  hi  offemato»  che  per  regnare  fono 
fiate  violate  le  leggi  della  ragione  »■  deb. 
la  patria  , del  fangue>e  della  natura»  non 
può  formare  altro  gindicio;  eflendo  imp 
pofiìbile»  che  vn  animo- eziandio 
comporto  x non  fi  riempia  d’ambizione 
in  mézzo  delPautorità»  efì  contènti"  del 
molto»  fenz’afpirare  al  tutto.  .E perche 
la  pretensone  e vno.grado  più  alto»  ed' 
yn  punto  più  vantaggioso  pc’l  tentati- 
uo  ; ilPrencipe  delie  procurare  la  lonta- 
nanza prétcTi  fori; 

to  di  non  auerli  amict  ».  ma,  di  paprlite-^ 


tefi- 


W8 


ibfeb,  tkmtf 

«k-iiwìuj  i ch  i K>l*arpo@ 0 !><$£ ò nulJa^  t)h-* 

dUlSì^irGfe^tóflè  jjMicftl^pab^ij^arelé 


I Prencipi  non  deuono  àuere  coiifidcra- 
zione  maggiore  , che  di  aflicurarfi  nel 
■dòmifffo^in  cui  non  è ilcuro , fe  n<5n  c 
foto,  nò  certo  fé  non  hai  piedi  foprdle 
refte  di  riatti.  Nel  rimanente  > ógni  con- 
fidenza è pazza  ,'ogni  fperanza,  è vana, 
ogni  bontà,  e empia 


:,r 


A Saluio  Giuliano. 


V'-i  : JV’Jli'fi  V ;-,ef  • V ■ ■ » "l 

E fomJndato  da  SM,  di  correggere  VH  ]m. 
detto  [opra  le  confuetudmi 
delle  Città . 

adàraacr;!.  . citarli  &•.  =«.  calcari 

I Detti  affolliti  , e generali,  fono  fetnpre 
Maci  , eben>^oi  fàpete  quante  cofe 
fi-  fcriuodd^ón  fondamento  fuppofto 
della  veritdythe!  in^gttì-nlódòcfóho  con- 


■v-j&ój 


s 


V 


^ » I VI  V/T>Ck  **  WMIIC  V-r 

ben  competei  quaternari  3ffcbiU  delie 
comuetii  dilli  dainon  Seguita  (>  iciHnp^i. 

;:i  bfi:>..Q^  mq  < ^do't  u .ai3.b*ii>cj ih  jpnas 
smitfv  i2_q  Aq^&lcldmiflfb . bnctfgiqò 
I*bilT  kiiròioc  ifioesuio.ixino, 

, S^nal^mertiti  da  S,  M*  circa  la  loro 

. 'j:-^  f>(\  ó\ w fi  o : profi jfiotnr  & . b-<#  ) ri,.  :;•  p 
;3l  ótb'i'OOfiL  « pty#q  bbìfcl&tf&ffc 

A-Ncorchè  non  vi  fta  vizio  più  odio* 
fame  morbo  pili  infanahilerdel- 
Toftinazione  » e ch’il  mak  de  gli  oftinati 
non  fia  degno  di  compafEone , fi  come 
non  e (oggetto  à cura  ; foprabondando 
noi  in  pietà  ^ e noli  effendo  capaci  di 
{degno*  abbiamo  tentato  più  volte  di  le  t 
uarui  cotefta  pazzia  di  tefta  con  ragioni 
chiare  è parenti  >>con  fìneij  benché  con 
poca  fperanza>di  vederui  imitati,  poiché 
egli  è imponibile  cònuincere  con  gli  ar- 
gomenti colóro  che  pon  fi  monoiio  agli 
^efie«>pi . £d  ora  non  lafciamo  di  ricor- 
dami  le  noftre  ammonizioni  ; aggiun- 
gctwio>cheito^^cefsandod’imj^zire  f<> 
prai!ambichi>e  non  didillando  chc  vaj- 
nitd  co'l  dingo  ed  -ineftiiiguibile  fuoco 

4éyg 

' 4ìoc* 


=: 


Y 
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.ne  iBtòstitti'oy 

fc ^ g r>ipke5  pr  i|MXrCittii  ^ Itìauuidftrà 
• ol  ftwj«id^1ifib  4^;  vot^^'imrccc  di 

ac  qui  dar  nwl8?iw]Mtìtf£  :ptcrfetiitt0jas>:i^ 
tenti  di  perdere  fa  roba.  > più  torto  che  la 
opinione . per  vltima  J 

delle  noftre  ammonizioni  auifarui  elidi 
vero  fcgreto  deH’ Alchimia  è folamé  ite 
apprefso  de’  Prendpr*enon  pnò  p jlsa- 
re  alla  notizia  de  priuati , uncorchq.  le 
operazioni  ne  rtanopaldi.  Acqiietateui 
per  tanto,  e Inferiate  cotali  vanità  , poiché 
.ji-Toli  Preucipi  hanno  la  fàcoltà  d i trami  i- 
tarci  metalli  nelle  manide’.fudditi»  e di 
aecrefcere  i’oro  nelle  zecche»  colle  gabel- 
le ed  impollzioni  ; l’vnica  operazione,  ed 
infallibile  fperienza  delia  vera  Alchimia. 

N-  . i fiorir  ;0  • lì*  J£f  &•££<}  cii.SàCÓ  iSFiStf 

A Filippo  Macedone . 

; 

yg  lodato  da  S-  7>1,  per  l' artificio  dà  l}ii  v 
2 ì >,  o vfitto  fieli' wpldmiivfii  del  U n dog 

*ió  • d>  ^ Grecia b i*  ;rr r t 
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P Oicherapperko*  di  dominare  > inai^ 

altri , è infepara- 
bilèjid^fe^tóà^iib  4jli  domini  > òche 
nBtò  jk0‘aiè:iiì!ìpf dii®  nè  n^diàrfi , npu 

VO- 
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vogliamo -eflencìerfì  (oprale  regolede/h* 
moderazione  , conofcendo  che  f ono  più 
facili  da  legger/i,  die  da  ofleruarfr,  e che 
<^ue  mecefimi  che  le  in  {Ugnano  3 noA~» 
fanno  praticarle , fa  impiiuò  di  natura, 
ò violenza  dell’oggetto  , ò vinacita  di  • 
fpirito  > il  quale  non  lafda  contentare  d> 
vna  porzione  del  dominio  3 ma  aipiran- 
do  più  oltre  foniminiftra  deh  derio  di 
dominare  i tutti > perleuare  il  timore  di 
feruirc  àqtialch’vno.  Per  quello  noi  lo- 
diamo ' molto  Tartifìcio  da  voi  vfatoper 
impUdronirui  della  Grecia , mantenendo 
le  difiìnioni  > e fomentando  le  gare5  e le 
competenze  delle  Città  principali  ^oc- 
correndo la  parte  debile  > alfine  di  reflar 
padrone  della  più  potente.  Per  impadro- 
nirli d’vn  popolo  > ìibn  v’è  mezzo  più 
certo  riie  modo  più  facile  della  di  (unio- 
ne , pèrche  chi  domina  ad  vna  parte  con 
pretelle  di  difenderla!  e vince  l’altra  ccn 
apparenza  ci  mortificarla  , reha  arbitro 
d’emende c con  certezza-di  ritenerle.Do- 
ueè  introdotta  la  diuilione  > è profana  ; 
la  roiiina  3 lì  che  per  rouinare  vno  Stato,  ; 
balìa  diuiderlo  > malfimamente  fe’l  po- 
polo è fnperbo,  e fe’l  dominio  è libero  ; 
echi  ha  fapti'toc  potuto  introdurre  la_ 
difunione  , non  hà  di  meflieri  d’altro 
mezzo  ; poiché  per.  domare  va  popolo 
libero,  bifogaa  indebolito*  difendergli 
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là  liberti  ffèr  coprire  la  fchiamtm e-  ado-' 
piSr  Tarmi  contra  vfta  parte  finche  fi  po-  * 
ae  le  catene  all’altra.  Et  accioche  la  parte 
difefa  non i s’auueggia  dell’inganno , e là 
parte  offeia  non  conófea  Tartifieio,  quinr 
ci  non  s’vnifcano  per  confèriiarfi  ‘,  è di 
bifogno  ilare  Fempre  nel  mezzo  , e non 
lafciar  loro  ne  tempo  , ne  commodo  di 
penfarui  , accrefcendo  inceffantemente 
leoccafioni  delle  ingiurie  , per  non  la- 
feiare  raftredare  Tvtiliti  delle  oftefe . Co- 
lui che  affitte  ad  vna  parte,  deue  auiierti- 
re  di  non  lafciarle  riportare:  svantaggio 
fopra  la  depreffione  dell’auuerfaria  , in 
guitti  òhe  deggia  temere  d’ammendue, 
ma  di  opprimerla  non  meno  dell’ altra» 
affine  di  leuare  à tutte  la  forza  i nf  ìern^ 
colla  liberta , e Tettarne  interamente  ar- 
bitro y e fopra  tutte  le  altre  cofe  delio 
procurare  di  tener  lontane  Tarmi  ttra- 
niere>le  quali  apprefsandofi  ad  vno  Sta- 
to agitato  di  dentro  , lo  rendono  con- 
fiderato , e pottono  eifere  cagione,  che  fi 
vilifica  per  reffiftere  à chi  vi  s’accofta  per 
inuaderlo  ; effendo  cofa  ordinaria  , che 
vii  gran  pericolo  poco  lontano  , fac- 
cia ficanfare  vn  male  non  mediocre  molto 
vicino,  e che  la  paura  faccia  conofcerela 
ronina.  E perciò  alcuni  hanno  mal  fat- 
coar  cfìfono  trouati  delufi  in  approffi- 
inarfi  ahtemici/òagli  Stati  con  farmi 
ss  Bb  sfo-*~ 
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sfoderate  in  mano  ^mentre  estuo:  diuifi, 
pen  fondo,  chel’occàrtoixo  fodeopportu- 
no  per  impadronirfena  a : aia.  arrecando 
fpauento  di  fuorr,  fono  dati  cagionedd-' 

V vinone  di  dentro  i&c  hannoiapertomcnte 
conofciuto , che  in  cosi' farti  tempi  non 
è punto  bene  appioitìmatfi  advna  Stato 
diuifoper  3flàiirla,rche  la  piiicerta.ma- 
. mera' è di  fomentare  la  difcordia  ,:ela 
difunioneco’i  danaro  di  lontano  fin»  tan- 
to che  ha  indebilito  àfegno  poi.  di  non 
poter  difenderli  : dall'armi  rtrauiere  , nc 
auco  vnito  ^ na  ft  jnn  òrifi-j  uà  ” i> - 

. A gl’iftorici . 

Jjf  Sm  Maeftd  Ja  loro  vìi.  juuertb 

menti/'*  n .i,>, 

'■ti\  . ‘ • mi  Vi  • .•  . 

L’Applicazionei  fcriuere  vna  Storia, 
è intraprefa  da  poi  fommamente  lo- 
data, quando  la  maniera  da  corrifpon- 
dente  al  titolo  j.che  vuol  dire  verità  > poi- 
ché effendo  à guifadi  pittura  de’ tempi 
andati,,  e palìàndo  a poderi  in  tutti  ife- 
coli,  godiamo  in  vedere  eternate  le  fa- 
tiche de.’ noftri  letterati,  e che  la  porte- 
riti  non  da  ingannata  in  credere  le  fauo- 
le  per  Irtorie.  Sappiamo  veramente  che 
tutti  gii  Storici  , non  eccettuando  i mi-  , 
gliori,  fiaftato  per.  uecqflìtà  del  tempo  > 

^ dU  òper 
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ò per  timore  deli’autontàinoji  foiK)  itati 
interamente'  aeraci  tf/c'd,  apertamente^» 
l’hanno  confèfsato  tra  Greci  Tucidide » 
Senofonte,  Polibio»  oltre  Stobeo  »iiPaufa- 
pia,  ed  altri, ch’hanno  infieme  operato» 
e/critto»  tra  Latini  Liuio  iSaluilio*' Taci- 
to» Cefare  » Ammano  » Paolo  Giouio; 
e tra  Italiani  Francefco  Guicciardino  » 
£nnco  Dauila  > ed  altri  pochi  , efsendo 
difficile  ad  vno  fcrittore  non  lafciarfi  tra- 
fpoitare  eia  qualch’affetto  » per  qualche 
cagione.  Onde  poiché  egli  è impedìbi- 
le di  leuare  ogni  occafione  di  parzialità» 
ne  contentiamo  che  v’entri  qualche  pag- 
lione , auuertendoui  però  » con  delibera- 
zione di  condannare  le  voftre  fatiche  à 
perpetua  infamia»  di  non  lafciariiitta- 
fportare  dalla  venalità  > fefiuendò  per 
guadagno,  fi  come  fanno  alami  > la  pal- 
ìione  de*  quali  è diuequta  penfione. 

• . i ^ t.i | iLiiV;  J 'fhvjp  * • .«  . , i r 5 

A’  Prencipi  • 

Sono  ammoniti  da  S*7Mr  di  non  lafciarfi  in 
preda  alla  tirannide  donnefea  • 

. K 3J! 

Glache  il  fefib  donnefeo  ò con  Ia_* 
bellezza  > ò con  la  malizia  fi  può 
far  tiranno  del  virile  » e leuare  l’intellettq 
a gii  huomini  piùfapienti  » onde  molti 
. non  preuedeodo  nella  confufione  vicina.» 

Bb  a la 
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h rouina  loiitanaiÈanntì  p^du^lmiiera^ 
mente  laiibertàj  Ja  ragioiiè , il  dominio» 
e Ja  vita  > vi  ricordiamo  il  pericolo  ,e  ve 
he  mandiamo  * ammonizione  , acdocb  e 
non  vi  lafciate  allcttare  dalla  bellezza 
ò dalle lufinghèi  Quinci  non  conofcendo 
di  viuere  in  feruitù  non  efccitiatela  tir- 
rannide,  founenendoui  il  detto  del  noftro 
P lapientiffimo  A riftotile , il  quale  non  di- 
ftingnendo  la  ginecocrazia  dal  dominio 
degli  huomini  effenimiuati:  dille  . Qgtd 

intere]}  ah  fpryiintgubermnt  » an  qui  gu- 
bernantgubementur  a \[ominn  ? 


A Brafida • 


ornar 


jtfiprefo  da  Si  to,  per  vn  detto  di  lui  /opra 
i Trencipi . 


, mmF'T' 

PErvn  voftro  detto  portato  in  Pania- 
fo  da  vn  letterato  voltro  amico  fi  fol- 
lenarono  molti  de’  noftri  politici  > i quali 
prima  con  le  ragioni»  e poi  co  gli  eflem- 
, pi  moftrarono , eh  e falfiifimo»e  pm  pro- 
prio per  la  generofità  » che  per  la  confer- 
uazione  de’Prencipi.  Il  detto  e quello. 

In  qui  m digmtatefunt  turpiu*  [rande  hc^ 
nefiacircumueture  t -aut  Udfre , quarti  yi 
'.  aperta.  Molte  caie  fono  cpnfaceuoli  aja  1 
ragione  i le  quali  fonoeontrarie  J 

rienza  » e perciò4ltrcttante  fi  dicono»che 


t- 
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non  fi  praticaftOVfth&fché  molte  altre  ser 
brano  bellé  fparre  neilibEi^dKJ'rono  pei^  • 
niziofe  per  gli: Stati  * Le  malfime  troppo 
generali  di  Stato  fono  più  vaghe  » che 
certe , e giouano  ad  inftniire»  più  che  ad 
operare  > poiché  gli  accidenti  le  fanno 
conofcere  diuerfe.da’bifogni  ij  ig*  come 
fapete,i  rimedi;  applicati  fuoridi  tempo 
non  follieuano  punto  > ma  aggrauano 
molto  la  natura  > e non  fi  confanno  co n_, 
tutte  le  complefiìoni,  fe  non  vi  fia  l’ingre- 
diente di  qualche  correttilo  , alteratìuo» 
ò diminutiiio  » fecondo  il  bifogno  3 luo- 
go » e tempo  . Voi  auete  dipinto  vn  dot 
cumento  a’  Prencipi  » bello  da  vedere3mai 
non  ficuro  da  praticare  » e auete  auuto 
più  riguardo  all’ornamento , che  al  bifo- 
gno  » più  all’apparenza  3 che  alla  necefU- 
ta»  più  alla  virtù  » che  alla  politica  > più 
alla  generofità , che  alla  ficurezza  . Voi 
non  vi  fete  fouuenuto»  che  la  virtù  è fem- 
pre  bella»  ma  non  fempre  ficura  > e che 
ì’effercitarJa  non  è fempre  vtile  > ancor- 
ché fia  fempre  lodeuole . Egli  è vero  che 
l i Prencipi  non  douriano  vfare  la  fraude, 

mentre  poffono  feruirfi  della  fòrza»e  che  ‘ 
è nota  d’infamia  Tinganare  per  offendere 
mentre  poffono  offendere  » fenza  ingan* 
nate , effendo  l’inganno  vizio  pleb^p  » Se 
indegno  della  perfona  del  Principe  , il 
, quale  deue;portare -fcopertaJa  fede3JjL-, 
y Ù giu- 

LL//  k * • » * • ^ 
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' re  d'vna  fomma  virtù  è conùeniente  più 
toftó  ohe  neceffarfo  > e che  hd  di  perico- 
lo più  ohe  di  vtile  > delie  lafciariì  a pane , 
e portarli  dai  cuore  aila  lingua  ; in  ogni 
modo  le  olientazioni  fono  f&npte  vizio*- 
jfe»  quando  fono  repugnanri . Importa.., 
più  al  Principe , due  fi a buona  l’opera- 
zione ,che  lamaffrna»  ed  egli  delie  ope- 
rare più  conforme  allVrspnzaiche  fecon- 
do la  erudizione.  Nonì'empre  fantoriti 
fì  fd  feudo  alla  forza,  poiché  molti  noli-, 
temendo  la  forza , fi  burlano  deiraucori- 
td  . E perciò  il  Prencipe  fi  talora  pruden- 
oementé  adaflicurarh  con  la  fraude^  ed 
vfare  gl*  in  gannì  per  coprire  i gaftighi. 
potdiao  edbrgli  il  camino  fcòperto  ai 
mólto  pericolo  5 e di  ninn  vtile , poiché 
molto  (oliente  non  può  deprimere  feaz- 
attt  >.  e non  può  affìcurare  kr  vendetta^, 
fenza  dif&mwlare  l’offefa  ; Onde  da  noi 
fono  non  ordinariamente  lodati  quei 
Principi  »•  i quali  in  tali  occafìoni  fi  ter- 
ttóao  degli  artifici)  più  che  degl’impeti 
antoreuolij  ed  dfaltano  coloro  > che  vo- 
gliono abballare , e poi  -fepeiire , non_» 
importando  loro  lo- flrangolarli  più  con 
mlactio-4'oro*  che  con  vno:di  canape  » 
t cfcfc  muoiano  pompo famenteii*  Noni 
vi  fono  lepiù  ffeure  vedette»  deliefegr2s- 
cej  e fc  bene  i * Prencipi  deiióftO-auere  m-  j 
<ji2  con- 


confiderariosK!.  l’efi'cmpioirtó  meno  che? 
gatti go  3 in  ogni  modo  quando  egli  è pia 
neceifaritì  il  gatti  go>  che  Pettempio  > ed 
ilgaftigo.  paiofe  c pericolofo  è meglio , 
che  (ìa  iegreto^epoi  puhlicaroj  foprale 
ceneri  Alni:  areni  però  tk  opinióne,  ercó& 
derate  laaiecetìiti,  c hanno  i Prencipi  di 
vfare  artibei  contro  di  chi  vfano  conu* 
etto  loro  tradimenti,  ciafaate  di  celebra- 
re in  auuenire  quelle  virtù  > che  non  fono 
gioueuoli,  ancorché  fieno  mirabili . 


c 

\ 


Ad  Adottino Ma^ardi. 

SM»  non  vuole  obbligare  gli  fcrittori  delle 
Storie*  a leggere  forte  Sfiori ca  da 
-u,\  v - itti  etofapoftà.  ' ' ' s ■ 
itvw.'  V&vÀ  > 

Apitato  in  Parnafo  il  vottro  Hbrq^^y 
J.  deiràrceittorica  j è da  Reuifori  no- 
ttri  ammetto  nella  noftra  fàmofa  Biblib- 
ieca,  rione  fono  eziandio  tutte  le  opere 
voftrc'da  nói  molto  ttimateperla  eru- 
dizione > ci- fii  presentata  vna  fuppttca  da 
Enrico  Caterino  I>auila  per  nome  de* 
Scrittori  d’I  Borie*  il  di  cui  contenuto  è di 
non  ettere obbligati  da  noia  leggere  la 
voftrafodetta  arte  Itterica , in  cuiauenr 
do  voi.  aunt<^ riguardo;  di.  apparire  pili 
dotto*, che  buon  Maeftro , con  lungh  lib- 
ine > e tedionifìme  dicierie  auete  empito 

a felio  cheper  atte- 
» B b 4 tta- 


^■3*4, 

■lffiitp.de 
.le  itppararcja/ 

fe  fenzaconfumarw,^  fgetìdeHa'^te. 
£ perciò  noi  informati  diftincamente» 


j?#* 

-.tat^,!  varietà  di  co- 
*£>**? 
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vna  Storia  poiTono  impararli  nella  lez- 
zione  de’  buoni  Scorici  con  bremti,e  tó» 
nor  confufìoue,  e tanti  fcrittori  ? hanno 
faputo  fcriuere  fommamente  bene  pri- 
ma,  e fenza  la  voftr’arte . 


.ib 


Ad  Euripide.  .. 

Suaìtiaefii  ricette  la/cu/a  da  ini  fata  9 
perche  neU^  fue  tragedie  diffe  ma - ? 

/ /e  de/  feffo  donnefeo, 

jT  _ 

LE  voftre  ragioni  maggiori  deH’altrui 
accufe  fono  date  dà  noi  interamente 
riceuutèj  cadendo  fermamente  > che  voi 
abbiate  fcritto  male  del  fedo  donne  feo-, 
non  per  ifdegno  , vendetta  , ò maligni- 
tà» ma  perche  in  generale  parlando  di  ef- 
’fo,  non  fe  ne  può  dir  bene . Egli  e’1  vero 
che’l  dirne  male  per  profelfione  fì  deue 
attribuire  a malignità  ed  à perfidia  più 
tofìo  che  à ragione,  poiché  ne  ancoiWir 
male  de*  nemici  apertamente  è azzifeme 
. lodeuolc,  mentre  le  vedette  detrono  ■ farli 
colla  fpad!a^i>qtv^Ìm«|iiti  coil^t- 
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aria;  quella  di  giuoco.  Nondimeno  una- 
do  non  può  Sfogar/!  la  paffiòne  fopra^, 
altro,  che  la  carta  , non  vogliamo  impe-  - 
dire  a’  noftri  fcrittori  fefl'crcizio  delia_» 
penna*  perche  eficndo  d’ordinario  pone- 
ri,  e non  auendo  altro  modo  da  vendi- 
car/!, fieno  riflettati  dalle  pedone  gran- 
de , e facciano' temei/!  con  là  penna  non 
menò  di  quello  > clié  fanno  i brani  con^ 
la  fpada , non  v’dfeódo  ferite  più  graui 
di  quelle,  die  non  Tarano  mai  , e accia- 
che  diveggia,  che  non  dèlie  fcriner/i  b<?- 
ne  di  chi  opera  male  , c che  può  vendi- 
car/! non  meno  vìnto  fcrittore  di  quello , 
che  faccia  vii  brano  , onde  forfè  fé  don- 
ne procuraranno  di  tener/!  amici  i lette- 
rati , affine  che  non  potendo  eglino  dit^  f 
bene  del  fello  donnefeo  per  ragione , ne  * 
dicano  per  gratitudine,  -A  . Jy.  v ; ; v v ■ 

* ■ \ * 

A Plinio. 

JE  Mutò  da  Sua  TMaeftà  perche  dijjè  • De? 
cipere  prò  monbus  temporutn  . c 
Él;  ~ ? k prudenza  eiì  v 

i-  - — {SU  . ' i- ♦ 

E Stato  cosi  lodato  il  voAro  detto.  Dei 
et  pere prò  monlju^  e e *rpo  rn&. , p>  uder:» 
de”tui  efl,  in  noftra  preienza  da'  piu  ve> 
feti  fótta  fédisfatti'  no» 

Bb  5 *»«-  7 
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le  iiofoe  Iòdi  yiWcilÓCHi  jfftcdiafn?>  vera- 
mente, thè  voi  abbiate  intefo  ciinfegna- 
re  finganno,  e di  applaudere  alla  fraude, 
non  v’cfi'endo  col;!  più  contraria  ali’vma- 
nitivnè  più  odiofa  ajla  yitg -.»mei*erc  lena 
il  fine  della  foriera,  toglie'  il  vincolo  del- 
Inimicizia  » rènde  Co fpccto  il^  beneficio , e 
dubbio  il  giuramento;  ma  fuppóniamo , 
che’l  volito  detto  fia  fiatò  con  riguardo 
fopra  ii-Mondo  deprauato,  in  cui  la  virtù 
talora  non  meno  del  vizio  è di  pericolo  » 
e di  danno . La  ingenuità  veramente  è la  . 
“piti  beila  dote»  che  polla  pofiederfi  » e la 
più  pregiabile  virtù»  che  polla  dfercitar- 
15»  fi  cèrne  la  verità  » che  ne  è madre  » è vi- 
vifico fp  fendere»  il  certo  e folido  fonda- 
V -•rrrento  delle  vmane  operazionbnia  non_j 
efièndo  la  più  propria  per  la  ficurezza  » 
nè  k più  vfata  perda  foci  età  » non  deue 
praticarfi»  che  opportunamente  » poiché 
non  frollando  corrifpòndenza  per  ap~ 
poggio  , cade , e tira  feco  il  fondatore , 
onde  invece  di  gloria  feneriporta  ver- 
gogna» emorrixicationein  vece  di  vtjji- 
tàTChi  sà che gli huomini  portati  dall- 
tereffè  fuori  della  ragione,  e fonente  fuo- 
ri deirvmanità,  dopo  che  vfeirono  da’cc- 
fini  dell  innocenza»  riducono  il  fine  desile 
loro  operazioni  co’l  mezzo ‘della  fagoci- 
ti fupponendo  d iiKGnU'at#  nglk  fr^jde, 

**  : ò dfi  che 


che  feè'figitaòfa  511011  può  ^ feroiiifi -della 
fchiròziafeheteè  lontànau  Onde  è né* 
ceffitiiaioa'meiioxliepriideiiza  incontra- 
re la  fraudeicolì’iriganno  ì e ferire  la  per- 
fìdia con  la  malizia . poiché  la  naturai 

•corrotta  aggradata  daiì*  inclinazione mal 
uagia  non  la  eia  riceuere  orrore  da_> 
ninna  fceìèratczzavéd  hàlafciato  adco- 
mefficare  ogni  vizio  > la  ragione  ha  per- 
duta la  forza.,  la  virtù  ha  fmarrita  la  ura- 
dà  5 e la  verftd  è rimala  lenza  Scurezza 


È còme  fi  veggia  che . l’auidita  fa.  termi- 
nare l’amicizia  , la  pretensone  diuideie 


la  fratellanza,  e la  pailione  romper  la  fe- 
de; Che’l  padre  non  è Scuro  co’fiìg  Suo- 
lo, il  maritò  tra  le  braccia  della  moglie, 
il  benefattore  nel  Sàio  del*  beneficalo  1- 
innocenza  ne’facrari  , nè  la  fantiti  tie’ 
tempi;  farebbe  vna  imprudenza  detefia- 
bile , vna  pazzìa  beffiate  applaudere  alle 
JuSnghe  di  chi  machina  òftefe , e crede- 
re infallibile  la  fe<de,douCè  confueto  >il 
tradimento  trouandofi  <fhi  auuelenaJe 
labra,  per  far  mortiferi  i baci  916J  non  po- 
tendo difiingnerfi  gli  amici  da’ traditori» 
ne  dagli  adulatori  » i nemici  . E perciò 
moltb  i quàh  hanno  esercitata  la  virò 
della  ingenuità  ò per  natura,  ò per  off é- 
tazione  , trouando  in  corrifpondenza_, 

« . , L - « » » 1 • _ _ _ 


Ol)J 


per- 


u .d'itKarmaprt  .. 

re,,  e per  kvnscWftidi-viuere  la . manie- 
ra d'ingannhrc- ; li  pèrche  gl*  domali 
emiingeató*  réhiplici.fouo  ipnnu  tra- 
, àia  & viT 

timi  iitgariiiani-é'fri’uenza  necellar.a  nc 
tempi %tptì*WM  preuemre  1 inganno 
,,cr  non  tìfc'rc  lbpràfàtto  dal  danno. . 

AU’Àbbatè  Don  Giacomo  Nicoloft. 

... «Al  i *• 


lì 


I 

E 


i lodato  da  Sua  Maeflà per  attere  aggradi- 
to vn  opera  dedicatagli  condemo- 
firM^iwecortefc» 


I 


V * . 


yp^OttìC  è grande  il  piacerei  che  noi  ab- 
CJ  biamo  in  vedere  applicati  gli  iMfr 


mi, poiché  lamore  alia  virtù  , c g.<~y 
eminente  per  la  gloria . E perciò  loca- 
mo molto  la-  dimoftranonevolhaallet- 
tuofa  yftóVerfb' Antodio-  hann  Croce, 
noltro  amato  fenudore  , il  [ 

do  ^capa^^^l*!^1- ì 


ti 

ì 


A 2"2s  sgggpj,  «gwtów*»»  a 

nodro  afrarojc  madaacioucne  ringrazia^ 
Ti,ewo;volcdo  noi  reifare  con  particotf 
reafezionea coloro,  iqiwli  tówmdo  te 

de’ fluori  n0ftn  letterati  > fanno  loro 

,r  r.»  * t ■»,.  ’ 'Vvt  iiliZ  i 

. Aile Academiéd’ftalià.  \ 

Sono  ammonite  da  SuaMaefJ  Jopralo'ftt- 
ie  vjato  da  alcuni fcrittorì  modani* 

Itre  volte  noi  abbiamo  comanda- 
F-  + to  j no^n  letterati  di  Pamafo  di 
^ ''’j^'onenottra  fopra 
• jC' n’,amcra  <j»  (criuere , acciochej 

djtI  1^UOl!1  fetori  degni  da  imi- 
l’!.1®.ns  muentaffero  raioui  modide- 
g « drbiafimo  icd  ora  vedendo  m alcu. 


Giamo  ^momzippi  alfc^cademib , ac- 
cioche  qm'ui  doue  s’c-fìcrcìtanolc  lettere 
fono  con feruate  le  regole,  e non  Zìa  per- 
meflo  alla  bizzarria  il  leuarfì  fuori  de \\x^ 
firada  confiderai e ritenuta  da più  fag- 
gi* per  la  migliore  . Certamente,  che  e 
Vergogna  ddi’Iralia  , in  cui,  non  meno 
che  gii  nella  Greci  a boriicene  le  lette- 
re  con  ap plau ifò  vnìuerfale  di  tutto’l  Mo- 
do, che  fi  reggia  mutato  lordine , e per- 
uertita  la  rego  la  dello  ferine  re  ,e  che  la  di- 
uerfitdde’modi  vfi  •conformi  co’l  nume- 
ro descrittori , anzi,  che  la  lingua  ridot- 


ta da' buoni  autori  con  eftraordinaria_, 
fatica  allVltima  perfezzione  > decada  dal- 
Ia<iià  altezza,  e rìòbiki,  e torni  a diueni- 
fregolata , e barbara , a fegno  che  i piti 
licenziofi  fcriuendo  a Ior  modo  giudica- 
no d^uere adempito  [obbligo eh. vanta- 
no di  no  cono  fere  regola  piti’  obbligan- 
Kodel  capriccio;  E pure  egli  e impoiìibr 
te  bfferuar  l’ordine  fenza  duezzione  , e 
formare  vno  Itile  franco  fenza  milura. 
Vogljavno.  bene  condonnare  qualche  co- 
fa  alla  viuacità  d’vn  ingegno , ma  non^ 
già  permettergli  licenza  di  componeriì 
vua  njajiiera  nòli  imitabile  , ed  esentar- 
lo dalia  fatica  di  «leggere  i buoni  auto- 
ri » prima  di  formare  iproprilibn,  effen- 
<Joi  anpoilìbile  giungere  alia  perfezzione 
fcpza  graduazione  . la  natura  coltrata 


! 


fé  fdegnano.^’aucrc appoggio, ed  ef- 
fece  veduti  imitatori  c legnaci.  Ma  il  peg- 
gio loro  è}  che  i più  fuperbi  ingegninoli 
imitando  ninno  » non  hanno  ventura»* 
di  farli  imirare , e retta  io  foli  > con  infa- 
mia d’auere  rubalo  apertamente  da  tut- 
ti . Non  importa  che  la  ftrada  fìa  comu- 
ne > purché  i patti  fieno  propri , e non  è 
vergogna  camminare  con  leggiadrfodo- 
ue  altri  hi  camminato  con  applaufo  » an- 
zi che  con  la  flcnrezza  s’accompagna  li 
gloria  diarriuare  con  ttacihd , doue  gli 
altri  armarono  con  fatica.  Perfare  viia 
ilràda  nuoLia  ci  vita!  tempo  luogo»  ttu- 
dio  frequente  y e regola  certa . E dìi  non 
vuole  accodarli  aniuno/nondeiiedeiiia- 
re  da  tutti  gli  ordinbapplica  idoli  ad  vno 
itile  difordinato » e confiifo,  e ahdaro 
fa  Ite!  landojc  zoppicando  perdi  ttingfter- 
ii  dagli  altri idie  hanno  camminato  diritf 
tarnente  ; Olierò  (aitar  fuori  con  vnu  caft- 


^vui.vivuu.u.1  iu^uu  LiiLLi > per  none» 

mer  imitato  ninno  . Ma  lafciandoapat»' 


diligenza  ù eot-ali  difòrdini , e di  procu- 
rarne  rammenda  > accioche  néri  pafsi 
j>iiì  oltre  la  conitela  dello  fide  j e della 
Iingua>  con  dichiarazione  d tutti  cocefti 
capricciòfi  fcrittòri  > di  non  auere  altra 
gloria  nelle  loro  compofizioni  > che  di 
non  édere  intefi  da  aduno . 


àf 


A Tucidide. 


• Ui 


\ Mi 


jg  lodato  da  Sua  Maejlà  perche  vfaua  di 
fare  l' Jtmiuerjario  con  orazioni  di 
lodi  à coloro  eh' erano  morti  per  i 

la  patria . 


iJa 


Ella  politica)  e degna  di  lòde  e la  vo* 
ftra  difare  f Anriiiierfario  d coloro, 


moria  d’huomini  < 

polte>i4ne  -a, 
eli  vditòrb  c pópi&j  , 

dere  defiderabile  V ò meno  orribile  la 
morte;  giache  l’aimbizione  entrando  fa- 
cilmente ne’  cuori  degli  huomini,  non 
làfcia  conofcere  pericolo  , e fa  morire 
con  fodisfazzione e Lo  ftimolo  della  glo- 
ria, che  nafce  talora  anco  da  cofe  mini- 
me , ha  potuto  far  diuenire  bràui  i.  piu 
poltroni,  e far  correr^  al  precipizio  i più 
codardi  ; E molti  che  abborriuano  aa_j 
vna  imprefa  in  folitudine>inprefenza  de* 
Spettatori  , fi  fono  precipitati  ad  abbrac- 
ciarla, parendo  loro  chela  rouina  non 
auefse  lpauenti  * quando  aueua  applauij, 
enon  auefse  danni  quando  aueaipetta* 
tori . Se  l’ambizione  vmana  non  trouaua 
quella  inuenzione  di  rendere  bella»ed  ap- 
petibile la  morte  , non  poteua  ottenere 
fomento  bafteuole  al  fuo  bifogno , poi- 
ché finalmente  anco  i più  femplici  fi  fa- 
rebbono  difingannati , ed  i più  corag- 
giofi  fi  farebbono  pentiti . Onde  adefso* 
che  rambizione  può  dare  ad  intendere,  e 
far  credere  a gli  huomini  di  viuere  alle- 
gramente ne’  fepolcri  per  mezzo  d’vna 
morte  intitolala  gloriofa , vanno  ad  in- 
contrarla per.gioLiare  altrui, non  fi  fo- 

i sl0b  J?3»*?® 

- timen- 


5*>+-  StmPm 

limentp  <fe' 

a'^mtctlcbrm , 
lene  ridono;  e chetai  vanità  fmnofaed 
mammaria  fi  gode  piamente  in  vita . E 
perdr,noi  lodano  molto  cerefto  vo£*e 


fcitarli  con  vn  a orazione . 

-tirJtJp’aHs  ’f-  , • ^niTtb  ojjsì 

A S tra  bonbon;' 


-enne». 


in 


£ lodato  da  S.  Tri,  forche  giudicò  fauolofe 
le  iwf  refe  fó^Àmaigom  ; ed  ebbe 
C^su  a dubbiati  quelle  dù'àlU{-  z:r: 
{andrò* 

{ '■ . Àusi  ■ fgzc  ‘ t&rsiatà  < ti  Lìy 

r^Erdte  fu  da  Imoltà  letterati  Iodato  il 
vq&pol  giudizio  fatto  fopraJe  Am- 
mazzonij  ed  il  dubbio  fopra  Alefsandroy 
vi  onoriamo  con  la  p re  lente  di  fignui- 
carni  lappi aufo  anuto  in  Parnafo . d&tut- 
ti  coloniche;  bro  ifìrutti  delle  colè  -del 
Mondo  fono  della  voftra  inedefrna  opi- 
nione. Grande  obbligazione  comittocio 
delie  anere  il  fefso  clonnefco  all ’muento 
re  di  quelle  ftuole*  poiclie  ha  faputo  fatr 
fc  regiftrare  nel  numero  , delle  Storio» 
mentre  doueuano  pia  tolo  vnird  co’ 
Romanzi SpagnuoliiiTe’ quali  le  imprefe 
minori  fonoi  portenti , eie tnacapighe; 
poiché  l’affettoj  e i’obligo  verfo  qualche: 
- don- 


i/rìxpMi  Wf 


wàmémrmm, 

il  fefso  > e perdere  la  confiderajiorie  di 
tradire  la  pofieriti  > accófiaiidofi  al  veri- 
fimile?  per  far  credere  Timpollìbile  > co- 
me gli  è fucceffo  nelle  perfone  pili  fem- 
plìci3  le  quali  non  confideremo  piu  oltre 
di  quello  che  leggono . Veramente  noi 
riceuiaino  difpiacere  iti  vedere  il  Món- 
do infetto  di  tante  vanita  > fi  che  quali 
non  fi  diftingnono  le  fauole  dalle  Storie» 
perche  coloro  che  le  hanno  fcritte  con 
fine  che  fiano  credute  > le  portarono  con 
fi  fatta  reputazione  > che  ne  pretefero  » 
non  folo  applaufo»  ma  altrefi  obbligo 
.da’  pofieri>  còme  n’ebbero  premio  da* 
vanenti . Molti  Scrittori  guardando  pili 
alla  propria  fante  > che  ail’altrdi  vtilird» 
(come  ogn’vno  faccia  la  fatica  per  meri-  • 
tarfi  gloria?  ) non  fi  fono  applicati?  che  à 
fare  eterna  la  memoria  delle  loro  opere. 
E perche  non  v’è  cola  ? oltre*  la  materia 
gonfia  > e pompofa  > che  apporti  grande 
ornamento^alle  Storie  ? e ie  renda  fiabili 
nella  curiofiti?  e memoria  degli  huomi- 
ni»  coloro  che  non  hanno  potuto  anere 
materia  stale  dalla  veriid?  Thanno  tòlì| 
da  1 inuenzione , e cosi  narrazióni  va Lie, 
e portentofe*  mefcolàte  con  erra  dizioni 
nate  dall'4.  materia  ? Ò digrefiI  ór»  partorì-* 
te  dalla  loquacità,  fi  fono  impofid  lari  del 

guito  de  gli  huominiji  quali  ammirano 

> • * \ 
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596  La  Secretoria 
pitVTdonriengjièHé.^óft,  che  s’accolfa. 
ho  sii  imponìbile,  di  queljo^cbe  leggono 
le  ordinane . E coniiaJeiattiflfrcio  hanno 
eoipjto  brenemente  nelrfegno,  doue  gli 
altri  hanno  fparfi  infiniti  fiidori . Ed  an- 
co don  e la  materia  è fiata  bei/a , varia,  ed 
abbondante,  (ì  fono  ingegnati  dì  render- 
la più  vaga,  più  ricca , e più  ornata  colle 
aggiunte,  per  farla  più  lunga  nelle  ammi- 
razioni . £ da  ciò  nafee , che  molti  pre- 
dano maggior  fede  a’  fogni , e vaniti  de’ 
feioperati  di  quello  che  facciano  alle  ve- 
nta de’  buoni  fcrittori,  e come  voi  di- 
cefali crede  più  alle  poefie  di  Efiodo, 
e di  Omero , che  alle  Storie  di  Ctefia,  di 
Erodoto, e di  Ellanico intefiùte  di  fa- 
tile . 

**  . ty?  ‘ ' 

A Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano* 

£ riprefo  daS*  7A*  perche  chiamò  in  Italia 
i Franco  fi  s affine  che  £impadro- 
nifsero  del  Regno  di 
Napoli* 

QVando  capitò  inParnafo  lanouel- 
la  della  voftra  deliberazione  fàt- 
ta  di  chiamare  i Francefi  in  Ita- 
lia , per  farli  applicare  all’acqiiifto  del 
Regno  di  Napoli , tutti  i noftri  Politici 

fi  fono  molto  marauigliati , ;t  fegno  che 

JJ^Sb  llkU*  31^3^1  QLÌi4f$T  - 
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3ib  \tobrfpy&Px> nabnofe*^ 
la  meranigjBar  pofo  ooamfflt^in!  ftertà 
Prencipi  Italiani;».-  chc^  qiiì  .fi  tronanoJ 
Veramente  il  timore  eccefluio  fa  applte 
care  gli  huominid  deliberazioni  preci*- 
pitolc,  enon  conofcerei  mali  che  fono 
lontani.  Il  voflro  fine  è fiato  di  aflicurar* 
ui  nel  dominio  lenza  radice  , conpdca  li- 
curezza,c  con  molta  nemifta  ; perfuafcH- 
ui  che  l’armi  ftraniere  , portando  lpa-+ 
uento.d  tutti  iPrencipati  d’Italia  dvoiò 
nemici,  ò fofpetti , allontanaflfero  da  voi 
tutti  i pericoli  , c diuertiffero'i  danni? 
Ma  non  auete  confiderato  che  niuna  ra- 
gione configlia  d dimandare  > e ninna 
politica  permette  di  ritenere  aiuti  mag- 
giori de’  bifogni  ; molto  meno  chiamare 
in  Cala  vna  perfona  più  potente  di  fé,  la 
quale  non  pofsa  licenziarli  lenza  rifpet- 
to,  ne  Icacciarfi  lenza  pericolo.  E come 
èlemplicitd  il  credere  d troppo  larghe 
esibizioni , coli  è pazzia  il  prefiar  fede 
d chi  non  può  coftringerfi  ad  olìeruarla. 
Non  bifogna  giammai  fidare  la  propria 
forza  ad  vna  maggior  potenza,  nèla- 
Iciare  lo  Stato  all’àltriù  mfcrezioije . Vn 
Prcncipe  debile , non  ha  amicizia  più 
dubbia»  nè  pericolo  più  certo  della  pro- 
Iperitd  d’vn  confinante  poiché  lambì- 
zione,  la  commoditd , e la  buona  fortuna 
non  vogliono  efser  foggette  à fede.  £g|i 
e meglio  ricercare  ima  da  gli  eguali,  che 

da’ 


5 $8  L4$m]st&fa 
da’maggiopfi.e^tì^do  gliegualifono 
occupati  od  impotenti  > ! desile  ricercarli 
da’  maggiori  tanto  aiuto  /blamente,  che 
pofsa  lpuarfrà  piacere  di.  chi  Io  riceue  j 
eisendo  colà  ordinaria , che  ma  forza 
grande  opprima  in  vece  di  folleuai  e . 

E chiara  cofa  da  crederli,  che  diuenuti  i 
Francefi  padronidel  Regno  dì  Napoli  , 
non  ai^jw^fChi  pofsa  loro  opponerfi* 
vfcirannQ  con  le  pretensioni  Sopra  lo 
Staro  di  Milano , e quando  ancora  non 
ne  auc fiero  pretensone  dell’eredità  per 
Madama  Valentina  ? auerebbono  quella 
della  potenza  3 ch’è  più  violente , eflendo 
cofa  impedibile  fermare  yu  torrente  dì 
profpcritd  > e refi&ere  ad  vn  impeto  del- 
la potenza.  Difficilmente  vn  Prencipo 
s’ailiene  di  demandare  quello  a che  può  j 
Ottenere  da  fc.  Era  molto  meglio  per  voi 
dì  auere  nemici  gli  Aragonefi  > che  i 
• Francdì  amici.  ( Tofìo  lòrnifce  ramici- 
zia?  quando  fi  tratta  di  vtilitàj)  poiché 
àgli  Aragonefi  tutti  i Potentati  d’Italia  _ 
pollone  3 fi  come  deuono?  opponprfi  loro 
là  doue  a’  Francefi  non  potranno  op  po- 
lleria che  per  difenderli , e non  s’vmran- 
po  che  per  ripararli . jMoi  vegliamo 
{'Italia  in  vn  gran  pericolo  pervodelo 
Stato  vofiro  lenza  ofiacolo , perche  le  gii 
Aragonefi  afsaliti  da’  Francali*  ed  abban- 
donati da  glltalianj  3 ridotti  in  vltima 

difpe- 


É&ùfyftto  ìSS 


Francefi , potrà  edere  che  frollandoli  à 
fronte  quelle  due  gran  potenze  foreftiér 
re»  e nazioni  nemiche  conoscendo  fi  bèl- 
- la  occafione>.ed  il  loro  vantaggio , s’ac- 
cordino per  ifcacciare  gritaliàrii  , e diui- 
daao  la  preda  in  vece  di  contrattarla . E 
, s’auco  l’emulazione  non  lafcieri  fouue- 
nir  loro  il  modo  e la  faciliti  di  vincere, 
nè  l’oppormiiitì  dlaggrandirfì , noi  pre- 
ludiamo , che  fe  i Spagnuoli  veneranuo 
in  Italia , e ne  (caccieranno  i Francefi , 
non  trouaranno  la  firada  per  vfeirne,  on- 
de in  ogni  modo  voi  reftaretein  mezzo 
del  pericolo , e perciò  noi  non  potiamo 
non  defedare  il  vo/lro  peflimo  confìglio, 
temendo, che  non  farete  i tempo  di  cor- 
reggere fi  grande  errore , ne  d’imparare 
per  vn  altra  volta  quella  infallibile  maifi- 
ma  di  Stato.  Che  vn  Prencipe  non  deue 
dimandare  aiuti  a vn  altro  piu  po- 
tente di  fe  , ne  feruirfì  d’vna 
vi  fòrza  ftraniera  maggiore 
! f della  propria,  fe  non 


’ 


dalunge  del  n 
fuo  Scato, 
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- A Plinio. 

E lodato  da  S.  M.  perche  lafciaffe  la  cura 
ad  jigatia  di  fcriuere  le  Storie 
de  fuoi  tempi . 

Ci  On  molto  noffro  piacere  abbiamo 
j intefo,  che  voi  auete  lafciata  ad 
Agatia  la  cura  di  fcriuere  le  Storie  de* 
fuoi  tempi  » e che  vi  fete  applicato  ad 
altri  esercizi  di  lettere.  Veramente  chi  fi 
diletta  di  fcriuere  Storie , e non  vuole  > 
come  non  deue  partirli  dal  fondamento 
della  verità  9 ben  fà  à raccoglietele  cofe 
de’ fuoi  prefenti  tempi  > poiché  inefllle 
-notizie  fono  piti  certe  da  fcriutrfi  > e piti 
facili  da  penetrarli;  ma  contrapefata la 
fodisfazzione  al  pericolo  3 egli  è meglio 
tralalciare  ìl’imprefa  > come  è meglio  la- 
fciare  di  fcriuere  > più  cheJafciaredivf- 
uere>  onero  applicarli  ad  inueftigare  le 
cofe  de*  tempi  andati  5 benché  con  non_, 
poca'  difficoltà  3 ne’  quali  fi  può  riufcire 
non  ineno  che  ne*  prefenti  fi  come  fecero 
il  noftro  agnato  Liuio  Padouano3  Curzioa 
e tanti  altri  de*  più  celebrati  Iftorici.Non 
fi  troua  perfonaj  la  quale  fenta  tanto  baf- 
famente  di  fe  medelima  > fi  che  non  pre- 
fuma molto  j e non  pretenda  luogo  tra* 
più  degui  fogetti  deinfforia  ne  fi  ne 
* • troua 


Wfrhjfptik.ià  eoi 

trotta  di  tanta  modoflia»  che  fi  contenti, 
di  lode  mediocre»  onde  chi  ha  operato 
malvuole  che  fia  fcritto  che  ha  operato 
bene  ; e chi  ha  operato  bene  vorebbe 
auer  folo  la  gloria  » e che  la  testura  del- 
la Storia  » fofse  vn  panegirico  per  la  Tua 
perfona . E perciò  lo  fcrittorc»  il  quale 
non  dette  auere  altra  pafsione»  che  k ve- 
nti » fcriuendo  di  perfone  viuenti  fi  fa 
tanti  nemici  » quanti  hi  {oggetti  ; e vo- 
lendo fecondare  le  pretenfioni  imperti- 
nenti per  leuarfi  dalle  nemicizie  aperte» 
fari  vna  moilruofiti  degna  di  rifo » e di 
gaftigo.  Si  che  è meglio  di  Jafciare 
l’impaceio  i chilo  vuole*  onero  /cri nere 
di  perfone  morte > fpezialmente  di  quel- 
lejche  non  hanno  con  e tonti  * n e dil  ceu-' 
denti»  delle  quali  fi  può  fcriuere  con  li- 
berti» e fenza  timore. 

A Giulio  Lipfio  . 

E comandato  daS,  7\l.di  le  nave  quefto  fuo 
detto.  Qui  non  fa IUt»  non 
fallitur. 

s/m  v ia - f ; i C tf  * . / «.>  a I 

GRan  merauiglia  hi  apportato  ir u 
Pavnafo  il  voilro  detto.P-^  non  fat- 
iti , non  fallnuY  ; diuulgato  da  voléri 
amici  j pemKifi  di  incontrare  Papplaufo 
tomo  di  htr/ha’ vOifiri  libri  affaticati  » e li 

Cc  ben 


ttaHa 

bèi i'cfttiàti  d&Mttafc  jàcmdjztcu^  ». 

- _ f^i&iióii^rSjtiba^  *>n- 

pntidy  a i -.oadeApep j i&ìaiviar^ 

li  ìWit»  sii©  v che.'  ioi  lieittatefo- 

ijheuelid&Hy^  1-J.regole  .deite  ragione 
ito n fi  cOnfHniW^ coiti  qùdis  deità  inali* 
zìa "i  chi  k? '■  1 oiio  Jódtà  da  veder- 

£ rtó^la;pr^ictó>poi- 

che  lu  fa»aàJtiVi«àna  diucrtifceo^u  or- 
difiafe  t5:ii^alia«c;ogiù  regola.;  e ;che 
appiintò  pSrmoactTere  ingannato  bi fo- 
glia ingùftnaitóe  chinoaiagàniiajè  ii  pri- 
mo a relhire  ingannato . 

j ..•!•.  U 

? AGio.  Battifla  Leoni» 

E bUfi mito  da  S ita  Mae#*  perche  vilipefe 
'•  troppo  ftrepitojams.'ite  FraUicfca 
Guicciardini* 


TAnto  Crepito  rimbombato  in  Parna- 
fo  » ilei  vilinendio  da  voi  fatto  diFra- 
cèfeo  Giiicciariino  n offro  amaadino 

letterato  , a$  9™** 

molti  Iltoricì  a fogno , che  fc  non  re ila- 
nano  da  noi  acquietati  > voi  non  fare,  te 
liberato  dal  pericolo, che  vi fopraftaua* 
E però  con  le  prefetti  ci  abbiamo  coni? 
niacciutp  di  ammonir  ji,  accioche  Y.ai^fr 
niaté  da  cotale  p rofedìone  * > non  u^fto 
pericolo  (a?  che  uifr  ut&uofa>  & do hQP&iap1 
-VV.  -t"  ^ >-•'  - 


ìb&l&QfiliokX  $03) 
ucM  .<  Non^fcaSt  dioiijoìlej*  j[?g4bvffe 
tentare  > di  3 de*bp^dstxM(  ;tQllaf..nia!^d.ì  cqi^t 
za  vii  buon  Autore  impc  Ad  (feto  ; gcIIìl*. 
fama  degli  huomini  ..Anzi  che  non  fa- 
lò è vanita  «ria  infamia  , e le  maledicale 
ridondano  in  gloria  > piti  che  in  vitupe- 
rio dell’auto  te  * e’i  fmaledìcèntp  invece 
di  feoprirfi  zclante3fi  nianifeAa  maligno . 
Non  fi  può  dare  grado  di  virtù  > ne  di 
pertèzzionc*  nè  di  fufiicienza  > che  non_» 
fia  (oggetto  a menda  > e non  patifea  cor- 
rezzione  . E fé  non  è vna  famma  igno- 
_ ranza  » non  deue  interamente  vilipcader- 
fi . E doue  la  virtù  è maggiore  del  difet- 
to > è perfidia  l’effaggeràre  fopra  il  difet- 
to } per  non  ammirare  la  virtù  > e tacere 
la  virtù  per  aggrandire  la  imperfezzio- 
ne.  E Tempre  effetto  ò efinuidia,  ò di  ma- 
ligniti, ò d’ignoranza  il  decantare  ftrepi- 
rofamente  i difetti  i:i  mezzo  delia  virtù  » 
quando  non  pofiòno  correggerà  . Al- 
^-tuni  difetti  limili  fono  più  facili  daco- 
nofccrlì  j e da  biafimarfi  , che  da  com- 
mette! fi  ; E molti  fapranno  vilipendere  i 
difetti  j ma  non  imitare  la  ptirczzfaue . 
E moki  eziandio  fapranno  conofcere  > e 
biafimare  ie  imperfézzioni  di  Tito  Li-' 
uioj  di  Cornelio  Tacito , delGuicciardi- 
no  j e di  altri  fàmofi  Scrittori»  i quali  non 
fapranno ’ formare  martoria  eguale^ 

quella  di-  Titodiwiofjà  Cofoelio  Taxàp, 
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,ma  fan^ttoi,  e ftroèMfò  Mtó  di1  vili. 
' ^<^5  JcfeSofci  nti  i difetti 

è vantaggio  ner  aftcnerflnc,  coma  è ni- 
le  minorare  Toom  p-Ii  almrr  danni  j e co  fa 


ubili  u ìupvisru  ì OlIoìii  Aureli  * com-w  ìc 
. ne  troiano  per  cenfuradi . Ma  iridi  ma- 
le } eh?  fi  come  le  voci  maligne  non  ofi- 
fendono  che  Pària?  così  le  ejiiiggeruzio- 
m ingiuflc  non  machiano  che  ìà  carta  > 
anzi  rendono  pili  glonofa  la  memoria-» 
de’  calunniati . fi  perciò  fard  meglio?che 
in  atterrire  vi  aleniate  di  ceiifurare  i 
buoni  fcrittori  cotanto fi:repitofamente> 
non  vedendo  altro  modo,  per  diferédi- 
tare  vnbuon  libro? che  di  componerne 
vno  migliore . 

• • i>  ■ Zi*'  f1  \ ■ -f  t *3  * V ‘ 'f  ;■*  # Xf 

ANabide  Prencipi  de  Spartani • 
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£ lodato  da  SM.penbe  vsò  ogni  diligenti 
per  tenerfi  amico  il  popolo . 


ui  beueuolò, ed  in  Onerari  amico  il  popò-. 
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tanti  Ìmpeti» 


e Aiperatttantiperic^li^  E'p? 


iwvuwiv^tti  «uè  Q^ikAfàh- 

mamente,  lodata  > poiché  dal  popolo  di- 
pende, vna  granpartedellc  forzfe  délPre- 
cipe  , il  quale  deue  tenerlo  amico  per 
auere  lo  (lato  fané  » ed  il  rimedio  pron- 
to . Oliando  il  popolo  è amico  del  Preu- 
cipe  > le  rlfieljipm  lóriuqj- 

te  .breui  3 perche  le  tede  grofìe  reftano 
foprafatte  dalla  quantità  delle  piccole  jle 
quali  impedifeono  le  operazioni  » e ren- 
dono debili  tutte  le  macchine . Chi  noii_> 
s’è  curato  del  popolo  » ed  ha  lafciato 
crefcerc  troppo  la  nobiltà  fopra  le  mite- 
ne, della  plebe  » in  ogni  tempo  ha  fatto 
* di  grandi  errori  di  Stato  3 e in  ogni  cafo 
ha  conofciutojche  la  forza  depcnde  inte- 
ramente dalla  moltitudine^  la  quale  por- 
tata dal  furore»  non  patifee  contrailo  » e 
per  dimoilrare  ò l’amorè»  ò l’odio  vérfo 
il  Prencipe  coi  re  Tempre  a gli  epceifi  5 e 
non  teme  i precipizi) . Non  vi  fono  Roc- 
che .più  inefpumiabili  de’  petti  de’  fuddi- 
ti  ; fortificati  dal? amóre  ne*  preferuàti- 
uo  più  certo  della  fedeltà  y contra  la  ri- 
bellione. E perche  d'ordinario  da  plebe 
è tempre  nemica  della  nobiltà  5 il  Prén- 
-ripe  deue  ciliare  frutto  da  tale  nemici- 
:ZÌa  difpcnlaneo  egualmente  le  fue  gra- 
zie 3 e iion  lafciaiicló  giammai  communi  i 
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difetti  aci^dajiiiofijitsl 

1 temprò  de'Iàrftèftliì  V*ttìa*^rtP|^deado  > 
deltó  piilfio/rè ] tói’akfta  atiu&fam:y  non 
ferita  la  propria  v Mèi  rimanente  poi  , af- 
fine di  confermare  amico  il  popolo,  e-» 
no  fi  tèm  fere  ■ in  {labilità  $ deu© procurare 
foprafafttircbfefc  mantenerlo  in  ab- 
bo?¥di^feàv  'l'fero^iogf 1 ma  di  contra- 
péfaré-  fìfle  abbondanza  con  la  penuria 
della' libertà,  laiche  il  popolo  non  ama 
meglio  il  fftà  Principe  di  allora  » che  hà 
'pieno  il  ventre  , e non  meno  penfa  alla  - 
mutazione  di  allora,  che  non  ha.  occafìo- 
ne  d’iii f«pcrbir/I,  ne  comodo  di  voltar/ì  - 
Ben  fatto*  ancte  perciò  voi  ad  edere  oiTer- 
n ante  di  così  vtile  politica,  e vi  configga- 
mò  a non  ©bl  iarla  : certo,  che  vnJ?renei- 
"pe  amato  dal  fuo  popolo  è fempreiìcu- 
ro  nel  fuo  fiato,  e che  perdutolo  per  vio- 
lenza d armi,  può  ricuperarlo  cò  facilità- 

v • dii  rj  • ; ■ jm  *ÌQdit  - j?i.  ■ 1 1 

A Quinto  Curzio  Ruffo. 

T.  comandato  da  SM.di  lettore  indettò 
dalle  fue  iftorie, 

^ X.  ! ...  _ J , . i v '•  f »f  > W c 7/i'  ,*■ 

PErche  con  altre  lìòftre  lettere  noi  vi 
abbiamo  fignificatoil  noftro  affatto, 
e la  fiima,  che  facciamo  del  yoftro  meri- 
to, non  vi  splendiamo  nella  prefentej*, 
ma  follmente  vi  comandiamo  di  leuare 


<jalur?v-jìitó)StorÌ8 

qutfaÀ  ffxicMùb*1#*"*  mSrfififtb  Swft* 
ta  la  vofiralItìxDrriaifiQii  . 

corfo  >ed  vn  fiirore  d’armi  portate  da  .vii 
Capitano  edulmente  fuperbo , e fortu- 
nato fcnz’al  tra  leggaci  ;<Jclla:YÌrtona;  e 
fé  la  ingiuitìzia  non  fi  diftingpe-  dall^ 
Iccìeratèzza  nel  genere  oppoftoaila  vir- 
tù , non.taccaua  a;  vpi  entrai  isia^-p  Ito 
pofito  diffamando  il  vota)  t£foe  Ale** 
fandro  , il  quale  per  impadrpnirfi'  del 
Mondo  > non  anca  altra  giuftizia  > che 
. l’ambizione  i nè  altra  ragione  -,  che  la 
fotta  accompagnata. dalla  fprtuna.  E do- 
no trovare  voiYceieranssa  maggiore,  che 
defolare  i Regni  per  fgtiorcggiart  a raf- 
fi ? Ma  lafcìando  le  ragioni  Superflue  per 
dimoiare  la  verità  , fé  auefie  dubbio 
fopjala  proporzione  voftra»  vi  preghia- 
mo di  capitare  nella  noftra  Corte  > dó- 
ue  di  noltra  commifilone  vi  fi  moftra- 
ranno  vna  dozina  di  Potentati  fo- 
pra  vn  fecolo  di  dominio  ac- 
quiftato  > e conferii  ato 
con  quella  manie- 
ra» che  voi  5 


auete 

negato  di  potere  Ion- 
gamente  confer- 


ribu  Ufltfi*  hgbto'a  iv  r?òi?c03 
?Siìusl  ih  officibm^oj  iv  tfxisai&Lolttfó 
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de  tHtti  gli  altri  da  ìóro  infieritati  *>. 

* os-  • *.j 

NOn  occorre  più  fhipir/n  che  gli  huo- 
i miniidspoiigand  franiti  pet*ìi- 
nenirc  interamente  crudeli, -e  che  Inciti 
. non  abbiado  fpettàcòld  pili  dilettevole 
della'  de/tr uzzi one  della  propria  fpezie  ; 
giàche  Dio  ne  fa  elezione  per  flagellare 
il  Mondo  corrotto  3 e che  non  perciò 
s’ammenda,  poiché  i peccati  fono  Tem- 
pre maggiori  de’  gaftighi.  I tormenti  da 
voi  inuentati , ò fomminiflratiui  da’  vo- 
ftri  Miniihàfono  flati  grani  3 ma  non  i 
maggiori)  e però  vi  ricordiamo  3 che  per 
affliggere  vii  hnomo  , non  v’è  cola  piti  a 
propòfìtO)  che  di  condannarlo  a litigare , 
ma  [penalmente  in  Italia)  dotte  per  la 
quantità  dc’Magi/h'atùper  ia  facilità  ‘del- 
le appellazioni)  per  f auiditd  degli  A nuo- 
cati,  e talora  ignoranza  de*  Giudicano rL_, 
può  trouarfi  tormento  più  afprO)  nè  più 
doiorofo;  e giudichiamO)dic  fé  il  Diano- 
lo non  Irà  nel  hifernqqucfto  tormento 
pèrla  pena  del  fenfo  de  dannati) non  ab- 
bia tormenti  infofteribili . 1 1 - & 
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£ biafmm daS.TH^crcbe nella  [uà Storia 
a;  CatHiua,  Infoiò  di  lodare  Ci- 
cerone  Juo  nemico,  IV. 

X7  (n  P-QÈJamo  noi  ? non  bri£mate.Jo 
■••  jcleg  :i  Q.  voi  ho  cantra  .ci  i Cicerone, 

dimoftrato  nella  Storia  di  Qttijina  diu, 
>P^-ddcrxiu;i  idegao  che  mo {tondoni 
f aiyQX)  ^«*d©  maligno , e duro,  vi  fi 
pei  aere  moire  ad  merito  delia  vollrà, 
virtn.  Per  cui  ieteftimato  trai  migliori 
moncj.  Lgli  e vero  che  Cicerone 'dvo 

^ r1ne:'11,co  5 ? cne  Pon  vi  e obbligazione 
di  far  ocne  a-  nemici  ; ma  egli  è altresi 

• ^dl,ev^  obbligazione  ad  vno.StQr 
rito  di  dire  la  venta,  come  è maligniti 

acena  a prcgiudicio  della  virtù  . Nelle 
Kepubuchee  co  fa  da  pefllmo  Cittadino 
conferuare  memoria  delle  ingiurie , ed  è 

COI?  li  d'C  * JlI°S!,J 

rnu  ; ancord,e  non  pofsano 
tea  coUa  ipada,  And  il  condnon  v'è 

la  m'C1^1  Scnerofa,  benchc  non  vi  fia 

cos  non^' >>Ch^  Pf rC^e  a’n«’“-d! 
v ola  wu  nobile  s nè  ia  pii!  nia- 

1 SSdwJftd)mCer‘?  • 

lo  disfacendo  alla  vo- 
(ta  obbligazioijejn  dire  nella  Sroria  cjeì- 

' C'c  5 Ja 
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Ciceroni  fkcan^ssff  grazia  •paj  ^nat.o» 
e cbe fVij  ciurmato, Padr£:4$4 Patrizi 
onore /Ingoiare  d chi  hi  fatte  operazio- 
ni  per  benefìcio  delia  Republica  ; e tanto 
maggiormente  voi  doiieixite  ciò  dire, 
quanto  die  efsetido  palaie  > non  poteua 
occùltarlìu  dEhe  jin^rta  die  voi  nqn-k> 
^iciare,e:cheii  Pappi  a?  Che  importa^ 
chevoi'nodì  J.o  fermiate  > e che  altri  ne 
faccia  encomi  ? Non  il  dopo  mai  tacere 
la  verità  5 quando  è manifeffo  > con  pei> 
fiere  di  feppelirla;  in  ogni  modo  ella  fi. 
feopre  colla  maligniti  cu  chi  la  tacque . 
La  virtù  ha  quello  priuilegio  > e gli  fcrit- 
tori  hanno  quella  obbligazione . Quello 
che  non  fi  vorrebbe  fare  perle  per  fon  e, 
deue  farli  per  le  virtù  ; ed  è prudenza  d- 
vno  fcrittore  celebrare  le  buone  opera- 
zioni de’ Tuoi  nemici,  per  non  moftrarli 
•inuido , e maligno  >e  non  farli  credere 
nemico  della  virtù , come  è della  pedo- 
na. In  fornala  è atto  di  molta  generolìci 
lodare  i nemici  nelle  occafioniqi  merito, 
e termine  di  conuenienza;  in  ogni  mo- 
do il  dirne  bene,  non.  toglie  il  poter  far 
loro  dd  male.  ; tanto  piti  che  è vaniti 
palladi  con  filenzio  con  fine  di  Jafcarli 
in  obliuione  quando  vi  c occalìone>c 
debito  di  lodarli , pojchiea^ri  uèflit#- 
prerìde  la  cura  con  più 

ò a 3 T ‘ tendo 
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r titét  Srawfràfà5#'®  $Q»  Ò^arrnà  CicecomJ 
fard  ^noifeiafìmàtol vpet^ehdtfegatQ 
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altresì  Platone,  e Senofonte  dqnalhbenr 
che  difcepoli  di  Socrate,  nou  il  nominar 
reno  reciprocamente  ? c traiti  i > c he  per 

qualche  palfiofcc*$per  non  ..perdere  di 
gradò  ili  nòminarc1  i piu  grand’tìVlQnii-d 
della  loro  età  , perderono  di  merito  in 
lafciarli  innominati . 
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-V  A gli  Egili j^ri ti i o'j  >n^trSi 

Sono  loditi  da  S.  M,  perche  v furono  di  re- 
citare lodi  ò biaftmi  J opra  i cadaueri 
de'  loro  I{egi , fecondo  i meriti 

ò demeriti  di  ejfi . . 

■ ' 

T Anto  è a nei  piacciuto'  il  voftr’vf# 
introdotto , di  recitare  lodi  , ò bia- 
fimi  fopra-i  cadaueri  de’  voffri  Regi  > fe- 
condo i loro  meriti , ò demeriti  > che  con 
la  prefénte  ‘ vi  figriiH  chiamo  il  noftro  af- 
fètto > Configliandoui  à feguire:  in  cctal 
vfo,  lo  quale  noi  giudichiamo  mclt’vtile 
all’iiillituzione  dev  voiiri  Prencipi  > ed  al 
gouenio'  de*  popoli.  Se  bene  è vaniti 
parlare  l'opra  le  ceneri  de’  defonti,  i e^ali 
CQhfonÒ  Capaciti  iùiaueofa>onde  nul- 
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opinione"  fopr.i  là 'bnoìtàv  e niala  fuma» 
che  rèi  id.  tefajpolttìra  ;^<?n  d e mo 

mirabile  la  vitaY;  J&Vd-amente  ciò  tait- 
•to  bene  s’imprime  ndlimaginazione  de 

-•poiché  ki.’fedisrazziorie  per:  ie:  virtù»  ò- la 
triiiiikipcr  il  vizio5;  che  pén&no  di' aue~ 
•re.dopo  là  morte  ^s’include  ndia  porzic- 
•ne  della  vita  . noi*  re/lando. dopo  la  mor- 
te che  il  cadanere,  il  -qiialé-è  proprio  del- 
la terra*  e’1  nome  , che  è-  commiine  ab 
•f  aria . E voi  fate  molto  faggiamente  à 
folenhizare  le  efequie  de’voliri  Prenci- 
pi  > gli  animi  de’  quali  fono  più  pronti  3 
• tome  fona  più. obbligati  £ defìaeraro 
i’irnmortalicà  per  mezzo  di  azzioni 
grandi , acaoche  la  iolennità  ■ 
fùnebre  ha  lóro  di  /pec- 
■mù*  t.  •„ii ; chio  > eferua  di  ire-  ..  ;■  • ìói  . 
Siri,  •:  , no  ; trOuando-  , ah'y. 

m:*?)!* jà'ù 5sfe.jf.fee méte  - ;:j‘  ■>'**!■  ov-, 
:J:  à'tsà  : ' t!  . ' / 

fe*-  v?  die  sraftengonoin  vita  d efsere  r 
cattili i > aiTine  d’edere 
aàik*  al  sfeitd  in  morte.fjùl’ 

% « igsìjizzh:,  .catalogo  .de’ . , . npséS 
fii  3 buo^iO'l^ii^ùb'fOAu-. 
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1 irlo  Stolto  djflùq '(il ^vh^S  f 

m ezzpdéh i&ndetiÀ #iBfer  :,-. 
.*•£*01$  stane  :MHifif'ttvyr  eL  .òiidnOifit: 
onohEn’r^rEmi'ibfi  orni*] cimi*?  ynsdEfo 


mite--»  e molti  altri*  wiai^inèl: :quàlifete  • 
ite?  O'  inttrutto  y oòm  ['educazione  > eoo» 
•leitempio  da  chi  doitea  renderli  fpet> 
■eliia  eli  Santità . Ma  non  guardando  nói 
alle  perfone  » ma  alle  opera-noni.;  gidche 
^ non  fono  in  voi  vàtii , amiamo  qualche 
Ìtiiiicien2:a>  e con  la  prqfeóte  lodiamo  la 
politica  da  voi  praticata  per  mortificar? 
ilo* Stato  della  Romagna  pieno  di  cernetti 
•inquieti 5 ed  infoienti.  Et auuengachei» 
voi  non  abbiate  {opra -di  effo  altra  pre- 
tendone?  che  quella  deM’ambizione  , noi 
ìnon  vogliamo  parlare  delia  giuftizia  » ma 
del  modo  di  acquittarlo , poiché»  giàdifc 
ne’  Prencipd  ^ambizione  non  fi  dittingue 
dallagiuttizia  dell’armi , chi  uonihàcoub 
tratto- in  vno  Stato,  non  fd  inaici prò» 
curarne  il  poli  etto  ->  ed  ittabilimiildo* 
-minio.  Ritempererò  prudenza  la  rottrjfr 
benché  compagna;  delia  iceleratezza*  & 
mortificare  l’orgogha  e la  pctLdanziajfc. 

* co'i 


a® 


ruic-i 
tórSS 
foicnia 

_ "Ècitty1* 

d'vn  e (Iremo  rigóre  , ma  cojì  iniuerti-  ' 
mento*  che  (ìa  <mro£|;tynp  > e molto  più 


io  a’  fpettatori* 


fpauenteuole*ci 
accioche  il  deVppchi  f (ìa.  freno 

a’  molti  * e drfpaaento  a tutti  ; c (òpra 
tutte  le  cofe  il  rigore  non  deuc  edere 
lungo*  poiché  il  popolo  nella  lunga  pau- 
ra facilmente  palla  alla  diiperazione  ; e 
chi  ftà  fopra  la  mina*  s’aunezza.  à non  te- 
merla ; e però  bifogna  che’l  gaftigo,  e la 
lenenti  fianoà  guiià  di  fulmine  , impe- 
tuofo*  grane*  formidabile  , e breue.  E 
perche  l*e(fecutore  c fempre  odiofo  * an- 
corché ha  giufèo  * è con  figlio  ottimo  del 
Prencipe  > feruir/ì  d’vn  ‘Miniflro  proprio 
albifogno,  e poi  dargli  di  calcio  per  at- 
tribuire i rigore  ed  ingiuftìzia  di  lui  * 
quello  ch’è  (fato  difegno  * e neceifità  del 
Prencipe  * il  quale  non  deue  curarh  del 
modo,  mentile  ne  confegùifcc  il  fine-.1 
Lo  daremo  perciò  (empiè  ia  vedrà  poli-: 
tica  dì  auer  fatto  morire  Remiro  Orco 
TOftto  Miniftro  > ed  hliomo  crudele  * dò* 
po  dèfferuene  feixuto , aliine  ‘di  far  ere-1 
cere  ai  oopolo  che  voi  non  aueuate  pai4* 
le  ^ bidè  pfet&Eéè»* 

^ do 


ancorché  offdì  > quando  vedono  ? péti  . 
enotere  il  terre»  dòiie  cadcróW)  ^ » 4» 

LUJ  xìt!  t 3io§n  ©rno-nb  av  i> 


iq  cileni  0 1 ( 


lì-  fii\  irta  tamarri 


< Uù:imqì  *c  «r1^  • ■ olòàst róificqì 

Sono  f regati  da  SM.  dim  UfcUre  fcri- 
nere  Ustorie  >fc  non  aper  forte  . 
dette  di  public a.  com * 

. mi  ione*  v ••  'v  • 

S’frW’  V«  f ■ -*  { ^ : r ^ Y * .p 

NOn  difèndo  piiì  .tòllerabiile  Tabiifai . 

! delio  fcriuere  Iltorie  ? fiamo  rifalli- . 
ti  S aiutami  col  confi glio  de’ noftri  let- 
terati , le  querimonie,  che  fé  ne  fanno  in 
Parnafo>  e di  pregami  a leuarlo , efiendo 
«ecefiaria  fautoriti  doue  non  è vale  noie 
Tammonizione  . Veramente  quello  è 
danno  commime»  non  folo  de  viuentta 
ma  altrefi  de*  porteti , ed  è vergogna  de* 
Prencipij  che  s’empiano  le  carte  vniuer- 
falme nte  difauolc»  e di  menzogne,  rac- 
colte dVfpropofici  del  volgo  , e bugia' 
delle  Piazze^  e elle  fiano  publicate  per 
Irtorie;  e che  ogni . per  fona-  dozinale» 
eziandio  di  bptega,fi  taccia  lecito  di  Ieri- 
nere  li 


ab 


lk 


la.  ina  Cala.  Come  il  fondamento  dello. 
Storico  è la  folaWfidftg;^  veri-ri  non  fi 

» nelle 


*»re  oòS a 4fi edeìiiri a veritd  ,'¥iòn  /empiì- 
cernente  ded&tafe$riinajf,  ma  delle  co  fé- 
più  recondite  » le  squali  nane  (còno  da* 
fondachi  de’  mercanti  , ma  da’  gabinetti 
de’ Prenci pi.  &&&  teipC era  è mancante 
di  tali  cole  ne’.difogni,  ne’  difccriì , negli 
arti/ìd;,-  ne%ijitéliigen2e  5,  e,  mdlemajfi- 
me  politiche,  le  quali  fonoi  lumi  della_, 
Sroria,  riefee  vna  fatica  vana  > ed  infrut- 
tuofa.  £ perche  tali  cofe  ri  (erbate  alla 
fcgretczza  non  pofsono , nè  dcuono  ù- 
pcr/ì  da  tutti , deuono  i -Prencipi  elegge- 
re perfone  fuffieienti,  e proporzionate 
alTefsercizio , i?  come  fecero  i Romani, 
< deputandoui  i Ponterici  Maiìimi , e 
non  permettendo  ad  altri  di 
v . . , macinare  i fogli  con  ia-  ,?•  * * 
finite  menzogne;  of- 
fendo imponì- 
bile fcri- 

- . _ nere 

liìorie  lènza  entrare  ,nc’  gabinetti  de* 
a . Prencipne  temerità  fenza  pene- 
trare le  loro  direz' 

* 4V  > Jtki.'iò1  Yjù  t • 

VA n;-  h vr!:.-tu--.-uV £»  .. 
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lì  3jnOp.  «tifcJ  Ujl  fii. 

4 Viòn  i2nVf  rJfìè  <Tf8b'&Wi>lofd  $ oanoxH 

Ji jj  i 6 < òàfiid  aliiìb  boy  sJfefi  5(§Q^51! 
Sono  riprefcM?Mr£Q'im  Prafl 

di  Epaminonda  eleffexQjp&fe^ , 
rì^cnpo  EUippojM^fti^  o:  . , 

0*4  ,ofio^.rtotì  i danesi  t,oiiì)imip4  ùij. 
iVoriidrg3  Vb  «re  ( nns^iorn  Top  idjèpxiO» 

’w^1-  Stata1  èo^ì1  ì^riWletitè  ìirdeliberàr 

r - zionevoilradi 


_ „ --  #1^™, 
Capitano  Filippo  Macedone  ? ch’e  ftàta 
deteinata  non  folo  dà-  nofhi  Politici  ? ma 
eziandio  da  tutti  i nodri  .letbrati,  fpe- 
zialmente  da  coloro  che  foftO  nati  in  Re- 
publka.  Niun  altra  operazione  poteuà 
mettere  in  pericolo  maggiore  la  voftea 
liberti?  di  cui  la  Republica  non  hi  colà 
-f  piu  eflenziale?  nè  piu  importante  ; Vna 
Kepublica  in  guerra  non»  è giainmaiin 
iftato  di  Scurezza  ? poiché  le  vittorie  de* 
dijei  Capitani  non  le  fono  meno  fofpec- 
• te  di  quello  > che  le  Sano  danno/]  gli  aq- 
: quitti  de’  di  lei  nemici  ? douendo  femprp 
temere?  che  ogni  corfo  di  vittoria  tiri  fe- 
co  la  liberti?  e che  la  fortuna  ? la  glorja,» 
Inforza?  e Toccai]  one  ? generino  dimoi, 
maggiori  della  rdìiknzaqioiche  gbliuor* 
nani  doue- inclinano  nowfòno  difficili  d 
piegarli . Si  come-  la  Kepublica  fìtroua 
in  molta  fìcurezza -allora?  che  i guifadi 
corpo fano?in cubi calore  quanto  piùc 
.V?  - : ter- 


jfelfa  !*■$$*( 

interna  i &9$Èóéotòi>$  M*  le 

membr#Ftf  i%  ed’Vbbldrefttf  i'fì^'^'fópri' 
luoghi , coiì-è ittfatóte  -dubbia  alloca  che 
hd  l’autorità  dibatta  dal  cuore  del  Se- 
nato, c che  qualche  membro  può  ribel- 
larti dal  corpo  > eternando  di  fer/ène  ca- 
po , e Te  'n6HidefrftfggerJ<>/per  lo  meno 
ioimertirlo  . E pcrciSfàp  R-cpublica  che 
non'  donerebbe  , e non  vorebbe  in  niùn 
'tempo  leu#  fuor i da!  Senato  vna  parte 
dell’autorità  , per  timore  , che  chi  la  ri- 
cene  , non  ardifea  d’intraprendere  fopra 
il  rimanente , poiché  il  dtfìderio  del  do- 
minio libero  lì  fi  maggiore  «fogni  al- 
tra cola  5 neeeilkata  di  leuarla  in  tempo 
di  guerra  > in  cui  non  ci  vuole  mofìxuo- 
lì  tarde’  Capi,  non  deue  giammai  fidar- 
li d’altra  perfona  ,che  d’vn  proprio  Cit- 
tadino , da  cui  finalmente  è infcparabile 
famore  verta la  Patria,*  effendo  Tempre 
mainòr  male,  come  minore  è il  fofpetto 
“ed  il  pericolo , che  la  liberti  della  Repit- 
bliCa  lìa  in  mano  d’vn  Pàtricio , più  to(k> 
thè  d'vno  firaniero  j Nè  la  fcarfezza_,  - 
"della  fufficienza  priuata  bifogneuole  nel-  ; 
.farmi  deue  far  deliberare  alla  Republi- 
ea  di  feruirfì  de’.ftranieri  , poiché  do- 
nendo  ella  temere  de’  fuoi  Capitani 
egualmente,  come  de’  nemici,  e douendo 
confìderarli  non; meno  trionfanti  > che  * 
perditori  nom  trouandofì  ne  petti.  . c 
.-su  : ‘ vmaui 


.vmahi 

dair^T^ixipi?^.'tegU4^-A  <#*  2MW61  Aj&m 
marò  piò  ficujra  d’vno.  mediocre^  epe 
d’vito  ifquifito  valore  *e;  moltopmd  JW 
na  certa  rdlifteiiza  * ehe  4'  ? pa j^pjwgi • 
vittoria  . Si  che  voi  auete  imprudentiih-. 
inamente  tatto  ad  eleggere  .pey;  Capita- 
no delle  voftre  armi  va  Pr.incip.q  iua- 
mero  ^ il  quale  dopala  Vittoria , ero  a. in- 
doli arbitro  della  vo.ftra  liberta , , ve  1 ua , 
tolta;  e ben- meritafte  vn  tanto  danno, 
meritando  di  perdere  anco  la  vit^>  chi 
fida  all’altrui  difcrezdone  la  propria 
liberta  « 


irte 


Ad  Euripide 
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E lodato  da  S.  Maejtt  per  quello  fuo  detto . 

■r,  ...« - , Sapiente  diffidentia 

Non  alia  res  vcilior  eli  mortalibus  * 

• • ' ' ; « 

NOn  ordinaria  lode  in  pre  lenza  no- 
ftra  fu  data  al  voftro  detto 
* — Sapiente  diffidenti* 

Non  alni  res  vtilior  e fi  mortalibus  .jE  noi 
con  le  prefenti  vi  moltiplichiamo  gli 
onori  proporzionati  a’  voftri  meriti  lo- 
dando parimente  quello  documento  di 
molta  erudizione.  E veramente  la  diffi- 
denza è molto  vtile  da  praticarli  tri  gli 
lvaominhtra  quali  nonuè  fede  per  -• 


r dio  ' 

neceffità  U nOn  telinone  é s^pfcrtfoii- 
fuetudine , notaamicwiaVclie  per  inter- 
effe  cnde^effcndóiijfh^iofia  lavimi , e 
p£ri.cok>foJa  ingemmi  fc  e.vede.nklofi  co- 
turno famigliare  fi  tradimento  > c con- 
fueta  ì & mftdelri  e fommfasà  vtiliffima 
prudenza  effericitare  qùa^W*  >che  pof- 
|ono  tener  loì^iaiWfcefcratczza  3 e fo- 
pro.  tutte  le  altre  cofe  praticare  la  diffi- 
denza con  tutte  le  perfone?  poiché  non 
v’è  ficurezzaj  nè  fiabiliti  in  ninna  > fi  co- 
me dimoftrano  gli  effempi  continoui  tia 
amici  3 e tra  fratelli  > e tra  congionti  in-, 
fiommo  grado  e di  fangue  3 e d’affetto* 

E perche  la  natura  prevaricata  è fem- 
pre  viziofa  foggetta  alle  mutazioni  3 va- 
riabile negli  appetiti  > ed  ingiufta  nelta_> 
operazioni  > non  è bene  fame  fondamen- 
to di  fede}  lealtd > e virtù . Chipuàdifen- 
derfida  fe,e  pazzo  a dare  l’arme  in  ma- 
no di  chi  può  leuargli  la  vita  3 per  impa- 
dronirai dèlia  robba . Chi  difida,  di  tutti 3 
non  può  refi-are  ingannato  da  ranna^epi 
che  la  diffidenzatien  lontana  la  infedele 
tà  3 ancorché  non  aflìcuri  dalla  perfidia,  i 
E non  eflendo  da  virtù  riparo  valeiiole  ; 
contra  il  vizio  3 non  è fempre  bene  effen 
citarla  3 come  è Tempre  bene  poflederfa . 

'E  imprudente  chiama  la  verità  per  dir- 
la 3 pazzo  chi  la  cerca  per  predicarla  s e 

temerari^ *;chfcÌ£  awti  per  dm* 

der- 


1 6iì> 

derk^fftótìfeè  feggj$  dififcrrdèiOmm, 
per  fa^a-?^  laptavdxMaoà  dtìfovnhLv 
la  3 qùaitdà  f>e^^i^c>a,  vièaeBefllci:  di  dir* 
la,  predicarla,  e difenderla  i ‘La  verità  de* 
li e dimorare  femore  nel  cuore , ma  non 
fempre  nella  bocai  . La  confidenza  è 
Tempre  pericolofa  quando  è congionta 
colla  vtilita  di  chi  la  riccia  fé  però  non_, 
clone  mai-  fidarli  naia'  cofa  fegreta  qnan; 
do  la  fegretezza  in  tacerla  non  è piu  viri- 
le della  infedeltà  ili  inani  fella  ria,  Nci’a- 
niicizia  contratta,  la  fede  conofciuta  la 
cofhmza  fpcrimentata  deìiono  buferò 
per  fondamento  di  ficurezza  > poiché  fi 
vede,  che  Tintarelle  hi  celiare  1 amicizia  >' 
rompere  la  fede , c terminare  la  coita  m 
za.  Onde  none  bene  fidarli , che  in  j (te 
medehmi , e fidare  a gli  amici  più  tei  te- 
la vita,cheIarobba . 

A Dionigi  Alicarnafieo . 

E comandato  da  Sua  Macflà  di  mutare u 

vna  parola  in  vn  jno  detto  . 
/^nOn  molto  noitro  piacere  noi  viab- 
^ biamo  veduto  applicato  a lo  feri- 
uere  Iflorie , e abbiamo  lodata  la  vofka 
diligenza  in  procurarne  le  notizie  rac- 
cogliendo no  n Colo  dalle  perfonei  ma», 
altrefi  dalle  opere  di  Porcio  Catone  > di 
Fabio  Madia»*  Vaivii-.-  Amiate,  e 
VA'  to- 


èìz  tity&rMt 

togliendo  Cice^MjMBgjida  , nella., 
mamera  » che  aeiiono  efiercitaretutti  co- 


rie  iehza'ia  ìnitruzzìoiVe’d’huòmifìr  gran- 
di» e direzzióné  cft^Bhòm  Autori  . Vi 
abbiamo  berciò  fatti  molti  onori  in  Par- 
naso, e vialEcur/amo»  che  !e  votive  ope- 
re reiìarnnnò  pcq$fliì&nèiifè  Vfhié  ridila 
mcmòrià  oc’  rcfteri , c che’]  voi  Irò  no- 
me fard  de’ più  celebrati  trd  fcriitòrj.  E 
perche  voi  fcriuendo  bene  auete  infe- 
rmato a gii  altri  il  modo  di  non  fcriuere 
male»  vf abbiamo  fatto  proponerc, co- 
me fossetto  degno  da  imitarli . Ma_  cP 
fendofìYatta  alianti  tìz  tempi  predenti 
vna  quantità  innumerabife  de’  fcrittori 
con  titolo  dililorici  a lor modo, i qua- 
li rèndono  fallò  quello  volito  detto. 
rillty  fji  fVus  Jitji’trijs  CO  zm:s  firn i vit- 
' litui  , <;u<c  ex  f(la  ventate  concili,  tur  : 
vi  cerna;: diamo  di  acccmmcoarlo  all- 
vCo' prcientc' di  fcriuere  Tfloric  , ìionb. 
alle  neo  noi  ruotato  il  fine  delia  T/ìoria, 
quale  è,  ma  quaie  deurebbe  cflerc»  ondò 
Js ri  molto  bene  conformato- al  fine  te- 
nuto dalla  maggior  parte  de’  Moderni 
j librici  » mutnncio  voi  vna  Cola  parpia_> 
in  qtléfto  modo  . Vmis  hjt  epus^/dnes 
C-;  àuìfins  ztilitasy^tx  foia  aftnU- 
i ione  cori  citi  tifiti* 

-ffl  - _ Ad 


• xlhn  t obn3*ÌDóf 

òsftoitàiBfioTSftS  onoiiofisdo 1 f^oifinrij 

£ covund.ito  dxSux  tlxcftd  di  ' lèùxrc-9 
quejiofu)  detto.  Miiiii.usa  Aulir'  {'f 

ml%  Sjfei^ih  •<>  -;i> 

; ; . v iQ  ìlio  rii  Mb  óm  sq . omaiddì* 

J^MWfréftelP  WWar#,aelle  .V* 

JLy'  mane  operazioni  e (tato  conofciu- 
to  così  fai fo  quello  volito  detto . Munì* 
mcn  ufi  ni  /’  ’fi}  /%chcfiamo  agret- 

ti di  comandami  3 che  lo  leniate  ,àncoY- 
ciic  il  commandamento  Zìa  con  non  po- 
ca uaiira  mortificazione  , mentre  defi- 
derando  noi»  che  leazzioni  degiihuo- 
mìni  lì  conformino  a1  detti  prudenti  de’ 
noilri  faggi  letterati  \ , ne  vediamo  necef- 
jjtati  a fare  il  contrario»  affine»  che  i no- 
jftri  letterati  non  fembrino  pazzi  in  dh 
re  cofe  diuerfe  dalla  pratica . Vera  ni  en- 
te  voi  aaete  giudicato  rettamente,  dicen- 
do muninten  AuU  f-nt  Regi]  fili),  poi- 
ché^ non  v’è  cofa,  che  più  aificuri  la  fnc- 
cdfione»  cpreferui  io  flato  dalle  infez- 
ione fèraniere  , che  la  numcrofiti  de’ 
figliuoli , c della  continuazione  del  Preli- 
bato nel  fangue,  e nella  Cafa  amata  e 
riuerita  da’ popoli  fuddìti  , con  amore 
e riuerenza  di  profondiifime  radici;  co- 
me hanno  dato  a chiedere  gli  elìempi  ; 
ben  fapendofi,  che  tutti  i popoli  aniajpQ 


ti  A 
•J- 1 


me- 


6 2 4 Secretoria 

meglio  di  feinire  al  loro  Frcncipé'  rtatu- 
rale  , ed  hanno  in  odio  ogni  dominio 
firaniero  violente  ed  inoltre  non  efler- 
lii  Stato  j il  quale  fià  più  efpofio  alle  guer- 
re citi  ili,  eftraniere,  alle  commozioni, 
alle  rinolte, a’ pericoli  > ed  a Polirne  di 
• quello , in  cui  mancando  la  fucceffiono  » 
ed  approffimandofi  la  pretendenza  , fi 
cerca  il  fucceflofre  lungamente , e non_. 
fi  sa  in  mano  di  chi  affidarlo  , E doue 
fono' molti  ipretenfori,fono  pronte,  cd 
infinite  le  confufioni  ; e però  general- 
mente labafe  delPiniperio  è la  certez- 
za della  fucceffione  . Contuttociò  poten- 
dò  nafeere  confufioni,  eziandio  nella_, 
moltiplicità  1 de’  fuccefìbri , per  Pallidità 
del  deminio, che  non  hfeia  confidera- 
re  co.fa  maggiore . il  detto  vofiro  non_, 
può  giudicarli  generalmente  vero  fenzj*v 
molti  rèquififì , e circcnfianze  , poiché 
lafdando,  ebei  figliuoli  impazienti  nel- 
la dolce  foggezzìone  abbiano  intrapre- 
jfo  centra  i padri  ; Che  i nepoti  abbin- 
ilo {cacciati  i zi),izij,li  nepoti , e chje 
tra’ più  congioiiti  fieno  fiate  difienfioni 
orribili , e fcandalofe , le  più  oficruate , 
e*  frequenti , fono  fiate  trà  fratelli , poi- 
ché il  fecondo,  ò l’vltimo  nato  tate  per 

, di  non^anere 
primo  , nqn  tìS 
ini9;,,mafwrpw^ 


accidente  giudicando 
pretenfiqid'  minori  del 
valuto  cadérgli,  il -doni 


j. 


Dimoilo,  y 6*f 
fi  niioua  legge  colla  fpada  ; quali  che 
pofla  cederli ogni  altra  cofa,  fuorché  il 
dominio . Onde  ne  fono  nate  fiere  agi- 
tazioni con  danno  > e molte  volte  e- 
Iterminio  dello  Stato  ; E perciò  i piti  fi- 
ni politici  direttori  delle  liipreme  Mo- 
narchie vedendo  nafeere  il  pericolodo- 
iie  folcala  ficurezza , hanno  imparato  a 
liberarli  dai  pericolo  , ballando  loro  di 
ritenere  vn  lolo  perla  fuccelìione,  e pre- 
feruarlq  dagrinlulti  de’  più  proiiiinij po- 
nendoli in  luogo*  dotte  non  pollano  più 
ipprolfimarfi . 

4 * r'*'  ! 1 I jji  • tv 

Ad  Eufonie. 

? comandato  da  Sua  faaeftà  di  leuartj 
queftofuo  detto  • Nihil  iniulèum, 
quod  fruttuofum . 


E Così  empio  il  vollro  detto  ni  hi  l in . 

lujlum , quoti  frutiuojltw  y che  non 
otendo  tollerarli,  vi  commandiamo  di 
juarlo , ancorché  Tappiamo  di  difpiacc- 
^ a molti  di  quei  politici  > i quali  han- 
o fondata  tutta  la  loro  dottrina  politi— 

* in  così  deteftabile  fentenza . Se  tutti  ' 
li  hnomini  follerò  legnaci  di  cotal  mal— 
tnd  farebbono  pegg.ori  de’ lupi  , il 
fondo  farebbe  pili  confufo  del  Caos; 
e anco  a’  Prencipi>i  quali  fogliono  p?a- 

Od  ti-  .*$■ 
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meglio  di  fewire  al  loro  Prencipé -natu- 
rale s ed  hanno  ih  odio  ogni  dominio 
flraniero  violente  ed  inoltre  non  efler- 
ni  Stato,  il  quale  jfìà  più  efpoftó  alle  guer- 
re cifrili,  eftraniere,  alle  commozioni , 
alle  rinolte  » a’  perieoli  , ed  a rolline  di 
quello»  in  cui  mancando  la  fucceffione_>  » 
ed  approffimandofì  la  pretendenza  » fr 
cerca  il  fucceflore  lungamente  » e non_. 
fi  sa  in  mano  di  chi  affidarlo  , E doue 
fono’ molti  ipretenfori,  fono  pronte,  cd 
infinite  le  con Fufìoni  ; e però  general- 
mente labafe  dell’Imperio  è la  certez- 
za della  fucceffione  . Co ntuttociò  poten- 
do ria<cere  confufìoni,  eziandio  nella_» 
iriòltiplicita  de’  fuccdfori , per  Pallidità 
del  dominio, che  non  hfeia  coiffidera- 
re  cofa  maggiore . il  detto  volito  non_. 
può  giudicarli  generalmente  vero  fenza% 
i-nolti  requifithe  circcnilanze  , poiché 
lafciando,  chei  figliuoli  impazienti  nel- 
la dolce  foggezzione  abbiano  intrapre- 
fo  centra  ìpadri  ; Che  i nepoti abbia- 
do feaedati  i zi), i zi)  Ai  nepoti,,  e che 
tra’ più  cóngioiiti  fieno  fiate  difTenfìoni 
Orribili , e fcandalofb , le  ' più  offeruate , < 
è*  frequenti , fono  Hate  tra  fratelli , poi-  j 
che  il  fecondo,  ò l’vltun©  nato  tale  per# 
accidente  giudicando  , di  non  *auere 
pretenfìoid  minori  del  primo  , non 
Volito  cadérgli  il  dominio , nia  formac 
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attere  reti- 


ti qualar 
'ai  J opra  la 


Risiisi 

m tutte  le 

> e lodato 
della  vo* 
Libidnarió 
elio  giudica- 
^erauer  dell- 
a la  quantità 
quali  egli  auea 
guadagni  è 
conofcere  i 
ti  non  fi  cnra- 
j ridonda  io* 
no  le  fatiche  3 
ire  gli  homici- 
do  tutto  è ret- 
10  il  difcorrer- 
roairare  l’afl'o- 
cnaoj  che  qua- 
ionfolo  tra  dis- 
parenti corre  il 
ue  ben  auete  có- 
omini  deudfero . 

magna  pars  ha - 
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de’  ledi2iofi  ;iiQn  JV  e'  mezzo  piu  certo 
cl  vn  eitremo  rigore  , ma  "con  atiuem- 
mento,  che  jfìa  ^pprttpp  > c molto  più 
fpauenteuole,che  ddrinofc  a’  fpettatori, 
accioche,  de’  pochi  , Zìa  freno 

a’  molti,  e di  fpanento  à tutti  ; e fcpra 
tutte  le  eofe  il  rigore  non  deue  édere 
lungo,  poiché  il  popolo  nella  lunga  pau- 
ra facilmente  paffa  alla  difperazione  j e 
chi  hàfopra  la  ruina,  s’auuez?a  à non  te- 
merla ; e però  bifogna  che’l  gaftigo,  e ia 
lenenti  fianoà  guilà  di  fiilminc , impe- 
tuofo,  graue , formidabile  , e breue.  E 
perche  leffecutore  è fempre  odiofo , an- 
corché fi  a giallo , è con  figlio  ottimo  del 
Prencipe  ,feriiirfì  d’vn  Miniflro  proprio 
al  bifogiio , e poi  dargli  di  caldo  per  at- 
tribuire i rigore  ed  ingiuilizia  di  lui v 
quello  ch’è  flato  difegno , e nccerfìti  del 
Prencipe , il  quale  non  dcue  curarfì  del 
modo,  mentre  nè  confègnifce  il  finéd 
Lo  daremo  perciò  fempre  la  v cifra  poli- 
tica dì  auer  fatto  morire  Remiro  Orco 
•volito  M iniftro , ed  huomo  crudele , dÒ^ 
po  d’elìcriiene  fenato , aliine  'di  far  ere-; 
«ère  ai  oopolo  che  yoì  non  alienate  paiu 
m «dia Wdèltà  diluir òndè  poi alMe**1- 


6i  <«. 


ancorché  offcfi,  quando  veggono  3, 
cuocer;  il  terreno  dotte  cac.cro;to>,  _ 

A Pcencini.  «il. 

. • : èTnqi  £ 0 L ' i :i33xrjfi;  1 

Sono  predati  da  S.Di*  di  -Èoti  lafciarc’fcri- 
uere  le  Storie , fc  non  a per  forre 
. elette  di  piibUca  comr  ‘ " 
milTione. . 


r;. 


NOn  cflendo  più  tollerabile  l'abufb 
r delio  fcriuere  II  borie  ? lìamo  rifolu->.‘ 
ti  di  auifurui  col  configlio  de’  noftri  let- 
terati , le  querimonie,  che  fé  ne  fanno  in 
Parnafo,  e di  pregami  a leuarlo , efìendo 
neceffaria  fautoriti  doue  non  è valeuole. 
Tammonizion^  . Veramente  quello  è 
danno  commune  > non  folo  de*  viuenti  > 
ma  altrefi  de*  porteti , ecì  è vergogna  de* 
Prencipi,  die  s’empiano  le  carte  vniuer- 
ialrneate  di  fauolc , e di  menzogne,  rac- 
colte da’ fpropoùti  del  volgo  , e bugie 
delle  Piazze  > e che  fiuno  publicate  per 
Iftorie,  e che  ogni . perfqna-  dozinale» 
eziandio  di  botega>fi  taccia  lecito  di  Ieri- 

“?r?  ae’f>rf,r 

o>>  “ 


V. 


la  fua  Cala . Come  il  fondamento  dello. 
Storico  è la  fokm*feg;  & la  verità  non  fi 
accoglie  nelle  voci  delle  piazze,  ò nelle 
del!di^zètté1?ccls!  5F  jfìnè  e;di  fio- 
rare colla medefima  verità  , non  fempìi- 
cemcnte  detf  ma  delle  cofe- 

piu  recondite  , le  squali  nonefeòno  da* 
fondachi  de’  mercanti , ma  da’  gabinetti 
de  JJ  renaci.  £ fé##  tallitura  è mancante 
di  tali  coixjj  ae’^ègni,  uev  difcpriì , negli 
«rtifi d;?  nelle  mtè  Jligenxe ,,  e nelle-  rnaiil- 
me  politiche,  le  quali  fono  i lumi  delia., 
Storia,  rie fee  vna  fatica  vana , ed  infrut- 
tuofa  . £ perche  tali  cofe  riferbate  alla 
fcgretezza  non  pofsono , .nè. -denono  i'a- 
perfì  da  tutti , denono  i Prencipi  elegge- 
re perfone  fuffieienti , e proporzionate 
alTefscrcizio , fi  come  fecero  i Romani, 

« deputandoli  i Pontefici  Mafiimi,e 
non  permettendo  ad  altri  di 
. macinare  i fogli  con  h*-  < 
finite  menzogne:  of- 
fendo impedì- 
bile  ferir 

. o . nere 

Ifiorìe  lènza  entrare  ,ne’  gabinetti  de’ 
Fxencipne  temerità  lenza  pene- 
trare  le  loro  -.dire*»- 
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otó  03nt)rmi>noT li  .arnop.  .fcà;3  Uil  Si- 
li nonhanov  ®S»W&ldl4  'Vojno:?. 
ribti’o  < o^i;ki  oibbìmv  stbn 

.Sono  npre^MiMm^i^P0'1^ 
di  Epaminonda  deffero  parlo* 
yo  capo  FilippQiMavfr  pài 


'j-pt  ofioji.j,bon  i dopc*}-  t.oìii)ii(yppt 

onìdcg  ’nb  gre  c bnfiPT^rn  bp  irijèp//1^ 

Ì Statai  eod' à&prndetite  la r del iBeràr 
1 : ziortevoftradi  eleggere’  top? 
•itatio  Filippo  Macedone , ch’è  ftàtà 
variata  non  Colo  dà-  noftri-  politici ;,  ma 
eziandio  da  tutti  i noftri  letterari,  lpe* 
zialmente  da  coloro  che  fono  nati  in  Re- 
publka . Mimi  altra  operazione  poteua 
mettere  in  pericolo  maggiore  la  vo/tra 
libertà,  di  cui  la  Republica  non  hi  colà 
.••  piu  effe  oziale , nè  pili  importante . Vna 
Republica  in  guerra  non* è giammaiin 
i flato  di  Scurezza , poiché  le  vittorie  de* 
dijei  Capitani  non  le  fono  meno  fofpet- 
• te  di  quello  > che  le  Sano  daunofi  gli  ac- 
quici de’  di  lei  nemici , douendo  fenipre 
temere,  che  ogni  coifo  di  vittoria  tiri  {5- 
co  la  libertà,  e che  la  fortuna , la  gloria  > 
la  forza , e i’occaftone , generino  ftiniol. 
maggiori-delia  refìftcnza, poiché  glihupri 
mini  dono- inclinano  non- fono  diificilid 
piegarli.  Si  come  laRepiiblica  fìtrona 
in  molta  Scurezza' allora,  che  lì  gyifàdi 
coimo  fàiio,  in  cui-il  calore  quadrò  Ipflìf 
.A  . : inter-  * 


tàrtW  ¥$&  &vteórofà$  tócifcr 
membri  ferii,  ed^blmréfitf  £fié*  * 'pròpri' 
luoshi , €OiVè>MaftitZ  dubbia  alloca  che 
h'i  l’autorità  diffratta  dal  cuore  dd  So- 
nato, è che  gualche  membro  nuò  ribel- 
larti dal  còtpó  y ct&ftùndo  difarfcnc  ca- 
po j e Te  nòh  defe*tfg!*èiiò,^er  lo  meno 
fouuertirlo  . E peféiiRtU  Republica  che 
non  donerebbe  , ed<^afo?èbbe  in  niuh 
- tempo  leu#  fiiori  da!  Senato  vna  parte 
defl’antorità  i:  per  timore  > che  chi  la  ti- 
ceuc  jnon  ardiTca  d’irftrapnendere  fopra 
il  rimanente  , poiché  il  dtfìderio  dd  cio- 
ìnihio  libero  fi  fi  maggiore  drogai  al- 
tri cofa  ? necelHcata  di  kuarìa  in  tempo 
di  guerra  > in  cui  non  ci  vuole  moftnio- 
fit;ì  de*  Capi  , non  deue  giammai  fidar- 
li d’akra  perfona , che  d’vn  proprio  Cit- 
tadino , da  cui  finalmente  è infeparabile 
l’amore  verfo  la  Patria  ; effendo  Tempre 
minor  male,  come  minore  è il  fofpetto 
ed  il  pericolo , che  la  liberti  della  Repu- 
blica fia  in  mano  d’vn  Patricio  ,più  tofto 
che  dvno  ftraniero  • Nè  la  fcarfezza_,  1 
della  fufficien za  prillata  bifogneuole  nel- 
. l’armi  deue  far  deliberare  alla  Republi- 
ca di  feruirfì  de*  stranieri  , poiché  do- 
uendo  ella  temere  de’  fuoi  Capitani 
egualmente,  come  de’  nemici,  e douendo 
confìderarli  non  meno  trionfanti , die 
perditori  non;  inoliandoli  ine*,  petti  r 
-su  1 vmaai 
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dall ’aiiibizipQ^^gtiaife^  c<$ft4tei  jfifcm 
marfi  pia  rientra  d’vno.  mediocre.,  che 
d’vno  ifquifìto  valore  re  molto  puìdV-.; 
na  certa  rdTiltenza  * che!  ^d'y-tu  ; 

vittoria , Si  che  voi  auete  imprudentiifr 
inamente  fatto  ad  clegg^sb^i.Capica- 
ho  delle  voftre  armi  va  Pren^-ilra- 
niero  > . ij  quale  dopo  la  Vittoria , trou  in- 
dolì arbitro  .deila  voffra  ; libertà  ^ v<?.f  h^  > 
tolta;  e ben  meritafta  vn  tanto  danno , 
meritando  di  perdere  anco  la  yit^>  chi 
£da  airaltmi  difcrezzionc  la  propria 
libertà-. 


AdEaripide 
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E lodato  da  S.  MaeftH  per  quello  fuo  detto . 
Sapiente  ditfidentia 


iNon  alia  res  vcilior  eft  mortalibns  * 


NOn  ordinaria  Jode  in  prefenza  no- 
ftra  fu  data  al  voftro  detto 
Sapiente  diffidenti* 

Non  aliare  s vtiliorejl  mortalibns , E noi 
con  le  preferiti  vi  moltiplichiamo  gli 
onori  proporzionati  a’  voliti  meriti  lo- 
dando parimente  quello  documento  di 
molta  erudizione i E veramente  la  diffi- 
denza è molto  viòle  da  praticarli  tri  gli 
huominfr  tri  qitalinion  è fède  3 che  per 
.ito?  ne- 


. li 


r 6lò  lA&fàbtfYÙl  ’ 
neceffkà  * nOn  te ligionè  é'$kfo$$K& 011-  j 
fuetudinc,  uoalartiieivìia  i che  per  intèr- 
effe  jòiidjéì^e0endó  ii^hittiio(a  laayirtù , e 
pericotefala  ingenuità  i e;vede,n<Lofi  co- 
tanto  ; famigliare}  it  tradilHeatQ  , e con- 
fiieta  la  infedeltà  cfomnì^cd  vtiliffìma 
prudenza  esercitare  qudi’srti , che  pof- 
ipno  tener  lontana  latceteratezza  , e So- 
pra tutte  le  altre  cofe  praticare  la  diffi-  , 
denza  con  tutte  le  per  fono  ? poiché  non 
v’è  heurezzaj  nè  Stabilita  in  ninna  , fi  ce- 
rne dimoftrano  gli  efTempi  continovi  tri 
amici; e tra  fratelli,  e tràcongiontiiii-» 
Sommo  grado  e di  Sangue  ; e d’affetto. 

I-  perche  la  natura  prevaricata  è Sem- 
pre vizioSa  Soggetta  alle  mutazioni  j va- 
riabile negli  appetiti  > edingiufta  nelta> 
operazioni  > non  è bene  farne  fóndaraenr 
to  di  fede»  lealtà  , e virtù . Chi  .può  difen- 
dersi da  Se,  e pazzo  a dare  l’arme  mina- 
no clichi  può  leuargli  la  vita , per  impa- 
dronirff  dèlia  robba . Chi  dihda.  di  tutti, 
non  può  refiare  ingannato  daninno,perì 
che  la  diffidenza  tien  lontana  la  infedel- 
tà, ancorché  non  affìcuri  dalla  perfìdia. 

E non  effondo  la  .virtù  riparo  valevate  i 
contra  il  vizio,  non  è Sempre  bene  effen 
citarla*  come  è Sempre  bene  poffoderla. 

E imprudente  chiama  la  verità  per. dir- 
la > pazzo  chi  la  cerca  per  predicarla  a e 

temerario  x:ch$J&  (?/$  avanti  pe? 
w-r  der- 
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de  ria,' fft  Olite  à faggìp'- 


la,  predicarla,  ccj.jf^idc^ku  Ca  fèntà)  'de* 
iie  dimorare  femore  nel  cuore , ma  tei 
Tempre  nella  bocca  . La  confidenza  è 
Tèmpre  pericolo  fa  ^ quando  è-  OOiigiojtCii 
colla  vtiiitd  di  chi  la  riceue  $ c però  noiiri 
deuè  inai1  fidarfiivnàP  cqfipfegréta  quatif  ! 
do  la  fegretezza  in  tacerla  non  c più  vri- 
le  della  infedeltà  in  manifeitarlà'i' Nci’a- 
nikizia  contratta , la  fede  conofciuta  la 
coltànza  fperimentata  deìrono  buferò 
per  fondamento  di  Scurezza , -poiché  fi 
vede,  che  TintereOè  fà  celiare  Tamicizia  » 
rompere  la  fede , c terminare  la  coftan- 
za.Onde  none  bene  fidarli,  che  jk  ft 
medefimi , e fidare  a gli  amici  piu  tolto 
la  vita,chelarobba . 

4^4.  w . • » t • » . ] ; _ m *.  - l * j vi  L/j.  . « 

A Dionigi  Alicarnaffeo . 

Ki  Si-  •'  f fiCiOOT  v *!  iìr 

£ comandato  da  Sua  Macjìà  di  mutare 
vna  parola  in  vn  (ito  detto . 

On  molto  poltro  piacere  noi  vì  ab- 
— -i;  biamo  veduto  applicato  a io  ferì- 
nere  Ifiorie , e abbiamo  lodata  la  vofira 
diligenza,  in  procurarne  le  notizie  rac- 
cogliendo noa  foioidalle  per  Iòne,  ma*_> 
altrefi  dalle  opere  di  Sorcio  Catone , di 

Fabio  MstfTiaw  Valerio.  Attuate 
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togliendo  Cice^qn^pgr  guida  , nella, 
maniera  ? che  deuono  éilercirare  tutti  co- 


lìaiOj  c vj  »uiuvv«'v^ 

re  rcltarnnnb  perpetuamente  vjue  nella 
memoria  de’  r offerì  j e chc’1  voi  irò  no- 
me farà  de’ più  celebrati  tri  fcriitcrj.  H 
perche  voi  fenuendo  bene  auete  infc- 
guato  a gli  alni  il  modo  di  non  fcriuere 
male,  vf  abbiamo  fatto  proponere, co- 
me (oggetto  degno  da  imitar/i . Ma_  eP 
fendò/ì  Yatta  alianti  ne*  tempi  predenti 
vha  quantici  inriùmerabib  de’  fcnttori 
con  titolo  di  Itterici  a lóv  nioilò  , i qua- 
li rendono  falfo  queflo  volito  detto. 

fàìM  *)i  »pfs  & ZN!!S  v!f~ 

litrts  , (;H<c  ex  pia  ventate  concth.iu>  : 
vi  comandiamo  di  accommc darlo  all- 
vfo’  prc fenrc ‘ di  fcriuere  Tfloric  , noti h. 
allenii o noi  inoltrato  il  fine  delia I/loria, 
quale  è,  ina  quale  deurebbe  efterc,  onde 
lari  nkdto  bene  doilformato  al  fine  te- 
nuto dalla  maggior  parte  de’  Moderni 
jifdrici)  mutdùci o voi  vna  fola  parola^. 
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-Stoffe  « ohrofioof 

onousfi&ia  t Maincri; 


£ cominci. ito  d.i  Sut  ut  icn^<c~* 

«il  M»^e«  AaU- 

luiu  Regy  ÌWJ . 

, , . , 3 iliorii  im\©raàq.O(rtorWir 

D.\  pm  diligenti  ofleraatori.  delle  v- 

mane  operazioni  e itato  conofciu- 
to  così  fallo  quello  voilro  detto . Almi:* 
wen  jijjU  fu n t R 'v  damo  adrct- 

ti  di  comandami  3 che  lo  leniate  j ancor- 
ché il  commaudatncnto  ha  con  non  po- 
ca nodra  mortificazione  , mentre  defi- 
derando  noi»  die  Icazzioni  de  gii  Imo-, 
mìni  lì  conformino  a’ detti  prudenti  de 
nodri  faggi  letterati . » ne  vediamo  necef- 
fitati  a fare  il  contrario  » alfine,  che  i no- 
dii  letterati  non  fembrino  pazzi  in  di- 
re cofediuerfe  dalia  pratica . Veramen- 
te voi  anete  giudicato  rettamente,  dicen- 
do munì men  AnU fiiVJt  Regi]  fili),  poi- 
ché^ non  v’è  cofa,  che  più  aificuri  la  fuc- 
cdlìone , c preferui  lo  dato  dalle  infez- 
ione ltraniere  , che  la  numerofiti  de’ 
figliuoli  , e della  continuazione  del  Preli- 
bato nel  fangne,  e nella  Cafa  amata  e 
riuerita  da’ popoli  fnddìti , con  amore 
e riuerenza  di  profon  didime  radici;  co- 
me hanno  dato  a chiedere  gli  efìempi; 
ben  fiipendofi,  che  tutti  i popoli  ama^iQ 


aiA 


- me- 
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La  Secretoria 


meglio  di  femire  ai  loro  Pren cipé  natu- 
rale , ed  hanno  in  odiò  ogni  dominio 
flraniero  violente  ed  inoltre  non  effer- 
lii  Stato,  il  quale  ftà  piu  efpoflo  alle  guer- 
re cifrili,  e ftraniere,  alle  commozioni  , 
alle  rinolte , a’ pericoli  , ed  a romne  di 
quello,  in  cui  mancando  la fucceflìone»# , 
ed  appvoffimandofì  la  pretendenza  , lì 
cerca  il  fu ccdlore  lungamente , e noild, 
fi  sa  in  mano  di  chi  affidarlo  , E doue 
foiKfmèlti  ipretenfori,  fono  pronte,  ed 
infinite  le  confufioni  ; e però  general- 
mente la  baie  dell’Imperio  è la  certez- 
za della  fuccdìionc  . Contuttociò  poten- 
do nafeere  confufioni,  eziandio  nella_> 
niOltiplicita  ! de’  nicceflbri , per  Pallidità 
del  dominio, che  non  lafcia  confidera- 
re  cofa  maggiore . il  detto  voflro  non_, 
può  giif  dica  rii  generalmente  vero  fenza^ 
Inditi  reqiufiri , e circonfianze  , poiché' 
lafciando,  ebei  figliuoli  impazienti  nel- 
la dolce  foggezzìone  abbiano  intrapre- 
fo  contra  i padri  ; Che  i nepoti  abbia- 
no facciati  i zi), i zi), li  nepoti  > c die 
tra’ pili  congioilti  fieno  fiate  diflenfioni 
orribili,  efcandalcfe,  le  più  ofieruate, 
è- frequenti , fono  Hate  tra  fratelli , poi- 


ché il  fecondo,  ò Pvltimo  nato  tale  per 
accidente  giudicando  , di  non  * auere 


pretenfìoid  minori  del  primo  , non  HI 
valuto  cadérgli,  il  dominio , ma  formar- 

^ " ' fi  ‘ 


Dimoilo,  y 

fi  iiuoua  legge  colla  fpada  ; quali  che 
porta  cederfi  ogni  altra  cofa , fuorché  il 
dominio . Onde  ne  fono  nate  fiere  agi- 
tazioni con  danno  > e molte  volte  e- 
fferminio  dello  Stato  ; £ perciò  i più  fi- 
ni politici  direttori  delle  fupreme  Mo- 
narchie vedendo  nalcere  il  pericolo  do- 
uè  folcala  ficurezza , hanno  imparato  a 
liberarli  dai  pericolo  , ballando  loro  di 
ritenere  vn  folo  perla fucceffione,  e pre- 
feruarlo  daglinnilti  de’  più  prdrtìmijpo- 
nendoli  in  luogo,  done  non  portano  più 
approflimarfi. 

Ad  Eufonie.  ' j&q 

E comandato  da  Sua  jWaeftà  dì  leuartJ 
qucftofuo  detto  • Nihil  iniullum, 
quod  fruttuofuin . 


E Così  empio  il  voflro  detto  ni  bit  in. 

tufìurr/  j cjtiod  fruttHofuni  y che  non 
potendo  tollerarli,  vi  commandiamo  di 
leuarlo , ancorché  Tappiamo  didifpiacc- 
re  a nnoiti  di  quei  politici  > i quali  han- 
no fondata  tutta  la  loro  dottrina  politi- 
ca in  cosi  detertabile  fentenza . Se  tutti  ~ 
gli  hnomini  foflero  legnaci  di  cotal  maf- 
fimd  farebbono  peggiori  de’  lupi , e’I 
Mondo  farebbe  più  confufo  del  Caos  ; 

Ne  anco  a*  Prenripfii  quali  fogliono  ph 

Od  tt* 


6i6  Zd  S&réfaria 
ticarh  torna  conto?,  die  da’ prillati  fi 
ftppia;  E perche  è totalmente  contra- 
ria all’ordine  dellaAVirà  vaiata'  •?  dene^. 
fcpdirfì  nell’Inferno  . E fé  bene  la  for- 
za vi  fi  più  rellìfhnza  della  ragion^, 
poiché  la  Giuflizia  non  farebbe  temu- 
ta lenza  la fpada  in  mano, in  ogni  mo- 
do vi  è gran  diderenza-  tri  le  cdfe  lecite 
della  ragione  , e le  foftenute  dalla  foi> 
za  ; & ancorché  il  poffeffo  fi  a il  medeli- 
mo , il  modo  è di: ìerfo , e finalménte  tut- 
te le  violenze  combattute  da  fe  mede- 
lime  corrono  al  fine  con  non  minore 
rouina,  che  velociti  . E perciò  molti 
s’aftengono  dalle  violenzè , per  non  in- 
contrarli nelle  rolline . Egli  è il  vero  che 
là  potenza  predale  alla  ragione,  e cor- 
re fin  doue  dii  le  s'oppone  può  repri- 
merla , e chi  la  confiderà  può  mouerfì 
a fuperarla.  Gorituttociò  egli  è vii  gran 
vantaggio,  che  fi  troni  chi  difenda" b j 
cauta  della  ragione , e che  non  tutti 
aderifeano  allintràprefa  della 
ingiù lidia . Si  che  il  Mon- 
do preuaricato , che 
inclinando  al 
• male  , 

non  può  regolarli  dalla  fola  ra- 
gione, frenato  dal  timóre, 

. - retta  regolato  dai»  ,Hrni 

■ . • la  forza. 

>.  L s-l  * 
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&\Di , Apolla,  6<2zj 

a tonq  \cb  ^rA  Seneca»  trma  .thi.j u v 


deftdcraua  di  guadagnare  affai  [opra  la 

quantità $1  sdòiodjg 

IL  voftro  gnidicio  mirabile  in  tutte  Jc 
cofe  è ftato  da  nei  limato  , e lodato 
' fopra  modo  nella  coiidufione  della  vo- 
lita tenga  fatta  a fattore  di  vn  Libitinario 
contra  Dimade  Ateniefe)  da  elfo  giudica- 
to reo  di  rigorofo  gafligo*  per  auer  defi- 
derato  di  guadagnare  fopra  la  quantità 
de*  defbntn  di  ogni  vno  de’quali  egli  auea 
vna  moneta.  Il  defiderio  di  guadagnare  è È 
così  intenfoj  che  non  lafcia  conofecre  il 
danno  del  pròffimo  ; e molti  non  fi  cura- 
no del  danno  al  fruì,  quando  ridonda  ili* 
vtile  proprio;e  di  qui  nafeono  le  fatiche , 
le  vfure,  i latrocini;»  e fouente  gli  homici- 
dij.  Ma  vedendoli  che’J  Mòdo  tutto  è ret- 
to delimiterete  » è fnperfluo  il  difeorrer- 
ne^e  voi  attere  ben  fatto  a procurare  rafiò- 
luzione  del  Libitinario  fapenao»  che  qua- 
do  fi  tratta  di  guadagnomon  folo  tra  difi- 
giunti  > ma  tra  fratelli^  parenti  corre  il 
defiderio  della  morte  onde  hen  auete  cò- 
chiufo,  che  fc  tutti  gli  huomini  deueflero  ‘ 
gaftigarfi  per  tale  colpa:,  ma^na  pars  ho - 
minuto  Uatnrjandaefstt-.  t 

i Dd  2 A >A 


iq  3 , Biada 

liper  avere  ren 

getto  a fattore  di  vìi  libitinario,  il  cinale_ 
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Sita  M.riceue  le.  ragioni 
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£ r#re/o  Sua  M . perche  lajcio  ai  jcriue* 

re  molte  cofe  nelle  fue  Ijìorie . 

l[Ì£  C23LÌ  tkjftoi  nOù.t*MgC^,'l': 

I A eleganza,  e dolcezza  da  voi  vlata_, 
X*j  nello  Cerniere  le  Scorie-  è fiata  da  noi, 
e da’ letterati  no/èri  non  poco  lodatajma 
il  inerito  della  lode  è flato  ofFufcato  da* 
noftri  ofleruatorbfpezialmente  da  Leone 
de  Caftró , i quali  vi  hanno  accufato  d’a- 
f uer  tacciute  molte  cofe  non  {blamente  in 
■ pregiudicio  della  verità , ma  altrefì  della 
religione  . Noi  fappiamo  bene  che  fcri- 
uendo  voi  le  Iflorie  con  ambizione , che 
capitanerò  a’  Prencipi  Romani , ed  a gli 
huoinini  dotti , ma  infedeli,  auete  lcritto 
le  cole  credibili  più  toflo,  che  le  vere,ta- 
cendo  molti  miracoli  ed  altre  cofe  flraor- 
dinarie  alfine  di  fcanfare  le  oppofizioni , 
e meritarne  gli  applaufi  ; ma  non  auete 
confiderata  i’obbligazione  di  Cernire  a.Ì3 
verità  prima  che  al  genio,è  infamia  il  tra- 
dire Ja  religione  per  conformami  all’al- 
trui  infedeltà . Chi  sà  che  vi  è Dio , crede 
ch’egli  non  opera  da  huoiuo , onde  a lui 
fono  ordinane  le  cofe,  che  a gli  lino miqi 
fembrano  impoflibili.j  e però  è pazzia^, 
facriiega  vergognarli  di  narrare  i mira- 
coli  fer  nwi  eccitare  alami  pochi  fede- 
:e  14v^r  rati 


m 
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moiri  ignoranti.  Voi  perciò  auete  per- 
duto gran  parte  del  merito  acquieto 
nella  chiarezza  della  telfitura  , e Toauiti 
della  lingua,  con  l’offefa  fatta  alla  pierà, 
onde  per  non  frioflraruj  falfo,  vi  feto 

v ■ * r ^ol  odoq  nQfi  niì 
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ASpurina  Tofcano. 
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H bici  fintato  da  S.Trl*  per  cjferft  deforma* 
to  il  volto  affine  di  non  piacere 
alle  donne  » 

*•«  “0  TiPiqvfft  J 

IL  rifa  formato  in  Parnafo  per  la  vo- 
ra pazza  operazione  in  deformarti! 
il  volto  affine  di  non  piacere  alle  don- 
ne , ha  refo  dolce  trattenimento  a tutti  i 
nollri  letterati^  quali  dopo  vari  giudici 
hanno  conchiufo,  che*l  voflro  fine  fìa  fla- 
to d immortalami  , per  moflrare  effem- 
pio  di  feuera  continenza  , ed  inudita  fc~ 
ueritd  contra  il  fcnfo . E noi  crediamo 
che  lauerete  indouinata  ? mentre  però  fi 
faccia  vii  Tempio , in'  cui  anco  poffano 
conferuar/i  eterne  anco  le  memorie  de* 
pazzi.  Che  importaua  a voi  piacere  al- 
le donne  ? Fobie  che  era  delitto,  ò infà- 
mia? Vi  concediamo  che  vi  fofse  peri- 
colo. Ma  fe  non  aneliate  petto  da  refsi- 

£>  d $ fiere 


La  sècré&trilfi 

Aere  d gliftùrioli  y re  folleeMm'ehti  delle 
donne,e  nòn  alienate  aùimo  di  moftrare 
*na  fingolar  virtù  di  continenza  in  fac- 
cia. alla  iuffuria  5 dòùeiiate  allontanarui 
dell’occafione  j fenza  offendere  la  natura, 
e guaAare  lainiagmediDio  , quali  che 
ella  abbia  peccato  à fatui  bello , fi  come 
noi  crediamo  » che  ella  abbia  peccato  à 
fkrui  huoino  v mentre  abborrendo  def- 
ferui  , ve  ne*  inoltrate  indegno . Oh 
quanto  in  vdirui  à nominare  s’arrabbia- 
ranuo  coloro*  che  per  piacere  alle  don- 
ne confumano  la  metà  del  giorno  in  or- 
narci e mezzo  il  loro  patrimonio  in  fiori; 
perfuadendofi  di  rapirle  co’  fguardi , e 
co’  fofpiri  fenza  amiederfi  della  loro 
t*anitd  . Ma  noi  crediamo*  che  la  vo.Ana 
pazzia  fia  ftata  per  dilperazione  più  co- 
ito* vedendo  di  piacere  alle  donne  più 
di  quello  che  forfe  piaceuate  a gli  huo- 
njini. 

« Ui.VÌS  'à  r*Vìfw  >/  c.  */**$■&{  tK  ? : ÌI:  ^ 

,»  ' * * " , ‘ / *■  j 

. A Pefcenio. 

E lodato  da  Sua  MaeJU , perche  non  volle 
che  gli  fifa  teffuto  vn  pane- 
girico . 

• -j * 1 -i>  <>.  ìuhi..o*iì)uo  < inn 

E Stata  cotanto  lodeuolé  la  repulsa 
, data  a colui» che  valeuatefferui  vn: 
panegirico  * e la  rifpofta  fegueutè 

*»*  1 r::;-  7 * & auen- 


Pi  oipvlhft 

auendo  meritata  non  inaio  ammirazio- 
ne , che  lode  da  tutti  inoibi  lctterati,nie- 
ritabene  d’efière  comendata  altresì  dal- 
la Reale  per  fon  a noftra . Il  rifiutare  la-, 
lode , non  è generofitd  minore  > che  ri- 
fiutare la  roba, quando  può  giudicarli.. 

Che  ne  fi  a mendicata  redibizione , ed^ 
rifo  il  pofsefso.  Et  ancoraché  non  vi  fia 
appetito,  nè  ltimolo  più  feri  libi  le , dopo 
quello  della  fame,  che  la  gloria,  echo  i 
ogni  altra  cofa  pofla  mea  difficilmente 
occultarti , fuorché- l’ambizione;  gli  huc- 
niini  fenfati,  e prudenti  procurano  di 
accrefcerfi  i meriti  con  le  virtù  più  toflo, 
che  colle  lodi  fapendo,  che  non  poffono  1 
giudicarti  fincére.  quelle  lodi,  che  ppff&M 
no  giudicarfi  intereflate . E mentre  fi  ve-  ~ 
de, che  le  lodi  fono  diuenute  venali , mer- 
cenarie, e fprcpofitate  in  eccefso  > d fe- 
gno  che  ogni  perfona  dozinale,  & igno- 
rante viene  paragonata  ad  vn  Eroe , ad 
Aleflandro , a Seneca , ed  altri  huominx 
più  cofpicui  del  Mondo  > e fe radicazio- 
ne hà  occupato  il  luogo  alla  veriti  , c 
moue  il  rifo  in  vece  di  eccitare  l’applaii- 
fo,  è fomma  prudenza  rifiutarle,  e gafti- 
garnegli  adulatori  in  vece  di  remune- 
rarli ; ouero  mandarli  a fcriuere  le  lodi 
di  Mario  , di  Annibale , di  Milziade  , ò 
d'altro  Eroe  morto , douendo  giudicarfi 
fincere  folamtaite  quelle  lodi  di  coloro 
; jipu  ' D d 4 che 
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che  Js  fcrinono  in  onore  della  virtù*  fi  co- 

3^rC  I 


•Jytwn  l A. 

Ad  Anaffimene* 


,,  I jPHH|  . vm  $*BP 

E biafimato  do  S,  'M.  perche  pùhlicò  vn 

Wà£-  + eopompo* 

1 *ffine  di  renderlo  odiofo  a La - 

^ ccdemoniye  T ebani , con* 


i»>  ’-  ;yo  > ' tro  de  quali  là 
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G Rande  Ampliata  è Rata  la  vofira* 
in  vendicami  di  Teopompo  vo- 
stro nemico  publicando  vn  libro  con-  , 
tro  a’ Lacedemoni*  e Tebani  lotto  no- 
me di  lui,  affine  di  efponerlo  non  meno 
al  pericolo,  che  all’odio , facendo  crede- 
re colla  imitazione  dello  itile  di  lui , che 
egli  nefia  fiato  l’Autore . Da  tutti  ino? 
ftri  letterati  è fiato  giudicato,  che  non_, 
polla  trouarfi,  nè  invaginarli  vendetta  più 
pazza , poiché  nella  ricchezza  deiringe- 
gnononviè  patrimonio  maggiore  , nè 
più  pregiabile. 
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A Principi . 

' * . . f JXi  . » , 

SOto  pregati  da  S.  M * di  auer  cura  de * 
molti  Pirtuofh  ' quali  fono  cosi  retti  di  men- 
dicare  il  pane  per  non  morir  di  fame.  I 
AFCardinal  Bembo  , ed  al  Bocaccio 
-W'.-  \v  l 

Som  comandati  di  non  la/ciarp affare  libri  aU 
le  stan;p£>prtma  d 'averne  mandata  copia  in 
Parnafo*  indi  rie  emù  a con  la  folto fcri^tonC 
di  mano  di  fua  Maeftà.  "*  5 

À Paolo  Giorno . 

E richiamato  in  Parva /o  da  S.  M*  dopò  do- 
verlo deputato  à riuedere  U Storie  de  mede*, 
(imi  Scrittori  , aceti  fato  edinier effe . . 4 

, • Al  Collegio  de’  Medici. 

Sono  comandati  di  non  aggregare  nel  numero 
de  loro  Dottori  3 perfone  di  minore  età  di 
vinti  fei  anni,  e di  non  conceder  loro  facoltà 
di  medicare  prima  de'  trenta . . •' . y 

A Torquato  Taflò . 

Yitn  comandato  di  riuedere  le  Potfte  de * Poeti 
moderni , e di  far  ritenere  prigionieri  tutti 
coloro , ch'hanno  palefemente  rubato  à gli 
‘■■uintieht*  . . : . - * 6: 

* A Gioi  Eiancefco  Biondi . 

E comandato  di  mandare  in  Parnafo  V va  gran 
quantità  de'  Romanza  moderni  * per  farcia 
fuochi  iteli  ingreffo  dt  Giouanm  Burchi àu  8 
. t . Ad  Auerroe.  ; 

E comandato  da  S.  Ai . di  lettore  nella  Poli- 
tica di  siri  Piotile  quella  di  finito  ne  del  ti - 
r annoi  Che  fin  quel  Principe  , il  quale  atteri - 

Dd  5 de  / 


( 


wdofoC»i«*aft»*  . 
....  . k M perche  volendo  /cacciare 

£ nprc  0 da  X Mìf  . v/}trpara 

* G ioti  trini  P alcolo^oi  3 ■/*>#(  e hnpc~ 

rkifci 4*.  to#**11  "IO 
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E comandare  da  v.  vw  .«*  t *. 

«‘‘“"“tBord’Antona. 

i i * ricercar*  l’Autore  del  Cor  al  * 

!CK»SS‘<^to 

/a'.Ad  Alberto  Conte  di  Volefta^.^^^ 

R,/?ondc  S.  M- f r’  Ju'&t'- 

, tfifftrt  introitino  «ti  ‘ *"t  ^ 

vi,i‘  A Oro:  Batifta  Mirino-  ^ ’ 

ei&ssBftS&i»  «"  s 

SSS^*M*s3fe 

«ssggES! ì -fi 

^BfSSSS^ftggjS,. 


jt 


TfitAi  ’Vb  OwU  Au; 

della  {euertità.de.l,  (uo  i?tk*  v M . . ?...  -2$ 

Alia  Academia  degllncognitù  ;v* 
Rifponde  S.  4/,.  ad  vn#  &a  tener  Altri  cuieild 
le  mandò  nocella  delia  morte  di  Ferrante 
PalDuicmo . /.iv.ti  V\  "mvuwts  28 

A Seneca»  cd  ad  Epùteto . 

Sano  comandati  di  andare  raccògliendo  le  Uro 
opere-,  e tutte  le  copte,  che  di  effe  fi  ritrovano-, 
e dt  porarle  nella  Biblioteca  Delfica  . . 3 i 
A Gì uft in ianol ‘ns^arote.  * 

S-  M . fi  duole  con  rjfo  lui  Addi  fragrati  indine 
v/dta  con  Beh/ano  /uo  Capitano . 

■ • Alla  Sacra  Repubi ica  .Criftiaaa . , 

Si  rallegra  S.  Ài  - della  Pittori#  nauale  otte- 
nuta contra  Seiino  lmperator  Turco  e fi, 
duole  ancora , perche  1 Collegati  non  s'ab- 
biano ben  f erutto  di  effa.  37 

A Platone  * 

E comandato  di. cancellar  e dalla  fcuoladt'  Fi . 
lo/òft  quel  detto.  Chi  comanda  deue  cjfer  mi- 
gliore di  chi  vbb'difce . . 

Alla  Spezie  bumana. 

Scritte  S.  Mi  f opra  la  comune  doglianza  nella 
br tmtà  della  wta . >41 

f- . A Giulio  Celare  Imperatore.,  a 
Sua  M'biafi.na  la  di  lui  /ouerchia  bontà*  *4 I 
- . A»Quii«o  Curzio  . 

E comandato,  di  raccogliere  tutti  X libri  9 ne* 
quali  fono  deli  citate  molte  1 magmi  ideali  de* 
Prencipi  b jb&focpJÌ  t.wSi  A-ì* 4j 
A Lucrezia  Romana . 

Sua  Mclcxiegfl  l’ingrejjo  m . Parna/b  * volta* 
.do  vedere  duiK^fupiwone,  che  ne  formar à 

W -WfllfeoiifNb  wuQxÀzdbh  l.  45 

fcià  - *>  V>  • '«-;■>  kà  ? 
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E comandato  di  fanfa^^d/cmìòPi  yfhe  IcJ 
Vite  feriti  e- de'  Prenci})}  ' vini  non  faranno 
rtceuuie  inParnafo.  ""'  51  * '■ 


* si/ipofl  ìò4dSR2^^ 

E comandato  di  regoi.we  vn  detto  di  Plato 
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ne 
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«dia  fragile,  Jogr#  f fitti.  47 

Y'J-  A Plauto . 

È ( omandatd'df  levarci  quella  comfitraxione 
da  lui  fatta  trà  la  femmina,  e la  Nane . 48 
Al  Senato  Achemefc . 

Comanda  S.  A4,  L'affo  Iasione  di  Amiclto  , 
benché  couuinto  del  (no  amore  facrilego • 49 
Ad  Elio  Sej'ano . 

Rifponde  S.  M.  ad  vn  t fua , in  cui  ejfageraua 
le  grandi  jue  dijauenturc  patite  nel  fommo 
\ delle,  f die  da, 

A Solonc. 

Cli  comanda  S,  <v/.  di  laure  dalle  lèggi  feritili 
àgli  A themefi  quella  f opra  la  Vita  de'  po- 
y.  poli,  * 

x A Zileuco. 

E pregato  da  Sua  M,  di  rmocafe  il  comanda-, 
mento  fatto  fopral'vfo  del  •veli  ire  alle  Don- 
ne onorate  acetiche  fi  d'  fl inguano  dalle  con- 
r cubine.  55 

Ad  Aftiagc;  ^ d e’Med f ; **v* ^ % 
Ri/po n de  S.  M.  ad  vna  fua  lèderà , in  cui  fi 
querela  degli  vfnrpamcnti  fatti  nel  ftto  Stateti 
da  Ciro  Re  primo  de * Permani , 

A MarfilioFicino. 

Gli  comanda  S.M,  di  correggere  vn  fuo  dettò 
/opra  Parte  medica.  «8 

’ a • * A Marc’ Antonio  Re  d’Egitto.  5 

. RàcttfaS.  M,  di  ficeùertò  in  Pdrriajbìtàfan» 
v i dotò 
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T fi  V Q l a; 

dolo  di  troppo  effeminato.  A i 60 
. Ad  Aldò  ‘ 


[.  S.  rf/cw**  \dwterti mnu  perche  fi- 

r»*  nel  rìdono  'e- Vitòfr itiìi'  praticato 

- , « owm  a óc. 


E comandato  da  Si  M.  attaccare  (opra  i*L^ 
porte  di  tutte  le  Stdmpaiie  vHdemdf,  Do» 
miz.to  fifone,  ; ;A,‘.  vV  ^ ^4 

A Premislao eletto  Dtic&di  Boemia. 

Gli  da  la  M.  - 
diporti  bem 
g-narno . , j\u.^1Jn!Vi  J,.  .» 

A Demetrio  Rè  ì 

5/  loda  da  Sfbti.per  la  filmerà'  vfata  in  Me* 
derfoccorfj  a Filippo  Re  di  Macedonia*  69 
A Bonn  io.  '•  ' 

E comandato  da  S.  M,.  ài  efplicare  quel  fuo 
detto . Omnis  mulier  > amar  magis  Vi- 
ro* &c.  71 

A Tiberio  Gracco  Tribuno  Romano. 
S.M.  lo  loda  di  genero  (ita,  per  aulir  ftntentàa. 
to  a fattore  di  P . Scipione-  Africano  fuo  ne • - 
rmcOi&c*  71 

A Tiberio  Imperatore. 

E riprefo  da  S.M.  per  auer  condefcefo  à Seia*- 

• no  da  far  morire  vn  Poeta , il  quale  aitea  deci- 
te alcune  parole  libere  di  lui.  7$ 

A Menccrace  medico  Siracufano. 
Compatì fcè  S.M-  la  di  lui  ambizione  , perche 
e vtile  à molti  &C*  77 

. A Mercurio  Triinegiftò . 

£ comandato  da  S.  M.  diprendere  in  nota  tu t- 
; /*  colobo  che  fi  vantano  di  vomitare  libri, 

* non  di  o 

AdAl^irandfóRèd^Macedoni. 

£ predato  da  S.  M.  dì  non  iafeiar  fapereaC 


A;  y \ Qj  la 

che  hanno attcrc/ciuto  il  numero  alle  (et- 
te marau, glie  del  mondo  , qual  aeramen  e 

«SflNfefcfc  m M itf  <m*s-  te 

, Ad  Amare,  Re  d’Ical/%.  « f V 

Non  lauda  S.  M.  iatfentimenio  di  lui  > di 
prender  Io-fpeftrj>4^o  * trenta  DuQir  8 1 

J,  W-  ' • lì»  * 

t.  confo  lato  da  5.  M.  nella .difgragla  di  Gra - 

tiano  Imperatore./ > 0>l  . , . 8* 

A Ncoprolemep. 

E comandato  da  S.M.d/  non  parlare  con  li- 
bero con  Filippo  Re  di  Macedonia  » &c.  84 
- : ;iA.  Timone  Atbeuiefv. 

E comandato  daS.  M.  di  non  amare  Alcibia- 
de gioitane  cosi  pale/ènsente*  &c.  8 5 

A Prencipi  » ó 

Sono  pregati  daS.  M.  di  co»npenfare  le  fatiche 
■di  alcuni  Druidi  predicanti.  86 

Ad%Arcèfilao. 

E comandato  da  S M.  di  mutare  quel  fuo  det- 
to. Paupertas  elt  vircutis  Gimnafiun* . 87 
A Sclcuco  Rè  diSoria. 

E pregato  di  reuocartvnaf egge  f via  / opra  gli 
adulteri.  • >.  88.* 

, A Pol)ionc  j &c. 

E riprtfo  da  S.M.pcr  autr  detto  male  di  T.  Li- 
uto» e di  Saltiti  io  I fiorici  celebenmi . y\ 

Al  Popolo  Par thanp . 

É lodato  di  prudenza  daSM-per  auer  diman- 
dato alP/mperaror  Romano  il  fuo  g}  del 
Reai  {angue  de  gli  , A 91 

v A Setto  Tarquinio.  :V. 

E riprefo  d*s.  Ufi»  per  la  violenta  vfata  a 
>tfc  ^ Lucro- 


Tv  Al  \P  AT 

Lucrezia  » rd tPpronò  ihàtip  delle. /ut  rttU, 
A Octauiano 

--•»*  “ «J  Romàno*?*  ? 

E preparo  di  rifornì  ire  vn  abufo  fopYala  de- 
nomrtazMHtd^ ^ 

A Diodoro  Sardo. 

E biafiwatb  dà  SM,  hì^^%fèfdm^ef^ 

na  dille  calunnie  impeti  égli , ch'et  volejfc^- 
tradire  f-ì  fu  Putriti  $» 

Ad  Antonio Qucrengo. 

E comandalo  di  S,  M.  di  fare  fdpere  a tutti  gli 
feriti  ori , di  non  d ir  libri  alle  stampe  ^ri- 
ma d'vffer  e faminati  dalui , ne  prima  di  fei 
armi  dopo  che  gli  aiteranno  compòi}  1,0"  f.IOi 
A Sanniete  Rè  d’Egitto. 

£ lodato  da  S.  M.  pe't  fubuo  tentativo  da  lui 
fatto  nella  ricuperazione  di  Damiata  prefa 
da  Cambi fe  Re  di  Perfia*  • roì, 

A Prendenti  della  Perda . 

Sono  ammoniti  da  S.M.  fopra  il  loro  v(o  di  la* 
/dare  in  libertà  il  popolo  dopo  la  morte  de * 
N ' J Regi  alcun  tempo . 104 

Al  Senato  Romano. 

£ ammonito  da  S.  M.  {òpra  la  creazione  fa' 

' Con/oli  giovani . * I©<» 

A Cicerone. 

£ comandato  da  S.M.  di correger  quel  fuo  det- 
to . Impij  poenas  Jount>  non  rana  iudicijs* 
quaua  agonecònfeientf^e . 109 

Alla  Republica  di  Atene . 

'£ lodata  Sommamente  da  S.  M per  autr fatta 
morire  E odoriti  ditty&dJafpcQjwe'di'ti- 
ranmdc * r * aio 

\v?  ^ t"L  4^  s,\^  V 


« 


ILI.  A J 0 V A T 

1 A’  Goucinatori  delle  Citrà.  : 

- Sono  comandati  la  S M^difar  leuare  k que- 
gli Amili  che  tengono  pei*  loro  blfegn'aJ 
l ‘VI tn«gine  della  Feri rà . >'  ' ; 1 1 1 

' *.  J -A  Egli  Ardeatf . 

&ono  biafimati  (la  ti.  M-  per  hauer  deputatoli 
•Popolo  Romano  per  la  dee /fio  ne  d'vttacau- 
i*  3 C francano  Co’gl*  Arciim . - > 1 1 1 

| , . ^Vi  Pericle - 

E auutrtito  daS.M . [opra  vna  legge  fatta  a gli 
P Ateniefi  intórno  d Ila  nafcita , &c.  1 1 4 

A DionifioSiracufano. 

E lodato  da  5.  M.  / opra  la  di  lui  opinione  di  po- 
di sfar  e al  defìderto  fen\a  dilazione . 1 1 c 

A Tiio  Manlio. 

t £ biafimaio  per  aver  fatto  morire  va  fuo  figli- 

uolo , tlquale  conira  il  comandamento  ri r 
cenata  combatte  felicemente  con  tra  i La- 
. 'tini  • 11  $ 

Alla  Scuola  der  morali . 


Sono  comandati  daS.  M.  di  correggere  quefia 
definizione  de  II*  onore-  Onoreit  prasmium 
Yirwtis.  > 118 

A Seneca  Tragico. 

E comandato  daS.M  di  e fp  li  care  quel  fuo 
\ detto  i quod  non  vetant  leges,  iioc  verat 
fieri  pudor.  i;  119 

A Leone  Eucicraride . 

E ammonito  da  S.  M.  d'vn  fuo  detto  ‘f  opra  le 
. abitazioni  delie  Città.  ito 

■j  A*  Genealogici. 

Sono  chiamati  in  Parnafo  da  S.  Ai.  con  tutte 
le  hro  cronologie  à dar  tonto  delle  fatiche 
venalmente  fatte»  ed  è loro  interdetto  tl  prò - 
e&tik  legumi  % m 


A 


tavola. 

• , fA  F$ridCanliil0u  T 
J:  lodato  fa  SzWtW  nonejjerfi  precitato  in 
Roma,  accufaiodi  aver  convertite  in  prò» 
prio  vfo  le  fpoghe  rapite  inguerra  a T ofca+ 
£ ni  > &c . 114 

A*  Druidi  dell’Arabia . 

$eno  annerati  da  S.  A4 . di  non  la/c'tsrevfcira 
r niun  bell' ingegno,  dal  loro  Collegio  * \avj  1^5 
A MarcoAurelio  Imperaroré.i  t h\  c 
E riprefo  da  S.  A4*  per  lo  fikerchio  [Indio  deU 
laFtkfifi*)\.  wsJ  .va.ì  Wfc 
A’  Caualieri  d’Italia . 

Sono  ri  prefi  da  Sua  A4  arila  perche  l afe  i ano 
almfitre  il  titolo  di  Cartai/ ere  a perfine  infa- 
mi 9 CTc»  l*9 

A Ma  film  il  iano  Imperatore . 

E ammonito  da  S A4 • di  proibire  tutti  i ttbri % 
che  trattano  dell'Arte  militare * 1 19 

.A  dito. 

E ammonito  d 1 S.  AI.  di  non  addomefticarfi 
tanto  con  Alejfandro  > &c.  1 50 

A Plinio  maggiore . 

E comandalo  da  S»A4  • di  Iettare  dafuoi  detti * 
qiteflo . Non  eft  libcr  carri  malus>qut  non 
aliqua  parte  prodeflTe  potile . 1)3 

ÀTalcce  Milcfio. 

E comandato  dalla  A4*  Sua  di  reuocarevn 
P fio  detto /opra  li  Fi  lofi  fi.  134 

> - A Tolomeo  . 

E comandato  da  S.  A4*  di  Iettar  quel  detta 
, Sapicnsdominabitur  Aftris.  - y ■ 133 

A Taletc  Crecenfc. 

Efgrtdato  da  A4 . per  attere  proibita  nelle 

fie  legfi  l'arte  di  ben  palare,  are*  c 1 yj 

! A 


A.J  X q? A^*  f 

E comm  iniamo  di  far  fupvlire  al  numero  delle 
fette  marmaglie  dopo  la  caduta  del  ColoJ/o 
di  Rhodi  •>, .wt  nfttvfiùk  >,140 

A Pcfcennio Negro  Imperatore. 

A lodato  da  S.A4 . p^r  /8»*r  ricufata  la  ìtzzJo  • 
ne  d' vn  Panegirico  fatto  in  fua  lode . 141 

A JLamaco  . 

jfc  lodato  da  Ò.,l4.  per  aver  (ccretament  e gafli- 
, gato  vn  Capitavo  delinquente»  142 

A Mailìmilia no  imperatore . 

E comandato  da  S.  Ai  nevi  a di  fare  vna  legge 
J opra  i giuramenti.  1^3 

r . A gli  Spartani . 

Sono  l oaati  da  S Ai. per  auer  riceuuta  la  Ugge 
fatta  d<  non  lafciar  dare  dote  alle  donne  ne* 

■ 144 


maritaggi , CTc. 

A Mudano  * . 

E riprefo  da  S.  A4  ^ perche  fi  vantati*  batter 
donato  P Imperio  à Vefpafiano » 1 4 $ 

A Zenone  Cinico . 

E comandato  da  S»  A4. di  dichiarare  (tifo  quel 
fio  detto.  Vericas  multis  non  egetver- 
bis.  146 

A Q.  Pedio  » ed à Cornelio  Balbo  . 

Sono  nprefi  da  Sua  Maeftà  per  ì configli  dati  a 
Pompeo»  147 

A Felice  Precìde  della  Giudea . 

E riprefo  da  S.M.  delta  imprudema  nel ga fi- 
gare  i delitti , &c.  1^9 

A Mcnelaq  Rè  de*  Lacedemoni» 

S.  M.  fi  duole  /eco  della  figga  di  Eletta  (ua~> 
meghe»  . inwrourf  tfg  A 150 

E comandato  da  a.M»  di  le  et  are.  que fio  detto» 

Su* 


T^A  -V  Op!  t aA.T 
Su*  Fortuna"  vnufqui fquc  eft  F aber.  1 ,5 >* 
AlContc  Maialino  BiTaccioni  : 

E comandotoda.S.  M.  dt  far  mienderc  al  Mon- 
do il  dtfguflo  di  Cornelio  T acito , perche  gl  i 
vengono  commentate lefue opere*??  *Vj$ 
A Prefafpe. 

E riprefo  da  5-  M.pcràuer  moUrato  a Cambifc 
di  fapere  il  vizio  s ch'egli  duea  d'vbbria- 

■ cor  fi-  ‘ Va 

A Catone ' * 

E lodato  di  S.  M.  per  aver  con  figliato  di  far 

. morire  Lentulo,  e Cetego  complici  della  con- 
giura di  Cotelina-  156 

Al  Co:  FuluioTeftì. 

E pregato  da  S.  M.  a non  profetare  l'arte  poe* 
fica.  *J9 

A Don  Gafparo  de  Teucs  > Marchcfe  della. 

Fuente.  , 

E comandato  da'S.  M, .de far  le  tare  da  ferito- 
ri quefìo detto . £xùu*il<Sfca  pcobat . 160 

ATirone.  - •• 


E riprefo  da  SM.  per  attere  inir  apre  fa  con trop- 
pa f mania  la  dtfefa  dt ’ figliuoli  de  Erode  da 


lui  condannati  smorte-  16 1 

", . Al  Colonello  Francefco  Cczza . 

E lodato  da  S.  M.  per  attere  ricono  fciuta  la  de- 
dicatone d*vn  opera  à lai  prefentata  coti 
mohagratitudine . 164 

A Francefi . ■ . 

S M*  detefla  la  loro  confuetudineicbe  i piu  prof- 
fimi  alla  Corona  fino  tutori , e goticrnatori 
del  Re  pupillo . _ 16  j 

Agii  huo  nini . 

Sono  con  figliati  da  S.  M.  dt  non  penfare  nllo-j 
roba  che  Lift  torto  ne  T ed  amenti . 1 07 

A' 
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X 4 V)  Q b A. 

A Ifabell  a dil^tiici*  Rèiaafdi  Francia. 

A btafimdtad, a S.  M.vpti  auere  perfuafo  Carlo 
Stilo  fuo  marito**;  dtfcredare  fuo  Stimolo  > 
il  Delfino.  ,*9 

t ,-AMuzianov  * 

£ bici  funaio  da  S.M..per  eflerfi  vantalo  di  auer 
donato  l'Imperio  a Vefpaftatto.  17 1 

A PnTco Elaidio  Senatore  Romano. 

£ btaftmato  penht  tn  tempo»  nei  qua- 

le laRepublteadt  Roma  non  anca  di  Re  pu- 
bi tea  cht'l  nome  fi  dichiarale  di  voler  par- 
lare l tb  trameni  e in  Senato . 172 

Ad  Antonino  ColuraflS . 

Sua  M.  non  vuol  ricetterò  in  farnafo  vn  fito  li- 
bro intitolatoci  Nobile  Veneto . 175 

A gli  IugegnoG . 

Sono  ammoniti  da  SM.  di  non  dare  a*  Prenci  pi 
ricordi  di  molta  importanza*  1 76 

A Pio  Enea  Marchefede  gli  Obizzi . 

E comandato  di  far  intendere  la  intensione  di 
Sua  Mae  fi  à y/opra  la  maggiore  infelicità  del 
Mondo.  177 

A Tomaio  Garzoni . 

E comandato  da  S.M.  di  aggiungere  al  numero 
de  fusi  pa^zj  deCcrittiyi  pa%z.t  ambiai  off.  1 78 
A Lacedemoni. 

Sono  lodati  dai.M.  per  la  loro  cura  di  ben  edu- 
care i figliuoli  . kXi  V.  V.  ? * • >•  ' ’ 179 

Ad  Vlad/slao  QuartoRc  di  Polonia  > 
v.  e Succiai 

E lodato  daS.lA.  perla  [ingoiare  fuaVirtUyfer 
ejfereamtcoì  protettorei  e benefattore  de*  let- 
terati y e per  attere  aggradita  vn  opera'  d'lui 
dedicata , con dtwoflra\ione  dt  Reale  gene- 
lofttay  verfof Autore.-  . v \ ^ * 181 

Ad 


T A V 0 E X; 

* :-i> fig.  > ; Ad  Alberto Fa8ri i ••  todrll  A 

£ comandato  da  Sua  Maeftà  di  far  leu  are  q ve- 
tta duto  . vProptcr  peccata  veniunt  ad- 
uerfa  . onsY^u  # 

ATiberio  Imperatore . 

£ Iodato  da  <$.  m . per  la  fud  fagocitale diffimu- 

' lattone  vfata  in  regnare.  > X ‘ ' i8f" 

A Pietro  Michele1. 

E con  figliato  da  SM.  a norfUfetarc  il proprio 
fuo  ìhlenciLrpoefta  y per  imitare  alcuni  mo- 
derni poeti.  ' 

A Francefco  Molina. 

Sua  Mae  fi  a non  aggradi  fee  molto  le  opere  di 
lui  9 de  Iuftitia  , & Iure-  188 

A Nicolò  Caufino . 

E coti  figliato  da  Sua  Maestà  di  non  pubi  icore 
al  Mondo  vn  (no  libo  co' (titolo  dì  Cortes 
Santa . jg 

A Giouanni  Fridcr/coSalueld. . 

Sua  M.  non  vuol  nceuere  in  Parnafo  vn  Ibro 
di  luì  ytn titolato . DeVirtutibus  aevitiis 
Principimi.  ' 

A gli  Huomini. 

Ft/pondeSM.  aavnaloro  lettera > nella  quale 
lo  pregano  ^impedire  1 furti  nel  Mondo.  1 0 2 
A Giulio  Strozzi. 

ùtéaM.  non  vuol  r iceuere  m Vamafovnafua 

' ' Comedia  con  titolo  di  Finta  Pazjz/t.  1 o ? 

r a*  A’Francdì.-  " 

Sua  maeff  a fi  maramglta , che  tjfendo  breui  in 
tutte  le  co/e  9 vftrto  della  J uperfluita  nella-, 

,94 

I r ^ Maometto  Imperatore  <te’  Turchi . 

E lodato  da  perche  egli  non  volle  ajficu- 

tare  ne  /noti tate  vno  de1  congiurati  con* 


ir  Ar  \o  or  u:.a:: 

tra  L orcnwdt  -Msilmi  Pretti  fc  di  Firtn - 
ze‘  . '«n  ^ .M&fck  ti'. *95  r* 

A’  Vecchi , che  vogliono ammoglrarfi 
Sh*M.  li  dichiara  cfjenti  dal  peritela  a’cffer 
chiamatibeccht,  . ’^av-vÙ:*^  A4.  *97 

AgliAmidefi, 

Sona  riprefì  da  S.M.  perche  fi  burlarono  diCc- 
bade  Capitano  di  Per  fiacche  partiua  daU’a,'- 
fedio.  19S 

A Raimondo  Lullo. 

E comandato  da  S.  M.  di  murare  la  definizio- 
ne da  lui  fatta  della  militi  a,  j 99 

( , A Pittaco  Mitilenco . 

E auuertito  dal  S.M,  dt  non  lafciare  intendere 
U fua  opinione . Chefia  il  me  de  fimo  l’effere 
felice*  bel' operar  bene,  200 

A Germanico.  > 

E bia fintato  da  S.M.  per  autr  rifiutato  l’Impe- 
rio e fi.  bitoglt  da’  Solda.fi . 2q\ 

A’  Cartagintfi. 

Sono  lodati  daS  M- per  vita  legge  da  effi  fa  ta 
(oprai loro  Capuani.  <*  ;C4 

A Virgilio  Puccitclli  » 

E comandato  daS,  M*  di  far  leuarc  vna  df- 
finizjonc  della  volontà,  lop 

A Fianccfco  Fabro  de*  Bremondani. 

Sua  M.  aggradi fee  vn’opera  de  lui  dell’elo- 
quenza moderna , CTc.  20 6 

% Ad  Arsotele. 

E comandato  à dichiarare » che  nella  definizio- 
ne da  lui  fatta  della  Città , ha  inte/o  di  ec- 
cettuar r,  e al  cune . 207 

AlCau.  Nolfi. 

Sua  M*  non  vuole  ricevere  in  Parnafo  vn  libro 
di  lui  /opra eh  Eletta  Ojpca * vfi • 108 

A 


T/.  AJ  \0  O/  U,  A. 

_ »'■  A Traiano  imperatoti;.  «A  ; *- 

£ /f  S M.  #***,,  l' offerì 

mone  delle  leggi.  2 

A 1 Ceffo  DonneTcoA  ' f- 
***  M'pfì>onde  ad  vm  lettera  delle  donne , in 
f «/  //  Lamentano  della  loro  (ogge^ione  a' 

A Claudio  Imperatore  Romano. 

i:  biafirnajo  da  S.  M.  <£,//*  £) 

Senftorta*  * C ntaiim  peneri.  112. 

Al  Caual.ere  Gio:  Battila  Bertanni. 

E comandato  da  S.  M.  ^ fare  vna  dichiara - 

fané  fopr a vn  {no  libro  intitolato  i Tor- 
menti amorofl . 

1.,  A ,^c*  Domicio  Enobardo. 

£ lodato  da  S.  M . per  atter  difeon figliato  Mar - 
c Antonio  a condurre  Cleopatra  in  guerra 
contro.  Ottanto  Ce/are.  * " 

A!  Marchefe  Anr.  Giulio  Brignolefale 

£ vZTriT  da  S* M-*  dlr?Htare  4«cfìt>  detto. 

virtureduce  comire  fortuna.  21H 

xr  w Ad  Archan#°&  Tarrabotta. 

m»  vuole  ,*  /V**/*  ^ 

: Ubro  p*r«Mo  Cilindrale.  21S 

Ad  Aurelio  Boccaiini. 

E perfnafo  di  S.M.rfr  pubi  icore  le  opre  di  Tra- 
iano Boccaiini  fa  Pad  e.  , Tn 

r, . - , A L.  Caciiina. 

£ bia fintato  da  S.  M.  per  onere  feoperta  la  con - 

A ^rrance  Pallamano . 

£ confplato  da  S.  M . /?*//*  prigionia . ni'' 

A Fiauio  Querelo.  - 

£ comandato  da  S-M.  di  far  Ultore  quello  det- 


TAVOLA. 
to.  Quod  Temei  piacine*  amplius difptfce* 
ce  non  debet.  22 6 

Al  popolo  Scoto. 

SM.  non  detefla  la  morte  data  al  Re,  &c.  2 16 
A Franedeo  Petrarca . 

E comandato  di  fare  intendere  la  intenzione 
di  S.Ad.  4*  Poeti  moderni  . n% 

A Marco  Tullio  C/cerone . 

E comandato  da  S.  Mdi  Iettare  da'  fuoi  libri 
quello  detto,  C Tc.  230 

A Carlo  Quinto  Imperatore . 

S.M.  fi moflra alterato  ,pet\ he  egli  abbia  rU 
nunzi ato  all* Imperio . 23  2 

/\*  Franconi. 

Sono  lodati  da  SM.  perche  quando  fi  delibe- 
rarono di  poffare  dalla  Fi  anconia  alliLj 
Galliate.  1)7 

A Giorgio  Cornato  Senatore  Veneziano. 

E lodato  da  S . M.  perche  effondo  flato  mandato 
dalla  fua  Re  pub  lira  , a Caterina  Cor  raro , 
Rema  di  Cipro,  CPc.  242 

Al  Marchdè  Virgilio  Maluezzi. 

E comandato  da  S.  M.  di  far  letture  quello 
detto , Oc.  245 

A Dario  Rè  di  Perda . 

E biafimato  da  S.M*  perche  vinto  da  leff an- 
drò Ad  acedonc,  O'c . 147 

A Galba  Imperatore. 

E lodato  da  S.  Ad.perauer  chiamato  l’Impe- 
rio. Ad  agno  belua . 25* 

, Ad  Enrico  Sedo  di  Lancaftro  Rè 

d’Inghilterra.  ^ 

E biafimato~da  S.  M»  per  non  atter  battuto  a 
terra  Risardo  Duca  di  lare  dt  eflrema  au- 
torità* 


T 


AVOLA. 

A gli  HuominiV- 

Sonobiafimati  da  S.  M.  perche  faci  ano  di  fé» 
rendei  da*  figliuoli,  a*  figliuoli . - 25  8 

Al  Popolo  Napolitano. 

E riprefo  da  S.  M-  per  eìferfi  /allenato  cantra 
ilgouernode * spagnuoti»  261 

A Giulio  Strozzi. 

S.  M.  non  vuole  accettare  in  Rarnafio  vna  Co - 
media  di  lui,  intitolata . Le  fìnta  Sauia,  16  j 
A Giacomo  Terzo  Rè  di  Scozia. 

E lodato  da  S.  M .per  attere  prillate  delle  di * 
gnità  molte  perfine  Grandi  nel  ftto  Rc~ 
gno,  &c.  1G6 

A Vologefo  Rè  de*  Parti. 

E lodato  daS . M.  perche  con  occafione  di  con - 
fermare  Carnicina  co* l Senato  Rom.Crc.17Q 
A Giorgio  del  Clas,  c Giacomo  Cbennet* 
Sono  lodati  da  S.  M.  perche  in  tempo  della-* 

’ pubertà  del  Re  Giacomo  Terrjo  di  Scoria-,, 
configli  a fiero  di  efcludere  dalla  Regenzji  la 
Rana,  CTc.  _ ./  271 

A Platone. 

E lodato  da  S.  ÌA.  per  che  configliafse  * publi - 
« care  poche  leggi.  273 

Alla  Republicadi  Venetia. 

E lodata  daS.M.  per  auer*cjclu/a  da  fé,  l*artc 
militare • 27J 

A Ladislao>  e Mattia  Cornino. 

Sono  riprefi  da  S.  M- perche  dopo  U*eJJerfi  fatti 
rei  di  lefa  Madia  per  la  morte  data  al  Con - 
te  di  Ciba,  fi  fida/sero  di  Mattia  Cornino 
Re  d'Vngana,  &c.  278 

Ad  Aridotile. 

E comandato  da  Sua  Maefià  di  Iettare  il  fiuo 
detto»  &c>  28  o 

' ' Ec  A y 


lo  > 


T A V Q L 4. 

K “ A Seucto  Cedi» . T. 

E lodato  dàS.  I4.  perche  configli d che  «»*  fo- 
nemi delle  Proutncte  non  fii  po'tcjfet  0 condnr 
le  mogli»  C Tc.  m ^ 281 

^ A Mafórnino  • 

E biafimato  daS.hi-per  la  ntaffima  da  lui fo - 
fienaia,  Crc.  1 * * 1 h • ÌA  28 5 

v 'fi  Ad  Acacìo . 

E ammonito  da  S hi- di  tenére  chiuda  Insor- 
ta della  [uà  Cafa.  186  - 

Ad  Alberto  d’Anftria  Imperatore. 

E lodato  da  S.M.  perche  nella  guerra  contra  i 
Boemi  volle  mentre  per  fe  la  ca<  rea  di  Ca- 
pitano Generale  del  fuo  esercito.  288 

A Biante* 

E comandato  da  S.  Al.  di  lettore  quello  det- 
to. ere . 290 

Agli  huormni. 

Sono  ammoniti  da  S.  M.  di  partìrfit  dall' ami- 
cizia di  coloro  » che  di  eguali  dittengono  fu- 
periori . 292 

Agli  Iftoriografi. 

Sono  con  figliati  da  S.  A4,  ai  non  pub  tic  are  le 
Storie  de  loro  tempi.  29$ 

A Giacomo  G addi . 

E comandato  da  S.A4.  di  far  lettore  dall'ora w 
7 ione*  l'ampliautme . 298 

Ad  Afin io  Galla. 

E riprefo  da  S.  M.  perche  in  Senato  ricercale 
Tiberio*  C Ve.  301 

Ad  Qttauio  Trifelini. 

E cornandolo  da  S.M . dilettare  dalle  fine  Poe- 

fiù*  & c.  . 3°S 

ATi  idare  Pxè  de*  Parti. 

È biajfimato  da  S . M •perche  allora ? ch'era  fa • 
A uorito 


A Tiberio  Imperatore. 

E lodate  perche  facete  morire  A (inio  Gallo*  e 
L>  Arunuo,  &c.  3°5> 

A Salomone  Rè  della  Giudea. 

E pregato  da  S.M. alenare  il  fio.  detio.Oc,  31 1 
A Marco  Agtippa . 

E lodato  da  S . Ai  perche  dopo  di  attere  accorri - 

- pugnato  Auguslo  alla  Monarchia  fi  ritira 
a viuere  in  Aiuelene.  < 3 1 4 

Ad  Agofìino  Mafcardi. 

E comandato  da  S.  M*  di  regolare  la  di  fini- 
zione dein  il  ona.  3 1 3 

A Tiberio  Imperatore . 

E lodato  da  S.  M-  perche  rer.gò  contra  Gallo 
in  Senato*?? c.  3*4 


Sua  M.  non  vuole  nceucre  tu  Paratifo  vn  libro 


Sono  pregati  di  non  lafciare  inflìtutre  luoghi 
nelle  loro  Citta  per  allettare  i bambt  ni  * che 
Vi  tono  portati  di  ria  fi  otto,  & c.  318 

A Scipione. 

E ammonito  da  5.  M di  non  farey&c.  3 11 
Al  Parlamento  di  Granoble. 

E amonno  da  S M./opra  vnafentenXa,C?c.lll 
■-  ' -A  Luigi  V ndecmio  Rè  di  Francia.  • 

E bia filmato  da  S.  A4.  perche  fsifidòj&c.  325 
Alla  MonarcbùuSpagnuola. 

Sua  Maeflàrjfponde  ad  vna  ietterà  di  e fi  a*  in 
cui  le  ricerca  facoltà  di  fiore  gualche  mira - 
itolo  per  e fioi  Regi  yàc*  h . J18.» 

A’Prencipi. 

ngatdda  $.  Ai.  difare  termin.  &c.  Ùo  0 


A Cefare  Orfino. 


di  lui * intitolato.  Cr c. 

A’  Prencipi.' 


3i7 


he  i 


Im  .a  j o v a r 

ToAiTlWiJDatefcqj^ 

*AWte  <ò\A\  ffamdtfii  iAv«yùtw«$«fo  'h 

Sono  con  figliati  da  S.  M-  due  nere  appreso  di 
(c  qualche  iataxloikfaD  1 orwdV.cÀ'  33  \ 
•*'  A Salomone  Rè  della  Giudea  . r 
E am fm  da  S.  M.  delPaggiuma  fatta  in  Par- 
*-  nafo  al  f no  detto j ó*c.  '‘O  » - ^ •-  554 

Alla  Mbnarcbìa  Ottomana'. 

E lodata  da  S.  M.  perche  non  permette  Pvfò 
delle  (lampe  S«\  oikVioÈ  ?3<? 

A Luigi  Manzini. 

Sita  M.  aggradi fee  vn  libro  di  lui  intitolato  • 
Gli  Ornici  Eroi,  343 

Ad  Antonio  Santa  Croce . 

Sua  M.  non  vuole  riceuere  in  Par  nafo  vna 
T ragicomedia  di  lui  intitolata » &c,  3^5 

A Tiberio  Nerone  Imperatore . 
biodato  da  S.M*  perche  non  permtfe  la  ri- 
forma  de'  costumi  nella  Republica,  447 
A Pitcaco. 

E biafimatoda  S.  M.  perche  egli  non  rouinò 
Alceo  fuo  fuàd'to  ■>  &c.  349 

AgliHuomini. 

Sua  M.  dichiara  la  (uà  int emione  fopra  i loro 
fludi  delPhumanità . 351 

, Ad  Aureliano  Imperatore.  - 
E lodato  da  S.  M.  per  che  fece  morire  ^ Eraeleo - 
ne  tifale  per  tradimento  gli  die  in  mano 

T tane . 4 3 5 ^ 

A Biante . 

E auifatoda  S.  M.  dtvn  documento  di  lui  deri - 
foinParnafo . 353 

A Giouanni  Primo  Rè  di  Francia . 

E riprefo  da  S.M  .perche  vinto  e fatto  prigione 
dagPlnglefi  > pofto  tu  libertà  à condizione 
di  dar  loro  alcune  Porteti^  >.  &c,  3 SS 


TAVOLA.  , **  -M 

A4  Popolò  Chtìftiaho  .T  . : 

E ammonito  da  S«M -(opfalyOijo  delia  religio- 
ne da  ejjb  praticato, -VA  2 »\tù\w&*  357 

Ad  Vberto  Cordi  Verroandois . 

E bìafimato  da  S.  M*  perche  dopo  di  auer  fat- 
to morire  in  prigione  Carlo  it /empita  Re 
di  Francia , &c-  ' eàwK  c<i\  V * ^:>3  5 r 

A Giacomo  terzo  Rè  di  Scozia . 

E bìafimato  da  S-A4,  perche  diede  tutta  la  (uà 
autorità  à Roberto  Bodio  Juo  * (addito  fauo- 
rito • : * 3^4 

Alle  Donne  maritate.  ' £ 

Sotto  amonite  da  S.M*  di  non  ammazzarlo 
dopo  di  attere  adulterato  * 3^7 

Alla  Republica  Veneta . 

Sua  A4*  dichiara  quale fia  in  ojfa  Cvmc a me*  „ 

rauigliadel  Wlondo . 3®® 

APcrfio. 

E ammonito  daS.  A4,  di  non  / criuere  tanto 

o (diramente  - 37° 

A gl'italiani. 

5W  rifponde  ad  vna  loro  lettera  » nella-* 
quale  fi  lamentano  di  aùe'r  perduto  iti  Re- 
gno >&c*  37* 

AgliAteniefiv 

Som  lodati  da  S.  A4- per  la  inttituùone  degli 
Areopaghi-  # 373 

A Romani . 

Sono  lodati  da  S- A4- perche  proibirono  il  C e « 
libato-  ■ m 37  S 

A*  Prencipi . 

Sono  lodati  da  S.M-per  aucre  abolita  la  legge 
di  lapidare  le  adultere . 377 

Al  Popolo  Inglefc. 

£ notato  d' empietà , ejferfi  opporlo  alla 

E e 3 


' T A V Q I,  A, 

/emenda  fMU  dal  Far  lamento  a che  condo- 
tteti Re  Carlo  Stuardo  ad  efferé  decapita- 

' 10  • *78 

A*  Prencipf . 

Sono  ammoniti  da  S.M.  di  non  ifcoprlre  i loro 
difegnt  ,&c»  ab’o 

t s AlSeriato Arenfcfe. 

Dopo  l e figlio  di  T èmiiìbclefe  ammanito  da  S, 
M.  [opra  le  leggi  del  oiìractfmo . $ 83, 

A’  Principi  Italiani . 

Sotto  pregati  da  S.M.  di  vietare  a1  loro  popoli 
Vvfo  de'  ve ffim enti  (Ir artieri . 3 85 

A M.Ortalo  Romano  . ^ 

E riprefo  da  S.M. perche  in  dimandando  a T /- 
ber  io  follieno  alla  povera {uà  C afa-tir  c.  387 
Ad  Alfonfo  X.  Rèdi  Spagna . 

E lodato  da  S.M. per  auer  reCufata  {'offèrta /ur- 
tagli dell'  Imperio  pieno  di  commozioni. $91 

c ...  . A Mario  Eqnjyfecqla . . * 

E comandato  da  S-  A4,  di  cambiareil  tìtolo  al 
libro  fatto  della  natura  d*  Amore . 353 

A7  Prcncipi ... 

Sotto  ammoniti  da  S.M.  di  no  lafc’tare  lunga- 
mente nelle  cariche  1 loro  & icegerenti  * 3 94 
A Meflalina . " 

Eriprefa  da  S.  M.  periavita  fu*  diffoluta  e 
nefanda.  395 

A Luciano. 

E affilato  da  S.  Mi  ci'vrì de  cu  fa  di  lui  fatta  di 
auer  celebrata  vnamofea.  399 

Ad  AnalTarco  Abderica . 

E riprefo  da  S.  M.  per  auer  detto  ad  Aleffan - 
drosere»  «joo 

A Cato.ic. 

E rprefo  da  S.M.  per  auer  per  fu* fu  alla  Repu - 


blica  di  Roma , contri  il patere  di  Scipione 
JS!afica>la  deftrit%  ione  di  Cartagine^  40  j* 
A Francefco  primo  RèdFFrancia  . 

E affoluto  dii  •>.  M.  dall’ accufa fonigli  in  Par.^ 
nafo  per  auer  mancalo  di  parola  data  in  pri- 
gione à Carlo  Quinto  1 operatore . 409 


E lodato  da  Sua  Mttejlà  j perche  volendo  ojfer- 
ttare  la  promeffa  fatta  a laide  di  menarla  fe- 
to ,&c.  4!i 

A Gio:  Pico  M frandolano . 

JRtf  inde  S.M*  ad  vna  lettera  di  luh&c^i  $ 

* & a • » 


E lodato  da  S Ad  perche  fopra  tutte  f altre  tofe 
procurale  di  render  fi  benevolo  a Solda- 
ti * 4*7 

A Claudio  Achil ini. 

E rìprefo  da  S»  A4»  ptrauer  mandate  alle** 
(lampe  le fue  Poefte , Gre.  4 lY 

A gli  Atenicfi . 

Sono  riprefi  da  S.  Ad.  perche  chi  ornarono  in 
giudiao  Alcibiade*  GTc.  4 14. 

A Maometo  legislatore  de*  Turchi . ^ 

E fommamente  lodato  da  S.  A4  • perche  tra  le 
fue  leggi  procurale  dirender  inviolabile^*  , 

ere-  41& 

Al  Cardano. 

JRtfpondc  S.M.  ad  Vna  (uà  lettera,  in  cui  ricer- 
ca il  maggior  beneficio  fatto  da  DioyGrc.411 
A Giudici  della  Grecia. 

Sono  riprefi  da  S.  Ad . per  avere  affollata  E ritte 
accufata  d i fomicazjoneyGTc.  4 j J 

Ad  Apollonio Tianeo . 
Eriprefoda  S.  M.  perche  ac  cu  fato  f. il f ameni  e 


A Eubate  Cireneo . 


A Belifario  . 


di  homteidio  » &c 


43* 


Ee  4 A 


T A \5  Qt  ti  A,.:  r 

« >■  / . c^wf  aCC  »* 

c r/ pre/o  da  S.  M.  perche  affin? di  viaer-  pene • 
rogitajfe  tutte  le  fa facoltà  mimare . 458 
• A Pùtaco  Miccienea. 

E lodato  da  S.  M.  perche  dopò  dTauer  liberata 
U Patria  dalla  tirannide  dì  Ai eianero  > 

44-i 

* -^vì.  A*  Prcnc/pi. 

ammoniti  da  S.  Ai. di  trafcutare  le  tnor - 
morazjoni  della  plebe.  449 

Alle  Donne. 

Rifponde  S Ki.  ad  vna  loro  lettera,  in  cui  fi  la + 
mentano  (Cedere  troppo  a fpr amente  legate 
[ottCl giogo  delfoneftà . . 450 

A Marco  Tallio  Cicerone.’ 

•R  comandato  da  S.  M.  di  leuare  da*  fuoi  libri 
qtteflo  fuo  de’to , Se.  45 1 

Ad  Ouidio  Nafone. 

Sua  Ai.  non  vuole  accettare  tn  Parnafo  il  fuo 
libroi de  Remedio  Amorfe . 43 3 

A Pififtrato. 

E r.prefo  daS.Ai . per  cfferc  troppo  amico  del- 
la plebe > e nemico  de * Nobili , (Se.  454 

A Giudici  della  Grecia. 

Sono  riprefi  daS  M.  perche  abbiano  ajfoluta 
Frme , per  auerla  veduta  nuda.  458 

A Torquato  Senatore  Romano. 

E lodato  da  S.  M.  per  la  morte  data  a -fuo-,  fi- 
gliuolo. 460 

A’Sóldati. 

Rifponde  S.  MI.  ad  vna  loro  lettera  9 in  cui  fi 
querelano  dell* infelicità  del  loro  flato  efpo-  ; 
fio  alla  morte  innanzi  tempo.  461 

Alle  Bdtic. 

$ono /gridate  da  S,  M.  per,  la  loro,  arroganza 
c in 


T A V & Èr  A .Tr 

fcrttto  di  non  voler  r lettiere  tt 

Ceffo  dorme^  'My^^  - *^4^5 

A*  Prencipi.  _ 

.SV  conditole  S.M-  per  la  morte  inudita  del  Re 
Carlo  Stuardo*fatto  pubicamente  decapitare 
dal  Parlamento  d' Inghilterra  *&c»  465 

Alla  Republica  Romana . 

E àmmomta  da  S.M.  che  anteponendo  le  cofe 
priuate  alle publichefinirà  toRo.  v'  47* 

A*  Druidi. 

Sono  ammoniti  da  S.  M . di  non  lafciare  paf  !• 
fare  i begl' ingegni  ne * Rudi  degli  Arcani 
CelcRi>&c . 474 

A Catone. 

£ comandato  da  S.  M.  a procurare  dimetter p 
in  maggior  riputazione  i Cuoi  precetti  mora- 
li. . 477 

Alle  Donne  maritate. 

Sono  con  figliate  da  S.  M«  a non  tenere  nelle-** 
loro  Cafe  il  ritratto  di  Lugretia  Rom • 477 
Al  Galateo* 

E attui  fato  da  S.  M.  di  non  lafciar fi  vederci 
nelle  Cafe  de' Grandi*  &c.  475 

Agli  Eredi  dì  Catone  Vcicen  fé.  . 
Eoda  S.M.  la  integrità  <&  amore  ver/d  la-» 
Patria  di  Catone*  0*c.  477 

Aglihuominì.  - . . 

SM.  concede  loro  tic eza  di  moR rare  t dito  Co- 
lor oh  he  s'innamorano  dopo  cjnqudfann.  480 
A gli  Eguij. 

Sono  comandati  da  S.M,  di  non  rapprefentarc 
piu  laGiuflizta /eri*.*  capo . 482 

A Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna. 

E riprefo  da  S.  Ad.  perla  Qraorjdinana  confi- 
denza nel  Duca  w ferma.  48  $ 

A 


.A 


v T At 

Sagunrini . m 

Som  difconfigliatida  S.  M.  di  ricorrere  Mia 
Republica  di  Roma,  &c.  485 

A Tomafo  Moro  .r 

E commendato  da  S.  Ai.  dì  tra  ferir  fi  allc^ 
fenolo  4?  Fi  lo  0 fi , e far  cattare  di  fua  con, 1- 
mi(fione->ne  loro  fcritti,quefli doni ì&c.  486 
A Gio:  Francefco  Loredano  . 

£1 Ammonito  da  S.  Ad.  di  non  lafctarp  dédi- 


488 


care  alcuni  libri, 

A*  Segretari  di  Srato  . 

Sono  configliati  da  S.  Ad . di  tenere  nelle  loro 

. Cafe  le  opere  di  Cornelio  T (iato . 4S8 

A’Prencipi. 

Sono  annettiti  da  S.  Ad . di  tenere  di  continuo 
due  bracctolari • 48r>- 

Ad  Epicuro. 

E ripre/oda  S.  Ad.  perche  dijjt  che  in  alcune 
co fe gli  huomini  fono  pi]t  imperfetti  delle  be- 

- 490 

A gl’Ipecrìtì. 

Sua  M .72 on  biafìma  la  loro  maniera  di  vittere » 
e concede  loro  di  potere  introdurla  in  tutu  i 
lucigbi,  496 

Alla  Repubh’ca  di  Sparta. 

£ lodata  da  S.  M*  perla  diligenza  vfata  in 
ctnjcruarfi  libera.  " 500" 

Alle  Concubine. 

Sono  onoratedaS.M  di  alcuni priuilegi . 505 
A Quinto  Curzio  Ruffo. 

E auuertiteda  S.  M.  d’vn  fuccejfo  da  lui  nar- 
rato, poco  veri  fimi/ e.  <07 

A’ Greci. 

Sono  lodati  da  S»  Ad . per  l'vfo  detta  lotta  in- 
tradotta  mefferetzio  della  giouent u • 508 

A 


T*A  V O L A. 

A Platone.  ' 

E ctrmm  andato  daS.  M.  di  lettore  fuetto  ftto 
detto  da  /noi  libri . Chi  non  egtufto>non  può 
ej/ere  potente.  J-n 

A Marco  Tullio  Cicerone . 

£ biafimato  da  S.M.  perche  beffeggiò  i riti  de 
gli  augnrij  offeritati  in  Roma . J 1 6 

A*  Romani. 

SonoriprtfìdaS.  M.  per  l'vfo  introdotto  de * 
gladiatorùpajfato  ne1  condannati^  ' iri8 
A Marfiliò  Ficino . 

£ comandato  da  S.M.  di  leuare  da  [noi  libri 
qveflo  detto,  ère.  522 

Al  Conte  Maiolino  Bifaccfoni. 

£ configliato  da  S.  M*  di  mutare  il  titolo  al 
s fao  libro  de* /enfi  Cimli . 523 

• r A Leone  Imperatore. 

£ bì  a fi  maio  da  S.M.  perche  fece  abbruciare — ^ 
■ tutte  de  J magmi  de'  Santi  in  Oriente.  524 
A Damatriona  Spartana . 

£ /gridata  da  S.M.  perche  ammazzo  vn  fi- 
gliuolo partito  dalla  guerra. 

A Nicolò  Franco. 

E con  figliato  da  S.M..  di  lafciare  la  profeffionc 
di  ce nf arare  1 Principi.  *27 

A Ottomano  Imperatore  de*  Turchi. 
h £ riprefo  da  S.  M.  perche  fi  vantò  di  non  rico - 
nofeere  il  fuo  Imperio  , C Ve,  $ 28 

Agli  Amanti. 

Sono  bia fintati  daS.  M.  perle  loro  cfftggera» 
ùom  impertinenti 9e  lamenti  inutili . t $ 2 
ATeofrafto. 

£ lodato  da  S.M.  perche  proibì  la  communan- 
za  delle  donne.  533 

| ■ *'  ~ v vi».  ^ 


TAVOLA.' 

A I Tabella  diBauiera  Rema' di  Francia. 

2;  buffata  da  & Jfyvpdr  auerc  per/uafo  Cor  lo 
Sello  /ho  marito*  a di  fere  dar  e (ho  figliuolo  > 
il  Delfino,  169 

A Muzianov  ? 

JE  bt  a firn  etto  da  SMpertflerfi  vantato  di 
donato  /Imperio  a Vcfpafiatto. 


\ 


auer 


„VeipaftanoA^  171 
A Prifco Emidio  Senatore  Romano. 

E biafiwato  da  S.M.  peri  hi  in  tempo , nel  qua- 
4f  Repubiica  di  Roma  non  auea  di  Rtpu- 
" h/ica  cbe'l  nome  fi  dichiarale  di  voler  par- 
lare liberamente  in  Senato . 171 

./  Ad  Antonino  Coluraffi. 

SuaM.  non  vuol  rie  tiare  in  Parnafo  vn  fuo  li- 
bro intitolatati  Nobile  Veneto , 175 

* A gli  IugegnoG. 

Sono  ammoniti  da  S.M.  di  non  dare  a*Prencipi 
ricordi  di  molta  importanza*  . # 176 

A Pio  Enea  Marc  hefe  de  gli  Obizzi  • 

E comandato  di  far  intendere  la  intensione  di 
Sua  Maettà > /opra  la  maggiore  infelicità  del 
/Mondo,  177 

. A Tomaio  Garzoni. 

E comandato  da  S.M,  di  aggiungere  al  numero 
de  fuot  pattai  dcfcriitiitpa\zj  ambixjofi*  1 78 
A Lacedemoni. 

Sono  lodati  da  $. M.  per  latore  cura  di  ben  edu- 
care i figliuoli • , W’Tvvn ’ \J9 

Ad  Vladislao  QuartóRé  di  Polonia , 
eSueziai  % 

E lodato  da  SM*  per  la [ingoiare  fuaVirtu^er 
ifièreamicoì  protettore > c benefattore  de  let- 
terari 5 e per  attere  aggradita'  vn  operd  ditti 
dedicami  con  diwo/ir anione  di  Realegene- 
7 ofita?verfof Autore*  ■ • 

Ad 


fVt' 


T A V 0 £ X. 

> -:•!?;  : i. Ad  Alberto  Fa&ri*i ÌMé)!  A 

£ comandato  da  Sua  Maefìa  dtfarleuare  que- 
ll0 ditto  . Propccr  peccata  veitiunt  ad. 
uerfa . w*  ìU, 

A Tiberio  Imperatore. 

E lodato  da  s.  m . per  la  /i*4  fugacità,* diifimid 
lazjone  vfata  in  regnare.  VV'  ^ 5 ' 8 f> 

■ A Pietro  Michele1.  ì 0$*$  A 

E co  n figliato  da  S.  M • a non' Life  tare  il  proprio 
/no  i hle  ncllapoefta  > per  imitare  alcuni  mo- 
derni poeti.  ' 187 

A Francefco  Molina. 

Sua  Mae  fi  a non  aggradile  molto  te  opere  di 
Infide  Iiiftiria  > & Iure» 

A Nicolò  Caufino . 

E co  tifa  Hat  0 da  Sua  Maestà  di  non  publicare 
al  Mondo  vn  fuo  lib  o co' l titolo  ài  Cortes 
Santa , 180 

A Giouanni  FridcricoSalueld. . 

Sua  M.  non  vuol  rtceuere  in  ParnaSo  vn  libro 
di  lui  ^intitolato . DeVirtutibus  aevitiis 

, .Principimi.  ' 

A gli  Huomini. 

Et/pondeS.M.  advna  loro  Ietterai  nella  quale 
lo  pregano  a'tmp?dire  1 furti  nel  Mondo,  ini 
A Giulio  Strozzi . 

StèaEA.  non  vuol  rtceuere  m Famafovnafua 
Comedia  con  titolo  di  Finta  PazjtA.  1 9 ; 

r \a  a' r A Ffancdi 

Sua  matita  [ì  mar auigh a , che  t [fendo  br cui  in 
tutte  l e cofe  » vftno  della  J upetfluita  nella-, 
Urgua. 

A Maometto  Imperatore  >de*  Turchi . 

E lodato  da  S+M.  perche  egli  non  voile  affìcu- 
rare  ne'  [noi  itati  vno  de'  congiurati  con» 

tra 


V 


TA  Ai  VO  OJ  IA  AT 
tra  L orcttpode^^tedisb  Brerrcpe di  F irtn • 

"Wi  .M  't  s>h  195  \ 

A Vecchi , che  vogliono ammogliar  fi 
Sh*M.  li  dichiara  cf/entiàal  feritelo  a\ffer 
tt\  chiurlati  becchi.  ktvsf  1 97 

A gli  Amidefi, 

Sono  rìprefi  da  S.M.  perche  fi  burlarono  di  Co 
bade  Capitano  eie  Ber  fiacche pari  tua  dall*  a'- 
fedio.  19$ 

A Raimondo  Lullo. 

E comandato  da  S.  M.  di  mutare  la  definizio- 
ne da  lui  fatta  della  mthtì a.  < 199 

. A Pitraco  Micilemo . 

E auuertito  dal  S.M'.  dt  non  lafciare intendere 
la  fua  opinione.  Chefia  tl  mede  fimo  l* e [fere 
felice* he  l'operar  bene.  zoo 

A Germanico. 

E bia fintato  da  S.M. per  auer  rifiutato  Flmpe- 
rio  efj, b itogli  da* Soldati . 201 

A ’ Cartaginefi. 

Sono  lodati  da  S M.  per  vna  legge  da  efft  fa  ta 
(oprai  loro  Capuani.  « ; 04 

A Virgilio  Puccicclli  » 

E comandato  da  S.  M*  di  far  leuare  vna  df- 
finizione  della  volontà.  loj 

A Fianccfco  Fabro  de*  Bremondani. 

Sua  M.  aggradile  v n'opera  di  lui  deWelo — 
_jquen\a  moderna , & c.  zo6 

Ad  Arsotele. 

E comandato  à dichiarare » che  nella  definizio- 
ne da  lui  fatta  della  Città  , ha  inte/o  di  ec- 
cettuarne alcune.  207 

AJ*Cati.  Nolfi. 

Sua  M*  non  vuole  ricevere  tn  Barnafo  vrt  libro 
di  lui  /opra di  Eletta  Qjpcà  * - 2.08 


V.  Ai  \Xj  a/  LA  A. 

■■r.fii'k  A Traiano  imperatore.  «A 

Elidalo  daSM.  per  auer  giurata  L'offerua- 
z.ione  delle  leggi.  ilv  ' '»  ; Ilo 

Alfcflb  ' 

St  a M.  rifonde  ad  vna  lettera  delle  dotine,  tn 
cui  fi  Urnentano  della  loro  fioggczjitone  eC 
? mafi.  b A .M-2-  iAfcv\V^vt 

A Claudio  Imperatore  Romano. 

E biafimaio  da  S.  Al.  perche  dimojje  dalle  D 
gatta  Senatoria , i Cittadini  pouert.  li  3 * 

AlCaualiere  Gio:  Batrifta  Bertanni. 

E comandato  da  S.  M.  di  fare  vna  dichiarai 
gione  (opra  v*i  fiuo  libro  intitolato  i T or - 
1 menti  am  orofi . 215 

[-  AGn.  Domicio  Enobardo. 

E lodato  daS-  M per  auer  dtfcon figliato  Mar - 
c*  Antonio  à condurre  Cleopatra  in  guerra 
contraOttauioCefvre.  215 

Al  Marchefe  Anr.  Giulio  Brignolefale. 

E comandato  da  S.  M.  di  mutare  quello  detto. 
Virtuteduce  cornice  fortuna.  218 
Ad  Archangiola  Tarrabotta. 

SuaKL  non  vuole  accettare  in  Parnafo  vn  fuo 
libro  intitolato  Paradtfio  Clauflrale.  218 
Ad  «Aurelio  Boccalini. 

E perfuafo  di  S.M-d/  pubiicare  le  opre  di  T ra- 
iano  Boccalini  fiuo  Pad  e.  2ip 

A L.  Cacilina. 

E bia fimato  daS*M.per  auer  e ficoperta  la  con- 
giura contra  la  Republtca  a Semprontth  e 
E aiuta,  concubine . 220 

A Ferrante  Pallamano  • 

| E confidato  da  S.ÌA.  nella  prigionia . Hi 

^xV.  A'Flauio  Qutrengo.  ' 

««  I 1 n \ f 1 /•  1 rt  t ' 


TAVOLA. 
io.  Quod  Temei  piacuic  ? amplius  duplice- 
te non  dcbct.  226 

. Al  popolo  Scoto. 

S.M.  non  detefla  la  morte  data  al  Re,  &c»  li  6 
A Francelco  Petrarca. 

E comandato  dt  fare  intendere  la  intenzione 
di  S»M>  a*  Poeti  moderni . 218 

A Marco  Tullio  Cicerone . 

E comandato  da  S.M di  Iettare  da'  fuo't  libri 
que  fio  detto,  O'c»  2 3 O 

A Carlo  Quinto  Imperatore . 

S»M.  fi  moflra  alterato,  peri  he  egli  abbia  rU 
nunzi ato  all* Imperio . 23 1 

A*  Franconi. 

Sono  lodati  da  S.M'  perche  quando  fi  delibe- 
rarono di  poffare  dalla  Ftanconia  allodi 
Galliate.  237 

A Giorgio  Cornaro  Senatore  Veneziano. 

E lodato  da  S.  M.  perche  offendo  (lato  mandato 
dalla  fua  Republica  , a Caterina  Cornaro > 
Reina  di  Cipro,  Cc.  242 

Al  Marchelè  Virgilio  Maluezzi. 

E comandato  da  S.  M.  di  far  leuarc  qvcfto 
detto,  Oc.  245 

A Dario  Rè  di  Perfia . 

E biafimato  da  S.M.  perche  vinto  da  le ff an- 
drò Ai  ace  do  r:  e,  &c.  247  \ 

A Galba  Imperatore. 

E lodato  da  S.  M»  perauer  chiamato  l' Impe- 
rio» A4  agno  belua,  i$l  j 

, Ad  Enrico  Sedo  di  Lancaftro  Rè 

d’Inghilterra.  ^ j 

.Ebiafimatpuda  S.  M.  per  non  ateer  battuto  a ^ 

terra  Ritardo  Duca  di  fared 


1 


T A V O t A. 

A gli  Huominfr 

Sonobiafimati  da  S.  M.  perche  facciano  di fe- 
renaci  da'  figliuoli,  a*  figlinoli . - 258 

Al  Popolo  Napolitano. 

E riprefo  da  S.  M • per  efferfi  (ollemto  con  tra 
tlgouerno  de^^agnuoh^  , 261 

S*  M.  non  vuole  accettare  in  Rarnafo  una  Co- 
medi a di  lui»  intitolata . La  fìnta  Santa,  16 j 
A Giacomo  Terzo  Re  di  Scozia. 

E lodato  da  S*  M .per  auere  primate  delle  di- 
gnità molte  perfone  Grandi  nel  [no  Re- 
gno > &c»  26  6 

A Vologefo  Rè  de*  Parti. 

E lodato  daS.  M.  perche  con  occafione  di  con- 
fermare l'amicttia  co*  l senato  Rom.&c.i-jO 

A Giorgio  del  Clas  , e Giacomo  Cbennet. 

Sono  lodati  da  S.  M.  perche  tn  tempo  della-*?, 

• pubertà  del  Rè  Giacomo  I ergo  di  Scottaci 
confighafftro  di  e [eludere  dalla  Kegenzji  la 

' Re  Inai  &c.  171 

. . A Platone. - ~ x 

E lodato  da  S.  ÌA.  perche  configliafse  * publi- 

• care  poche  leggi.  ' 273 

Alla  Republicadi  Venetia. 

E lodata  da  S*M.  per  auer'cfclu/a  da  fe  ? l'arte 
militare . 17$ 

A Ladislao»  e Mattia  Cornino. 

Sono  nprefi da  S.  M.  perche  dopo  d' efferfi  fatti 
rei  di  lej a Maestà  per  ia  morie  data  al  Con- 
te dtCtlta , fi  fidàfsero  di  M atti  a Cornino 

; Re  d'VnganatCrc.  , 27^ 

Ad  Ariftotile.  v7 

t comandato  da  Stia  Matita  di  tettare  il  fno 
detto?  (sre*  ; 280* 

Ee  A 


T A V Q L 4. 

A Scufero  Cec.ma  . 

E iodato  daS.  M-  perche  configli 0 che  n ? go- 
uerni  delle  Proni  nei  e non  fi  poicffa  0 condir 
le  mogli t &c.  281 

A Maflìmino . 


E b ni  firn  ato  da  S. hi- per  la  maffima  da  lui  fo* 
ftenuta,  C?c»  2#i 

Ad  AcacJo  . 

E ammonito  da  S hi.  di  tenere  chiù  fa  lajtor- 
ta  della  fu  a Cafa.  286  - 

Ad  Alberto  d'Auftria  Imperatore. 

E lodato  da  S.  M.  perche  nella  guerra  contro,  i 
"Boemi  volle  mentre  per  fe  la  coi  rea  di  C’a~ 
titano  Generale  del  fuo  efferato.  288 

A jjiantg./ 

E comandato  da  S.  M.  di  leuaj-e  queilo  det- 


to. ere . ^ 3.9° 

A gli  huormni. 

Sono  ammoniti  da  S.  M.  di  partirfi  dall'amia 
cizut  di  coloro  3 che  di  eguali  detengono  ftu 

tenori . Z9Z 

A Rii  ìltotiograri. 

Sono  con  figliati  da  S.  Ai*  dinoti  publicare  le 
Storie  de  loro  tempi.  *95 

A Giacomo  Gaddi . 

E comandato  da  s.  M.  di  far  lettore  dalVora w 

zioneyl’awpliavone . 

Ad  A fin  no  Gallo  . 

E ripreso  da  S.  U.  perche  in  Senato  ricer caffè  & 
. Tiberio,  &c.  f f 3°i  | 

J Ad  Otiauìo  Trifelini. 


E comandato  da  S.M.  di  leuare  dalle  fue  Poe - 

fìe,  &c.  _ r*  \ 

, v .A fidate  IU  de*  Parti.  , , 

E biafimato  da  S * Ai  • perche  allora?  eh  era  fa» 

„ 7.  ' uomo 


ì 


T A V O L A. 

uorito  dal  popolo  covra  Artabano*  (se-  306 
A‘  Tiberio  Imperatore. 

E lodato  perche  faccffe  morire  Afinio  Gallone 
Ij.  jdrunx.i0y 

A Salomone  Re  della  Giudea. 

E pregato  da  S»M. alenare  ilfuo  detto. O c,)il 
A Marco  Agnppa  . ; 

E lodato  da  S.  M perche  dopo  di  nuere  nccPvu 
pannato  A ugu sì 0 alla  /ylonarcbia  fi  nitro  ^ 
a viuere  in  Ai  itetene*  3 * 

Ad  Agostino  Alaicardi.  , - - r* 

E comandato  da  S,  Ad*  di  regolare  la  diffia»- 
itone  dell*  morta.  . 

A Tiberio  Imperatore  • 

E lodato  da  S,  M.  perche  rer.go  cantra  Vatlo 

in  Senato > SPc»  3 14 

A Cefare  Orlino.  ‘ 

Sua  M.  non  •vuole  nceucre  in  Parmfo  •vn  libro 
di  lui 7 intitolato.  &c.  3 17 

A’  Prenopi.' 

Sono  pregati  di  non  lafctare  inflitutre  luoghi 
nelle  loro  Citta  per  allettare  i bambini  > che 
Vi  l Quo  portati  ài  naftolo,  ($  c. 

A Scipione. 

£ ammonito  da  S.  M di  non  fare  > CTC*  321 
Al  Parlamento  di  Grnnoble. 

E amonito  da  S.M-fopravnafcntenXatCrc.lll 
' -A  Luigi  V ndecimo  Rè  di  Francia.  • 

E biafimato  da  S.  Ad • perche  s ajfidOì&C.  3 2 5 
Alla  Monatcbia^pagnuola. 

Sua  Maeflàrifponde  ad  vna  lettera  di  efsa^tn 
cui  le  ricerca  facolta  di  fare  qualche  mira- 
colo pei'  ifuoi  Regi  ,&c»  ^ 31®  - 

A’  Prencipi. 

Sino  p tgml4»  &e.  uc 

j \ E e 2.  A 


.A  J O V A T 

T oiAiD|tóD01fi|p<I  )&;■ 

■ - AìsVs.  t .A’iPronclifi. 

Som  confluitati  da  S.  M-  di  nuore  apprefso  di 
[c  qualche  lettemio^&c?  ì r A • * 

A Salomone  Rè  della  Giudea  . • 

E auifàro  da  S.  M.  dei? aggiunta  fatta  in  Par- 
nafo  al  /no  detto*  ère.  óTj 

Alla  Monarchia  Ottomana'. 

E lodata  da  S.  M.  'perche  non  permette  fu  lo 
dell  e [lampe..  . <*Ywta>  v,  *t  uc/ms  i £ 

; ^ • A Luigi  Manzini. 

Sita  M.  aggradi  fee  vn  libro  de  lui  intitolato  • 
Gli  Ornici  Eroi.  :&:.l  ì.  * 3-43 

• Ad  Antonio  Santa  Croce.  \ 

Sua  M.  non  vuole  riceuere  in  Parnafo  ima 
T ragie  omedia  di  lui  intitolata*  Crc.  3^5 

A Tiberio  Nerone  Imperatore  « 

E lodato  da  S.  M*  perche  non  permi/e  la  ri- 
forma  de'  costumi  nella  Republica,  347 
A Pittaco. 

E biafimato  da  S.  M.  perche  egli  non  rouinò 
Alceo  fttofuddiro  » ère.  240 

AgliHuomini. 

Sua  M.  dichiara  la  (uà,  intenzione  J opra  i loro 
fi  udì  deWhumamtd.  3 j I 

» Ad  Aureliano  Imperatore.  - 
E lodato  da  S.  M .perche  fece  morire  Eraeleo - 
ne  il  quale  per  tradimento  gli  die  in  mano 
T iane . J 3S£ 

A Biarite . 

E auifato  da  S.  M.  diva  documento  di  lui  deri- 
fo  in  Parnafo.  352 

A Giouanni  Primo  Rè  di  Francia . 

E riprefo  da  S^L  perche  vinto  e fatto  prigione 
dagPlnglefi  i pofto  in  libertà  à condizione 

W«  A ^ /x . ..  . T»  _ . . A#  . -■*-  _ 


dt  dar  loro  alcune  Portezfy &c. 


À* 


TAVOLA.  . % 

Al  Popolò  CfatìAialio  .r  ^ 

£ ammonito  da  S .M.  {oprai’® Jo  della  religio- 
ne da  ejfo praticato,.  1/.  357 

Ad  Vberto  Co;dì  Veimandois. 

E bmfimato  da  S.  M.  perche  dopo  di  auer  fai - 
/c  morire  m prigione  Carlo  il  /empita  Ke 
di  Francia,  &c. 

A Giacomo  terzo  Re  di  Scozia  » 

E hìaftmato  da  S.  Ai.  perche  diede  tutta  la  (uà 
autorità  à Roberto  Bodio  /no  Suddito  fatto- 
rito • . i 1 1, i I : A 3^4 

^ _ Alle  Donne  maritate.  K < 

Sono  amanite  da  S.  AL  di  non  ammazzarli 
dopo  di  attere  adulterato  * 367 

A la  Kepublica  Veneta . 

Sua  Ai*  dichiara  quale  fia  in  e£a  Fvmca  me* 
rauiglta  del  M ondo . 368 

A lJcrlio  » 

E ammonito  daS,  AI • di  non  fcriuere  tanto 
0 feuramente . 370 

A gl’italiani. 

1 Sua  Ai»  rifponde  ad  vna  loro  lettera  9 nella 
quale  fi  lamentano  di  due'r  perduto  iti  Re - 
gno,&c*  $71 

A gli  Ateniefi^ 

Sono  lodati  da  S.  A4» per  la  inttitunione  degli 
jìreopagitt.  373 

A Romani . . 

Sono  lodati  da  S.  Ai»  perche  proibirono  il  Ce « 
libato . 375 

A*  Prencipi . 

Sono  lodati  da  S. Al.  ver  auere  abolita  la  legge 
di  lapidar  ole  adultere.  377 

Al  Popolo  Inglefc. 

E notate  d'empietà , ver  non  ejfer(i  oppo fio  alia 

E e 3 (en- 


* T A V O.  L A. 
fenten\afatta  dal  Par  lamento  5 che  condatr- 

r.  t10  d hie  Carlo  Stuardo  ad  e {[ere  decapita - 


tu 


A J 'cenciai 


JZ* 


So n o ammoniti  da  S*M.  di  non  ifcoprire  % loro 


aijegnt , c re. 


Al  Senaco  Arenicfc . 


W 


l*  e figlio  di  V emiììoclefe  ammanito  da  S. 
M.  [opra  le  lc%p  del  oftracifibo\  383. 


A*  Princìpi  XtafiàmT 


Sono  pregati  da  S.  M.  di  vietare  et  loro  popoli 
I v/o  ae'  vestimenti  (traniert . 3 85 

A M. Urtalo  Romano . 


E riprefo  da  S.M-perche  in  dimandando  a T /- 


freno JolUeno  aita  potterajua  Cafa^c.  387 


Ad  Alfonio  X.  Re  di  Spagna 


E lodato  da  S.M. per  auer  rcCufat a L'offèrta  fat- 
tagli de  IL' Imperi*  petto  di  commozioni. $91 
f > A Mario  EquiijÉbcoIa . \ 

E comandato  da  S.  M.  di  cambiare  il  titolo  al 
libro  fatto  della  natura  d*  Amore . $93 

■ A*  Prencipi . 

Sotto  ammoniti  da  S.M.  di  no  Infoiare  lunga- 


mente  nelle  cariche  1 loro  & tcegerenti  . 394 
■;  . A Mcllàlma. 

E ripre/a  da  S.M.  per  Invita  fua  diffolutae 
nefanda.  395 

A Luciano . 

.E  affilato  da  S . M.  a'vn  actufadi  lui  fatta  di 
aner  celebrata  vnx  mofca.  399 

Ad  Anaffarco  Abderita . 

\£  riprefo  da  S.  M.  perauer  detto  ad  A teff  an- 


drò , ere. 


A Latore. 


400 


E-  rarefo  da  S.M  per  nuer  per  fu* fa  alla,  Repy. 

bhea 


* 


J 


T AVO  L A. 

ili  Cd  ài  Roma  » corna  il  patere 


-..mg 

)U'vV-. 

r„ ‘■y-TJ.  ^ 

A lafixayla  de$tru\  ione  di  Cartagine.^  40  j* 

A Frantefeo  primo  Riè  di  Francia  * 

E affilato  da  S*  M.  dall' accn/a  fan  agli  in  Par. 
nafo  per  auer  marie  aio  di  parola  data  tnprt- 
glene  à Carlo  Quinto  1 muratore  • 4°9 

A Eubate  Cireneo . 

E lodato  da  Sua  Mxeftà  j perche  volendo  offer - 
uarc  la  promeffa  fatta  a laide  di  menarla  fe- 
to i&c-  411 

A Gio:  Pico  M irandolanp . 

Jtifi  onde  S* Ai*  ad  vna  lettera  di  luii&c*4 i 5 
A Belifario . 

E lodato  da  S Ai  .perche  fepra  tutte  l* altre  tofe 
procurale  di  render  fi  bcneuolo  a Solda- 
ti* 4*7 

A Claudio  A cbìl ini. 

E riprefo  da  S*  Ad*  per  auer  mandate  a!lc*s 
I lampe  le fue  Poefte , & c.  4 zi 

A gli  Ateniefi . 

Sono  riprenda  S*  Ai*  perche  chiamarono  ite 
giudicio  si  lei  biade,  &c.  ^ 4*4- 

A Maometo  legislatore  de*  Turchi . ^ 

E fommamente  lodato  da  S • M*  perche  tra  le 
fue  leggi  procurale  di  render  imiolabilc^  , 

ere-  4& 

Al  Cardano. 

Rtfponde  SM*  ad  Una  (uà  lettera » in  cui  ricer- 
ca U maggior  beneficio  fatto  da  DioyCTc.  4$  t 
A Giudici  della  Grecia . 

Sonorìprefi  da  S.  a*.  per  auere  affollata  Frìtte 
accufata  di  fornicazjone,zrc*  45} 

Ad  Apollonio Tianeo  ► 

E riprefo  da  S*  M*  perche  ac  cu  fato  falfamente 
di  homt  oidio , &c*  43  8 

' v ^ Ee  4 A 


T A Vì  Q L 4,  . r 

Cracc  ^nàutir  w« 

t>  rtprefo  di  S.  M.  perche  affine  divini?'  pone* 
rogitajfe  tutte le  fu?  facoltà  nel  mare  . 438 
- AP/ttaco  Mitclenea. 

fi,  lodato  da  S.  M.  perche  dopò  d’auer  liberata 
U Patria  dalla  tirannide  di  Melanero  , 

442 

A*  Prencipi. 

Sono  ammoniti  da  S.M •di  trafeutart  le  tnor- 
morazjoni  della  plebe.  449 

Alle  Donne. 

Rifponde  S.M.  ad  vna  loro  lettera,  in  cui  fi  la* 
mentano  (Cefere  troppo  aspramente  legate S. 
Sotto7 l giogo  delPoneflà . 450 

A Marco  Tallio  Cicerone.' 

E comandato  da  S.  M.  di  leuare  da7  {noi  libri 
queflo  ftto  de’to , 5V.  451 

Ad  Ouidio  Nafone. 

Sua  Ai,  non  vuole  accettare  tn  ParnaSo  il  Suo 
Itbroì  de  Remed’o  Amoris . 43  3 

A PiGftrato. 

E r.prcfo  da  S.M.  per  effere  troppo  amico  del- 
la plebe > e nemico  de 7 Nobili , <3?c.  434 

A Giudici  della  Grecia. 

Sono  nprefi  daS  M.  perche  abbiano  affoluta 
Enne,  per  auerla  veduta  nuda.  458 

A Torquato  Senatore  Romano. 

E lodato  da  S.  M.  per  la  morte  data  a fuo  fi- 
gliuolo. 460 

A’ Soldati. 

Rtfponde  S.  M.  ad  vna  loro  lettera  9 in  cui  fi 
querelano  dell7 infelicità  del  loro  flato  efpo-  : 
fio  alla  morte  innanzi  tempo . 461 

. Alle  Beftief 

Sono  Sgridate  da  S.M,  per,  la  Uro.  arroganza 
*■  tn 


T A V*  Oh  a A .-Mà 
in  averle  feriti o di  non  voler  ricevere  il 

fcj[&  demefcoi&c^^?  . 4^5 

A*  Prencipi. 

Si  conduole  S.M.  per  la  morte  inudita  del  Re 
Carlo  Stuardthfatto  pubicamente  decapitare 
dal  Parlamento  d\ Inghilterra  i&c»  465 

Alla  Repubìica  Romana . 

E ammonita  da  S.M»  che  anteponendo  le  cofe 
priuate  alle  pubUcbcfinirà  tofio.  47* 

A’Drui dU**; 

Sono  ammoniti  da  S-  M*  di  non  lafciare  paf- 

fare  i begl' ingegni  ne'  {ludi  degli  Arcani 


Celesti  9 &€• 


AIA 


A Catone,  : 

E comandato  da  S.M.  a procurare  dimettere 
in  maggior  riputazione  i fuoi precetti  mora- 
li- . 477 

Alle  Donne  maritate. 

Sono  configliate  da  S.  M*  a non  tenere  nelle -*»v 
loro  Cafe  il  ritratto  di  Lugretia  Rom-  477 
* Al  Galateo. 

E auuifato  da  S.  M.  di  non  lafctar fi  vedere*** 

nelle  Cafe  de*  Grandii  &c- 47$ 

A gli  Eredi  di  Catone  Vcicenle. 

Loda  S.AiJa  integrità  & amore  verfo  la-* 


Patria  di  Catone-,  &c* 


4 77 


A gli  huommi. 

S,M.  concede  loro  hceza  di  mostrare  a dito  Co - 

»VI  vjvrjv  * wirrfrwrtui  ttitu  vw<i£-  vv  — 


"Sono  comandati  da 


A gii'  tgitij. 


piu  laGiuflitaa  /en*.a  capo  . 


dentare 


482 


A Filippo  Secondo  R.è  di  Spagna. 

E riprefo  da  S.  M.  pèrla  llraordmarta  confi - 
denza  nel  Duca  di  Lerm  t-  4 


T A-  J&fftitfi 


mgm  m -M*  ■■ - A Segantini.- 

Soìc  difconfigliatìda  S.  /t/.  rìcarrm  *}{# 


; nepiwitca  ai  Koma>  &c. 


A Tornato  Moro . 


,4?5 


E commandato  da  S,  A4  • di  traferirfi  allega 
fittole  de*  Filo 'o  fi  » e far  cattare  di  fu*  cimi-  \ 


h**Uiviuy,c  ii»ujir*iu9qtKtneMmsCrc»  486 


A 

W 


►*/ 


A Gio:  Ftancefco  Lofeda  n o . 

E ammonito  da  5.  A4 . di  non  lafctarfi  dedi- 


libri. 


lare  aicum 

ri  .segretari  di  Stato  , 


w 


" • w^.^%  V hUI  A U l vJkuLW  9 ' " 

Sotto  configliati  da  S.  A4,  di  tenere  nelle  hm 


Cafe  le  opere  di  Cornelio  'Tacito . 


/v  rr enei  di  . 


<t$8 


jf*  anatri  iti  da  6.  A4.  di  tenere  dimminun 


atte  oracelo  lari , 

. /tu  Epicuro. 


<8? 


£ nwW  S.  Ai.  perche  diffe  che  in  Alcune 
colerli  mommi  tene  piu  imperfetti  delle  bc- 

&**•  ■;>'  400 
A gf*lp0cr?ti. 

S*-*4  M • non  b tafima  la  loro  maniera  ili  viuere, 
e concede  loro  di  potere  introdurla  in  tutti  i 
lno&h**  ^ 

, Alla  Repubhca  di  Sparta. 

E lodata  da  S.  M-  perla  diligenza  vfata  iti-» 
et  njeruar fi  libera,  " eoo 

Alle  Concubine . 

Sono  onorate  da  S.Mdi  alcuni  privilegi , fot 
A Quinto  Curzio  Ruffo. 

«E  avuertito-da  S.  M.  d'vn  fucceJTo  da  lui  nar- 


rato, poco  verifìmile, 

A’  Greci . 


*07 


Sono  lodati  da  S.  A4,  per  l'v/ò  della  lotta  in-  > 
■ tradotta  mCj (ferct^.10  della  giouentii  • 508 

A 


r 


T‘>a  . v o l;  av  '#3jga 

A Platori^.  & 

E commandato  daS.  M.  di  levare  quetto  fa 
detto  da  fai  libri.  Chi  non  e gtuHomonpuò 
effere  potente.  a.»s  t&t  wMpyi  i 

A Marco  Tullio  Cicerone . 

JL  biafimato  da  S.M.  perche  beffeggio  i riti  de 
gli  angari]  offeruati  in  Roma . ' *vv‘  f1^ 

A’  Romani. 

Sono  ripreft  da  S.  M.  per  Vvfo  introdotto  de * 
gladiatorUpajfato  ne'  condannati ‘518 
A Mar  (ìlio  Ficino . 5 J 

£ comandato  da  S.M.  di  levare  da  [noi  libri 
queflo  detto,  ère*  > 512- 

Al  Conte  Maiolino  Bifaccioni. 

E configliato  da  S.M*  di  mutare  *1  titolo  al 
r (uo libro  de1  /enfi  Civili*  Jl} 

A Leone  Imperatore. 

£ biafimato  da  S.M,.  perche  fece  abbruciarci 
tutte 'le  i magmi  dd  Santi  in  Oriente.  514 
A Damatr  iona  Spartana . 

£ (gridata  da  S.M*  perche  ammazzò  vn  fi - 
gli  mio  partito  dalla  guerra.  f 16 

A Nicolò  Franco. 

£ configliato  da  S.  M.  di  lafciare  laprofeffmc 
di  ce  a furare  1 Prenripi*  J27 

A Ottomano  Imperatore  de*  Turchi. 

£ rtprefo  da  S.  M.  perche  fi  vanto  di  non  rico- 
nofeere  il  fuo  Imperio  > C V“c»  }i8 

A gli  Amanti. 

Sono  biafitnati  da  S.  M.  per  le  loro  effiggera» 
xàom  imperi  inenti  ,e lamenti  inutili . 5 $ i 

ATeofrarto.^ 

£ lodato  da  S.M.  perche  proibì  la  communan - 
za  delle  donne*  535 


ìmM./ì  la  vinmU‘ 

J ,.  - A gii  Attemefi . ***  I 

Sino  biafimatida  S.U.bcrche  nella  laro  Re* 
publtca  vf afferò  di  cabaret  Giudici, &c,  { ;7  A 
« *\vt*  Ad  Ang  lo  Sanata  : ’ 37  1 

E comandato  da  S,  A4 . di  mutare  vr.a  deci- 
sone antica  /opra  la  verna.  ciq 

A*  Zelotì. 

Sono  lodati  da  S.  2\4 , per  il  loro  vfo  di  am • • 
mazAore  i beftcnnniat  ori.  cAC> 

A*  Prendpi. 

Sono  lodati  daS,M  -per  il  loro  vfo  di  parlare 
per  noi.  * ;41 

A Ptrtaeo  Sauio  della  Grecia. 

E ri pr e fio  da  S.  M. per  che  diffe . Che  chi  hàU 
moglie  bella,  non  ne  ha  penale  chi  liba  brut - 
ta,  non Tkà  commune . r44 

A*  Romani. 

Sono  biafimati  da  S.  M.  perche  proibirono  i 
Matrimoni)  tra  la  Nobiltà*  e la  plebe . 54 6 
A Corrado  Imperatore. 

jP  lodato  da  S.  M.  perche  t roteando  fi  all\,Jfedio 
dif/ejpe*gia*0‘c»  548 

Alle  Repiiblichc.  . 

Soro  ammonite  da  S.  M.  di  tener  baffi  i beoti  " 
/piriti, &c.  rV-  k549 

Ad  Enea  Bartolfni. 

E comandato  da  S.  Af.  di  far  lettore  quetfa-j 
propofi\ione,&£.  5$i 

Ad  Adrian  o Imperatore . 

E lodato  da  S.  M . per  /vfo  di  vifitare  lePro - 
mneie  della  fita  Monarchia»  552. 


„h  1 O V A T 
eil<taasfiH£ 

• i-  Vr  • V\*$^ 

77  '„' 

E comandato  dà  3.  Ad.  di  ab  turar  ex ipteflo  fio 
dettole.  .•■>  ^uA  ..  ■ * f$; 

A Giuniq  Bruto 

S.  M.  niega  di  ricéver  io  in  Pani* fa  fin  tanto 
‘ che  falcia  certamente  s'egh  intraprefe  con- 
ti'a Caio  Giulio  Ce Ore.  c f 

A P.  OuTdio  Natone..^ 

E confutato  da  S.  M.  di  levare  da  fuoi  libri 
alcuni  verfi . •.  > («7' 

Ad  Artaferfe  Rè  di  Per  fia. 

H biafimat  o da  S , /£/ .»  perche  fece  morire  M?» 
lagobifo , are,  . 

A Diocleziano  Imperatore. 

E lodato  da  S,  Ad.  pei  che  fece  abbracciare  tutti 
i libri  che  trttttaua/io  di  chimica . 56i 

Al  Tirelli. 

E ammonito  da  Sua  M.  fopra  vn  opera  da  lui 
(lampata , De  vfu  vini  in  infirmitate.  <6; 

' AdAuguflo. 

E lodato  da  S . M.  perche  levò  tutti  gl* si  fili  a 
federati . 

A M Attilio  Romano. 

E biafimxw  da  S.  M ejfendo  flato  polio 

in  liberta  da'  Cartagine  fi , ctv.  r^-r 

' t A*  Turchi.  J 

^ono  lodati  da  S.  Maefla  perche  non  vogliono 
Aumentine'  faro  tori* , . c^7 

AiaicvrgioFroiio. 

t comandato  wdS.M.  di  far  levare  ad  Arido - 
tue  que fio  détto,  gtc.  <68 

rl  J . c*f;A  Perenna.  5 

E lodato  da  5»  M.  perche  ne'  trattati  di  pacc-a 
co  Ipopolo  Romanóriccrcòi&c* 


A 


T ArtmùO  Pi  A. 

, Ré  dtFrancia.  \l 

’2?  l&dìnto  da  S.  M'i  f trito  óon figliò  Enrico  fe- 
condo fuo  (ucctfforea  tener  lontane  dallaj 
(Coronale  per  fone  grandi  tfrc,  571 

A Salutano  Giuliano. 

E comandato  da  S.  M.di  corrtftgtre  vnfua  dct-~ 
to  /opra  le  cdnfuetuditii  delle C iùà  • 573 

Soneauuertiti  da  S.  M.  circa  la  loro  profeffio- 

ne.  ■ ,0:r'!:<  574 

\ A Filippo  Macedone. 

E lodato  da  S.  My  peri' artificio  da  lui  •vfa'o 

nell'imvttdronirfi  della  Grecia . 575 


A pi’! borici. 

«r» 


Sua  M <tc(là  da  loro  vn  amcrtimento. J78 

A*  Prencipi . 

Seno  ammoniti  da  s.M»  di  non  Ufciarfi  iti  pre- 


da alla  tirannide  uon  -e/ca 


-479- 


' A Brafìda . 

f yt^vrfn  d/j  $ K!  hfr  <t>»  detto  di  lui  (ot>ra  i 
ì , rad.  5^0- 


Ad  Agoftino  Mafcardi  « \ 

S.  M .roti  vuole  obbligare  gli  femori  delle. > 
Stortele.  583 

Ad  Euripide,  -.v  • 

Sua  M.  ricette  la  feufa  da  lui  fatta  ,<Tc.  5^4 

A Plinio  . 

X.  M.wnhe  djfe*  Decipercnro 


All 


cèon  GtaLuuiJPicolofi: 


Eòe. 


duellali  \H  L un  H'.  renili  n^^T^YxrTrvJv  V /• 

Alle' Acàdernie  d’Italia.  -A 

k Sono  ammonite  da  S»  A4-  (opralo  flilev fato 

da  alcuni  (cri t tori  moderni  • 

% ••  . 


589 

A 


T 


A. 


A V O L 

A Tucidide. 

E lodata  daS.  M-  perche  vfatf*. difàrel'Jn- 
niuer furio  con  orazjoni  di'lo^yA,  c al  oro  eh 
t.  trano  morti  per  la  patria . S92, 

. - ì;  A Sciiabonc.-a^A 

E lodato  da  S,M  . perche  giud  eo  f auolo fe  1<L^> 

K imprefe  dell' Amazzoni  , <94 

L . S S ■ /** 


1 


A LoJouìco .6 torza  Duca  di  Milano. 

E nprefoda  S.  M.  perche  chiamò  in  Italia  i 

F ranetti  JA  <à 

A Plinio* 

E lodato  da  $.  M . perche  lafciajfe  la  cura  ad 


\sJ gatta  di  [crtuere  le  Storie  de  [noi  tepid,  oo 
A Pulito  ljptio  «V.;sv, 

£ comad.da  S Ad  •di  levare  é\rfo  fuo  d.CPc>Coi 


A Gio:  Battila  Leoni» 


£ hi  a fintato  da  ò»  M.  perche  vilipefc  troppo 
firepitofamente  F ra ncefco  Guicciardini.6oi 
A Nabide  Prencipi  de* Spartani. 

’ E lodato  da  S.  A4  » perche  vsò  ogni  diligenza 


C04 


per  tenerti  amico  il  popolo 

A Quinto  Curzio  turno-, ,vì . . 

£ com and  da  s.M.dt  levate  va  detto>&c»  6c 6 
A’ Tiranni. 

S.M .ricorda loro  vn  tormento  maggiore  de 

tintigli  altri  da  l or oi /mentati 


6<jb' 


A C.  Crilpo  iaiultio, . . ^ t ,,W 
£ biafìmato  da  S.  M.  perche  nella  /uà  S torta  di 
■ Cauli na , C?c. 


wy 


Agli  £*» i zìi. 


Sono  lodando.  S.  M . perche  alarono  ai  recita * 
. - rre  lodiWbiafimi  (opra  ; i cadati eriy'Src*  FYl 


(JtTare  Borgia  Duca  Valemmo 
E lodato  idaS* 


A 


M,»  per  avere  mortificato  vno 

A 


Stato-,  & c.  ■ 


Sono  rtprtjt  da  S.  Ai • perche  dopo  la  morte  di 


T A V~r  O L A. 

A Prencipì, 

I Sono  pregati  da  S.M.  di  non  lafciartfcriueYe  le 


storte  a 


A’Thtbani. 


tp*mmonaa>  ere. 

Ad  Euripide. 


617  * 


E lodato  da  S.  Mattia  perqùeHo  fuo  detto  • 
Capiente  d/fffde mìa 


:ii  Non  aliarcs  vtiJior  eft  morta libus.  ^19 


A Dionigi  AlicarnafTco . 

È comandato  da  S.M.  di  mutare  una  paro  fa  in 
vn/uo  detto 


Ozi 


Ad  Euripide. 

E comandato  da  Sua  M.  di  Iettare  qucfto fuo 
detto  > Crc. 


62-5 


iòVWcT~ 

g*5 

■ S 

> 

A Seneca. 

Sna  Al.  rlccv.c  le  ragioni  di  lui  / er  attere  rcn - 
*ato  a fan  ere  di  vtt  libiti  vario  , &c.  Z2.7 

Ajbuìo  <Jio(efiehbreo. 

£ riprtfo  da  S.  A4.  porche  là/ciò  di  fcriuereJ* 


%>'  molte  co fe  nei U (uè  l fiori e7 
' : t A Srni  inn  Tnfra 


TìS, 


A -Spurina  Tofcano. 

£ bì  a firn  aio  da  Sua  M,  per  ejjerfi  deformato  il 


■\  volto  aifine  di  non  piacere  alle  donne . 61 9 

jr  a reiccnio. 


~%E  lodato  da  S.  M.  perche  non  volle  che  gli  fojje 
teflutoz  . _ ff ’ ' 6jo.- 


Ad  Anatrimene.  • f 

\t^Ì£  biàfrmato  da  S,A /.  perefo  pttbltco  vn  fuo  li - 

1 *1  nome  di  T copopo, affine  di  render» 


lacedemoni }e  l ebmi)  QTc,  6]l 


FINE. 


li 


